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Jui  fu  donuodita  ;  percliè  io  non  dbbia  «imuti^ 
le  piFole  di  NenUn-ot,  Bt^l  mai  am»tk  cmhi  almi, 
nell'  lalcroD ,  G.  xxxi.  t.  67 ,  le  quali  l' ah.  Luzì  arsi 
diiDMtrato  csaere  parole  Arabe.  Io  ho  creduto  «ver 
latto  il  comento  al  detto  biogo^,  chiamaodo^  ttramiot- 
lii  e  diceado,  eli' egli  erano  nonparlar  umano,  ma  un 
grugnire  di  goht ,  tema  più;  perchè  io  non  li  erodo 
•Ter  MD>o  oeuuDo.  Yirgilio  mcdenino  apùga  la  coaa, 
•e  mal  non  reggo ,  dicendo  a  Dante  ;  Laitiamla  dire , 
e  non  parliawto  a  vóto;  Che  coH  è  a  lui  ciàtam  Un- 
giogiia  ,  Come  'i  Mito  ad  altrui ,  che  a  nullo  è  note  - 
cioè ,  CI1&  con»  né  noi  jtè  altri  pit:^  unvodora  suo  lin^ 
gnaggio ,  così  «gli  nenuno  del  moodo  ae  iatendereblie  ; 
e  però  è  iodaroo  il  parlargli.  Se  duD([He  il  tuo  linguag* 
gio  non  è  noto  a  nessono ,  certo  non  era  Arabo  ;  per- 
chè questo  è  noto  ad  alcuno,  e  a;  Nembrot  non  iii' 
tende  nessun  linguaggio,  or  come  parlata  l'Arabo  cosi 
apposto  ?  o ,  .lo  parlava  egli  sì  bene ,  «enta  aaperlo  ?  Al 
Canto  VII. ,  dove  Fiuto  gridò  Pape  Satan ,  ce.  Virgilio 
l*  intCBC  bene  ;  che  Dante  lo  fA  conoscente  di  tulto ,  e 
però  eziandio  delle  lìngue  :     £  quel  savio  gentil ,  che 
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tutto  tappe .  e  perchè  l' intese,  egli  rispose  a  lui  as- 
sai a.proposito  (  come  mostra  li  Bostro  Sig.  D.  Ten-' 
turi  ).  Adunque  Virgilio  avrebbe  inteso  anche  Nem^ 
i>rot ,  se  egli  parlava  Arabo:  ed  e'  dic^  ài  no.  La 
forza  di  questa  dimostrazioue  sentì  il  Lanzi  -medesi- 
mo ;  che  per  annullarla ,  toglie  al  nullo  il  proprio  na- 
turai senso  di,  nesmn  uomo  del  mondo,  e'I  reca  a  di- 
re ,  nullo  di  noi  due  ;  e  ci  pone  eziandìo  questa  giun- 
ta;'«he'iion  la  o^do  unaperla;  A  nullo  di  nii  due, 
t  fì^m»  e  a  Dante;  òòhchè  a  ^U9tt»  conte  viriiator 
MV  in^mìo  ,0  noa  come  nAlime  acrittor  della  Canti' 
ba  ^'il'e)>e  qvantb  b«i  quadri  al  hiogo  ed  alla  propiie- 
tk ,  io  lo  lucio  gìudioar  a'  lettori  t  masùinamente  no- 
taado,  che  afaneno  quel  Virgilio  che  lutto  aeppé,ioyei> 
poter  sopeni -aaolie  l'Arabo,  ed  intendere  quelle  parole: 
di  ebe  aon  potea  dire ,  che  eziandio  a  nullo  di  ^  du9 
doresie  ewere  ùgnoto  quel  cotiile  lingaa^io  ;  pcrebè  at^  ' 
oteno  imo'  poteva  capirlo.  Questo  è  quello,  che  io  to- 
-.^tta  avere  rispoeto  »  chi  mi  feoc  quella  dimanda. 

E  to'  tMtafl& -notare  ì  eh'  i»  nominai  il  parlar  di 
rierabrot  itramhotti,  pel  senso  di  noi  Lombardi;  «he 
piÌi-^itta»eMe  era  da  dire,  spropositi,  svarioni,  cc. 
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PROEMIO 


Oeinbra  che  il  Creator^,  fonnaa<lo  gli  uomini, 
ahhìa  He  pìii  di  loro  mesa^  una  peculiare  atlitudine  ad 
una  coaa  acnzH  più;  nella  quale  ponendovi  il  debito, 
studio  doTeasc  poter  riuscire  «cceUontc  ;  e  quindi  veg- 
giamo,  ohi  ad  uno  etndìo  o  mestiere,  e  chi  ad  altro  aver 
posto  e  porre  l' animo ,  pure  alla  eccellenza  sforzandoai  ; 
e  molti  nell'  arte  loro  esserci  pervenuti .  i  quali  nondi- 
meno ,  essendosi  volati  provare  ita  altra  maniera  di  arti 
o  dì  studi,  falliroDo  loro  le  forze,  e  caddero  in  via  colla 
seconda  toma  :  che  certo  i  Miehelagnolì  non  sono  n)ot> 
ti  :  e  ci&  troviamo  essere  avvenuto ,  non  pure  de'  .ma-  ■ 
KSBÌ  ingegni ,  ma  de'  sovrani  e  maggiori.  Cosi  (  per  non 
uscire  àiàU  belle  lettere  ) ,  aVendo  M-  TnU^rvoluto  pro- 
varsi alla  poesia ,  non  passò  oltre  la  mediocrità  ;  che  net- 
la  prosa  e  nella  oratoria  avea  toccato  la  cima,  e  se  Virgi- 
lio si  fosse  posto  a  Scrivere  una  storia,  ovvero  nn'  orario- 
ne,  forse  la  penna  non  gli  avrebbe  così  risposto.  Certo 
il  nostro  Fracaetnro ,  che  nella  Sifilide  va  tanto  rasente 
alle  orme  di  Tirgilio  ;  aella  prosa  non  è  a  gran  pezza 
né  un  Cesare,  né,  un  Cornelio  Nipote.  Ma  che  direm 
noi,  che  eziandio  nel  medesimo  genere  pochissimi  sono; 
gì'  ingegni ,  che  aggiongano  1'  eccellenza  di  più  d' una 
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spezie  ?  clftè  chi  sia  perfetto  ^xetnpUgrazii  cosi  nel  gra- 
ve ,  come  nel  ridicolo ,  ovvero  e  converso  ;  e  tanto  nello 
etil  piano  come  nel  sublime ,  o  tanto  oell*  epico  come 
nel  lirico  ?  Per  simil  modo  and^  1'  opera  d«llà  pittura  : 
che  alcuni  dipinsero  pur  cose  nnilì  e  di  poca  e  pic- 
cola fantasia ,  come  Vergini  Marie ,  «agre  famiglie ,  e 
tavole  di  santi,  con  poco  sforzo  dì  invenzione;  che  ad 
immaginar  la  battaglia  di  Piero,  o  la  sconfitu  di  Me- 
scnzio ,  o  la  trionMe  entrata  d' Aiessandro  in  Babilo- 
nia,  od  un  giodicio  universale ,  tentivano  Y  immaginati' 
va  e  t'ingegno  lorp  mancare,  de'  HaCfaelli ,  de'  Giulf 
Romani,  de'  Buonarroti,  e  degli  altri  simili  a  loro,  ec- 
cellenti in  divisare,  ordinare,  atteggiare  luoghi,  figue, 
partiti  d' ogni  maniera,  la  «stura  non  fu  al  mondo  tcap- 
po  cortese .  E  certo  uomini  maravigliesi ,  e  perù  rarìs- 
GÌmi  soìi  cjue'  maestri,  di  ingegno  tanto  fecond*  e  viva- 
ce ,  ai  quali  anche  nel  medesimo  genere  di.  arte  e  di 
studio ,  in  qualsivoglia  parte ,  stile  -e  maniera ,  il  pennel' 
lo  o  La  penna  o  V  ing^o  lispondeìae  perfettamente  al- 
l' idea,  ed  alla  BMteria  dell'  opeva.  Tutte  que^t»  cose  h» 
io  volato  mandar  innanzi,  per  venir  poi  a  questo  ;  cbc 
Dante  fu  uno  di  questi  rar^  ed  alteri  mostri ,  che  nella 
sua  divina  Commedia  ia  tre  generi  di  materia  e  di  stile, 
Bvariaùssimo  l'  uà  dall'  altro ,  perfettissimo  bÌ  dimostrò  ; 
dico  neir  Inferno,  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso.  Quel- 
la sua  unente  ed  ingegno  pieno  d'  attività  e  di  vita,  gli 
nieltea  innanzi  concetti  ed  idee  da  lui  trovate  e  compo- 
ste ,  le  più  adatte  e  proprie  del  suo  argomento  ;  la  fan* 
tasia  poi  feconda  e  ardente  al  possibile ,  gU  efRgi^M 
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VII 
idoli  e  forme  <1'  ogni  msDÌera ,  na  tutte  Mìe  io  suo  gc- 
a«.'r« ,  rilevale  e  anuaate .  e  perocchò-  in  lui  la  ragione 
«ret  senprn  io  nufie  le  brt|;lie  ilella  immagin.iEionc , 
va  foniM  che  eUa  non  era  lasciata  mai  trascorrere  Cuor 
del-aegn«j  easa  idie  idee  che  in  folla  la  erano  dalla 
Icotaaia  preseiiMte,  lAeggen  le  sote  proprie  della  mate- 
ria ,  ohe  quasi  da  lei  nascessero  e  la  dovessero  meglio' 
fiorire  :  qnwte  poi  accoxzara ,  ordinata ,  compartiva  a 
tempo ,  a  hiogD  ;  siccfac  le  cose  rapprieBentassero  nella 
Ì0n>  natura  ,  colle  particolarità  e  circostanze  coQvc- 
BÌe^  a  nascuaa  :  cotalchi  ne  riuscirà  non  tanto  una 
riva  imma^Qe  delle  cose  ;  quanto  ^ sse  medesime  in  es- 
sere vive  e  maniate .  La  Ungaa  poi ,  che  avara  alla  ma- 
no in  quella  dovizia  che  pochi  altri ,  gli  somministrava 
d'  ogni  guisa  vocaboli ,  forme ,  costrutti  e  maniere  ;  lo 
quali  al  bisogno  d'  averte  di  qualsivoglia  fatteEza  e  na- 
tura, non  gli  mancavano  mai-  Io  ho  già  corso  tutto 
r  InfecDo  ;  ed  in  osso  mostrai ,  secondo  Is  ìuaterìa ,  con- 
-  oeUi  terrihili ,  idee  dì  «pavento  e  d'  orrore;  ed  a  queste 
l»eB  rispondenti  parale  aspre  e  paurose;  voci  rugginose, 
chiocce,  e  quasi  imt«  diiafcmate  fiiliggine.  e  non  è 
chi  non  1'  abbia  veduto .  Or  siamo  al  PurgatoHo  :  e 
Dante  muta  tuono  e  quasi  linguaggio,  qui  sentimenti' 
dì  penitenza,  di  pace  e  umiltà^  qui  voci  pietose,  man- 
suete ;  ed  un  andai  di  ikumeio  tra  dolce  e  roanincono- 
so,  cioè  tutto  diverso  dal  primo.  Veirem  da  ultimo  al 
Paràdiao  -,  dove  cominciando  dal  primo  verso ,  La  glo- 
ria di  coliti  che  tutto  muove,  entreremo  quasi  in  un  cli- 
ma celaste  :  quivi  le  idee  altissime  e  sopra  ogni  usato 
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modo  d'  ùnnugìnare  e  fiobìU,  ^M.di. giocondità  e  di 
letizia;  e  con  e^ee  le. parole  fesUr^li,  liete,  aonore.  il 
^al  mio  a£Fenture,^e  Dio  nù  pcMlJi  tanta  di  vita,  sa- 
ri (  spera  bene  ]  pfovato  e  sentita  VOD  in  parili ,  cfac 
Torraaoo  lecere  questo  mio  «criu*.  Ora,  ^usBt«ii([ae 
tanta  riccèiezza  di  jnodi ,  i^mt^^ni  ,■  lootiEÌmu  tra  '  tk 
tanto  distanti  e  varie  di  «Ucg^oMnti,  'm  preoipna- 
meste  dote  dell'  altistimo  ingegao,  e  ilcUa  isente  e  faa- 
taùa  lècondissima  del  nostro  Poeta  ;  non  vnol  negarsi 
però ,  elle  egli  medesimo  non  ne  sia  uasai  debitore  alla 
copia  ed  alla  pieghevolezia  di  noalni  lingua,  chei  mi 
o^nl  disparatissima  idea,  td  ofni  atto  del  suo  intdlet- 
to ,  ad  ogni  idoleggiar^  {  tuì  per  dirlo  )  della  bub  knma- 
giaazione ,  gli  mettea  inOAnsi,  la  pronta  parola  e  v«ce , 
o  verbo ,  o  modo  di  dire  approprìatiasimo  a  improntar 
■uUa  carta  il  coBcetto .  Questo  è  il  pregio  singolariset- 
mo  del  pellegrino. ingegno  del  iioatso  Poeta:  il  ^p^  &■ 
nalmeate^  dopo  tajUo  tempo  di  vergognosa  ìoerzia.  Mos- 
sa la  polvere  o  della  ignoranza,  o  della  malignità,  i  ri* 
surto  (  di  chi  che  il  merito  ne  aia  etatf»  )  alla  gloria  eà 
alla  ceUbrlti  che  gli  ar«  dovuta,,  »  Torse  a  mi^iorc 
cbe  in  neuun  altro  tempo  s'  avesse  mai .' 
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■Tiiptgliatfdo  tdnnquc  il  mio  lavoro  de'  Dialoghi 
«o^a  le  farilezze  del  Dante,  e  ÙU.'  Inferno  continnando- 
nùeoi  Parlatorio,  dico,  ohe;  Eisendo  pi  sBoit!  i  tre 
dalle  conanete  T^maiBze ,  «He  quali  cwme  dissi  areano 
posto  Du  tr^oa  d' alcuni  gtomi  ;  eui  furono  di  pre- 
sente con  gli  amici  che  amaran  le  lottere  in  assai  rari 
n^onamenti  delle  ooae  dì  Dante  fra  di  Imo  trattate  :  il 
gIm  non  foA  osaere  senrn  molta  piacere  d'asibe-le  par- 
ti. Fn  gli  altri  il  Stg.  ^^MbamrFompei ,  gran  letterato 
e  poeta ,  luBTo  Italiano  •  Greco  ;  il  quale  le  grazie  di 
Hosoo  e  di  Teoorìta  si  bea  tra^rtò  nello  stile  ddle 
sue  Canzoni  pastorali ,  tutte  cosa  Attica  ;  sentendo  da' 
detti  amiò  àA  mar&TÌglìoso  £Ietto  «Tiito  in  quelle  tor- 
nate ,  TenQe  in  grandissinu  vo^ia  d' esseie  aneli*  egli 
quarte  tra  cotanto  aenno  ;  e  £att«)e  motto  al  Rosa  Mo- 
••odo,  che  era  molto  cosa  sna,  e  qnestì  parlatone  agli  al- 
tra due;  eglino  (  ohe  benissimo  il  conoscevano^  ed  «rase 
■         Bett.  di  Dante.  T.  II. 
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UMti  Moo  no*  poc^  )  uva  pare  fiiroD  «ootcnti  d'  «Terìo 
nella  lor  compagnia ,  ma  dì  qneqto  onore  per  lo  medeai' 
ino  Filippo  il  mandarono  rìngrakiàndo.  It  perchè ,  essen- 
do gii  passato  il  termine  posto  al  loro  riposo  ^  il  Rosa 
Morando  col  Pompei  e  '1  Zevìani  furono  in  camera  del 
Sìg.  Torelli  nell'  ora  de'  gioroi  davanti  ;  dove  dopo  nùl- 
-  le  care  od  oneale  accoglienze  (attesi  inueme,  cosi  in- 
nanzi agli  altri  il  Pompa  comincia  : 

PoMr.  Se  mai  fino  ad  ora  la  Toatra  amiciua  m' è  ^ 
stata  cara ,  oggi  m'  è  divenuta  carissima  ;  che  m'  ha 
fatto  via  al  piacere ,  eh'  io  me  ne  aspetto  grandissimo , 
dell'  esser  con  voi  a  questa  letteraria  ricreazione,  e 
quantunque  io  sia  sopraggiuuto  un  po'  tardi,  cioè  pas- 
sato un  terso  dì  via  ;  nondimeno  mi  tengo  sicuro  di  noD 
avermi  tanto  a  dolere  della  disavventura  mia  per  que- 
sto  ritardo ,  che  non  ddtba  troppo  più  ringraziar  voi 
perchè  nella  compagnia  vostra  m' abhìate  ricevuto  per 
ques^  resto  di  stcada  sì  deliziosa. 

ToasL.  Eh  via.,  caro  Girolamo,  Ustuata  dall'  un 
de'  UtI  qtteati  convenevoli,  che  tra  gU  amici  non  deb- 
bono essere .  Se  voi  |;od«ts  A'  oasere  con  esso  noi  ;  s 
noi  altresì  d' esser  con  voi  :  che  ben  sappiamo ,  quanto 
U  diletto-  e  l' utilità  debba  quinci  crescere  alle  nostro 
tornate . 

Zev.  Toi,  Giuseppe ,  volendo  stornar  ti  Pompei 
nostro  dalle  (ùrimonie ,  gliele  insegnate  continuare . 
Troncate  oggimai  le  Ingavoni ,  e  vegnanw  al  quia . 

Rosa  M.  Cosi  pare  anche  a  me .  solamente  vegli» 
eh»  Bu,  jia  concedute  d' aggiugnere  ;  che  di  questo  vìk 
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eeaderttl  piacer*  eh'  io  reggo  in  loro  tre ,  uiu  buosa 
|wrto  del  merito  n  Tiene  a  me ,  eho  il  Sig.  Bompei  ho 
loto  qsa  condotto  pò  quarto . 

2iT.  B  ciò  TÌ  aia  -concBdato ,  a  conditione  però 
die  alti^  nbn  m  db  dica.  Entriamo  nelT  «fomento; 
che  il  tempo  è  caro,  per  dirreU  proprio  con  Dante 
(  Putg-  xxiT.  91  )-,  ed  il  nostro  Torelli  mantenga  suo 
grado  dì  nostro  goTernatoze . 

TouL.  Quanto  a  questo^  Ìo  arrei  bene  che  appor- 
re :  ma  per  non  guastare ,  andando  nell'  un  via  uno ,  farò  ' 
mio  del  vostro  piacere.  Per  correr  miglùtr  acqua,  alz»  C.  t, 
le  veU  Ornai  ìa  nancella  del  mio  ingegno  ,  Cha  laacia 
dietr  a  si  mar  ti  crudele:  E  caalerit  di  ))uel  secondo 
rmgno ,  Ove  l'  umano  girilo  si  purga ,  £  di  salire  al 
del  diremo  degno,  ecco  con  bella  allegoria  naturale,  e 
con  chiara  e  netta  proposiùone ,  messosi  il  Poeta  nel 
nuovo  argomento.  Appena  riuscito  Dante  cosi  all'  aper- 
to ,  il  primo  atto  suo  conveniva  essere  di  notare  la  dif- 
ferenza dal  bujo  passato,  al  sereno  e  chiaro  dov'era:  ed 
egli  1»  fa  con  una  dolcezza  dì  parole  e  di  numeri, 'che 
ia  senUr  a  chi  legge  ^odla-  medesima  cha  esso  Poeta 
trasse  allora  di  quella  vista ,  Tosto  ched  usci  fuor  del- 
F aria  morta.  Che  gli  avea  contristati  gli  occhi  e'I  pet- 
to; come  dice  poco  appresso.  Ma  qui  la  moria  poesia 
risurga  0  tante  Muse,  poiché  vostro  tono;  E  qui  Cai- 
liopta  alquanto  surga.  Seguitando  il  mio  canto  con  quel 
Miono,  Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  £0  coìpo  tal  che 
disperar  perdona,  è  nota  la  favola  delle  povere  Fiche 
venute  in  prova  dì  canto  con  le  Mose,  e  da  esK  muta* 
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re  iiLgUse.  Dolce  color  d' orientai  LOl^o  ,  Che  »  oc- 
coglieva  nel  sereno  at^ta  Dell'  aer  paro  infino  al  pri- 
mo giro ,  Àgli  occhi  miei  ricomineib  diletto ,  Tatto  ched 
f  luci'  fiior  delt  aura  morta ,  Cht  m-'avea  cQntrÌ3t(tti  gli 
occhi  «  'I  pollo.  Non  «redo  cba  a  vedere  qnsl  ci«l  sereno, 
iiom  vedesse  più ,  che  fsotna  il  lettore  veggendol  dipinto 
in  queste  parole.  Dante  h»  eletto  le  più  proprie,  le  pigi 
dolci ,  e  per  poco  le  serene  e  le  luccicanti  ;  quelle  dK 
bisognaTaco  a  questo  dipinte.  Non  è  ardire  a  dar  del 
dolce  al  eolore .  l' uso  ha  ammoUito  così  il  Talorc  di 
questa  i^gera  e  parola ,  che  assai  bene  la  mente  1'  am- 
moglia a  tali  soggetti ,  che  per  sé  lion  sono  capaci  dì 
dolce;  così  dolce  canto,  dolce  riso,  eccetera,  ma  dove 
faccia  miglior  prora,  sta  al  poeta  vederlo  o  sentirlo,  qui 
«erto  adopera  a  maraviglia  :  che  al  tutto  quel  dolce  dato 
al  colore  del  cielo,  di  tratto  porta  nell'anima  quel  dei 
ce  piacere,  che  Ak  il  veder  un  bel  oielo  aszurrino.  Sen- 
xa  di  ohe ,  tutte  le  altre  parole  qui  ajotano ,  racceodo- 
no,  ravvivano  questa  medesima  idea,  quel  zaffiro  : 
da  subltA  all'ocohio  il  turchino  vivace.  Y orientai  ve  lo 
mostra  del  più  acceso  e  avvivato,  il  sereno  aspetto  del- 
T  aer  puro ,  ci  pone  sugli  occhi  quasi  un  cristallo  cile- 
strino, ma  tutto  luce.  S'accoglieva  è  verbo  caro  a  Dan- 
te, e '1  vedremo  non  cosi  poche  volte:  e  qui  vale  dif- 
fondersi .  i  poco ,  oisere  ricevulo  nelV  aria ,  e  questa 
quasi  impregnata  di  quel  colore .  Alt^ve  dice ,  /  acca- 
glica  per  la  croce  una  melode,  or  quivi  ha  un  profondo 
e  nobiliflaimo  sentimento .  Certi  lumi ,  o  stelle  erana 
Santi,  che  letiziando  trascorrcano  scÌDlilIando  per  una 
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enee  di  lue*,  dice  adanque,  che  del  trascorrerà  e  caa- 
Ur  dì  quc'  lumi ,  s' ingenerava  e  risnlUvaae  pei  essi 
croce  una  melodìa  mmvìssù^.  e  questo  è  qui  H  s'ac- 
c9gluM  {  Farad,  sir.  lax  }. 

2tr.  Or  questa  è  beivcoia  di  paradito:  ma  rìser- 
biamoci  ad  allora  a  levarci  taBtó  sopra  la  jmisura  del- 
l' amano  eompreadimento .  or  1'  oso  di  questo  verbo 
qui  è  ben  cosa  anch'esso  celeste.  Il  primo  giro  può  es- 
acre  il  primo  mobile  ;  ed  andw  quel  della  lana . 

ToiiL.  Lo  hel  pianeta  eh'  ad  tonar  conforta  face' 
va  tatto  rider  V  mente ,  Velando  i  peici ,  eh'  erano  iti 
ma  teoria.  Questa  è  Tenere,  come  ben  apparisce.  Ìl 
sole  in  Ariete  area  mondtio  innanzi  i  Fcsoi ,  e  Venere 
dietro  loro.  Gran  foraa  e  belleisa  di  questo  ridere,  il 
quale  desta  dì  tratto  un  riso  nell'  anima  ! 

PoMP.  GoBcìoesiaclià  Dante  ed  altri  usino  talora  il 
Verbo  velare  per  coprire,  naséondere;  TOgUam  noi  di- 
re ,  che  la  loco  dì  Venere  fosse  tanta ,  che  al  tutto  na- 
acmdesse  la  costellaiione  de'  FesàP  ni  lo  credo  io,  né 
credo  che  altri  sei  possa  credere.  Or  che  direte  voi, 
che  questo  modesirao  m'ha  nieaso  un  pensiero,  che  for- 
se acconcerà  la  biscia,  traendo  anche  a  luce  un  bel 
trattb  dell'  ingegno  di  Dante ,  da  nostnao  cb'  io  sappia 
uuhe  osservato?  Io  credo,  che  U  candim  raggiante  di 
Venere  stendendosi  al  lar^ ,  tiimsse  quasi  on  vdo  di 
BottìlisràBa  luce  sopra  de'  Pesci ,  ^e  senaa  nasconderli, 
gli  lasclasso  di  satto  a  aè  trasparire ,  rifiorendoli  coUa 
lacenteaza  del  proprio  Inme.  Or  questo  velare  non  tan- 
ta il  prese  Dante*  per  figura  da  velo ,  quanto  dal  veiare 
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cti«  i  pittori  faitno  i  lor  qudflri  (e  l' ha  il  Baldinncci 
rei  ano  Tocsbolario  del  diaegno  )  ;  cioi  dal  condurre 
lor  sopra  una  tempera  di  colore  assai  lieve ,  che  a  mo- 
do di  velo  trasparente  ne  lascia  Teder'  le  figare  di  sdito, 
con  piacevole  temperamento  di  quel  nuovo  co1(h«:  il 
che  scnsa  agli  occhi  uno  sperarle ,  come  ei  fa  delle  no- 
va o  delle  figure  e  disegni  in  carta ,  ponendoli  contra  il 
sole;  il  che  dicesi  lucidare  re  risponde  a  capello  al  ca- 
so nostro  di  Venere  velante  i  Pesci.' 

Zev.  L'avete  cavata  dal  mazzo:  e  non  dubito,  che 
Dante  ;  il  quale'  da  tutte  le  cose  trae  il  pìii  bello  da 
fiorir  suo  poema;  ahbia  avuto  appunto  t'occhio  costì. 
e  se  anche  non  l' chbe ,  tanto  bello  'e  proprio  h  questo 
uso ,  che  merita  d' avervela  avuto . 

Foap.  A  proposito  del  verbo  ridere  ii  sopra,  io 
vorrei  dire  una  mia  sciocchezza ,  se  mi  concedete , 

Zer.  Deh  !  non  tanti  rispetti  co^  noi ,  Girolamo 
mio.  Sia  sciocchezza,  sia  saviezza,  datela  fuori.  eUa 
sarà  nella  fine'  una  delle  acioochezze  che  solete  dire  « 
far  voi. 

Rosa  M.  Sig.  Dottore ,  ella  m' ha  cavato  di  bocca 
il  pensiero  e  le  parole  medesime ,  eh'  io  era  per  dire  io . 

PoHP.  Io  volea  dire.,  che  questo  ridere  così  'bello 
mi  toma  a  mente  alcune  strofe  di  oanzonstta  del  GhÌ9> 
brera,  che  mi  pajono  nn  vero  riso  à\  poesia  celeste. 
certo  il  Salvini  disse,  che -nella  detta  Oamzoncina  è 
una  grasia  inimUaHìe. 

Tohel.  Sia  dunque  con  Dio.  oggimai  che  non  dirle 
di  tratto!'  tatto  i  utile,  tatto  bello  ed  a  grado  nostro. 
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che  terre  a  m^io  dùuir»  e  ìQiumnu  le  be&esM  del 
■ostro ,  e  degli  altri  italuni  poeti . 

PoKT.  Eccole.  Loda  quivi  il  Cbiabrera  il  ridere 
della  floa  donna:  Sp- tei  rio ,  so  helìa  tfuretta  Tra  Ver- 
hetla  Sul  mattin  mormoraaJo  erra,  Se  di  fiorì  un  pra- 
tioeìlo  Si /a  bèllo;  Noi  dìciam,  Btdo  là  Wra.  Quan- 
do orviea ,  cK  im  ttfiretto  Per  dUetta  Bugni'  i  pie  nel- 
r  onde  chiaro ,  Si  ohe  t  acqua  in  tu  t  arena  Schersi 
appena s  Ifoi  diciam ,  che  rìdo  il  mare.  Se  giammai 
tra  fior  iermigli ,  Se  tra  gigli  Vette  Valba  un  aureo 
roto ,  E  su  rote  di  zaffiro  Xuon  in  gira  ;  Jfoi  diciam , 
c&e  ride  il  eielo .  Ben  è  ver  :  quando  ò  giocondo  Bidè 
ii  mondo ,  Side  il  del  quandi  è  gùifotù  :  Ben  è  ver;  ma 
Mon.  laa  poi.    Come  voi    Fare  un  riso  graiioto. 

ZiT.  Dio  Tel  perdoni,  cHe  Bominaste  una  TOttra 
•cioccbezKa  qneito  giojello  di  poesia-,  direi  Greca,  ma 
laacieto  dire  a  voi.  e'  mi  par  proprio  ijnello  che  dice 
Orazio,  ù  quid  htsit  dnaerean.  Oh  che  gentiletza  e  dol- 
ceiia  t  maraviglia  di  concetU  e  ia  parole  dette,  e  de- 
gne proprio  di  ease  Grazie  ! 

Rosa  M.  Non  credo ,  die  molte  sieao  le  lingue  ca- 
parà  dì  beUezxe  cosi  fiorite  e  graùoM ,  dall'  italica  in 
loeri. 

TouE.  Noleredetc.no;  le  gi&  non  fesse  la  Greca. 

Few.  Questa  solfr,  or«|b  io.  Uà  è  da  nmeltcrci 
'  ìb  effnmiiio  da  questo  tragetto. 

ZiT.  Egli  à  an  tragetto,  du  non  ci  trasTÌi»  punto 
daQa  via  noitra,  che  è  il  oereare  e  notar  tutte  le  bd< 
Icw  e  le  grazie.  Giuseppe,  tiam  vostri  oggimu.. 
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Toast.  Puctai^  d'osaaFVMre  «ha coca.  All'nScif 
dell'  inferno  era  mezxa  teisa,  cioè  un'  ora  e  Beua  di 
{toma ,  comiaeiaado  dall'  alba .  Neil'  e^nìaoiìo  di  prì- 
auTcra ,  maooa'n  ai  lerac  del  sol»  farso  awa^'  ora  o 
più.  ecco,  tàsplendca  yateve;  ed  al  principio  del  Cacto 
seguente  il.  aok  era  all'  onasoate  giimto .  vedete  «con-' 
ratecn  di  poeta,  «ui  naDa  fug^  d' occhio.  Uaate  wde 
^i  iotomo  al  palo  astartico ,  dove  «ni  eiamo ,  quattro 
stelle  -,  die  mostrano  sigiuficar  le  virtù  oardtnali ,  con» 
piace  a*  coaMiitatorì .  ma  largiamo  :  Io  mi  volti  a  mai* 
dèstra,  e  posi  mente  Jfft^tro  polo,  e  vidi  fuailro  itoìle 
Jfon  viste  mai  fuor  oK  «  la  prima  gtnta  f  aò  Aidioio  «d 
Eva  mi  paradiso  temstre,  che  ò  in  questo  «onte  il 
,qual  vedremo  testfr;  aà  KM,  a  Caino  ed  agli  attrì  dt 
tb  ■  Die*  che  si  voisa  a  Astra ,  con  saggio  aweiimento . 
SguanÌBitdo  noi  qui  ad  «nenie,  abbiamo  il  pelo  •  man- 
ca, nell'opposto  emisTevo  l'avoa  dakqae-A  deatra.  Go- 
Jer  pareva  'l  del  di  ìor  fiammetle .  O  seltentnonal  re- 
dovo  sii».  Poiché  privato  »'  di  nnror  tfuetle'.  Cam'» 
dal  loro  sguardo  fui  partito ,  Vit  pooo  me  volgendo  m 
T  altro  polo  Là  onde  'l  earr»  ^A  era  spm-ilo  {  era  rì- 
maao  sotto  l' orlsnmte  )  ;  TùK  pretto  di  me  urt  vaglio 
solo  Degno  di  tanta  reverenza  in  vista ,  Che  più  non 
dee  a  padre  alcun  figiiuoU,  Seul»  aHiMgani  «elle  qua- 
lità più  nolabiB  cieli' aspetb»  o  d'altr»,  elie'  pMsono  un 
vccdiio  rendere  degnìssiiSo  di  reveflBaa ,  p«ni  cbe  il 
rìeordar  quella  clte  «  padre  dee  figtMolo,  sia  là  strada  , 
più  corta  ed  eriasdio  piii  eflGeace.  Lunga  la  iaiia  e 
di  pel  iianea  mista    Portava ,  t^  suoi  capelli  sinàgliai^r 
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De'  fi/ai  «mitra  «l  patta  itppia.  Hata.  Coti  è  dipinto 
dal  VugtlttU  Gioran  l' Idfio  rierin»  Padre  :  ed  è  U 
spreaùone  più  di|mtoM  di  nMMtà,.pbe  uom  posM  dv- 
TÌstrai. 

hoBÀ  M.  Qaasta  Moteou  di  lei  mi  tira  ad  nnt 
coatideiazioiie  ;  «he  mi  cKpIngera.  it  Padre  eteno  non 
&ceaM  mollo  a  profioait»  uii  pittore  d),  gtìAa  (  nultora 
obe  è  altresì  ecoeUenti^mo  >,  Il  quale' credette  a  ipnl- 
l'asfctto  iUtìbo  oivaeere  pln  manlk,  dandoffli  la  fama 
del  sole  iteaao  tutto  rigglmle  di  luce ,'  ma  col  ano  tìm 
da  giovine.  11  oanntle  è  ben  nobiiiaaimo  ed  sito  al  pos- 
aihils  ;  d»  tìw  BOI  son  abbiano  cosa  più  a  Dio  vicÌDa 
del  at4c.  ma  agli  non  poae  mente  cfae,  carne  diee  Dan- 
te (Parad.  i.  199)  la/orma  non  s'accorda  tialu fiate 
alt  ùtttnaimt  deWartv,  Perchè  a  riipojuler  la  materia 
i  mtda}  cioè,  che  la  tavoloccia  de'  cidori  non  dì  la 
Tara  tinta  astoni  dalla  Ines,  comr  fa  del  torohiao  e 
del  roaao;  ed  S  jnttwe  pei;  coronar  di  raggi  il  suo  sole 
•dopalo  fur  della  biacca  %  la  qnale  Tergo  la  looer  non  è 
più  clw  fango  :  e  però  nella  aua  tavola  nr  tornò  ben  al- 
ttv  che  "uà  «ole .  I«ddaiw  la  aemjbianaa  di  nn  vet^ìo , 
con  csftdli  e  barita  biasdiisùaBa  che  gli  aoenda  tul  pet- 
tOf  senza  clw  è  uuMpne  coangrsta  daQa  Sorìtiura  di- 
vina ;  porta  par  ae  mcdetima  ^an  maestà  e  rivenenca  : 
«he  certo  a  noi  nulla  è  più  vcaei abile dafla  veschicua. 
E  dirò  aacbe  pìii.  Forse  ad  uà  poeta  non  vcrrdibe  fatto 
vale  MslTendo,  di  date  a  Dio  la  fàccia  di  atde  co'  rag- 
^  ahe  r  ioconwiao  :  ptfcbè  adoparuidir.il  poeta  %fAe 
panie,  quote  naodano  al  lettMre  Tidea  vìva  e  naturai 
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della  loce ,  ni  die  corre  toiU  eoU'  ìidmagioaKÌoiie  «  re- 
dere  il  sol  nel  meriggio  ;  U  ohe  aen  paò  £ìre  il  pittore, 
il  qosle  nog  a  parole  aia  dipioge  a  colorì.  . 

ToKBi.  Voi  avete  an  subisBo  di  ragioni.  Aggioga» 
Dante  ;  che  il  lume  delle  ^attro  stelle  rirerberando 
dalla  fàccia  di  lai ,  raj^an  siccome  no  sole  :  li  ra^ 
ielle  i/ualtro  luci  sante  Fregiarm  sì  la  ma  faceta  ài 
lune,  CK  io'l  vedea  come  il  sol  fotte  Javante .  e  <Alt 
riesce  a  dire  ;  che  in  quel  veccHio  Tenerando  rìsplende- 
Tano  in  Datti  quello  virtù ,  come  tatto  il  mondo  ci  testì- 
mooia.  Chi  liete  voi,  che  cantra  H  cicce  fiume  Fuggi' 
to  avete  la  prigione  etanaf  Dits'ei,  morendo  i/nétte 
oneste  piume.  X  usar  piume  per  caprili ,  o  peli ,  è  usa* 
tissimo  da*  poeti.  Ma  notale  tratto  di  maestro,  pariaudo 
il  vecchiu ,  la  barba  dietro  al  mnorere  delle  labbra,  ve* 
aiva  movendon;  ed  è  viva  pitttfra.  E  bellissimo!  qncl> 
r  uscire  exabmpto  con  quel,  Chi  siete  ni,  eo.  Chi  v  ha 
gtàdati?  o  chi  vi  fu  lucerna ,  Uscendo  fuor  della  prò-  ^ 
fonda  notte ,  Che  sempre  nera  fo  la  valle  infomtf  ,ch« 
robustcsza  dì  yerù ,  e  forza  di  numero  1  Son  le  leggi 
ff  abisso  con  rotte?  0  t  maiala  in  ctel.nuovo  contiglm^ 
Che  dannali  venite  alte  mie  grotte f  Cosk  rotte:  Ve  da 
sottintendere ,  come  io  veggio  :  quésta  forza  ha  il  eoA 
in  questo  luogo.  Menavalaà  dietro  cosi  Arcivescovo,  dice 
il  DayanzBtl  di  quel  Crammero  Protestante,  che  aTca 
rubato  nna  ostessa;  e  tqoI  dire,  eoit  pcuoro  eom'  enti 
i\  ciie  aggrava  la  colpa  sua.  Le  grotte  di  Catone,  aono 
lo  rocce  dd  monte  suo  :  e  di  questi  arditi  parlari  aarìa 
l>ene  bcìocco  chi  a  Dante  volesse  far  le  ragioni.  CaUMBO 
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poi  li  cndea  dannati,  porche  (  i»n  eMmdo  ooU  ap* 
prodati  per  -ntTe  ,  cooie  le  altre  aBrqo  ) ,  le  tenei  ve- 
nate dall'  inferno  ;  non  upendo  anche  del  come. 

ZiY.  Hi  piace  ogni  cosa,  ma  queaio  Catone  clia 
TO<J  far  qai  ?  io  ho  assai  Tolte  pensato  a  ciò ,  nò  mai 
trovata  nscita  a  ^eato  mìo  dubbio  da  soddisfarmene ._ 

ToBEL.  Innanzi  tratto  ponete  per  fenqo  ;  qnesto 
mm  essere,  né  Tolato  da  Dante  iàr  credere,  il  Toro  Par- 
gatorìo  dove  Dio  in  fatti  pQi|;a  le  anime  :  ma  estere 
nna  vision  del  Poeta  da  Ini  immaginata ,  per  dimostrar 
eon  fatti  allegorici  le  verità  da  Dio  rivelate.  Ora  essen- 
do il  Fargatorio  il.mezso  purgativo  da  Dio  ordinato  a 
condniTo  le  anime  alla  vera  libertà ,  cioè  al  perfetto 
'  parganoito  d' ogni  macchia ,  che  le  impedisce  il  pos- 
•esso  del  sommtf  bene  ;  per  adombrar  questo  vero ,  ha 
posto  il  purgatorio  sotto  la  signoria  di  Catone  amatore 
fortissimo  di  libertà .  E  perocché  la  virtìi  di  ^esto  uo- 
■M  fu  veramente  un  esempio  singolarissimo  -,  ed  egU 
finge  (  sopra  Ìl  fondamento  della  divina  bontà,  come  fa  ' 
di  qualche  altro  a  lui  simile  ) ,  che  Dio  per  sing<daris- 
smio  privilegio  gU  denMse  la  fede,  e  per  essa  altresì 
la  salate ,  e  qui  U  posease  intanto  a  guardia  di  questo 
regno,  ma  tutto  ciò  è  imma^nato  per  sola  figura.  Ecco 
quello,  che  la  mìa  ragion'  me  ne  dice,  e  che  ci  farà 
strada  ad  intoidere  via  meglio  quello  che  segue  ;  e  che 
dee  affogar  le  tragedie,  che  per  questo  conto  qualche 
eonwatatore  fa  in  capo  d  Poeta. 

Zav.  Non  mi  sento  lontano  dal  noevere  la  aposi- 
*ton  vostra,  ora  inaonad. 
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Tonu  Virg^o  rìipondé  a  Cafone,  dopo  arar  a  Dan- 
te non  pur  eoa  parole  e  «ob  cenni ,  ma  e  con  le  mani 
fattogli  far  rìrwasa  :  La  duca  ano  aUor  mi  die  di  pi' 
fUo ,  E  con  ptmtle  e  con  mmiu  c  «wi  cenni  Ktoerenti 
mi  fé  le  gtwthe  e  'l  ciglia ,  redi ,'  moda  di  dire  !  Pascià 
rispotc  lìà;  Da  me  non  reniti:  Bommt  tcete  dal  mei,  ' 
per  li  cui  prieghi  DeUa  mia  aampagnia  costui  sovvenni. 
cioè  ;  ik  questo  paaeo  non  ni  eoa  meeso  io  da  me , 
anai  mandatari  e  pregato;  e  non  da  cbiccheisia,  ma  da 
donna  del  taelo  ;  t  ciò  a  fise  d' aocompagtiare  per  ^idc 
queMo  cattìTcUo.  Qui  Tirgilia,  non  pare  scasa  iLsno 
venire,  ma  accatta  grana  e  merito,  e  segnita;  Ma  da 
che  tu  vuoi  sapere  più  innamì  delle  «)ndizioo  nostre, 
sappi ,  ec  SSa  dm  cV  è  tuo  mler  che  più  ti  spieghi  Di 
nostra  eandisiam  cwn'  eW  è  vera,  Esser  non  puote  il  mio 
cW  ittt  si  niegii.  Quvti  non  roiiv  mai  V uUima  sera, 
qui  vale,  Non  è  dannalo,  come  appar  dal  processo; 
che  delta  corporal  ntorte  gli  parla  poi.  Ma  per  la  sum 
follia  le  fu  A  presto ,  Che  malto  poco  tempo  a  \olger 
era:  cioè;  ci  fii  ad  un  pelo;  pochiauoao  ci  mancara. 

Rosa  M.  Questo  modo  è  altroaì  del  suo  Petrarca, 
Sìg.  Dottore  :  Poco  era  ad  appreuard  agli  occhi  miei 
La  luce,  eie  da  ìunge  gli  ahSarbaglla. 

ZsT.  Ben  dite  :  ora  me  n«  ricorda,  e  questo'  tatde- 
timo  modo'  ablnamo  (  o  mi  para  )  notato  già  nelL'  In* 
&rao. 

ToMf..  Così  è.  Segue:  £3  compia  disti,  fui  man- 
dala ad  essa  Per  lui  ofunpare ,  e  non  c'era  altra  ina 
Che  questa,  per  la  quale  i"  mi  ton  meno-    Mattrata  Av 
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lui  tutta  la  genio  rfu  ;  Bd  ora  intendo  Utostrdr  ijutgU 
ipirti.  Che  purgan  aè  sotto  la  tua  hallo.  Questa  difess 
di  Virgilio  procede  usai  bène  :  mi  ^U  U  rincalza  ora 
TÌapiti;  Coi»  io  Tht  tratto  aariabmgo  a  dirti:  Daìfai- 
tù  neitde  viriù^che  nt  ajuta  ConJueerlo  a  vederli,  e  a 
udirti.  Bibadisce  il  chiodo,  cte  la  loro  venuta  era  da 
Dio  ordinata,  sopra  questa  salda  ragione  or  il  Tiene 
pr^ando  :  Or  ti  piaccia  gradir  la  ma  venuta  :  lÀhertà 
va  cercando  chi"  i  ai  cara.  Conte  sa  chi  per  lei  *ita  ri- 
fiuta .  Ecco  ragionevole  «d  onesta  cacone  del  T«iir  di 
, costui,  per  la  quale  Catoneè  indotto  a  iaroririo.  e  qui 
gli  tocca  un  cenno,  che  dovea  nie^io  che  aUro  inuover 
l'animo  di  Catone;  l'amor  cocente  di  liberti:  e  per 
qsest»  appunto  apertamente  glielo  ritocca 'con  più  calda 
liuingn:  Tu'l  lai;  ohe  non  ti /u  per  lei  amara  In  Uti^ 
ca  la  morte ,  ove  lasciasti  la  veste  eh'  al  gran  di  sarà 
si  chiara.  , 

PoMP.  Qui  è  bisogno  recarsi  a  mente  quello  the 
,vdI,  Torelli,  diceste  poc'anzi;  die  questo  fatto  è  da 
prendere  per  figura ,  e  come  trovato  di  Dante  :  perohfe 
nd  vero ,  il  darsi  che  feoe  Catone  la  morte  per  amore 
di  liberti ,  non  atto  di  vera  virtù ,  ma  fu  vizio  e  pecca- 
to di  vero  mnicidio ,  e  debolezza  tV  animo  ;  ohe  non  gli 
bastò  U  forza  a  tollerare  la  sua  sventura.  Panai  da> 
Sant'  Agostino  la  pensi  così . 

Ho*A  M.  Nò  più  né  meno,  nd  libro  i.  Capo  33 
della  CitU  dì  Dìo.  dove  il  prova,  aggiagnendo;  Che  ac 
verameste  non  per  debolexia ,  ma  l' avesse  fatto  per  ma- 
gnanimità, dì  non  patire  la  vci^gna  del  dovere  la  vita 
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e  CetxTe ,  Imputando  ciò  còsa  turpe  ;  e^t  Ma  avfeblie 
cotbrtato  il  figliuolo,  a  confidarsi  della  cIcsmUK  dd 
TÌapiiore ,  rendendosi  *  lai  :  «he  oerto  ,'se  era  nomo  Ai 
tuta  TÌrtn,  «  «16  cndea  tatfA,  non  ^  conveoira  re- 
carci il  £glÌBoh>  ùcomie  fece;  ma  pìattoMo  esorlaile 
«d  nocidere  Utwsi  se  medesinio .  il  eke  fece  Torquata 
del  figlìoDl  ano ,  castìgaBdo'  colla  morte  la  sua  dìaobbe- 
dieoEa,  comecbè  quetta  avease  portato  a'  Romani  una 
sdenoe  Tittoria .' Adunque  dia  In  deboleEcs.  e  fa  aii> 
che  iogiestizìa  contro  di-  ae  medesimo ,  che  diede  a 
morte  un  uom  giusto  :  e  però  Dabte  fece  dire  a  Pier 
delle  Tigne,  che  uccise  se  ateaao:  In  gioita  fece  me  cen- 
tra ma  giusta . 

ToaEL,  La  qual  verità  confermando ,  aggtugner&  -, 
che  questo  dolse  sopisttutto  a  Cesare  :  onde  saputo  del- 
la sua  morte,  disse;  O  Catone,  tu  m'  hai  invidiato  e 
rapite  ti  meglio  dt  questa  TÌt'tom.  Nondimeno,  pcFoe- 
chè  questo  £itto  ha  qualche  risu  di  fortec^a  e  di  amar 
Virtuoso  di  libala  ('  congiunto  a  tante  altre  virtù  di  qnel- 
l'uomo  ),  patterà  Dante  per  figora  porlo  Governatore 
nd  regno  dell'  anime ,  che  per  la  rera  lU>utit  vanno  a 
purgarsi  :  e  via  piii ,  perchè  a  Dante  piacque  immagina' 
re,  che  Dio  questo  ed  altri  peccati  gli  perdonasse,  ed 
.aTesselo  detto  alla  gloria;  onde  dice  dd  corpo  suo,  Im 
teste  éXè  al  gran  di  sarà  sì  ckiai-a . 

.  2rr.  Mi  piacciono 'queete  giustissime  considerotio- 
pi-,  concioasiachè  è  bene,  ehe  noi  CattoUd  (  ì  quali  per 
la  fede  sappiamo  il  fermo  delle  cose  )  non  ci  lasciamo 
ire  a  levar,  a  cido ,  come  alcuni  lànno ,  certe  vìrlù  de' 
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GeatìU ,  cke  ÌMano  gru»-  tìbU  ,  ma  Aullm  heinio  di  vero 
pr^«  né  merita,  come  i  qneaU.-La  fsitezcft  e  tt^ìftà 
vera  stava  nel  tt^erannn  male,  die  a  Catone  incon- 
tnra  aenza  sua  colpa,  Miua  toriiancne,  oook  fecero  ì  ' 
noatii  *Martiri  ;  de'  qsali  nessano  uccìse  se  madesimo 
per  finire  ^oe'  cradeli  torneati ,  <k9  a  l^gerH  ti  Suam 
gdare  il  sangue. 

Toazi..  Risponde  ora  Virgilio  a  ^dlo,  die  Catoefl 
area  detto ,  Son  le  leggi  if  aUsso  cesi  ntte  >  ce.  A'on 
M»  gli  editti  eterni  per  noi, guasti;  Che  fuetti  wir» 
(  qui  accenna  all'  ultima  sera  della  corporal  vita  ) ,  9 
Mino»  me -non  lega:  Ma  aon  del  cerchio,  ove  son  gli 
occhi  colli  Di  Marsia  tua ,  che  'n  vista  ancor  ti  prega  , 
O  santo  petto,  eke.ptr  tua  la  tcgni:  Per  lo  su  amore 
aAmque  a  noi  ti  piega .  Bello  e  spontaneo  tragelto ,  dì 
arte  e  dolcezza  maraviglìosa  !  conduceÀdo  la  scusa,  cbs  , 
<^U  avea  preso  a.  (art  di  sé  a  Gatpne ,  a  ricordargli 
«{natia  persona  che  egli  area  di  tutte  carissima  (  il  che . 
a  Catone  dorca  aommameoto-  piacere  ) ,  e  qucata  mede- 
•ima  prendendo  a  mediatrice  della  grazia  che  gli  vnel 
dimandare.  Udiste,  come  egli  muta  tuono  in  dolce  e 
pietoso!  che  in  luogo  di  dire;  Io  mi  sto  con  Marzia 
tua  moglie,  dice  ;  I'  son  ^el  cerchio  (  nota  del,  non  nei 
cavhio  }  ove  son  gli  occhi  casti  Di  Manìa  tua.  che 
TÌncalso  da  ^egli  occhi  castil  e  da  quel  tua!  che  ral 
dieci  tanti,  più  che  taa  moglie,  e  qucll',  0  santo  petto. 

Poxp.  Questo  dire  m'  ha  del  Latìho  ;  che  Mania 
Ji  Cotona  0  somi^anle ,  scusa  il  nome  di  moglie . 

Teiu,  Appunto.  Ed  è  «hresì  maraTiglioss  questo 
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rìnfbnare  <;he  fi  Danttr  l' afEetto ,  provando  t  Calone  U 
«Pttanke  «MtUà  d«lU  eoa  deuia;  la  quale  né  per  csBare 
stata  moglie  di  Otenski  (  a  .lai  lU  Catoil«  cedota ,  cb« 
a'avceae  figliuoli.  ),  uè  pnr  la  aaoile,  non  era  punto  in- 
ti^tditft  nell'  amore  del  pcimo  marito .  Ma  e  quanta  te* 
aerecra  1  a  d^sgare  questa  «bnua  in  tale  attc^iameiito 
d' ocelli  e  d-  aspetto  {  il  che  dice  la  aoU  parola  ùi  ti- 
,   alft } ,  ebc  prega  il  n^ arilo  a  ripigliarla  ancora  per  sua  ! 

Zz?.  -Queste  sodo  di  quelle  pennellate ,  die  can<K 
aiwaiio  diriuamente  l' uomo  Maestro  ;  e  Ton«i  che  qaei 
sto  verbo  voi  il  prendeste  nel  proprio  suo  senso ,  non 
figur^o.  intendo  io  dire,  che  per  qnetti  tratti  solenni 
egli  si  mostra  in  fatU  nomo  celeste. 

Rosi  M.  11  Sig.  Dottóra  si  canonizza  da  se  mc- 
desiw.o  per  quel  saggio  uomo  che  è ,  eziandio  quamlo 
icher» . 

ToKiL.  Bravo ,  Filippo  !  voi  ¥■  avél^  cavata  del  mas- 
'  co .  Fer  amor  dunque  di  Marzia ,  Virgilio  prega  Cato- 
ne :  lasciane  andar  per  U  tuoi  sette  regni:  Qnuie  ri- 
porterò di  te  a  lei;  Se  d'esser  mentovaUi  laggiù  degni, 
Eloqaentissima  mi  pare  questa  orazione,  e  la  perora- 
zione assai  ef^cace.-Quel  grazie  riporterò,  te.  è  manie- 
ra d' una  belleZEa  scolpita  :  Bicordefò  alla  mo^ie  con 
gratitudine  il  tuo  benefizio .  ma  l' altro  quanto  più  colo- 
rito e  leggiadro  !  Catone  cr«  venuto  a  tale  stato ,  che 
non  dovea  poter  essere  carnaio  della  mo^e,  né  esser 
più  tocco  da  qnell'  afTetto  :  ed  anche  questo  cotal  rigore 
si  aHa  benissimo  olla  fama  della  sua  severa  virtù.  Dun- 
que risponde:     Marzia  piacque  tanto  agU  occhi  miei. 
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Jlenire  tV  ta  Jiii  di  là,TÌàa'egii  athiv',  CJb  fttsntì 
graaie  nJlt  da  mtfei.  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  di- 
mora (  Acheronte  ),  Pia  mover  non  mi  pub,  fter  futllm 
■Ugge  Chejattafu,  qutm^  io  me  n'  uscC  fuma .  I»  leg- 
^  è ,  che  tra  eletti  o  riprovati  non  può  .esaer  eoMgìiui' 
kione  d'amore.  Ma  se  doana  del  ciel  ti  muove  ^  'f^gge. 
Come  tu  dt,  non  e'  è  metter  lusinga  :  Bastiti  Scrr,  ehe 
per  lei  mi  richegge.  Pteiui  dì  dignità  e  di  rettatudine 
mi  pare  pacata  rispoata,  sensa  la  bellezza  de' versi,  ma 
trabclU'  la  rivolta  che  fa  alla,  donna. celeste,  di  cni-  or- 
dine Vìi^Uo  guidava  Dante:  il  voler  dì  Dio  che  egli 
rìconoacc  nel  volerò  dt  lei,  rende  ìnatilt  e  aoperchia 
ogni  ahra  laaìnga.  Conserva  it  carattere  suo  d'  «omo 
retto  e  deliberato  :  justum  et  tenacem  propositi  nraoi . 
or  è  precipua  parte  del  -parlar  poetico,  porre  altrui  in 
bocca  le  parole  convenienti  alla  persona  di  ciaschediino'. 

Boba  M.  Mi  ì  poeti  singqlamiente ,  che  assai  hi- 
vor'ano  per  loro  arte  di  inunaginascione ,  .talora  le  allen- 
tano troppo  le  briglie  :  e  la  povera  ragiono  dbe  dorreb- 
Lo  re^ere  quella  bizzarra  e  tenerla  dentr'  a'  tcrmùù , 
non  può  riveder  lo  ragianì  a'  hi>r  vwai:  e  così  ae  tan- 
■o  giù  a  rompicollo .    .  - 

Zbv.  e  così  i  costor  v«-BÌ>piacciiH>o  quattro  gioF- 
ai  aeaca  piii  :  perchè  il  parlar  senza  regola  di  ra^ne 
è  da  p*av>.  ed  a'  paui  la  gente  ride  dietro  un  poco  : 
tt«  tosto  gli  spropositi  vengono  a  noja  - 

IUm  M.  Una  ptc^ola  osservazioiM,.  ami  due  mi 
eatle  <pii  in  coaó»  di  fare.  Xon  ò  mfittierìusiAgM:  i  pro- 
pria mod»>oo>tr9,:ii|  y«c«  di  4ir«,  Nfn  i.Htsf^fVA  wp 
%        BeU.diDonU.t.n. 
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(é  m«»tiar  di  luain^a:  «  cosi  traduceana  in  quel  aecolv 
fual  luogo  dal  Vangelo,  Aon  indigeni  tani  medico;  Non 
i  iingno  il  medico  a  sani .  L*  altra  :  questo  lusinga  ìu 
pteio ,  è  un  petto ,  uà  mal  uso  ;  e  sarebbe  ornai  teaipo 
da  difTezsarctofr.  ai  adopera  pti,Jidanta,  speranaa^  c«n> 
fiitnxa;  e  dicono.  Ha  huinga  di  strniyi:  Mi  ìusingm  di 
poter  oaere  a  voi,  ec.  cba  è  nodo  falso,  con  tanti  alni 
cecciatisi  nel  culto  parliro',  che  non  è  per  poco  tcrìtln- 
n  di  detto  uomo  e  di  cibante,  dove  ad  ogni  pie'  ao- 
apinto  non  troTÌam  questo  lusingani  ,'^gvt  eùnfidarn .  In 
somma  tuaingare  non  è  altro  che,  lixiarc  cun  dolci  pa- 
role ,  allettare ,  carexsare ,  innuuolire ,  piaggiare  {  don- 
de lusinghieri,  piaggentieri  );  iatinanwMe  palpare,  pei- 
licere ,  ecc. 

ToRii.  Non  è  che  apporre.  Vm  duntfue,  e  fa  che 
.tu  tettui  ricinga  D' un  giunco  schietto ,  e  che.  gU  lavi  'I 
fùo.    Sì  eh' ogni  sucidum»  quindi  aihga .   1 

PoMF.  Dante  dovette  essere-  uscito  d*  qad  biijo  e 
fumo  d' inremo ,  tutto  tinto  di'  fuliggine ,  come  un« 
apastacainmino . 

Toiit  Chi  ne  dubitai*  e  per6  era  da  stingere,  cìoi 
Iftvargli  queDa-  nera  tinta  dal  viso,  stropicciandogliele 
bene  eoli'  a«qua  :  da  che ,  dice  Catone,  egli  dee  presen- 
tarai'  A  d^U  Aigeli ,  ed  a  farsi  reder'  loro  cosi  afinmf- 
cato  sarebbe  viUam  :  Che  non  «  converria  F  occhi» 
ttrpriso  D' alcuna- ntihia ,  andar  davanti  al  primo  ■  Mi- 
ttk'ttro  eVè  Ai  tjveidi  paradiso.  I  sei  Tersi  s^nentì  so- 
»4-ua-^nlebbe.  Gli  dice,  dore-troTerà  il' detto  giunco: 
QAIif*  iffftofa  ìnAiTi»  td  ima-  ad  ima,    LagfOt evia dtt^ 
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p#  /«  hilte  t  onda  ',  Porta  de  giujtchi  tévra  'Ì  molle  li- 
mo. Cke  molli  parole!  «he  eaador  di  lisgoa!  che  <lol- 
cesfa  ili  Damerò! 

FoNr.  La  iatte  T  onda .  Lugnxìo  :  pua  moìlìbuw 
imJu  Uttorìt  incurvi  hthulam  pavìt  aequor  arertam . 

Ztv.  Che  ò  quel  patii?  egli  non  è  certo  pretèrito 
del  TcrLo  pasco ,  che  il  Tcrao  andrebbe  zoppo,  easendo- 
ae  loBga  la  prima  sìllaba.  * 

PoKP.  Egli  è  rerbo  antico  e  disusato ,  pavio ,  pa- 
t!i,parìre,  dal  Greco  paco;  ed  è  hatltre .  e  e*  non 
fosse  che  egli  è  nn  uadre  di  tìs,  io  direi  cosa,  che  per 
caso  mi  renne  letta  di  questo  verbo,  e  non  la  credo  da 
indoTÌnare  cosi  leggermente . 

Zar.  Dite. pur,  dite,  che  ne  siete  segnato  e  benC' 
detto;  che  noi  non  usciamo  mai  ili  via  quando  diciamo, 
orroro  eentiams  dir  cose  belle  ed  utili,  come  cwto  sa- 
ri questa  roatra. 

Fon r.  Egli  è  ^  che  da  questo  verbo  viene  il  Iripu- 
dium,  cioè  il  nostro  tripudio:  e  per  farmi  da  capo;  tri- 
pudium  è  voce  degli  augurj ,  composta  da  terra ,  e  da 
perire  { il  come  dirò  poi } .  Dovendo  i  Romani  commet- 
ter battaglia,  noi  faceano  aenza  la  permissione  e  l'augu- 
rio delle  galline,  che  dietro  si  menarano  al  campo  den- 
tro U  atta  :  perchè  cavatelene  e  dato  loro  una  polte  od 
ingofio  ,  e  mangiandone  esse ,  se  nulla  ce  cadca  loro  di 
bocca  in  terra,  questo  era  buono  augurio:  è  troppo  mi* 
glior*  se  cascar*  tutta  la  poltc  :  yesiJmo  se  non  nan- 
giavaao  punto,  ora  qncl  battere  che  ^eva  la  terra  qnal 
poe»,  o  molto  che  aHe  gtllini  eadea  di  bocca,  era  il  pa- 
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vire:  Or  CÓBie  ne  Venas  tn'pudium?  Eoco:  Giberone,  a.' 
De  Dìfiait.'  G. '34''Sid  ifilie;  Quia  ettm  pulK  pastuntar, 
neeesse  est  aVtquid  «x  are  cadere  et  temm  pavire  ,  ter- 
rìpuvium  primo  ;  post  terripadidm  Jictum  est  :  hoc  ^i- 
dcm  famtnfnàbua  dieitur.  ■     ■ 

{Voti  M.  BraTo!  «  forse  di  qua  patimenlum,  ifuod 
peJibus  pavitur.     ' 

ToBEL.  Io  non  ne  dubito  punto,  fibn  vi  rendiamo 
grazie,  Gìiolamo  nòetto,  di  questa  bella  notizia;  la 
quale  non  m'era  Ineontrato  mv  di  trovaro. 

PoMP.  È  indarno  ora  l' agg:iugnerc  j  che  in  scnao 
dcrivstO'il  tnpudium;  «  qulsdi  il  tripudiò nù%Xta  h  haìln- 
re,  che  fafsi  pestando  co'  piedi  la  terra.  Catullo,  Carro. 
i.xii.'v.  36.  Quo  TiBe  decct  citalis  eelerare  h-ipudiis. 

Zev.  Ed  Orano,,  Guudetiaritam  pepulitte  Jossor 
Ter  pedo  terram.  è  eia  a  proposito  del,  dofe  la  botte 
r  onda .  E  perà ,  Giuseppe  nostro ,  v'  È  lasciato  Ubero 
il  campo  a  continaarc. 

'  ToiiBL.  Sì  veramente,  che  giunto  al  fino  di  questo 
primo  Canto ,  il  carico  mi  sia  scafubiato  da  qnal  s'  è 
l'runo  di  voi  tre,  secondo  1'  usato.  Dunque  1'  ìsoletla 
fid  imo  ad  ima  Porta  de'  giunchi  tovra  'l  molle  limo , 
Dove  dirò  fuggendo  dì  questa  bella  proprietà  del  veriio 
portare,  per  genoraiv,  produne j  ed  è  ben  detto  altresì 
delle  femmine,  che  portan  figliuoli.  Nuir  altra  pianta 
che  facesse  fronda  0  indurasse ,  vi  puote  aver  vita;  Pe- 
rb  cK  alio  percosse  nen  seconda.  Che  scmplioitk  genti- 
Icf'll  iccoada  e  il  vero  ed 'Ìl *proprio ;  cìoà  ,  non  cede, 
non  seguita  l'urto' dell'. onde  1  che  eisotdo  dnra,'coxze. 
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ri^be  ool  fiotto ,  e  per  lungo  trvnglm  TencAifce  a  sct- 
Tcxxarn'..  BofvianoitBia  ii  ifbv  vottrunidila;  Lo  sol 
ri  moitrerà  chefiwiff*  omtlir  Prmtdete  'Ifuonte  a-^ttù 
liete «iIila.Ohciio,{piMo')»viuÌBn  il  mùole'f  pir  met- 
tersi a  talin  !  quatta  rigame  così  atuinate.'.&orìsiunio 
pur  bene'is<O0B(m  poetiat  -Ma  il  prendere  .in  questo 
KDBo  ifx-  peA- Vfore  ie'  H^li^liti.  >Vxù  ,  £ilippo^  ahù 
BÌeto  fai  irewo  di  •queste  x;ose,  arroto  ben  ^iresti  mm 
pajo  di  faui^i. 

Rosa  M.  loandayn  t&navia  tugumundu,  sene  tro- 
▼aaaì.  ma  eccone:  Danto,  Porgatoria  aS.  'Prendendo  ia 
eampagna  lento  lento,  8k  per  lo  sìiol  che  agogni  parte 
oUv».  £  dicesi  anche  di  raaie-,  o  aìmik ,-  dorè  uom<  gì 
mette  navifando:  Farad,  a.  "Vae^ma  cV  io- prendo  giant- 
mai  R«»  H  corte..  E- oasi  in  ••migliante  scDteDza,  pren- 
der T aniare:  yit..9.  Onofr.  vi%.  Bette  queste  parai», 
presi  rondare  per  lametaa  del  deserto.  -•" 

'  ToBiLi  NuHà  megiKo ,  ait  più  il  caso .  Amta  eóA 
ì»  licenza  dì  Catone,  Dante  n,UTJ>'sii  (  el^cra  giooo- 
cfaioni  ):  Cosi  sparì;  ed  io  lù  mi  ìemi'  Stìnta- partarei, 
e  tutto  mi  riiraui  'M  duta  mie;  e  gìiocdi  a-lui  diiz- 
sat.  Questo  solo  atto  dello  sgaardare  a  Vii^lio,'è  oo- 
ne  aveste  dcttio  a  Ini;  Or  tAe/arcmm^  ontro;,Io  sono 
al  piacer  vòstro,  tmio  vero,  e  aatunliinmo .  Si  C9- 
mineib;  Fi^iuol,  segui  i  iKiei  passi:  MgSiwici  indietro, 
ehe  di  i]ui  dichina  Questa  pianura  a"-  tw/i'tesmni  ha$- 
ù.  Del  din!  e  Tale;  quesU'piaimra  càls'^  basso  fia 
dove  fìniacQ,  cioè  al  mare.  Se  qaegK  otto  verai  AA 
Ssanazxaro  futon  pagati  dà'  Yeaeziani  '8ox)o  aci^ ,  trb 
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militai  n*  Tallono  fuCtti  tre  che  Tengono  :  V  alba  un-' 
ttva  t' ora  mattutina  Che  fiiggia  'nnoiMi ,  sì  che  ài  hn  - 
tana    Conaiii  il  trtnol/tr  J^Ua  marina. 

Zar.  Egli  «  Tcruntste  tu»  agaviti  e  bellet»  da 
primsrerjk.  Io  trevo  da'  comcntatori  intetm  ^est'  ora 
mattutina  per  1'  albor  primo ,  che  daTtoU  all'  «Un 
fiiggira  reno  occidente  :  «d  è  bella  imiugÌo« .  Ma  in- 
Banxi  tratto,  non  mi  pare  aa  parlar  proprio,  che  l'alba 
Tinca  l'ora,  ne  che  questa  ora  le  fugga  innanzi,  e  or 
che  puà  immaginar  la  mente  in  un'ora  che  fugge?  Ben 
è  Tero,  che  talor  Dante  figura  le  ore  ad  uso  di  ancelle; 
ftdi  che  toma  Dal  servigio  del  di  V  ancella  sestà  :  e  va 
bene  così ,  restendola  a  modo  di  Ancella;  non  punto  la- 
ociandole  il  proprio  eiser  di  ora  :  pare  a  mi .  Dove  per 
•entrano,  spiegandolo  per  ó^a  cioè  aura,  ogni  cosa  ti 
co'  suoi  piedi  :  che  ecco  ;  L' alba  cacciava  davanti  a  sé 
quel  venterello ,  che  suol  muoversi  ionaaei  al  sole ,  e 
che  increspando  la  marina,  la  facea  tremolare,  tnnavia 
oiascuna  pigli  la  cosa ,  o  nell'  un  modo  o  nell'  altro , 
cerne  m^lio  gli  piace .  , 

Rosà  ivi.  Facendo  im  poco  di  more,  direbbe  il  Boc- 
caccio .  > 

Zev.  Oh  come  bello  '  Anzi  io  credo ,  che  Dante 
avesse  1'  occhio  a  qu«l  superbo  luogo  di  Catullo ,  die 
ri  recitai  nell'  Inlìcrno ,  e  che  qui  volentieri  ripeto  per 
ìndolciarmene  un'  altra  v^ta  la  bocca  :  Jc  quali  ftatu 
placidum  mare  mptutino  Horrifieant  ttphjrus  proclivas 
incitat  un  dot ,  Aurora  exoriente,  vagì  sub  lumina  solis. 
De'  quali  due  luoghi  (  che  dicono  ui^a  cosa  medesima  ) 
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ìasìmu  paragonudoli,  noa  io  a  ({okI  dare  U  palma;  pt- 
r^oioì  arer  loccato ,  ciucuno  uella  Uoj^im  propria ,  il 
•omino  della  bclkata.  e  beata  'quelle  lingue,  che  alla 
ùmnagiiuaioa  poetica  poi^ao  vocaboli  e  forate  ti  deli- 
cate, e  di  cosi  npbili  e,  gentili  fatteuel  il  cfae  prora, 
nella  Franuse  ai  povara  non  poter  esaerc  poesia. 

Fon».  Voi  l'aretc  carpiu:  io  Ti  vengo  dietro  a  pii 
pari .  L' horrificani-,  il  nostro  increspart ,  «  '1  tremalarv 
dtiì'  acqua  sono  parole,  che  mettono  la  cosa  in  essere  ; 
*  cosi  il  Greco  phritto ,  arriecianì .  Ma  Catullo  la  aufe 
bellissima  airailitudine  tolse  da  Omero-,  Ilìad.  'iv.  433- 
ec.  e ,  a  dir  vero,  la  toccò  e  Inm^giò  con  sì  vaghe  tin- 
te ,  che  nulla  piii  ;  e  la  vantaggiò ,  pare  a  me . 

ToREL.  Mi  fate  correre  1'  acquolina.  Xoi  andatjtm 
per  Io  tolingo  piano-,  Com'Mùm  che  toma  alla  tmariin 
■atmda;  Che'nfino  ad  tua  li  pare  ire  in  vano,  vedeta 
qua  f  che  -aaturm  di  concetto  !  Quanih  noi  fummo  àovt 
la  rugiada  Pugnateci  3oU,-e  per-esstre  in  parie  Ovt 
^ìJoresta ,  pùCB  ai -dirada .  Questa  è  a  me  una  maravi- 
glia di  parlare:  noa  ao  se  a  voi.  e  mi  aento  proprio  es- 
tere in  'qttel  luogo  a  bacio ,  omro  tutto  rezzo ,  eoa 
^eir  umìdMe  e  fresco  che  dà  la  rugiada,  che  si  man- 
tiene per  "non -csaer  tocca  dal  sole.  Fu^na  voi  Jole,  dohl 
che  eridensa  !  fanno  insieme  «  chi  può  piti;  ma  peri» 
rezzo  il  sol  non  vi  ^ note ,  e  l'erbe  rimangono  ain  pezzo 
■coti  irrorate.  Questo  -^idùreiaa  della  «ostra  {ingua,  -cioi 
Ja  reaio,  è  una  perla.  Amia  Jé  mani  ia  fu  T ^h«ttM 
spartt    Soavemente'l  imo  maestro  potè- 

Itosa  M.  St  vede,  si  sente  l'atto,  le  •aienì  ^at«e^ 
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cioè-,  coDe  dita  aperte  e  allargate,  per  piò'  riceTM!«  di 
rugrada .  11  auono  poi  e  '1  numero  del  verso  Soap«me»- 
te  ì  eh.  ;  e  soprattutto  quel  poM  di  cosi  poco  aiititio,  e 
che  dice' il  ntininio  urto  che  si  potesse  far  sopra  l'cr- 
lA  V  Fai  vedere  quel  posar  dellt  mani  lieve  lieve  sali'  er^ 
betta  senta  crollaria ,  per  aotì  iscaoteme  in  terra  igoo- 
{iòlo .  'Ha  se  egli  diceva  ju/f  erba  ,  lo  luogo  di  trhelta , 
r  evidenza  era  scemata  di  una  metà. 

Zsv.'  Provvegga  Dio  a  Dante  lettori,  che  ^saano, 
Sappiano  e  vogliano  fate  a'  suoi  versi  queste  considera-' 
zioni  tanto  minute  e  sensate,  ma  io  dubito,  non  dei 
dieci  che  leggono ,  due  se  ne  troviti  da  ciò . 

ToRit.  Bei  concetti!  1'  uno  miglior  dell'  altro  !  On- 
S'io  eheJUi  accorto  di  m'  atte;  di  quello  ohe  egli  s' ap- 
parecchiava di  fare;  cioè,  lavarmi:  Porsi  ver  lai  le 
guance  lagrimose .  Bellìsaimo  quel  porsi  '.  il  pensare  alla 
grazia,  che  per  quel  lavamento  gli  saRbbono  tolte  Io 
fuliggini  d' averne,  e  s' apparecchierchbc  alia  vista  degli 
Angeli,  al  buon  Dante  excussil  lacrìmas  per  teaeresza. 
Così  &i  lavato:  Quiri  mi  fece  tatto  discoverlo:  levando- 
mi'dalla  pelle  la  ruggine:  Quel  color,  ohe  V  inferita 
mi  nascose .  fenimmo  poi  in  sul  lito  diserto ,  Che  mai 
non  vide  nancar  tu'  acijtte  Vom ,  thè  di'  ritornar  sia 
poscia  eéptrto.  qoe'  che  approdano  qua,  vengoao  par 
non  (ornare.  Quvd  mi  cinse  {  del  gtnnc*  adùetto  ) , 
«1  coni'  altrui  piacque;  come  gli  avea  «rdìntato.  Cato- 
ne. '  0  maravigliai  che  qual  égU  scelte  L'umile  pìait- 
ta ,  colai  si  rinacque  Subitamente  là  onde  la  svelse . 
Ognuno   ci  v«de   l'uno    avulso,  non    defieit   aìUr^Au.- 
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reut ,  «t  aimHi- fiondacit  ntfa  metallo,  ài-  Virgilàgr; 
Aen.  VI.  i44-  Ms'io'nùfiengo  sCRFÌco  del  mi» -debil» ^■ 
come  <liuì  ,  od  a  diictdiesBM  '  di  voi  lascio  il  -  luogo 
ed  il  peso.  Paimi  che  il  noMvs  Pompei  à»ietai){.tmm»  • 
naoro  ogU»  aonèti  nostra  )  per  qnesu  prima  tornata 
por  mano  a  pagar  sno  cAmjnto  ■.um  Avrer  nostro  «ra 
a  ciò  ifavitàrlo  pel  primo  tratto . 

Rosa  M.  Sì,  bì:  egli  è  troppo  ben  da  (are  coel/- 

PovFi  O!  (jaeéta  è  dessa.  che, ne  volete^  io  non 
wòo  in  tempera,  né  Ìl  caso  da  {aie  tpicllo  che  dite,  no. 

Zar.  Anzi  il  casiesino-,  che  è  piò.  li.  Chi  è  mo> 
glio  di  voi  accoocie  a  questo  servigio ,  con  tanta  peri- 
zia di  lingua  e  di  poesia  Italiana ,  Latina  t  Greca  f  O , 
T<^le  voi  la  baja  ? 

ToBit.  Non  credo.  Vedete,  qui  noi  facoismo  de- 
jnerticamenie  :  siara  tutti  e  quattro  maestri  e  discepoli; 
né  ablnamo  »  cni  render  ragione.  vo>  >>ete  gcitile. 

PoKP.  io  flono  tutto  ciò  che  volete,  ma  forae  altro 
d»  <p^o  che  son  creduto.  A.  me  bastava,  e  mei  repu- 
tava a  sÌDgoIar  favore,  l' esser  ricevato  qui  ad  ascoltarvi. 
Ma  che  è  a  fare?    Forò,  come  colai,  cha  teme  e  dice. 

Zav.  Basterà  questo  secondo  Canto,  al  terzo,  qual- 
che Santo  ci  ajalerà. 

PoMP.  Dunque  a  ubbidirvi,  date  qua  qircl  Dante. 
Già  era'l  tolt  a  l'orizzonte  giutil» ,  Lo  cai  meridia»  C.  n. 
eerehio  coperchia  Genualem  col  suo  più  alto  punto. 
Qui  fa  notare ,  come  egli  pone  Gerusalemme  nell'  emi^ 
sfere  di  là  da  questo  del  Purgatorio,  in  opponto  a  que- 
sto Bonte  :  e  questo  medesimo  avea  ^1Ì  piìma  acceo- 
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yvro  del  «no  dori,  or^vdìte  :  Si  cha-  ÌAhwneiM  e  le  »«- 
miglie  guaaee ,  M  iar'im:frm  'f  JeSb.idfffiuimn  r.Pv 
-tnppataie.iÌPtìii^an  mnee:-i^(f\amt  iB  ÌmiiIi(^ìiiii1  J 

-  BoM  M.  It  Boocaccdo-  ael;'  ]>eeunvroBep<ha-  InUb 
r di  peso  qooato  .peaso  di  ^a .     .    ■       .  '  :  ■    •j-.-  .  ' 

.'.  Poar.  Vero.  DM  che -beUezxÀ  'là  iutmf gine ->« <dk 
.  iwbré  !  JVot  eruMnt  Junghcsso  7  nutra-  (tRcpm>,<  -;<li»ft« 
^Rl«  eh'  aspetta  suo  mammine ,  Che  va  a4t  eiton  «  eoi 
eot^  iànorà.  QuMti  è-nstun  'mAniatt  e  «VÌTa.  egli'  è 
an  din, -che  e'  faceaae  séco  qoeU»' noiosi';  Or  per  duro 
"ei  mettereino  ^  fia  meglio  per  di' qva  santi  per'colJi, 
Kà  ecco ,  qua!  sul  presso  (  così  leggo-  io  )  del  moffiiw 
Per  li  gressi  vapor  Marte  roeteggia  Gii  nel- ponente  sor 
tra'l  suol  marino.  Sul  presso!  come  nel  mentre,  pigli* 
questo  presso ,  per  l' apprestarn.  (  raggi  che  veagcmo  al> 
l'occhio  nastro  dal  pianeta  basso,  debbono  paaeare'n* 
«ente  la  terra;  e  quivi  so»  grassi;  e  per  tasto  per  la 
rifrangersi  che  &nao  in  quel  mezzo  spessa  j  pigliaas 
quel  colore.  Diss'io  bene,  Ginaeppe  rnioi* 
Toaat.  Meglio  che  da  maestro. 
Pos».  Sia  con  l>ìo .  Questo  H  V  Angelo ,  i^e  da 
Ostia  su  per  Io  mare ,  in  una  banchetta  passa  le  anim* 
al  purgatorio .  Ma  egli  ò  da  p&r  mento^  all'  arte  del  Poe* 
la ,  che  in  dcscriyarlo  tocca  tutte  le  minute  particolarr- 
\\ ,  che  all'  occhio  di  Dante  d<rveBno  venire  a  mmo  à 
aun«  rappresentandosi,  prima  di  rìcODMcevlo.  Coiai 
ni  apparve ,  si  ancor  lo  vcggia  ;  s)  chiaro  ^  come  «e  an* 
eor  lo  veggia.  i&  altro  luogo  avea  detto;  Io  vidi  ieilo, 
td  anoor  par  éK  io  'l  veggia^  ■ .  Non  mi  rifionU'.''' - 


n,g:,.,dtyG00glc 


CANTO  n.  I» 

Rosa  M.  Si  ,  si  ;  in  Bertnun  dal  Bonuo ,.  che  por- 
terà' n  ano  In.  sua-  %tt^a^. 

Post.  Ben  dkesu  :  ore  me  ne  -aoTriàie .  Io-«pìego 
dimq*»'  cui  -iqoeeto  si  antor'  io  reggia ,  «eosa  .career 
troppo  leirogiiui  del  cortnitto;  de  che  Dente  non  te 
gatrdacoBì  nel  aottile ;  ne  non  vifiato  la' ipicgeBÌono 
degli  altri,  che  il  pigtìanoiper  ero  bncw  engorio  dte 
egli  ee  'neifa  :  Così  h  vegga  io  un'  a7ftw  vtUta  !  pcrohè 
egli  saii^  stato  owtD' di  eoa  aelifte*,  Tenendo'in  qvelU 
honca.  Gbe"|[lì  epparve  «faieqvcP  l/n  lume,  per  lo 
mar  venir  ai  railp ,'.  Ck«  'l  muover  suo  n«snm  votar  pa^ 
reggia.  Ecco  qui  il  po-ìme  pawo:  vide  scasa  più  no  la- 
ne ,  pcD  iar  -intendere  la  dietanm  ;  de  che  la  luce  da 
lenteaiseieto  ai  fa  vedere.  Ila  la  ratteaze  nuggior  di 
ogni  volo.,  qnenta  si  fa  inmeginarc  !  Dal  qual  coni'  io 
un  poao  ehhi  ritratto  /.'  occhio ,  per  dimandar  io  Juoa 
mio,  Sinjil  più  iuocnte  e  maggior  fatto .  Qnanto  OOM 
e  «fonato  ragionevoli  in  tre  Teriì!  Tcdulo  qnel  iuoM,  e 
non  aapendo  che  fosae ,  si  Tolta  da  esso  el  maestro ,  per 
dimandai^,  Che  h  quello?  Priau  d'aver  la  rìspeeta, 
toma  di  intto  coli'  occhio  al  Inme  ;  e  '1  vede  piò  lacca- 
te e  più  grande.  Vnol  dire,  che  dal  vedere<al  non  ve- 
doe,  era  tanto  Tenutogli  pia  vioiqo,  che  moétt^va  mag- 
giore e  piò  vivace,  tutti  dTettì  ed  atti  netaraUssimi ,  e 
poesia  viva .      ■ 

Zet.  Vero  :  ina,(  come  in  detto  fra  noi  altra  vol- 
ta )  chi  legge  Dante ,  dclihe  ever  oavaton  bene  il'.een* 
PO,  e  non  -sonaeterare .  s  .      * 

'.  ftoai  M.'E  di  die-iorte  «e  ha  egli  bisogno'. 
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PÒMP.  Pai  (T  vgni  parte  ad  è»a  ra  apparto  Vn  non 
tapea  che  hiaaco,  e  di  tolto  A  poto  a  pàc»  im'altn  a 
hii  n  uaclo .  A.  me  iì  pare  qui  un  grande  Bitificio  e  la- 
voro mirabile;  per  dlar  id  iatendere  ({ueste  tre  coac  pttf 
gradi;  primo  la  distanza  Biaiiurata  ;  l'altra  U  velocità 
del  suo  correre  ;  e  da  ultimo  il  più  e  meno  di  luce  che 
giftaraBo  le  cose ,  cke  Dante  venia  vedendo .  Se  con 
una  veloeità  >ì  -sformata  parea  veoìr  cosi  lento ,  cbe 
Dante  raffìgoraTa  le  parti  sne  una  appo  T  altra  ;  clte 
dislanxa  eraipiella  !  E  nondimeno  quanta  velociti  !  quan- 
do da  uno  all'  altro  grado  di  vedere  piti  chiara ,  non 
passava  peri  che  pochissimo.  Ma  perchè  intomo  all'An- 
gelo erano  cose  di  pia  e  di  meno  luce,  e  però  di  più  e 
li  mcn  viva  e  facile  riflessione  ;  la  prima  cosa  dal  Poe- 
ta veduta ,  perchè  più  raggiante ,  fu  il  viso  :  indi  le  ali 
bianche. dall'  un  lato  e  dall'altro;  le  quali,  come  cosa 
naturata  nàX  Angelo ,  cioè  parte  di  sua  sostansa  e  di 
lavoro  finissimo,  e  di  un  bianco  vivacissimo ,  liceveano 
e  riflettevano  più  di  lume .  Finalmente  il  camice  (  £asì 
Danta  lo  veste ,  G.  xn.  89  )  ;  il  qu^e,  per  cosa  vfrao 
r  altre  più  grossolana ,  meno  ne  riflettca .  e  cosi  Dante 
dovette  veder  quaste  cose  l' una  appo  l' altra . 

ZiT.  Io  son  fuori  del  oecolo.  quante  belle  osserva- 
ziooi  di  cose ,  che  ben  sono  inchiuse  in  questi  pochi 
versi ,  ma  che  io  non  avea  lor  posto  mente  ! 

ToBEL.  Certo ,  Girolamo  mio ,  voi  aveie  smidollato 
qneeto  concetto ,  e  cercatolo  dentro  e  fuori  ;  ed  oltre 
all'arte  poetica  che  ci  metteste  sogli  octibi,  fattoci  an- 
che una  magistrale  lezione  di  ottica.  Ed  io  fo  nwc*  ^e- 
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sta  ragione  ;  che  gmar^OMnte  andte  i  prinai  poeti  non 
danno  tanto  da  pcnur  al' lettore;  perchè  in  fatti  in  fat- 
ti non  lavorano  cosi  fino.  «gU  è.  questo  deH'  iagogno, 
nunvtfliose  di -Dante.  Ori  non  è  già,  che  io  creda,  pa 
qneato ,  che  gli  altri  larori  de'  gnn  poeti  sieno  ipiet 
munuseitìum  levideme ,  crasto  jilo ,  della  Oraxion  jnv 
Dejotaro ,  che  Cicerone  mandava  a  qoet  suo  amieo. 

PoMP.  S'intende  bene.  Lo  mia  maestro  ancor  non 
fiee  motto ,  Mentre  che  i  primi  bianchi  aperter  V  ali: 
Virgilio  stava  tuttif  intento  anch'  egji ,  e  però  noni  area, 
risposte  niente  ^)a  dimanda  di  Dante\  mentrt  che,  cioè 
£ao  al  punto  che  d>be  scoperti  i  dne  bianchì  detti  pri- 
ma; lo  dice  nel  numero  del  più ,  essendo  due  le  aU. 
aperter  Tali,  direi  quaei;  si  furono  sciorinati,  ctoi 
apìegatj  alla  vista .  Questa  metafora  delle  ali  è  cara  a 
Dante.  L'usò  nel  Canto  ne.  <).  £7  teno  (  passe  della 
notte  )  già  elnnma  in  giuio  Tele.  E  xxii.  Jp.  Troppù 
aprir  Tali    Potean  te  mani  a  spenderà. 

ResÀ  M.  Non  credo  da  passar  ([ui  la  lezione  d'un 
testo,  che  mi  sembra  troppo  migliore:  Mentre  che  i  pri- 
mi bianchi  apparser  ale;  cioè,  finchi  si  fo  accorto,  quai 
bianchi  essere  lo  due  ali  dell'Angelo. 

Poh».  Con  questa  mi  par  al  tutto  da  stare,  jflhr 
éhe  ben  conìibbe'l  galeotto,  .Gridò;  Fa,  fa  che  k  gi- 
Hoc^ia  cali.  Ecco  VAngel  di  Dio:  piega  le  mani:  Ornai 
reirai  di  atfiMt  vfieialì.  Magnìfica  e^reHione,  para  a 
mm,  io  questa  fretta  e  nei  grido  !  Quel  fa,  fa,  vate  un 
tesero  ;  soUieìlandelo  e  frugandcrie  con  quali'  ansia  • 
Nudi».,  «he  la  ibi  coouada ,  e  teme  naA  esscc  subite 
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ubbidito  ;  e  per  1*  foga  d«U'  inimo  •  dsl  rsspìro ,  non 
pirla ,  ma  grida .  E  cbe  fona  io  quella  scnbnua  gittata 
^a  ;  Mine  gli  dioeaae  (  ma  alla  sfuggiasca  )  ;  Apparec 
cfaiatì  a  di  .^eate  rÌTereòw,  ob*  apeaao  ti  farà  luogo  ; 
pantbè  di  coti  fatti  aervigiali  di  Dia  vedrai  quinci  in- 
(tanzi-Bon  pochi .  Bel  reder  qnesta  calfnA  di  idea ,  cbe 
tua  coIL'.altra  ai  legano  ìntìeme  ! 

ToBU.  U  Toatro  modo  assai  fino  e  «conrato  di 
spiegar  questo  cose,  mi  piace  ogni  rolta  maglio  che  l'al- 
tra .  Seguite  i  TÌ  prego . 

Fo>p.  Or  segue  Virgilio  suo  dire  v  ^edi  .che  tde- 
gaa  gU  mrgoitKati  vmani.  Si  ohe  remo  non  ruol,  né  al- 
tro velo  Che  V  mie  me  tra  liti  «i  lontani .  4rfomtnli  k 
ttnimenti,  ingegni;  e  quindi  argomentarsi.  Sia  bella  im- 
■agino!  che  risponde  al  remigio  aiarum,  ad  all'altro 
luogo  di  Lugresio,  BemigU  ohlita*  p»imatvM  vela  remit- 
tanti  e  nuiaaro  nobile  e  grare!  Fedi  carne  V  ha  dritte 
peno  il  cielo ,  Trattando  1'  aere  con  T  eterne  pmme , 
Che  non  n  mutan  eoa»  mortai  pelo . 

Z»Y.  Che  nnmeroso  andar  di  T<nì!  e  che  inuna-. 
ginar  nugnifìco  l  Questo  trattar  eho  le  penne  /ann» 
dell'  aria,  mi  toma  a  mente  la  fona  di  Xugrezio,  doT4 
nel  libre  vi. ,  833  descrive  il  cader  che-  fanno  gji  accelli 
passando  sopra  al  lago  d' averno  :  dico  la  forza  del|k 
lingua  e  dell*  espressione  in  questo  proposito .  Dioo 
dunque;  Cufua  ut  e  regiojio  loci  venere  fotantea,  Glau- 
dieat  extemplo  pinnmrttn^  nimi  inanit  ',  £t  eonamem 
utrimque  aiarum  pndìtur  omne .  Bie  >.  uU  nixari  ne* 
f  iteunf ,  intisteretjue  aiit ,  ec.  Or  qn£Ho  ila  df  ttO:  {W 
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una  iatrametlere.  ma  Toi  arete  sentito  nerbo  e  proprie- 
ti  di  parlare. 

PoMp.  Egli  è  della  taglìa'dì  quel  di  Dante.  Poi, 
tometpiù  e  più  verta  noi  venne  L' uccel  £vino ,  pi& 
chiaro  appariva  :  Perchè  {  il  perchè  )  l'  occhio  A»  prer- 
to  noi  sostenne;  Ma  chmiU't  giuto :  e  quei  ten'  venne  a 
riva  Con  un  vascello  snelletto  e  leggiero.  Tanto  cht 
T  ae^aa  nulla  ne  'nghiottiva. 

Rosa  M.  Oi  non  ci  par  redere  una  deHe  gondolet- 
te  di  Venezia  i>  e  nel  suono  saltellante  del  verao,  il  ba- 
lenare et  ahalenare  che  Fann»?  e  da  ultimo  lo  scattar 
qaasi ,  a  sommo  radendo  il  mare  col  fondo ,  che  mostra 
non  toccar  l' acqua  f 

PoHP.  Ne  ho  vedute,  e  questa  h  dessa.  Da  poppa 
stava  il  celestial  nocchiero  Tal,  che  parca  ieato  per 
iscritto:  £  più- ili  cento  spirti  altro  sediero.  O  che  soa- 
tìUt  di  Terso,  e  di  nuovo  e  gentile  concetto.'  Questo 
nodo  di  dire,  Slava  tal,  che,  ec.  è  uno  de'  bei  tragetH 
ddla  lìngua  aoetraj  e  vale.  Slava  in  tale  atto  e  sem- 
iiante,  ec.  Parca  heale  per  iscritto,  JgU  è  un  dire,  che 
la  beatitudine  gli  si  leggera  nel'  volto;  cioè  si  parca 
manifesta  ;  essendo  h»  scrivere  un  de'  modi  più  certi  e 
chiari  da  aprire  l' interno  delP  animo  :  e  ciò  è  roaniera 
di  conceno  del  solo  Dante ,  noè  de'  più  epressi  e  scol- 
piti .  BeHo ,  noi  nego ,  è  il  concetto  che  dà  un'  altra  le- 
zione; Tal  the  faria  bealo  pur  descritto:  né  saprei  del- 
le dne  a  quale  conceder  la  mano.  In  eiita  Israel  à» 
Egitto,  Canlavan  tutH^nsitme  ad  ima  voce,  Con  ijuan- 
lo  di  ^ual  salmo  è.  poi  scritto  (  Salm.  ii3  ).  cantico  di 
3.*     Bell,  di  Panie .  T.  11. 
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tatti  il  più  appropriato  a  qncBte  anime,  che  dalla  scbia< 
vitii  del  mondo ,  passand  (  quaat  per  Io  mar  rosso  )  al 
paese  della  promessa.  Poi  fece  il  segno  lor  di  santa 
èroce ,  licenziandoli  :     Oad"  ei   ai  gUtar  tutti  in  su   la 


Zet.  mi  torna  il  pensiero  alla  barca  di  Caronte, 
<Iie  bastonava  col  remo  que'  maladctti;  e  mi  par  anco 
▼ederli  passar  di  là  bestemmiando.  Che  diETercnza  di 
atti ,  di  suono ,  di  poesia  ! 

FoMP.  Ed  ei  ten  g'to,  come  venne,  veloce.  Qacsto 
«  dipingere  il  volo^col  numero  del  verso,  mi  par  oDa 
freccia  che  scatta  dall'  arco  :  Si  dileguò  come  da  corda 
cocca.  Notate:  se  in  luogo  di  ten  gìo ,  diceva  n'andò, 
tre  quarti  di  espressione  erano  iti. 

Rosa  M.  Panni  sentire  quel  luogo  del  Boccaccio  ; 
Sopra  la  saeltia  montati,  dier  de'  remi  in  acijua,  e  an- 
dar via:  dove  i  membri  sona  (  se  l'orcccbio  mi  dice  il 
Taro  )  proprio  m  iscappare. 

Foxp.  Ob  !  e'  v'  ba  detto  il  vero ,  si .  La  turba 
cht  rimase  h ,  selvaggia  Parca  del  loco  ,  rimirartdo  in- 
tomo. Come  ,-olui  che  nuove  case  assaggia.  Cbc  pro> 
prietà  !  cbe  dolce  bellezza  !  Andate  ora  voi  a  far  le  ra- 
gioni a  Dante ,  e  fatevi  dire  perchè  Selvaggia  del  loco , 
vaglia  nuova ,  forestiera ,  non  pratica,  selvaggio  è  pure,  . 
nom  sequestrato  dagli  altri,  rozzo,  o  simile,  or  questo 
•'aeeoeta  bene  al  senso  dello  parole  di  sopra:  e  basta. 
Egli  san  questi  ardiri ,  ma  da  lasciare  a'  maestri . 

ToBEL.  Tuttavia  non  voglio,  cbe  voi  crediate  Fuso 
di  questa  voce  affatto  stiano  alla  lingua  ;  cbe  tcco  Gio- 


n,g:,.-ndtyG00glc 


CAHTO  IL  53 

Tillanì,  al  fine  del  C.  aa  del  libro  >.  ha;  Siccome  gtn, 
te  ttraniera  e  da'  loro  costumi  selvaggia . 

PcMS.  Buono,  buono!  Ma  è  ben  pretta  natura  (pie! 
guardarsi  attorno;  e  tutto  vita  ([aclV assaggiare ,  che  qui 
importa  tastare  coli' occhio:  che  chi  vede  di  tratto  coso 
naove ,  passa  sopra  tutte ,  senza  fermarsi  in  nessuna .  ' 
Da  tulle  parli  saettava  'l  giorno  Lo  sol ,  eh"  avea  con  U 
tacile  conte  Di  metzo  'l  del  cacciato  7  capricorno .  Su- 
perila scappata!  questo  saettare  dovette  Dante  (  chi  il 
saP)  averlo  preso  da  Lucrezio,  che  lucida  tela  dici  usò, 
ben  cinque  volte.  Ma  che  bel  dire  poeticamente,  che  egli 
erano  le  due  ore  della  mattina!  che  ecco:  essendo  tut- 
to ti  coreo  del  sole  compartito . per  dodici  stagni,  e  lo 
ore  del  ili  34 1  due  ore  sono  da  assegnare  a  ciascuno , 
Nascendo  il  sole  in  ariete,  vcdea  il  capricorno  nel  me* 
ridiano,  levato  per  ispazlo  di  90  gradi.  Se  danque  il 
capricorno  era  passato  tutto  di  là  (  che  è  il  mezzo  del 
ciclo  >,  due  ore  eran  valiche-,  cioè  di  tante  era  il  solo 
levato.  Le  saetto  conte,  ciofc  famose,  oeleirate ,  ec.  «J» 
cenaano  al  pitone  dal  solo  ucciso ,  e  ad  altre  prodezze 
diluì. 

ToREL.  Ehi!  Girolamo!  voi  mi  riuscito  anche  astro- 
nomo.  Buon  prò  a  voi. 

PoMP.  Mi  fate  ridere  voi.  i.o  non  ho  più  che  assng- 
gtalo  alcun  poco  dt  quelle  cose  del  cielo  :  laddove  voi 
qaivi  siete  nella  vostra  beva .  Ma  tornando  in  via  i  egli 
è  beoe  divina  poesia  cotesta ,  dì  mostrar  il  sole ,  eho 
trecciando  il  capricorno ,  il  caccia  di  lassù .  quel  poi 
Ai  tutu  parti  saettava  'l  giorno ,  fa  proprio  veder  l' emi. 


n,g:,.ndtyG00glc 


56  PDBG.  DIALOGO    I. 

eperio ,  quanto  è  alto  e  largo,  brillante  tutto  e  pieno  di 
luce*;  <lt  che  e  rallegrata  la  itrimaginazion  del  lettore. 
Qui  le  anime  dimandano  Virgilio  e  Dante  della  via  da 
salire,  essi  si  scusano  loro,  che  erano  altresì  poco  prima 
di  loto  venuti  quivi  :  se  non  che ,  aggiungono ,  noi  non 
per  acqua  come  aiete  voi ,  ma  ci  siam  venuti  per  altra 
via  :  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  fcr  noi , 
dicendo  a  noi;  Se  po'  sapete,  Mostratene  la  vìa  di  gire 
al  monte.  E  firgiìio  rispose;  Fot  credete  Forse,  che 
esperti  cT  eslo  loco:  Ma  noi  sern  peregrin  come  voi 
Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco.  Per  altra 
ia,  che  fu  sì  aspra  e  forte ,  Che  lo  salire  ornai  ne  par- 
rà giuoco.  Oh  come  acconciamente  innestato  qui  questo 
cenno  del  durato  travaglio!  Le  anime  allora,  accortesi 
che  Dante  era  vivo  per  lo  spirar  .  .  . 

Ziv.  0' bello!  era  forse  di  verno,  quando  l'alito 
ben  8t  pare  nell'  uscir  della  bocca  ?  Questa  difficoltà  è 
mossa  da  un  Messere,  che  credette  poter  vedere  cinque 
pie'  al  montone . 

f  Rosa  M.  II  conosco  io  bene,  ma  egli  non  ne  ve- 
de» pure  i  quattro  che  egli  ha.  Quello  spirar  appariva 
nel  levarsi  delle  coste  e  abbassarsi ,  che  il  petto  fa  re- 
spirando ,  anche  di  primavera  e  di  state  :  od  anche  nà 
movimento  ed  atto  della  gola;  al  qual  segno  e'  fo  già 
d.i  altri  riconosciuto  (  Inf  xxiii.  88  ). 

PoMP.  Bene  investita!  A  quella  vista  le  anime  im- 
pallidirono; e  tutte  trassero  versa  Dante,  per  veder  me- 
glio quella  maraviglia ,  ed  aver  novelle  del  nostro  mon- 
do ;  come  a  messo  che  porta  olivo  fa  la  gente,  che  per 
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«rncintrsì  pìù ,  non  "ai  guarda  di  far  calca  addosso  a 
fjixt'  dìnansi:  L'anime  che  tifar  di  me  accorte  Per  lo 
spirar  eh  io  era  ancora  vivo ,  Maravigliando  divenlar.o 
emorte .  E  come  a  metsagger  che  porta  olivo  Tragge  la 
gente,  per  udir  novelle,  E  di  calcar  nessun  si  mostra 
achivo  :  Cosi  al  viso  mio  j' affisar  quelle  Ànime  fortu- 
nate tutte  quante.  Quasi  olhliando  d'  ire  a  farai  Ielle. 
Ohòlianda  il  martiro ,  avea  d^tto  in  Don  so  qiial  luogo 
dell'Infèrno,  de'  dannati,  che  per  la  cagion  medesima, 
S' arrettaron  nelfasso  a  riguardarmi.  Ma  che  dolca  co- 
sa questa  del  messo  coli'  olivo  ! 

Zet.  Questa  maraviglia  del  vedere  uom  rivo  nel 
paese  de'  morti,  pare  ad  alcuni  usata  troppo  spesso. 

Rosa  M.  Anzi  poco,  pare  a  me  :  che  essendo  effet- 
to naturalÌBsimo ,  che  le  anime  ad  ogni  o.  fosso  o  giro- 
ne ,  dovessero  msatrar  la  medesima  maraviglia  ;  Dante 
solamente  a  quando  a  quando ,  assai  sentitamente  la 
mette  in  campo. 

PoMP.  Cosi  è  da  rispond^e.  lo  vidi  una  di  lor 
trarresi  avanle  Per  aliracciarmi ,  con  «  grande  affet- 
to t  Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante  :  espresaioDe  di 
alletto  naturalissima.  0  ombre  vane,  fuor  che  nelV aspet- 
to'. Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinti,  E  tante  mi 
tomai  con  esse  al  petto.  Qui  si  vede  imitalo  Virgilio: 
Ter  eonatut  ihi  collo  dare  hrachia  circum  :  Ter  frustra 
comprensa,  manus  cffugit  imago.  E  Virgilio  la  tolse  da 
Omero ,  dove  Ulisse  in  inferno  trova  la  madre . 

ToBEL.  SI:  ma  pare  a  me,  superati  ambedue  nel 
nodo  poetico .  Notate ,  vi  prego ,  dìiferenza  che  è  da 
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dir,  che  l'ombra  abbracciata,  Ter  frustra  comprensa,  tho* 
nus  effiigit  imago,  a  dire,  E  tante  mi  tornai  con  estt 
ai  petto .  la  prima  forma  è  bella ,  ma  usata  ;  la  aecooda 
nuova  o  meno  aspettata ,  e  però  che  diletta  più  ;  ed 
anche  perchè  mette  in  una  piccola  e  dolce  fatica  1'  in- 
gegno  del  lettore,  raccogliendo  una  cosa  da  un'altra. 

Rosa  M.  E  tante  mi  tornar  con  nulla  al  petto,  ha 
un  testo:  la  <[ual  lezione  è  però  bella-,  ma  non  tanto 
pare  a  me,  ^anto  altri  la  fa.  Non  è,  dicono,  espresso 
nella  lezion  prima  Hfrustra  di  Virgilio.  Anzi,  dico  io, 
.  egli  è  troppa  meglio  che  nella  seconda;  perchè  v'  è  U- 
ectato  intendere  al  lettore  con  beli'  arte ,  tacendolo .  da 
che  se  le  mani  stese  per  abbracciar  uno ,  ti  tornano  al 
petto  ;  certamente  tu  nulla  effcrrasti .  il  solo  tornar  del- 
le mani  al  petto ,  da  se  dice  il  frustra  di  Virgilio .  al 
quale  bisognava  certo  esprimerla ,  avendolo  egli  legato 
col  comprenaa  imago  ;  che  ben  era  da  notare  che  nulla 
aveva  stretto,  da  che  disse  che  l' aveva  obbracciatat  non 
cosi  Dante,  che  espresse  l'atto  con  altra  figura,  e  trop- 
po più  vaga^  Bea  mi  piglia  io  da  «quella  lezione  il  tor* 
nor,  in  luogo  del  tornai;  dando  cioè  l'azione  alle  ma- 
ni ,  come  naturai  movimento  loro ,  non  come  da  Dante 
voluto  né  inteso  :  il  che  fa  miglior  pruova . 

Pomp.  e  come  è  cgU  vero!  DÌ  maraviglia,  eroda, 
mi  dipinsi.  Doh  !  bellissimo  e  nuovo  nso  dì  questo  mi 
•dipinsi'.  Egli  è  usato  bene  nelle  passioni,  che  portano 
mutamento  di  colore  ;  come  mi  dipinsi  di  vergogna,  cha 
manda  al  viso  il  rossore ,  e  sta  bene  col  dipingere .  ma 
^t  non  ha  luogo  colora  ;  ma  pure  un  naovo  atto  ch,« 
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per  manriglM  apparìsoe  ocgU  occhi ,  o  nelle  cìg^a ,  o 
■Itrore  :  e  ai  dice  dipingere  figuratamente ,  in  quanto 
die  eaao  altresì  rappresenta,  e  dà  a  vedere  l' interno  in- 
fetto dell'  animo .  Perchè  (  il  perchè  )  T  omlra  lorrite 
e  ti  ritratte.  Dante  che  la  conobbe,  la  pregai  Testarti 
a  parlargli  :  Ed  io  tegumdo  lei,  oltre  mi  piasi.  Somve- 
mente  disse  ch'io  posasse:  Àllor  conohhi  chi  era  e  pre- 
gai ,  Cht  per  parlarmi  tin  poco  t' arrestasse .  ed  ella  ; 
fiitpbserni;  Casi  oom'  io  t' amai  Sei  mortai  corpo  ,  cesi 
t'  Omo  leiolia:  Però  m' arresto;  ma  tu  perchè  vai?  Ca- 
tella mio,  per  tornare  altra  tolta  Là  dove  io  son,fo  io 
fuetto  viaggio  ,  Dist'  io  :  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tol- 
ta? Questo  là  (  che  mostra  dovesse  dir  ^ua  )  fone  im> 
porterà,  al  mondo  di  là,  dove  sto  a  casa,  in  questo  sento 
ben  era  detto  là  dond'io  son.  Ma  forse  egli  ò  da  inten- 
dere,  che  Dante  non  voleste  In  questo  là  toccare  apret* 
tamente  il  luogo  dov'era  allora,  ma  b\  dire  in  attratto  ; 
Per  tornare  in  quel  luogo  dove  ora  sono ,  che  è  questo 
qua.  ed  è  simile  al,  Chi  tatle  là?  che  parea  da  dire, 
cotta ,  parlando  a  quello  che  batte .  ' 

Zev.  Spiegatemi  un  po'  questo;  ma  a  t»  come  tan- 
ta ora  è  tolta?  che  Dante  dee  qui  accennare  a  qualofaa 
caso  puticolare  di  questo  Casella . 

FoHP.  '  Fatto  sta ,  eh'  io  possa  e  sappia ,  Questo  Ca- 
selU ,  musico  eccrilentitaimo  ed  amico  di  Daate ,  er» 
morto  molto  prima  ;  come  mi  pare  da'  v«si  dopo .  Gli 
dice  dunque  Dante  ;  Come ,  essendo  tu  morto  da  tanto 
tempo ,  se'  qua  venuto  testé  ì  Ora  qui  vai  tempo .  or 
tutto  questo  tempo  di  mcuQ  (  dio  «ton^oai  egli  dMtro 


n,g:,.-ndtyG00glc 


4»  PCRG.  tìiALOGO   t 

dal  Purgatorio ,  sarebbe  stato  scriuo  alla  sua  ragione  ) 
gli  era  perduto.  Che  poi  ora  sia  usata  per  tempo,  ecco- 
rene  il  Bocc.  nov.  ao.  Fece  in  poca  d'ora  una  gran  di- 
mettichetta  ci  amUtà .  così  diceai ,  huona  ora  di  notte  ; 
in  >ì  poca  ora;  dopo  grande  ora;  innanzi  ad  ora,  e  Tat- 
teoe  là.  Altri  l' intomlono  altramentl . 

Boai  M.  Alenili  MSS.  leggono  :  Ma  a  te  com'  era 
tanta  terrs  tolta?  ma  amltedue  le  lezioni  tornano  sotto- 
sopra a  un  medesimo  :  da  «be  tanta  ora  era  -tolta  a 
Casella  appunto ,  perchè  gli  ^ra  toltd  o  negata  quella 
terra  del  Purgatorio ,  dove  quel  tempo  arria  logorata 
utilmente  in  isconto  del  debito  sua. 

Zar.  Adeeso  ho  io  bene  la  cosa  netu.  or  a  senti- 
re  il  resto. 

P«MP.  Ed  egU  a  me;  Tfesaun  tn  è  fatto  viraggio. 
Se  quei  efie  leva  e  quando  e  cui  gli  piace.,  Pia  volle 
m' ha  negalo  està  passaggio  ;  Che  di  giusto  voler  lo  suo 
si  face .  Udiste  qui  psriare  un'  anima  amica  H  Dio  ? 
cioè  tutta  umile  e  mansueta  e  sottomessa  al  volere  di 
luii*  laddove  gli  altri  sempre  appuntano  la  gìusUzia  di 
Dio ,  e  contra  di  lui  mantengono  loro  ragione .  Casella  ' 
dìc&che  l'Angelo,  clie  leva  in  barca  chi  vuole,  il  fa 
dirittamente,  seguendo  il  giusto  volere  di  Dio.  ma  que- 
Bta  è  una  immaginazione  poetica,  per  dar  novità  al  con- 
cetto .  *Feramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  Chi  ha  vo- 
luto entrar  eon  tutta  pace,  altri  legge:  Chi  ha  voluto  e 
terrà  con  tutta  pace. 

Zet.  Or  che  è  questo?  sarebbe  mai  un  qualdie 
giabbileo  bandito  tre  mesi  prima  i* 
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PoNP.  Appunto,  quello  del  Natale  dell'anno  iSoo 
sotto  BsmJkmo  viti.  Fatte  tutEe  le  ragioni  ;  se  mal  non 
le  ho  iatte;  die  Panie  era  nel  girone,  non  »o  ijuale,  del- 
l' inferno  il  sabbato  Santo  del  detto  ann« ,  si  trova  cha 
ora  che  egli  parla,  era  il  <&  della  Pasqua,  ti» mesi  do- 
pò  il  Natale:  ed  allora  l'Angelo,  senza  contrasto  (  con 
tutta  pace  )  ricevette  quanti  vollero  esaere  da  lui  passa- 
ti ;  essendo  ^eUo  tempo  di  generale  iodulgensa . 

Ziv.  Senza  troppo  studiarci,  io  ro'  credere  che  le 
ragioni  battano  pari. 

PoKF.  OimT  io,  che  era  alla  marina  vólto  Deve 
f  ao^ua  di  Tevere  t' ijuala  {  entra  in  mare  :  che  è  bel 
dire  ),  Benignamente /u  da  lui  rieelte  A  quelia,  foce , 
or'  egli  ita  dritto  V  ala  :  Perocché  tempre  .t}uivi  si  rac- 
cvglie  Quel  verta  tf  Acheronte  non  ai  cala .  Fedd  cat- 
tolico ,  come  vedete  qui ,  è  il  nostro  Poeta  ;  aceennan- 
de,  che  solo  la  Chiesa  Romana  (  figurata  nella  foce  di 
Ostia,  dove  shocca  il  Tevere  )  manda  le  anime  a  luogo 
di  salute.  la  sua  rel%ione  gli  pose  in  mano  un  belUssi- 
no  e  nuovo  concetto . 

Rosa  M.  Ridetan  forse  alcuni  di  questa  sua  reli- 
'  giosità ,  e  gU  daranno  del  semplice  :  ed  io  non  dico  de' 
Luterani ,  ma  sì  de'  nostri ,  i  quali  ne  debbono  saper 
più  di  Dante.    Pei  dottimi  qual  h  lavio ,  o  si  tiene. 

PoMP.  Ben  dite,  rìdano  a  loro  posta.     £d  io;  Se 
nuova  legge  non  ti  toglie     Memoria  o  uto  alt  amoroso 
canto ,    Che  mi  talea  <)uelar  tutte  mie  voglie  ;     Di  ciò  ti 
piaccia  consolare  alquanto     V  amima  mia ,  che  con  la  ■ 
tua  persona  (  col  corpo  )     lenendo  qui ,  è  affannata 
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tanto .  S»  nuova  Ugge ,  te.  Come  beo  detto  e  ricUo  ! 
So  il  nuovo  stato  noa  ti  ha  &tto  dimentican  1'  erto 
taa ,  Q  altro  non  tei  tieta ,  cantami  ana  delle  aollt« 
canzoni .  amerei  che  alcun  ai  proTaase,  a  Bporre  in  tre 
Tersi  questa  sentenza  elegantemente.  E  '1  Casella,  seDxa 
aspettar  più  fregagioù,  intona  l'aria  dì  tratto  ;  Jmor 
che  nella  mente  mi  ragionai  <^b  ^  **13  bellìseima  Caa- 
xon  di  Dante ,  dal  Casella  già  messa  ia  masica  od  in- 
tonata ,  come  dice  il  Boccaccio . 

Rosa  M.  E  come  dice  altresì  l' autore ,  qaal  eh'  e> 
gli  sia,  de*  titoli  delle  Conìmcdie  di  Terenzio:  exempli> 
grazia;  Modos  fecit  Fìaceut  ClauHi  F.  tibiit  paribìu , 
dextris  et  tinittris:  le  tpialì  parole  Donato  spiega  cosi  ; 
Docet,  diverbia  oh  histrionibus /uitse  pronunciata;  can- 
tica vero  temperata  fuisK  modis,  non  a  poeta  aed  a  pe- 
rito arlis  musicae  factis.  libi  vera  nulla  fuere  cantica  t 
probabile  est ,  in  Jine  cujusijue  aclus  mados  a  tìbicine 
Juitse  facloa  :  quod  significare  videlur  Plautus ,  eum  ait 
in  Jine  aclus  l  Pseudoli:  Concedere  alitiuantisper  me 
intra  lihc4 ,  Dum  concenturio  in  corde  sjreopkantiat  : 
Tibicen  vos  interea  hic  deleciaverit , 

ToiEL.  Niente  più  a  proposito.  Vedete  utilità  del 
dialogiztare  a  molti  insieme  ;  che  prò  re  naia ,  ciascun 
dice  la  sua  ;  e  nella  fine  ne  escono  di  belle  cognizioni , 
come  qnesta  vostra  è  certamente,  e  se  mi  i  lecita  qui 
tenervi  ancora  un  poco  fuori  di  via ,  aggiungo  ;  che  nel 
passo  citato  di  Plauto ,  il  verbo  Concenturio ,  che  vale 
Raccogliere  et  ordinar  le  centurie  ;  qui  Plauto  lo  usò , 
«eeondo  suo  usato ,  per  be^ ,  in  luogo  di  Accampare 
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«d  aecoEzara  aue  truDCe,  o  ciuriDerie.  Ma  basti,  tiimts 
innanzi,  Pompei. 

FoMF.  Segue  al  verso ,  Jmor  che  nella  mente  mi 
ragiona  ,  Commciò  egli  aUor  ai  dolcemente  ,  Che  la 
Jolcètza  ancor  dentri  mi  suona,  o  dólce  ed  el^;ante 
parlare  I  11  cantar  di  Casella  indolcì  l' orecchie ,  non 
pur  di  Dante ,  ma  e  di  Virgilio  e  delle  altre  Anime  di 
tona ,  che  egli  etavaDO  inebriati  ascoltando  :  Lo  imo 
maestro  ed  io ,  e  quelia  gente  .  CK  erao  con  lui  pan- 
van  ai  contenti.  Come  a  aeasun  toccasse  altro  la  mente. 
Farmi  da  notar  ^i  l' uso  di  questo  verbo  toccare ,  che 
Tale  pili  che  non  dice:  die  laddove  nel  proprio  senso 
importa  una  debole  azione  del  tatto,  o  certo  non  forte; 
trasportato  a  senso  metaforico,  serre  altresì  alje  passio* 
ni  più  riscaldate,  e  importa,  Solleticare,  frugare,  con- 
jnnoTcrc ... 

Zet.  Né  cosa  è ,  che  mi  tocchi ,  0  sentir  mi  si 
/accia  così  addentro,  diceva  il  mio  Ser  Petrarca;  il  <(ua> 
le  da  qael  suo  amore  era  ben  altro  che  palpeggiato ,  o 
lisciata. 

FoMP.  E  COBI  «otne  questo ,  cento  altri  esempi  po- 
trei recarvi.  Bocc.  nov.  38.  Questo  ragionamento  con 
gran  piacere  toccb  V  animo  delC  Abate.  Fior.  S.  Frane. 
G.  II.  Xacc  3.  Fue  toccalo  e  inspirato  dalla  Spirito  Santo 
a  mutar  vita .  Toccar  V  asino ,  vaol  dire  Puntecchita-h , 
hatlerio  :  volete  altro  P  e  quindi  noi^aizzando  il  Yettort- 
Ic  a  cenere,  diciamo;  Tocca,  tocca. 

TouL.  Questo  toccare,  che  nel  buon  secolo  fu  ìtt- 
ne  adoperato  nel  detto  senso ,  pare  cha  dovesse  f*r  il 
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pasiaporto  eziandio  al  toccante,  per  coia  che  aaui  cAm» 

muove  1'  affetto .  ma  egli  non  fece  :  e  solamente  presao 

gli  acrìttorl  dd  tempo  più  baaso,  prese  gran  corao.  Sic' 

cbè  vedete,  che  in  opera  di  lingua  la  analogìa  poca 

monta. 

PoMp.  Troppo  Tero ,  così  nella  nostra  come  nella 
lingua  Latina  e  Greca .  Ma  proseguiamo  :  Sai  efumm 
tutti  fissi  e  attenti  Alle  tue  note,  leggo  eravam  con  un 
buon  codice ,  lasciando  X  andavam  delle  stampe  :  perchè 
in  fatti  Casella  disse  di  sopra,  Però  m'arresto; e  Galon 
dì  qui  a  poco  dirà  €  tutti  costoro  ;  Che  start  è  questa  ? 
poi,  camminando  male  si  pa&  cantare;  ed  anche  il  tutti 
fissi  ed  attenti,  porta  uno  stare.  Ed  ecco  il  veglia  onesta 
Gridando;  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  Quid  negìigenziaf 
f  tio/e  stare  è  questo  f  Correte  al  monte  a  spogliami  lo 
scoglio,    CV  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Rosi  M.  Incredibil  cosa,  ma  vera!  quel  Castelre- 
tro ,  che  appuntò  il  Petrarca ,  e  menava  la  naxza  a 
tondo  come  ognun  sa,  in  opera  di  letteratura;  qael  Ca- 
Btelvetro;  chi  il  crederebbe?  non  sa  intendere,  come  do- 
vessero quelle  Bnime  spogliar  gli  scogli  (  credendoli  gli 
Acrocerauni,  o  Scilla,  o  Gariddt  ).  gli  scagli,  dice,  si 
rompono,  si  forano ,  don  si  spogliano.  Doh  !  qnal  mar- 
rone I  Ma  io  vorrei  domandar  lui ,  come  potesse  pur 
immaginare,  che  ^elle  anime  dovessero  poter  avere  io- 
dono  gli  scogli,  da  che  doreano  spogliarii;  ovvero, 
dove  mai  del  mondo  pensava  egli,  che  elle  dovessero 
aterli . 

PoMF.  Che  n<  Tolete  i*  £  però  a  far  il  censore  -e 
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r  Appuntino  (  massime  agli  scrìttor  dì  gran  voce  )  è  da. 
andare  col  feltro  al  piede,  o  piuttosto  co'  calzari  del 
piombo  :  che  spesso  chi  troppo  crede  vedere ,  ne  coglie 
poi  cimbottoli  di  questa  posta.  Adunque  scoglio  vuol 
dir  ^tvL  la  scoria,  OTreropiù  pn^rìamente  la  pelle  che 
'  il  serpente  suole  mutare  :  e  co^  è  usato  dagli  sùritton 
oeli'  uno  e  nell'altro  senso,  e  pertanto  in  luogo  dì  scor- 
za non  si  adopera  altro,  che  ael  singolare  generalmente. 
Carne,  quando  cogliendo  iiada  o  logli» ,  Gli  coìomhi 
adunati  a  la  pastum  Quefi  senta  mtttra^  T  usato  or- 
goglio; Se  cosa  appare  ond!  egli  ahhian  paura.  Subi- 
tamente lasciano  star  T  ejca ,  Perchè  assaliti  son  da 
maggiar  cura.  Questo  usato  orgoglio  de'  colombi,  mi  fa- 
dubitare ,  non  forse  Dante  abbia  inteso  dir  de*  s^Tsti- 
cbi,  chiamati  anche  palombi,  noo  degli  addomesticati, 
detti  cieures  latinamente  ;  i  quali  non  •»  che  mostrino 
questo  abituale  orgoglio ,  come  i  primi  usaù  vivere  ra- 
pio;  e  per  essere  cosi  liberi  dì  sé ,  hanno  spirito  altero 
e  sono  riottosi,  e  coli'  ali  sì  battono  insieme,  lascio  la 
cosa  in  mcEzo.  Ben  la  similitudine  è  tutta  il  <ìaso: 
espresso  poi  1'  atto  con  mirabile  proprietà  e  verità . 
Quando  i  colombi  stanno  beccando,  non  hanno  il  cr- 
po  ad  altro,  e  però  attendono  al  iatto  lor  chetamente. 
Il  secondo  verso  poi  è  veramente  scappatojo ,  e  spu- 
Iczza  via. 

Zsv.  Oh  buono,  questo  jpuUxzare!  Farmi  avello 
veduto  dovecbessia,  e  preso  per  lo  volar  via  come  pula. 

Rosa  M.  Se  non  erro,  l' ha  il  Davaneatì  nel  Taci- 
to (  Ann.  4'  io4  )•  appunto:  dice  così  ;  Oviut^ue  iriicaf» 
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V  Mckio  o  panila ,  faceva  spuleztarc  e  tparire ,  votar  Io 

via  e  le  piazze.  % 

Zbt.  Egregiamente,  Filippo,  memoria  di  giovani  ! 
noi  veccbi,  addio.  Amerci  sentire  le  parole  del  lati- 
no. c[ui  è  on  Tacito  con  Mesaer  Bernardo,  trofate  il 
luogo , 

Rosi  M.  Eccolo:  Quo  intendiiset  oculos ,  quo  ver' 
he  aceiderent , /uga ,  vastitas  ,  deseri  ilinera  ,  fora .  E  la 
nota  appiè  di  faccia  dice  ;  "  Volar  via ,  come  la  pula  al 
venta,  e  non  volete,  che  si  bella  metafora  popolare  en~ 
tri  nelle  scritture?  „ 

ZzT.  Chi  non  gliela  farebbe  buona?  Ma  dite:  quello 
aeappatQJo ,  v'  è  egli  scappato ,  ovvero  adoperatola  a 
sàente  per  bello  e  per  buono  ? 

Rosa  M.  Ella  Slg.  Dottore ,  mi  caverà  di  bocca  U 
confession  generale.  1'  ho  formato  io  di  colpo  sopra  le 
forme  d'altri  simili  a  questo.  Non  so  se  il  Sìg.  Oiusep< 
pe  me  la  perdoni. 

ToBEL.  Voi  avevate  posto  l' occhio ,  eh  ?  al  cappio 
aeorsofo,  al  lollire  a  rieorsojo.  Quanto  a  me,  se  in  que- 
sta faecenda  di  formar  nuove  voci  è  nulla  a  eoncedere,. 
ad  on  par  vostro ,  dico  io  ;  questa  sarebbe  l' una  delle 
poche  altre  cose ,  che  mi  parrebbe  da  concedervi  larga- 
mente .  è  tanto  una  e  la  medesima  la  ragione  dello 
■cappatojo  collo  sconojo  (  e  v'  è  altresì  impiccalojo  ^  da- 
to anche  per  beffa  alle  pesche  ) ,  che  'a  me  paro  esser 
certo ,  che  questa  voce  fu  usata  da  chicchessia  ;  o  se 
non  fu,  dovette  essere.  Tuttavia,  non  ogni  cosa  che 
farà  è  Lecito,  sta  bene  a  farla.  In  ogni  caso,  ■  ^esto 
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io  non  liceuierei  miga  ogni  scrittore ,  ma  mIo  i  par' 
TOBtp,  siccome  ho  detto. 

Ruba  M.  Mille  grazie  al  Sig.  Giaseppe;  il  cui  gin* 
dixio  dee  ben  dar  sicurtà  a  cbi  usar  la  volesse ,  ed  at- 
talire  cU  presumesse  di  fargliene  ricliiaino . 

FoMF.  Di  questo  giudizio  vostro,  o  Giuseppe,  mi 
Terrà  forse  in  taglio  di  gioTamù  quandochessìa  ;  sì  re- 
rameote  che  io  venga  a  tal  perizia  di.  lingua,  che  mi 
debba  senza  pencolo  poter  esser  conceduta .  . 

Tohil.  Oh,  oh!  quanto  a  ciò,  non  pure  una  in- 
dulgenza, ma  un  giubbileo. 

PoMP.  Gian  mercè  a  voi.  Ma  tornando  a'  colombi; 
-  CoA  ri£  io  quella  masnada  fresca  Lasciare  il  conto  e 
gire  in  ver  la  costa ,  Com"  uom  che  va  né  sa  dove  rie- 
sca :  Ifè  la  nostra  partita  fu  man  tosta .  Questa  masnada 
fresca,  è  di  fresco  venuta;  et  è  detto  alU  latina,  dove  la 
voce  mceni  è  data  al  luogo ,  dove  testò  fo  fatto  alcuna 
cosa;  è  data  al  sangue  testé  spicciato;  è  data  all'acqua 
testò  kttinta  ;  al  sole  testé  nato  ;  alla  toga  teste  measa:  ed 
or  perchè  non  sarà  ben  niarìtato  il  fresca  alla  masnada 
testé  venuta  ?  Questo  medesimo  disse  gii  Dante  di  sopra 
vammente;  la  nuova  gente.  Adunque  la  detta  masnada, 
adito  il  rimprovero  di  Catone,  di  tratto  sì  oiossero  ver- 
so il  monte.  Ma  qui  Dante  non  si  lascia,  fi^^re  una 
particolarità. di  questo  cotale  atto;  ed  è,  che  chiunque 
non  pratico  del  luogo  dov!  è ,  fu^  per  qualche  repen- 
fin»  cagione,  che  il  ritrae  da  forte  applicaziou  d'animo 
■dia  quale  era  occupato  ;  coMui  va  all'  itopazsau ,  non 
difilandosi  verso  alcun  termine  da  lui  prima  apposuto  : 
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«  cosi  fecero  ì  due  poeti  colte  aDÌme  sdragge  ilei  luo- 
go; Com' uom  che  va,  né  ta  dove  riesca;  cioè',  dorè 
sbocchi:  il  che  è  modo  di  dire  bellissimo,  e  dicesi  al- 
tresì delle  case,  o  delle  vie,  che  mettono  capo  dore- 
chesBia.  E  eoa  questo  ecco  finito  il  Canto  secondo,  e 
con  esso  il  compito  da  voi  a  me  assegnato  :  dì  che  a 
voi  rimettendo  in  mano  ^esto  mio  ufizio ,  asem  vt  rin- 
grasio. 

Toui.  Noi  dobbiamo  anzi  ringrasiar  r<H  :  si  vera- 
.Dqeotej  che  per  questo  non  vi  tegoate  a-tsoluto  da  quin- 
ci innanzi  di  ripigliarlo  altre  volte,  quando  o  la  volta 
Te  ne  tocchi,  o  altro  ci  cottsìgli  di  rimettervelo  tuttavia 
in  mano . 

Zrr.  Gosl  era  da  dire,  volendo  operare  con  accn- 
ratezEs,  et  j'ure  agera. 

Rosi  M.  Io  sono  altresì  con  loro  ;  e  deaidero  che 
ó  BÌi  data  spesso  cagione  di  darle  questa  molestia . 

PoMp.  Molestia  a  me  non  sarà  certo  ;  se  già  ella 
non  sarà  a  voi . 

ToHBL.  No,  no:  statevene  pur  sopra  di  me.  Ma 
per  questa  nostra  prima  tornata ,  io  credo  che  assai  si 
sia  per  noi  ragionato  ;  se  già  un  po'  troppo  sottilmente 
non  siam  dimorati  in  certe  minute  particolarità  di  que- 
sto Poeta,  ma  se  questo  è  difetto,  e  noi  potremo  per 
innanzi  studiare  il  passo  un  po'  piìi .  Intanto ,  se  nulla 
altro  non.ei  trattiene,  poaeiamo  credercene  lioetmati 
per  questa  volta .  ' 

Zar.  E  sia  pare,  domani  all'  ora  usata  earemfl  ro- 
stri, addio. 
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Qui  leratUiidi  sedere ,  rìmÌBero  mano  (  come  tutte 
le  ihre  volte  )  a  ritoccare  qaeito  o  quel  \aogo  de'  più 
■rtifiuatì  e  leggiadri  :  ne'  qaali  tanto  si  Tcnìano  ìnve- 
Kudo,  che  al  Torelli  bi«ogn&  partirli  ìnaieme  stacoan- 
doli  dalle  parole,  e  così ,  preso  insieqia  commiato  l' uao 
diU' altro,  s'udATono  a*  fatU  loro. 


fint  M  IMég»  Prim* . 


4        S*tt.  a  Dant«.  1.  II. 


n,g:,.-ndtyG00glc 


PCRGATOHfO 


DIA.LOGO  SECONDO 


1 1  aurora  già  dì  TcrmìgUa  cominciaTa ,  appret- 
•Biidosi  il  Bote ,  a  dÌTenir  rancia  !  mi  piglio  le  parole 
del  Boccaccio  da  lui  tolte  in  prestito  dal  nostro  Dante  : 
-e  1  Dottor  Zeriani ,  cui  ftugara  la  Toglia  aasai  calda 
d' essere  ali*  UMto  letterari*  sollazEo  ;  e  1  Pompei  altre- 
sì,  a  coi  il  saggio  presone  il  giorno  avanti  n'  avea  U- 
edito  in  bocca  il  sapore  cosi  frizzante,  che  dopo  il 
pasto  n'  area  più  fame  che  prima  ;  gi&  désti  da  qualche 
ora  innanzi ,  si  eran  levati .  E  spedita  assai  sollecita- 
mente alcuna  lor  faccendnzza,  in  sulla  terza  furono  a 
casa  del  Torelli ,  che  col  Rosa  Morando  già  li  aspetta- 
va. Qni  dati  e  renduti  inaiemei  saluti,  ed  C8sa^;iato 
di  nuora  qui  e  qua  alcun  de*  lut^i  di  Dante  il  di 
innanù  da  lor  tica*cati,  ù  rimisero  col  Dante  in  mano 
ciascuno  sul  Canto  terzo,  al  qualtf  s'erano  jer  dipar- 
titi, e  1  Torelli  presa  la  parola,  con  gnelU  sua  genti- 
lezza cosi  cominciò. 

ToBBL.  Or  come  t'  è  egli  piaciuta ,  o  Pompe! ,  la 
ragunata  nostra  di  \ai?  e'I  modo  (enato  da  aoÌ  iatomb 
al  nostro  Poeta? 
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PoKP.  Rogaa?  Unto  bene,  «he  se  non  fosse  al 
mondo  altri  godimenti  che  ipiesto ,  pure  per  <jnesto  so- 
lo io  torrei  dì  bel  patto  di  non  uacirna  mai'  più . 

Roai  M.  Egli  si  mette  sulle  berte  assai  per  tem- 
po il  Sig.  Girolamo  :  egli  è  oggi  in  tempera  ;  e  noi  vo- 
gliamo arer  di  Ini  ([Desta  volta  assai  gradevole  -  con- 
versazione. Io  raì  aspettava  ^asi,  cbe  egli  dovesse 
dire  ;  che  se  questo  solo  paradiso  avesse  ad  avere 
nell'  altra  vita ,  ed  egli  per  queste  senza  piii  rimar- 
rebbeù  nella  presente ,  parendogli  d'  arerei  un  bel  pa- 
radise. 

Zbv.  No  ,  diavolo  !  che  sarebbe  troppo  mal  cam- 
bio .  Ma  fiior  di  baja  :  il  two  si  è ,  che  questa  nobile 
ricreazione  (  dico  di  me  )  mi  par  tanto  dilettevole,  che 
io  non  so  altro  piacere  al  quale  la  barattassi:  e  pcrÒ  io 
sono  usato  dire  ;  che  per  conversare  co'  morti  un'  ora 
o  due ,  io  bacio  a'  vivi  tutti  i  loro  giuochi ,  le  chiac- 
chiere il  pili  scipite,  gli  spettacoli,  e  gli  altri  lor  passa- 
tempi, da*  quali  veggo  loro  medesimi  tornar  sempre 
nojati  e  ristucchi,  voglio  dire  sbadigUando. 

TaaSL.  O!  quanto  a  questo,  voi  non  sareste  solo. 
Un  bel  poeta,  un  prosator^'elegante,  un  novelliere,  una 
commedia  del  Cecchin  un  libro  di  Tirgilio ,  un  brano 
di  CatoUo,  un  cant»  di  Dante ,  mi  scusano  me'  che  pa- 
stìcci ,  e  balli ,  e  musiche }  e  non  levo  mai  gli  occhi  da 
quelle  bellesze,  altro  che  con  voglia  maggiore  di  ricon- 
dnrveli  eopra.  Quel  diletto  ha  un  tal  diletico  che  va 
j^uprìo  all'anima,  come  cibo  suo  proprio,  e  tal  sapore 
le  lascia  che  all'  uomo  pare  esser  fatto  maggior  di  sé , 
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ed  entrato  in  un  coul  sentimento  di  piacere  clie  è  so- 
pra ii  («Treno . 

Rosa  M.  E^li  è  il  fiore  del  pensare  e  del  parlare 
degli  uomini ,  ed  un  modo  pdlegrino  e  raffinato  di  im- 
maginare, non  meraviglia  che  tanto  diletti. 

ToBEL.  Ma  noi  andremmo  nell'  infinito  ,  filosofan- 
do, egli  è  meglio  entrare  a  tavola,  e  porsi  la  mano  8 
bocca.  Epco  Dante:  Avvegnaché  la  mhUana  fiiga  Di- 
spergesse color  per  la  campagna  Bivolti  al  monte,  ove 
ragion  ne  fruga;  Io  mi  restrinsi  alla  fida,  compagna:  K 
come  saie' io  senza  lui  corso?  Chi  m'avria  tratto  su  per 
la  montagna!'  A.1  rimorchiarle  che  Catone  avea  fatto  di 
negligenza ,  erano  quell'  anime  spulezzate  ipia  e  là  :  ma 
Dante  s'era  ritratto  lungo  il  maestro,  atto  naturalissi- 
mo! ragion  ne /ruga:  sia  la  giustizia  di  Dio,  sia  la  ra- 
gion naturale  ;  essa  stimola  le  anime  a  spogliarsi  lo  sco- 
glio .  £t  mi  parsa  da  se  stesso  rimorso  ;  del  badar  che 
area  iatto  troppo  con  gli  altri  al  cantar  di  Casella .  O 
dignitosa  coscientia  e  netta!  Come  t'  è  picciol  fallo,  ama- 
ro mofso  !  Nohil  concetto  !  e  gravi  e  spressive  le  due 
parole  dignitosa  e  netta!  Questo  è  il  sentimento  nobi- 
lissimo dell'  nom  virtuoso,  sdrucciolando  in  qualche  di- 
fetto :  perchè  ama  la  virtù  e  noè  teme'  la  pena ,  egli 
medesimo  si  rimorde  da  sé .  egli  è  il  vero  Eavlontimo- 


PoNP.  Non  mal  applicata  meglio  questa  parola. 

ToHEL.  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  Che 
r  onestade  ad  ogni  alto  dismaga.  La  fretta  del  mnovem 
dismaga ,  cioè  manda  via ,  toglie  onestà  ■'  reggimenti 
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ieì  corpo .  L' onestà  è  pomata  e  grave  ;  ed  ecco  il  per- 
chè il  ballo  generalmente  è  nemico  dell'  onestà  ;  perchè 
porta  nno  scaglìarei  ne'  movimenti,  un  tragittar  delle 
gambe  e  del  corpo:  salvo  se  fosse  il  ballar  di  quella ,  che 
Dante  nomina  al  Canto  xxrm. ,  Come  si  volge  con  le 
pianlt  strette  d  terra  ,  e  intra  si  ,  donna  che  balli ,  E 
piede  innanzi  piede  a  pena  mette .  Segue  :  La  mente 
mia  che  prima  era  ristrella  (  in  sé  occupata  e  clfiusa 
per  lo  rimprovero  di  Catone ,  e  pel  rimordersi  di  Vir- 
g^o  ) ,  Lo  'ntenlo  rdìlargb ,  sì  cume  vaga  (  inlento  per 
desideri»,  o  voglia,  usa  I^anto  in  più  altri  luoghi;  ed 
egli  avea  voglia  di  vedere  le  nuove  cose  che  avea  da- 
vanti ).  veggendo  posato  di  correre  il  maestro,  sciolto 
di  quell'angustia,  come  vago  di  novità,  rallentò  la  sua 
voglia  sfogandosi  nella  vista  del  monte.  Se  già  non  fos- 
se da  prendere  intento ,  per  intensione ,  tensione  :  ed  al- 
lora sarebbe  da  spiegar  cosi  ;  Rallenlb  t  arco  teso  della 
■uddettB  angustia ,  ec.  E  diedi  '/  viso  mio  incontra  't 
poggio  ,    Che  'nverso  il  del  più  aito  si  dislaga . 

Ztv.  Questo  dislagarsi  del  poggio  ha  del  nuovo  ; 
e  diede  assai  taccenda  a'  comentatori . 

ToHiL.  Come  l'intendereste  voi^ 

Zbv.  Io  dirft  qiiello,  che  mi  si  dà  all'  animo  per 
più  ragionevole.  Id  piglio  questo  verbo  per  un  disten- 
dersi ,  o  diffondersi .  Ora  se  una  penisola  intrasse  colla 
ana  lingua  destro  mare ,  o  lago ,  ben  si  direbbe  che  el- 
la si  dislaga  nell'  acqua;  cioè  entra  nel  lago,  piglia  gran 
trailo  di  lago.  Rovesciate  ora  l' idea,  e  invece  di  postu- 
ra oriuontak ,  immaginate  questa  penisola  io  piedi,  che 
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altìsaima  si  levasse:  elU  ai  dislagherebbe  nell'aria,  clie 
può  ben  rappreseatarsi  alla  mente  in  formadi  lago,  e  cosi 
è  r  immagine  di  qaesto  monte ,  che  reno  l' altìssimo  cie- 
lo mette  la  cima.  A  questa  spiegasiene  buon  fondamento 
credo  che  dia  l' osservar  nn  certo  modo  di  parlar  Dante- 
sco, ed  io  ne  bo  qui  due  esempi  alla  mano.  Daqte  suole, 
come  gli  altri  poeti ,  ad  alcuna  cosa  che  nomina  attri- 
y  buire  le  qualità  del  luogo,  o  delle  cose  a  lei  circostanti 

e  da  queste  qualificarla,  anzi  cbe  dalle  note  sue  pro- 
prie .  così  disse  dolore ,  per  co»  dolanto  ;  doloroso  pas- 
.  so,  non  periìbè  esso  abbia  dolore,  ma  perchè  a  quel 
termine  avvenne  cosa  di  gran  dolore-,  di  che  gli  esempi 
■  /  sono  infiniti.  Ora  appunto   un  concetto  a  questo  del 

monte  assai  simile ,  usò  Dante  là  dove  ;  essendo  essi 
usciti  (  come  vedremo  )  dallo  stretto  della  scala ,  che  fra 
le  due  pareti  cavate  nel  monte  dall'  un  girone  metteva 
nell'  altro  di  aopra ,  dice  ;  £  poi  cKe  Jummo  liberi  e  aper- 
ti, dice  di  sé  quello  che  era  proprio  del  luogo  e  dell' *- 
.  ria;  che  di  su  il  luogo  e  Tana  era  aperta,  non  essi:  sì 
bene  all'  aperto  erano  riusciti .  £  così  U  nel  Paradiso 
(  C.  XXIII.  7.  ]  dice  aperta  frasca  quella,  che  fuori  del  forte 
e  fitto  dell'  albero  si  sporge  tutta  sola,  ed  «itra  nell'  aria 
aperta.  E  simile  nel  caso  nostro:  l'aria  ben  dislagava:.! 
o  stenderasi  in  alto,  non  il  monte:  ma  egli  dà  al  mon- 
te quello  che  è  proprio  del  cielo,  e  dice  che  ai  dislags. 
Un  altro  esempio  ce  ne  dà  qui  al  Canto  zxiv.  i3o.  Poi 
rallargati  per  la  strada  sola.  A  mezza  la  vìa  del  girone 
era  un  albero  cbe  ingombrava  il  passo,  passato  dunque 
r  albero ,  la  strada  rìmuieva  sola ,  larga  ed  apeita .  ed 
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.ecco  Duite  qrpTopiù  a  si  ed  a  Virgilio  la  qualità  dri- 
1«  ttrada,  e  dice  rijlargati;  doè,  eiHsdoci  measi  per 
U  m  lar^i  ovvero  preao  il  ia^  della  vìa.  se  già  (per 
dire  prò  e  cuttra)  egli  non  intese  ([oesto  raUargati  di  loro 
dne;  doè,  dì  Dante  distaccatoti  da  Tirplio  udla  strada. 
spediu  ;  die  prima  erano  andati  stretti ,  tra  l' albero  e  la 
eosta  del  monte.  E  cosi  qui  il  monte  si  dislaga  neU'  alto 
del  cielo ,  cioè  entra  in  qnel  lago  aperto  di  aria  pura 
che  è  colasrà.  li  dte  mi  par,  die  dÌTisamente  dica  Dan- 
te pia  chiaro  nd  Canto  xxriii.  io6.  In  qutita  altetta, 
die  tutta  è  Jùeùilla  JftlTaer  riso.  Questo  diMoùIta  da- 
to ali*  altezsa  dd  monte  -,  quando  in  fatti  più  Teramente 
Faere  sarebbe  a  dire  disciolto  e  lìbero-,  è  un  gran  dire! 
^naai  dicesse  apmt»  (  come  la  frasca  di  sopra  ) ,  e  nel- 
r  ana  che  la  drconda  perduta .  parlare  pieno  di  fona 
et  ardire  !  e  secondo  questa  forma  di  dire ,  qneat*  dtra 
dd  Canto  xixt. ,  dove  per  dire  deUo  aprirai  levandosi  il 
velo  die  fece  Beatrice,  e  tntta  manifestar  sua  belletu 
bn ,  ^fumada  ne/T  aere  aperto  ti  nhetti . 

Rosa  M.  Molto  d'  ingegno-  ha  sfogato  qui  il  Slg. 
Dottore ,  e  di  pratica  e  di  acume ,  pare  a  me .  Dopo  si 
bdle  chiose ,  chi  di  loro  non  lìderà  a  sentir  quesu  mia? 
n  monte  si  4Mig«  nd  ciel  piii  alto  ;  perchè  nella  sua 
cima  altissima  sì  stende  in  una  vasta  pianura ,  a  guisa 
di  lago  ;  ed  è  il  paradiso  terrestre.  Hi  sari  perdonato 
anche  la  mia ,  se  esce  forse  da*  gangheri . 

Ziv.  Non  dite,  ami  è  nna  ^i^axione  da  puri 
ben  mente  per  agio ,  è  forse  è  miglior  della  mia .  Ed  io 
non  to'  tacere  quest'  altra ,  che  è  d' un  prode  uomo . 
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Questo  Sislagarà  del  monte  1'  intende ,  e  lo  fk  spiegala 
da  quell'altro  reno  dì  Dante  (  Farad,  xxti.  i3g  ),  Ifel 
monta  che  ai  Uva  più  deW  onda  :  ardire  Dantesco .  Si 
ditlaga  dunque  è ,  Si  lera  più  sopra  il  mare ,  o  lago 
dell'  ac^ie  di  la^à.  Ma,  Torelli,  a  toÌ:  che  troppo 
ri  «bbiam  tenuto  a  disagio  colle  noatre  ciance. 

ToaiL.  Appunto ,'uppanto,..  Ha  pv£Ekre  il  mondo! 
questo .  mi  è  stato  bene  un  andare  in  estesin .  Io  area 
ripreeo  il  parlare  al  principio ,  estendo  saprà  fantasia , 
e  fin  qua  mi  sono  condotto,  non  badando  al  noafro  pro- 
posto, cioè  di  pariare  alla  sua  volta  ciascun  di  noi:  e 
dopo  il  Pomjiet  (  avendo  io  già  pagato  prima  Ìl  mio  de- 
bito ) ,  era  da  continuarsi  parlando  o  l' uno  o  l' altro  di 
voi  due  ■  £  pertanto ,  la  pripta  cosa  dimando  scusa  di 
questa  mia  sbadataggine;  e  in  secando  luogo  pregovi, 
che  r  UBO  di  Toi  si  metta  ornai  nell'  aringo . 

ZkT-  Scusa  non  fa  luogo  qui;  perchè  questa,  se  è 
colpa,  è  comune  a  tutti  e  tre  noi,  i  quali  dal  piaeer  di 
ascoltarvi,  fummo  cavati  di  cerrello  nella  osservanaa 
della  legge  al  favellar  poata  da  noi  medesimi,  E  però 
ìl  nostro  Filippo  entrerà  tostamente  a  ripigliar  la  ma- 
teria. 

Rosi  M.  An2i  mi  pare,  cbe  ■  iei-^ig.  Dottore, 
tocchi  con  troppa  ragione.  Il  Sig.  Torelli  con  quel  di- 
mandarle dtt  fece  testé ,  corno  ella  intendesse  il  dttlo' 
goni ,  le  pose .  in  mano  Ìl  bandolo  ;  ed  ella  prese  l' ab- 
brivo cosi  bene  nella  distesa  sua  di  qua  sopra,  cbe  al 
lutto  è  da  dire  che  ella  abbia  già  pigliata  la  possessi»- 
JUt  della,  sua  rolu . 
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ToKiL.  Ha  rigiooo  Filippo,  dimqiie  non  più  ar- 
Tolgùdenti  di  parole,  mettete  mago. 

Ziv.  Sìa  come  Tslete.  Lo  tol  che  dietro  Jiammeg' 
giova  TVg$io.  (  rosio,  pereti  boo  troppo  alto:  ed  h  quel 
che  dùfe  di  Marte;  Per  U  grotti  vapor  Marte  rottala  ) , 
Motto  m' era  dipanti  atla  figura ,  CV  areia  in  me  de'  suoi 
raggi  V  appoggio  :  TOol  dire,  cké  delìneara  in  terra  da-  ' 
Tanti  a  aè  in  ombra  la  figura  di  sua  persona .  Il  sole 
era  rotto  ;  cioè ,  la  luce  dbl  sole  era  interrotta  in  terra , 
perchè  ì  suoi  raggi  non  passando  ai  arreataTano  dietro 
dal  corpo  Bno .  Poco  appresso  leggeremo ,  Come  eolor 
dittanti  rider  rotta  La  luce  in  terra,.,  alla  figura:  va- 
le^  era  rotta  la  luce ,  secondo  il  contomo  del  corpo  suo, 
clic  fera  gittara  in  terra  ta  sua  ombra.  Dante  circoscrì' 
,  TC  così  l'ombra  sua,  pcrcbà  il  sole  (  non  arando  appog- 
gio ir  Vii^^o,  corpo  aereo  )  disegnata  senza  più  in  ter- 
ra Tembra  di  Dante,  e  di  ^a  bellissinio  accidente,  « 
tutto  poetico.  Egli  cbe  in  terra  yede  sola  la  ombra  sua, 
non  [oncbdo  mente  clie  Virgilio  area  coipo  d' altra  na- 
tura ,  temette  che  egli  ne  fosse  andato ,  e  lasciatolo  so» 
lo.  dei!  fecondità. di  ingegno  sublime! 

&OM  M.  Un'  idea  simile  a  ipiesta  trorereme  nel 
'  Parad.«o . 

In.  Pertanto  (  atto  natnraliasimo  !  ]  si  volse  da 
lato  andcte.  Virgilio  il  rasùcura,  che  Dan  l'abbando- 
oeceble  :  Io  mi  volti  dallato  con  paura  D'  etter  ah- 
iandmato ,  ^ tuimf  io  vidi  Solo  dittanti  a  me  la  terra 
oscura,  E'I  mio  conforto;  Perchè  pur  diffidi?  A  dir 
mi  coamcià  tutto  rivolto:    Sfon  crtdi  tu  mn  teeo,  e  ch'io 
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fi  guiii?  Or  ^cBto  gli  (tice,  tutto  rinlto:  non  gli  butb 
TolUre  R  Duite  pure  U  &C4»«,  ma  tatù  U  peraoaa.  E 
ciò  non  è  notato  m  cuo  :  cbe  queito  è  ¥  atto  naturale 
di  chi- andando,  vuol  ef&caceBunte  parìare  al  compagna 
di  coaa  che  gli  sta  £ott»  a  caore  ;  che  gli  si  dà  innanzi 
Toltandosi  con  tutto  il  corpo ,  per  esaer  tutto  con  eaao 
lui.  redete  se  nuUa  Dante  dimeirtica.  Virgilio  adunque 
gli  dice  ;  che  il  corpo  nel  quale  egli  faceva  ombra ,  non 
eia  con  lui,  ma  a  Napoli:  e  però,  seguita,  io  non  fo  ora 
■csson'  ombra,  perchè  i  n^i  del  aole  mi  pasfltno  fuor 
fuori,  come  fanno  dtf  cidi,  ma  udite  lui:  Fespetv  è 
già  colà ,  dav'  è  sepolto  Lo  corpo ,  dentro  al  qual  io 
faeeip  omhra  :  Sapoli  -T  ha  o  da  Srandilia  è  tolto .  Ora 
j«  itmanti  a  mo  nulla  i  adombra ,  Son  ti  maratigliar 
piò  che  de'  deli;  Che  T  uno  alt  altro  raggio  non  ingom- 
bra: che  neBRiB  de'  cieli  noa  para  i  raggi  aU' altro. 
A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieìi  Simili  corpi  le  virtù 
disponcì  Che,  come/a,  non  tuoi  ch'a'noi  si  tveU.  Qui 
pare  un  po'  dì  bnjo ,  por  la  brevità  :  nu  bene  ascolta 
dti  la  nata.  Risponde  qui  Tirgilio  ad  una  diftcoltà, 
che  Dante  gli  dovea  poter  muorore  a  questo  :  Se  tu  hai 
corpo  dÌTcrso  dal  mio  che  non  fa  ombra,  coma  dunque 
hai  tu  tante  altre  qualità  di  corpo,  come  ho  iti*  cioè 
di  toccare ,  e  4'  esser  toccato ,  di  parlare ,  di  U(Er  par- 
lare, e  godere  de'  suoni,- ecceterai*  Risponde;  Equeste 
ed  altre  qualità  hanno  i  corpi  Cittiai ,  che  talon  pren- 
*  dono  le  anime  separate;  e  tu  hai  ben  veduto  nvggiorì 
cose  di  queste  che  noti  in  me  :  vedesti  altri  corp  simili 
al  alio  aeU' inferno,  patir  lonnnrti  e  caldi  e  gidi,  eoa) 
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fermtti  ed  organizzati  dalU  virtù  (  questa  TÌrtn  per  ec- 
ceUenea  aominau ,  è  Dio  )  ;  il  qaàl  però  non  Tnole  che 
noi  lappiamo,  come  egli  tei  faccia.  Soommetto,  che  non 
ò  uomo  al  mondo ,  il  qnale  non  dica  adess* ,  tatto  qyl 
esaere  chiaro. 

TouL.  Arele  diecimila  ragioni.  Ma  che  dite,  Fi- 
lippo ,  che  il  TOBtre  cementatore  da  SJetfk  ci  pon  qui 
questa  eiclmaaione  ;  Biiearra  teologia  ! 

Boba  M.  Egli  è  un  £tfo  di  stampa,  e'  derea  din  ; 
lUirahile  poesia  ! 

ZiT.  Buona  correzione  !  altro  avrei  eletto  io .  Avan- 
ti :  Matto  è  clu  spera ,  che  nostra  ragione  Possa  tra- 
scorrer V  infinita  via,  Cìte  tiene  una  sostanza  in  tre 
persene,  fiibadisce  ora  il  chiodo,  che  ogni  cosa  che  Dio 
▼ode  e  la  e  non  ci  vuol  dire,  è  ìmpoBsìbile  saperla  la 
dosUb  ragione;  ed  è  matto  chi  tanto  presume,  usa  l'idea 
della  via,  per  l'ordine  profondo  della  previdenza,  e  per 
lo  tesoro  infinito  della  scienza  divina  ;  e  però  vi  eoo- 
Irappone  Ìl  ferito  trascorrere.  egHi  questa  via  una  frase 
della  Scrittura  sacra:  ]Von  noe  meae  rìae  vestrae;  nec 
viae  vestrae  viae  meae,  dice  Dio  agli  nomini,  toccando  i 
loro  provvedimenti,  verso  de'  suoi.  Or  questa  incompren- 
'  sibiliti  della  scienza  di  Dio  la  fa  intendere  dalla  stessa 
natura  sua ,  anch'  essa  incomprensilnle ,  essendo  una 
sostanza  in  tre  persone .  chi  intenda  questo  segreto  ? 

ToML.  Questo  è  il  vero  concetto  di  questi  tre  versi. 
C  i  dii  lo  spiega  altramenti;  quasi  volesse  dir  Dante  : 
Se  noi  non  possiamo  intendere  questo  modo  di  essere 
BcUe  costanze  separate  ;  chi  potrà  poi  comprendere  il 
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jnittCTo  delU  angiuU  Trìnitài'  e  dice,  essere  queito  us 
argomeaUre  a  minarì  ad  nu^ut .  Ma  io  non  ci  ve^o  il 
diritto  Terso  :  conciossiachò  qusl  ragion  era  da  appiccar 
qai  qarato  argomento  ?  Lii  spìegazion  Tostra  mi  par  più 
secondo  ragione . 

Rosa  M.  Si,  sì.  Qeesto  è  quel  passo,  al  qnale  ap- 
l^sndo  questa  spiegazione  il  mìo  Sanese  ;  esce  prima 
in  questa  ammirasione  :  Mirahile  acappatd  !  e  forse  im- 
portuna !  Or  come  possa  uOt-  cosa  essere  mirabile  ed 
importuna,  lascerò  Ìo  spiegare  a  lui  :  se  già  non  roles- 
se  mostrar  co«  questo  medesimo ,  che  egli  stesso  cono- 
seca  importana  la  sua  spiegazione. 

Zev.  Questo  credo  io  il  vero .  Slate  contenti,  uma- 
na gente ,  al  tfuia  :  Che  se  potuta  avesti  veder  tutto  , 
lUestier  non  era  partorir  Maria.  Cile  è  questo  quia,  a 
ohe-  la  gente  dobbe  starsi  contenta  i*  questo ,  pare  a  me  ; 
Ciw  Dio  ba  voluto  cosi  ;  ed  è  il  quia  da  Dante  poco 
prima  toccato,  IVon  vuol  eh'  a  noi  si  sveli:  che  veramen- 
te la  più  diritta  e  compiuta  ragione  di  tane,  è  Io  aver 
egli  voluto  ;  essendo  la  volontà  sua  norma  ed  esempio 
di  ogni  bontà  e  rettitudine . 

Rosa  M.  Ha  veduto  ella  i  ghiribizzi  d' un  corneo- 
latore ,  per  ispiegar  la  ragione ,  dell'  aver  dato  il  segno 
de]  dativo  alla  parola  conlonti:  contenti  al  quia?  in  ve- 
ce di  dire ,  contenti  di ,  ec. 

ZiT.  MoD  io. 

Roba  M.  Egli  vuole  recarla  a  questo  costrutto:  Sia-, 
te  contenti  fimo  al  quia,  eh'  egli  è,  esser  contenti  dentro 
a'  limiti  d'una  casa.  Io  dirò,  così  una  volta  come  mil- 
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le  ;  che  le  lingue  aon  ranno  con  questi  paisi  filosofi- 
cbi:  e  mi  par  più  giusto  il  dire,  che  alla. parola  conten- 
to fu  dato  dagli  acrìttori  così  io  A,  come  il  DI:  e  for- 
te più  Toleotìer  ^ello  che  questo  ;  e  basta.  (*) 

PoHp.  Così  va  intesa  la  cosa,  col  SalViati  (  mi 
'  pire  )  e  con  gli  altri  dabbene ,  che  di  questi  modi  di 
lìire  non  posero  altra  ragione  che  l' nso  de'  classici .  La 
■enlenza  adunque  di  Dante  riesce  qui  :  Altiora  te  ne 
qiHKtieris;  cbe  se  foste  Stato  convenerole  ad  Adamo 
uper  tatto ,  avrebbe  conosciuto  tanta  di'  ragione  nel  di< 
vino  precetto,  che  avrebbe  ubbidito-,  e  cosi  non  era  bi- 
eogBo  che  di  Maria  nascesse  il  Redentore.  Parlar  poe- 
Uco ,  nciso  ;  saltando  le  idee  intermedie ,  che  lascia  al 
lettore  cbe  le  supplisca .  - 

ToBiL.  In  fatti  questo  ambi  l' uomo  peccando  ;  di 
uper  tutto  :  che  a  quesU  promessa  oltraggiosa  area  se- 
<lotlo  Eva  il  serpente:  Aperientur  acuii  veltri;  et  eritit 
licut  Dii,  Bcientes  honum  et  malum. 

ZiT.  Né  pili ,  né  meno  :  e  però  in  alcun  luogo  del 
Paradiso  dice  esso  Dante ,  che  il  peccato  d'  Adamo  di- 
morò nel  trapassar  Jet  segno  ;  cioè ,  nel  travalicar  il 
eonfine  del  dovere  e  della  ragione  ;  volendo  più  vedere 
ed  intendere ,  che  non  gli  conveniva .  E  disiar  vedeste 
tenta  frutto  Tai,  che  sarehbe  lor  disio  quetato,  Ch' e- 
lemalmente  è  dato  ìor  per  /ufio .,  Happiccate  qui  il  seo- 


['1  Vedi  a  mio  Vocab^.  della  Crxae»  [  TeToni  t8o6  ] 
■Uà  voce  Contcnic. 
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timentft  col  detto  innaiuì  ;  Se  potuta  atttte  veder  tutta , 
Mettier  non  ara  partorir  Maria  :  or  seguite  -,  E  disiar  ve- 
deste ec.  Io  leggo  Tolentierì  vedetti  eoa  alcim  testo,  pò- 
nenilo  che  qui  Virgilio  dalla  umana  gente  passi  a  par- 
lar a  Dante  cosi  ;  E  tu  vedesti  (  del  limbo  )  ìnutilmeote 
desiare  di  veder  Dio  BÌ£fatti  aomini,  ì  quali  (  se  foroc' 
ro  stati  contenti  al  quia  )  era  avrebbono  qaetata  la  loro 
brama,  la  quale  è  ad  essi  lasciata  per  eterno  dolore, 
ponete  mente  alla  forma  del  costrutto  di  questi  tre  Ter- 
si. Questi  sono  i  filosofi  gentili,  i  quali  coUt  sola  su- 
perba loro  ragione  vollero  in  fatti  veder  tutto ,  e  iàrsi 
maestri  degli  altri.  Tutto  è  chiaro,  o  m'inganno  io? 

ToiEL.  No ,  no .  Di  questo  mistero  toccò  li  fondo 
S.  Paolo;  il  quale,  come  vero  Maestro  in  divinità,  con-  ■ 
danna  questi  filosofi  di  peccato ,  che  meritasse  ben  al- 
tro che  il  limbo  (  dove ,  per  finsione  poetica ,  lì  mette 
Dante  ) .  Costoro  gonfiati  della  loro  sapienca ,  volendo 
per  forza  dì  séla  ragione  veder  tutto ,  e  non  dimandan- 
do il  lume  alla  Yerità  etema,  che  illuminat  omnem  ho' 
minem,  caddero  in  errori  sconciasiint ,  e  peccati  brut- 
tissimi ,  che  quivi  medesimo  nota  S.  Paolo  (  Rom.  I. 
ai.  33  )i  Evanuerunt  in  cogitationiÒiu  sui»,  et  oiseura- 
tum  est  insipieas  cor  eorum:  dieenies  enim  se  esse  sa- 
pientes ,  stuifi/acti  sunt.  Questa  è  ìa  verità  vera,  che 
noi  non  dobbiamo  voler  qui  imparare  da  Dante . 

Pouf.  Voi  toccaste  il  punto. 

Zet.  Segue:  lo  dico  ^Aristotile  e  di  Plato,  E  di 
molli  altri  :  e  ^ui  chinb  la  fronte  E  più  non  disse ,  e 
rimase  turbato .  Bel  tratto  !  e  tocco  magnifico  di  costa- 
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me  !  come  iresse  detto  ;  Ed  io  «m  ano  di  ijatsti  ìaSt- 
liei.  Ifoi  divenimmo  intanto  appiè  del  moMe:  ^fuiri 
Irwamma  la  roccim  si  erta,  Che  ndamu  vi  sarien  le 
gamhe  pronte .  Divenire  ad  un  biogo ,  è  più  che  venire , 
e  Tile  arrivare,  capitare.  «  diceù  anche  con  degenza 
netaforìcameate  :  e  noi  il  toocanimo  gii  nell'  Inferno , 
aUi^ndo  il  Paasav.  70.  IXvenne  a  tanta...  maUneenia, 
che  ti  rotea  iÌMperare.  Dicesi  anehe,  Divenire  inlagrime. 
Divenire  a  niente,  ec.  Storia  Bari.  35.  Divenne  in  tanta 
povertà,  che  patcea  gli  altrui  porci,  h'  ertezza  di  iptd- 
la  rocda  amplifica  poeticamente ,  dicendo  ;  Tra  Lerici  e 
I^rbia  (  dne  luoghi  della  ririera  di  GenoTa  )  la  più  di- 
terta,  la  più  rotta  mina  è  una  scala  Vena  di  quella, 
agevola  e  aperta.  Qui  il  maestro  fermandosi  (  atto  di 
«chietta  natura  );  Or  ehi  sa  da  qual  man  lo  costa  ca- 
la P  s'abbuia  in  pendio?  Disse 'l  maestro  mio /erman- 
do  '1  passo  ,    Sì  che  possa  salir  chi  va  tene'  alaf 

Rosa  M.  D'un' altra  simìl  salita  disse  altrove;  Ma 
qui  corine»  eh'  uom  voli,  il  concetto  ò  Ìl  medesimo,  ma 
eajHvsM  rarìamente. 

Zar.  E  mentre  che ,  tenendo  il  viso  iatto ,  Etami' 
nmva  del  cammia  la  mente.  Ed  ia  mirava  tuta  intomo 
ai  taisc.  Qui  non  par  cosa  da  notare  ;  ma  egli  t'  i  trop- 
po, cioè  usa  nvB  spreaaion  dì  costume.  11  maestro  e  U 
giada  pensava  eoli'  animo ,  a  capo  chmo ,  il  modo  del- 
l' andar  sii  •,  il  discepolo  di  ciò  sbadato ,  stara  guardan.- 
do  il  monte  d' intomo,  a  ctascnna  persona  è  serrato  il 
proprio  carattere .  Il  concetto  è  assai  aggiustato  ;  Vir- 
gilio con  gli  «echi  gaardavi  ■  basto,  e  colla  mente 
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cosi  più  raccolta  cercar»  seco  del  modo  del  ffloDtare  ;  La 
mena  esamina9a  del  eamnàn;  cioè ,  faeea  le  ragioni  in- 
tomo al  cammino:  de  scandendi  raiione  cogitahal.  Aduli- 
le baloccando  Dante  coal,  e  TirgìHo  standosi  basso; 
Da  man  sinistra  m'apparì  (  a  Dante  solo  )  una  gente 
jy  anime ,  che  mopteno  i  pie^  ver  noi     E  non  parevan , 
si  venivan  lente .  Gente  è ,  come  la  nomina  poco  sotto , 
popolo .  Dante  ai  conforta  d'  aver  insegnatoli  della  via , 
e  mostra  al  Dnca  le  anime  :    Leva ,  disti  al  maestro ,  gli 
occhi  tuoi:    Ecco  di  ffuà  chi  ne  darà  consiglio.    Se  tu 
da  le  medesmo  aver  noi  puoi.      Guardommi  allora,  e 
con  libero  piglio     Sispose;  Andiamo  in  là,  eh'  ei  vegnon 
piano,    E  tu /erma  la  speme,  dolce  figlio.  Noi,  segni- 
la, avevamo  fatti  mille  passi,  ed  eraa  tuttavia  quelle 
anime  tanto   lontane ,  quanto   gittsrebbc  un   sasso  un 
braccio  ben  forte,  udite  ora  questo  medesimo   quanto 
più  vagamente  detto  :    Ancora  era  quel  popol  di  lonta- 
no ,    Io  dico  dopo  i  nostri  mille  passi  ,    Quant'  un  iuon 
gittator  trarria  con  mano .   Le  anime   maravigliate  del 
veder  persone  venir  loro  incontro  (  che  era  cosa  nuova  ), 
si  cessano  per  dar  loro  Ìl  passo ,  strìngendosi  al  mas- 
so ,  stretti  e  fermi  aspettando  quello  che  voglia  essere  : 
Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi     Dell'  alta  ripa  ,  e 
stetter  fermi  e  stretti,     Com'  a  guardar  ehi  va  duhhianSe 
stassi:  per  non  sapere  dove  colui  debba  andve.    0  ben 
finiti  (  lat.  functi  )  o  già  spinti  eletti ,      fìrgilio  tneo- 
mtncìò,  per  quella  pace     Ch'  io  eredo  che  per  voi  tutti 
l' aspetti.    Ditene  dove  la  montagna  giace.    Sì  che  pós- 
'  aibil  tia  V  andare  in  suso  :     Che  7  perder  tepipo  a  cH 
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più  ta  più  spiaee .  Virgilio  lì  prega  di  mostrargli  dove 
il  monte  giace ,  cioè ,  è  men  ripido  (  come  disse  prì- 
ma  ) ,  e  di  modo  di  salire . 

PoNV.  Io  ho  sempre  goduto  un  mondo  di  questa 
similitadine  che  viene  ;  e  viene  così  improvvisa ,  e  tira 
innanzi,  che  non  si  sa  dove  riesca  se  non  dopo  molti 
versi.  Dante  (  egli  è  chiaro  )  vuol  tener  desti  i  lettori 
•noi  :  ma  dopo  un  po'  di  studio  fattovi ,  sentono  dieci 
tanti  piii  del  piacere,  che  avrsbbon  provato  a  toccarne 
il  fondo  alla  prima . 

Rosa  M.  Elle  son  beffe  di  Dante  coteste.  Io  per 
me  credo,  che  egli  scrivendo  qui  e  qua  spesse  volte  rì- 
desse seco  medesimo,  pensando  a  quelli  che  leggereb- 
bono  il  suo  poema. 

Zev.  Ed  io  altresì .  Mentre  voi  testé  parlavate ,  Ìo 
•on  corso  coli'  occhio  innanzi ,  e  trovatone  il  capo  della 
matassa .  Egli  vuol  dire  ;  che  come  uscendo  le  pecore 
in  lunga  fila,  quelle  di  dietro  fanno,  senza  sapere  il 
perchè,  quello  che  veggono  fare  allò  primajc;  così  quel- 
le anime  che  venivano  a  procissionc,  vcggcudo  quelle 
dinanzi  ritrarsi  indietro  per  la  maraviglia ,  che  Dante 
faceva  ombra  in  terra,  tutte  le  addietro  (  pure  per  aver 
vedute  le  altre  ]  fecero  il  somigliante,  or  a'  versi,  che 
sono  bellissimi  :  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso  Ad 
una,  a  due,  a  tre;  e  F  altre  stanno'  Timidette  atterran- 
do r  occhio  e'I  muso:  E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altro 
fanno ,  Addossandosi  a  lei  s'  ella  /  arresta  Semplici  e 
gliele,  e  lo  'mperehè  non  sanno.  Metto  pegno  che,  per 
fare  questi  sci  versi ,  Dante  si  condusse  sulla  faccia  dd 
5         Bell,  di  Dante.  T.  li. 
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iHOgo  :  così  Ogni  particolarilà  di  *{ueato  ascir  e  muòre- 
re  delle  pecore  ha  notato  ed  espresso  ;  e  non  è  bitogna 
altra  chiosa  ;  né  per  vederle  nulla  ci  manca . 

Rosa  M.  Notetò  io,)se  le  piace,  qualche  cosetti 
di  lingua.  Senza  voler  vedere  ogni  peto  della  grammati- 
ca! ragione ,  o  della  metaUsica  della  lingua ,  dico  ;  che 
questo  a  due ,  a  tre ,  è  modo  proprio  di  parlare  :  e 
quell'  A ,  si  usa  alti'eel  di  ag^usnere  a  voci  dì  senso 
«  questo  somigliante ,  dicendosi  ;  GU  uccelli  vanno  a 
schiere  !  i  pellegrini  vanno  a  molli  insieme.  Quell'  E 
poi  ^  dove  ha  e  r  altre  fanno  ,  è  quello  che  notammo 
addietro ,  e  vale  :  E  ciò  che  fa  la  prima ,  fanno  eximn- 
dlo  le  altre. 

Zev.  h  bene  ribadire  il  chiodo ,  perchè  tenga .  Si 
ti£  io  muovere' a  venir  Ut  tetta  (  la  fronte,  cioè,  quelle 
dinanzi  ).  Di  quella  mandria  fortunata  allotta  (  mantien 
qui  la  metafora  delle  pecore  ) ,  Pudica  in  faccia  e  nel- 
l' andare  onesta.  Come  color  dinanti  (  ecco  la  tetta  }  vi- 
der  rotta  La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto ,  Si  che 
T  ombra  era  da  me  alla  grotta .  Quanta  accuratezza  di 
Sante  in  esprimere  ogni  muoversi  eh' e'  faceva!  Quan- 
do egli  stava  guardando  il  monte  di  contro ,  avea  II  se* 
la  dietro  tì\c  fiammeggiava  roggio;  e  però  gittava  l'om- 
bra sua  dinanzi  a  se .  Avendo  voltato  a  manca  allo  scon- 
tro di  quelle  anime ,  egli  avea  voltato  verso  il  sole  ÌI 
SUD  fianco  sinistro  ;  e  però  l' ombra  gittava  adesso  da 
sé  verso  il  monte ,  o  la  roccia ,  o  la  grotu .  Dunque 
le  anime  visto  la  cosa,  Bestaro ,  e  trasser  sé  indietro 
alquanto  :  effetto  di  maraviglia  :  '  E  tutti  gli  altri  che 
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IVon    sappiertdo  'l    perchè  fin 


'  pa- 


venteno   appresso 
trellantt . 

ToRiL.  Che  viva  e  icanlata  natura  !  Ed  ceco 
reggiate  il  rafìrooto  delle  pecore 

Ziv.  Virgilio  s'  accorse  del  perchè  della  lor  mara- 
Tiglia  :  e  però ,  per  non  perder  tempo  in  parole  -,  Sen- 
za vostra  dimanda  io  vi  confosso ,  Che  questi  i  corpo 
uman  che  voi  vedete.  Perchè 'l  lume  del  sole  in  terra  è 
fesso.  Dovendo  questa  maraviglia  delle  anime  esser  fre- 
quente ,  Dante  eon  grand*  arte  induca  qualche  varietà 
in  questo  atto ,  almeno  quanto  al  modo  :  che  ecco ,  egli 
qui  non  aspetta  d' essere  da  loro  richiesto ,  ma  ie  pre- 
viene, ed  a  ciò  quanti  posero  mente r>  Egli  le  assicura, 
che  non  altro  che  di  volere  e  per  virtù  di  Dìo,  colui 
voleva  soverchiar  quella  parete  (  superare  fugum.  )  :  San 
vi  maravigliate;  ma  credete,  Che  non  senza  virtù  che  dal 
del  vegna,  Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  AssÌcut- 
rat«  quelle  anime,  dissero;  Dunque  tornate  addietro 
intrate  innanzi;  cioè  ai)dateci  innanzi:  Così  'l  maestro 
e  quella  gente  degna.  Tornate,  disse;  intrate 
dunque ,  Co"  dossi  delle  man  facendo  insegna ,  Questo 
entrare  innanti  m'ha  un  certo. odore  dì  proprietà  di 
parlar  nostro .  Dico  vero ,  Filippo  l> 

Rosa  M.  Verissimo.  Né  qui  vale  mettersi  dentro, 
ma  procedere;  e  vien  dal  latino.  Cicerone,  3.  ad  Att. 
Ep.  a3.  Si  stas,  ingredere:  si  ingrederis,  curre.  De' no- 
»trì  autori  hasti  ìl  Boccaccio,  g.  5.  n.  7.  Ed  essendo  {  i 
imt)  già  tanto  entrati  innanti  alla  donna  et  agli  altri, 
che  appena  si  vedevano  j  avvenne  ec.  Ma  un  altro  :  Cec- 
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chi,  Dot.  4'  6.  Me  n'andava  ratto,  per  entrargli  innan- 
zi .  Ma  od  usasi  per  metafora ,  in  senso  dì  vantaggiare , 
superare.  Stor.  Eur.  4-  ^^•  ^on  solamente  Jèce  la  pace 
con  esio  lui,  ma  gli  difentò  antico,  e  tanto  familiare 
che  nessun  altro  gli  entrava  innanzi. 

^Ziy.  Gran  mercè,  Filippo,  al  mio  dubiào.  Ma 
quel  far  segno  che  yadauo  innanzi,  co' dossi  delle  man, 
il  credete  voi  posto  all'  ìmpucata  ?  non  io .  Egli  è  tat- 
to r  atto  naturalissimo  tU  chi  ad  uno  che  ha  davanti, 
accenna  che  pur  proceda ,  voltandogli  il  dosso  della 
sua  mano,  e  verso  di  lui  menandola:  laddove  chiaman- 
dolo che  venga  a  sé ,  gli  avrebbe  mostrata  la  palma , 
ventilandosi  quasi  il  petto ,  come  chi  si  fa  vento . 

ToBEL.  In  questa  poeta  non  è  mai  troppo  1'  osser- 
var tutto ,  fino  ad  una  paroletta ,  ad  un  cenno  ;  perchè 
non  è  senza  il  quare. 

Zev.  In  questo  meno  una  dell'  anime  dimanda  a 
Dante;  Dimmi,  pensa-,  vedestimi  tu  mai  di  là?  Et  un 
di  loro  incominciò;  Chiunque  Tu  se',  così  andando  vol- 
gi *l  viso;  Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  t  mi 
volsi  ver  lui,  e  guardai^ l  fiso ,  cercando  sottilmente  ogni 
nota ,  ogni  nota  dei  volto  :  Biondo  era  e  hello ,  e  di 
gentile  aspetto .  bello  e  nobile  e  gentil  verso  !  Ma  T  un 
de'  cigli  un  colpo  avea  divìso.  Dante  gli  rispoiide-,  Per- 
donatemi ,  non  mi  ricorda  d' avervi  veduto  mai . 

Rosa  M.  Ma  chi  meglio  avrebbe  apreaso  in  verso 
questo  concetto,  che  fece  Dante i*  Quand' t  mi  fui 
ttniilmente  disdetto  D'averlo  visto  mai.  Ha  del  costrutto 
latino:  Cum  me  illum  vidisse  unquam  negassem.  Disdire 
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è  Jh'r  di  no.  ma  Dante,  per  modo  di  neutro  passivo, 
dice  d'essersi  disdetto-,  che  vai  v«*ainente  Burattare  il 
detto,  latinamente  Verha  mutare,  ma  che  eziandio  colla 
SI  Taglia  il  ffledesimo  che ,  negare ,  cel  dice  un  passo 
di  G.  Villani,  mi.  69.  E'I  legato  ne  fu  molto  ripreio  e 
infamato  :  ed  egli  (  0  avesse  colpa ,  o  no  )  se  ne  disdisse 
molto  al  popolo;  cioè,  negò  il  fatto.  Nondimeno  colla 
delnta  riverenza  a'  Signori  Compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca ,  e'  fallano  (  o  mi  pare  )  ponendo  sotto 
questo  senso  di  Ritrattare  il  detto  ,  questo  luogo  dì  Dan- 
te ;  perchè  qui  al  tutto  importa  negare ,  dir  di  no  ,  sen- 
za più;  da  che  Dante  non  avea  mai  detto  prima  a  que- 
sto Man&edi,  d'avtrlo  veduto;  sicché  ora  il  detto  da 
aè  ritrattasse.  (*) 

ToREL.  Non  è  che  apporre  in  contrario.  In  un'  ope- 
ra così  vasta  e  varia  e  infinita ,  queste  piccole  mende 
non  guastano j  nò  scemano  pregio,  optimut  ille  est  Qtii 
minimis  urgetur. 

Zar,  Cosi  è  a  dire.  Colui  dunque  a  Dante;  ei  dit- 
te; Or  vedi:  E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto . 
Un  po'  nuovo  è  questo  modo,  in  vece  di  al  sommo  del 
petto;  ma  non  disusato.  Vit.  S.  Frane.  ^46.  Di  subito 
la  nancella  penne  a  sommo  all'  acqua .  E  Vit.  Ss.  Pa- 
dri, 3  139.  L'acqua  venne  a  sommo  alla  bocca  del  pos- 
to :^  che  è  tutto  desso .  Poi  disse  sorridendo  ;  l'  son 
Manfredi     Nipote  di  Costanza  Imperatrice.  Costui  com- 


I*}  V«>1Ì  qui  il  nwo  Vocabolario  deU«  CruK*  dd  1806. 


■    n,g:,.-ndtyG00glc 


70  PURO.  DIALOGO  II 

battendo  contro  la  Chiesa ,  fu  morto  dal  Re  Carlo  I.  e 
cosi  mori  Bcomunìcato .  ma  Dante  fìnge,  che  «ulla  morte 
si  pentisse-,  e  però  il  mette  qui.  Dice  dunque  al  Poeta, 
che  tornando  di  là  Io  rinfami  alla  gente,  che  credeva  al- 
tro di  lui  :  Onde  li  prego ,  che  quando  tu  riedi ,  Vadi  a 
mia  bella  figlia,  genitrice  Dell  onor  di  Sicili»  e  d'Ara- 
gona,  E  diehi  a  lei  il  ver  s"  altro  si  dice.  Bel  parlar 
poetico ,  e  assai  gentile  !  Questa  che  fìi  altresì  Costan- 
za, e  moglie  <li  D.  Pietro  Re  d'Aragona,  gli  partorì 
federìgo  e  Giacomo,  Re  l' uno  che  fu  della  prima ,  l' al- 
tro della  seconda ,  Tirtnosissimi  e  gloriosissimi  Prìnci- 
pi. Ora  gli  conta  ÌI  modo  della  sua  morte  in  38  versi , 
lino  al  fine  del  Canto,  che  Taglione,  di  forza,  colore, 
e  pietà  un  regno.  Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
(  il  corpo ,  come  altrove  sì  notò  )  Di  due  punta  morta- 
li ,  »"  mi  rendei  Piangendo  a  ^uel  che  volentter  perdo- 
na (  io  non  posso  altro  credere  che  error  di  copista  o 
«li  stampa  il  ^uei,  per  quel  ).  Rendersi,  qui  contiene 
gli  atti  deUa  cordisi  penitenza,  chi  ben  ragguarda. 
Confessandosi  peccatore,  si  volge  e  soggetta  a  Dio: 
piange  sue  colpe,  con  iaperanza  del  perdono,  sapendo 
che  Dio  Tolentier  perdona,  questa  speranza  è  bisogno 
al  dolore,  secvndo  il  Concilio  di  Trento. 

ToHEL.  Ecco  i  passi  e'I  processo  della  vera  peni> 
tenzs ,  notati  dal  suddetto  Concilio  ;  Che  '1  peccatore 
Incipit  dilìgere  Deum  tan\guam  omnis  juttitiae  fontem  , 
cum  ape  veniae.  Ed  io  desidero  che  fosse  vero  ciò,  che 
di  questa  penitenza  di  Manfredi  Dante  immagina  per 
trovalo  poetico. 
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ZiT.  Onibit  fuTon  li  peccati  miei  :  Ma  la  bontà 
infinita  ha  3ì  gran  braccia ,  Che  prende  ciù  che  ai  ri- 
valve  a  lei .  nobile  e  cara  immagine  !  Se^Mc  ;  e  qui  fa 
UDO  scappuccio:  Sè^l  Pastor  di  Cosenza,  ch'alia  eac- 
cia Di  me  fu.  mes3o  per  Clemente  allora ,  Avesse  in 
Dio  ben  letta  questa /accia  ;  cioè  la  sentenza  che  ilissc, 
delld'  infinita  misericordia  di  Dio  ;  L'  ossa  del  corpo 
mio  sarieno  ancora  Jn  co'  del  ponte  presso  Benevento  , 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora;  cioè,  Sarieno  sep- 
pellite colà ,  dove  le  pose  il  Re  Carlo  fuor  di  sagrato , 
■otto  il  monticello  delle  pietre,  che  vi  gettò  ciascuno 
del  suo  esercito  (  sicché  se  ne  fece,  come  dice  il  Vil- 
lani, una  grande  mora  }.  ma  Papa  Clemente  iv.  cu- 
nandò  al  Tescovo  di  Cosenza  di  cavarle  di  là ,  e  la- 
sciarle insepolte.  Ecco  :  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muo- 
ve il  vento  ,  Di  fuor  dal  regno  {  delia  Chiesa  ) ,  quasi 
lungo  il  Verde  (  fiume  ) ,  Ove  le  trasmutò  a  lume  spen- 
to; che  è  un  dire,  senza  onore  dì  lumi,  né  altra  func- 
ral  pompa  ;  OTTcro ,  spegnendo  tutti  la  candela  e  gittan- 
dola ,  al  recitare  della  scomunica .  Questo  bel  dira , 
cha  le  sue  ossa  erano  insepolte ,  orna  e  fiorisce  il  con- 
cetto e  rende  la  cosa  vie  più  pietosa  -,  ed  è  preso  da 
Tirgiiìo  (  Aen.  vi.  365  ),  Tiunc  me  fiuctus  habet,  ver- 
tantque  in  lilorc  venti,  e  lasciatevi  dire  a  chi  negasse, 
quesu  di  Dantcesscr  più  viva  pittura. 

PoHP.  Per  me  non  ne  dubito.  Mii  ecco  qua  Io  scap- 
puccig:  Queste  terribili  cerimonie,  e  questo  scomunicar 
dalla  società  del  sepolcro  de'  fedeli  chi  volle  moiire  sco- 
óiunicato  dalla  Chiesa,  è  una  pena  giustamente  ed  util-    , 
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mente  ordinala  nel  foro  ecclesiastico ,  per  atterrire  gli 
'  altri  e  solUcitarc  la  loro  penitenza  e  la  rìbenedizione;  e 
però  a  torto  se  ne  duole  qui  Manfredi,  e  forae  Dante. 
E  non  fa  forza,  quello  che  qui  appresso  soggiugne;  per- 
oliè  la  Chiesa  non  giudica  gli  atti  intemi,  ma' gli  lascia 
al  giudìzio  spreto  di  Dio.  11  perchè,  se  anche  costui 
ncU'  ultimo  si  penti  e  pervenne  a  salute ,  ciò  si  fece 
tutto  per  lui:  ma  la  Chiesa  noi  sa,  né  Io  può  sapere; 
e  però  dee  giudicare /uxfa  allegata  et  probaia.  Per  al- 
tro della  penitenza  di  Manfredi  noa  abbiamo  altre  pro- 
Tc ,  (la  questa  finzione  di  Dante  in  fiiori.  e  però  troppo 
meglio  e  sentitamente  serìsse  Giovan  Villani  (  lib.  Tir. 
ag  ),  là  do7e,  dopo  contato  la  line  infelice  dì  estradi- 
no nemico  della  Chiesa  e  morto  scomunicato,  soggia- 
gne  ;  "  Ma  di  certo  si  Vede  per  regione  e  per  isperìen- 
2a,  che  chiunque  si  lera  contro  S.  Chiesa  ed  è  scomu- 
nicato ,  conviene  che  la  fine  sia  rea  per  l' anima  e  per 
lo  corpo  :  e  però  e  sempre  da  temere  la  sentenza  della 
scomunicazione  di  S.  Chiesa ,  giusta  o  ingiusta  :  che 
«ssai  aperti  miracoli  ne  sono  stati ,  ohi  l^gc  1'  an^che 
croniche.  ,, 

Zev.  Ma  noi  notiamo  le  bellezze  dì  Dante ,  come 
'di  poeta;  non  (  sempre  almeno  )  come  di  teologo.  J'er 
ìor  maleSizion  (  di  Papa,  né  di  Vescovo  )  jì  non  ji  p«r- 
J<r ,  Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore ,  Mentre  che 
la  speranza  ha  Jior  del  verde  ;  cioè ,  ba  punto  di  viro 
.(  che  tanto  y^  fiore ),  cioè  fino  all'ultimo  della  vita,  la 
f[ual  cosa  mi  pare  detta  con  molta  bellezza  e  proprietà . 
r»r  è,-vhe  quale  (  chiunque  )  ih  contumaci»  muore    Di 
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Siinta  Chiesa,  ancorch' al  Jin  «  penta;  Siar  gli  • 
da  questa  ripa  in  fuore  ,  Per. ogni  tempo  ck'  egli  è  sta- 
to^ trenta,  In  sua  presunzioni  se  tal  decreto  Pia  corto 
per  buon'  prieghi  non  diventa.  Questa  è  finzione  poeti- 
ca, per  dar  varietà  e  vaghezza  al  lavoro,  il  costrutto  è 
da  ordinare  cori  ;  Gli  convien  stare ,  ec.  trenta  per  ogni 
tempo  che  egli  è  stato  ìn  sua  presunzione.  Intanto  di 
qua  s' intende ,  questa  prima  parte  del  monte  essere  as- 
segnata a  quatti  penitenti,  che  morirono  io  cootunacia 
della  Chiesa.  Fedi  oramai  se  ta  mi  puoi  far  lieto,  Re- 
peJando  alla  mia  buona  Costanza  Come  m  hai  visto ,  e 
anche  «sto  divieto  :  Che  ^ui  per  gue'  dì  là  molto  s"  a- 
rama  ;  si  guadagna  ;  da  avajtzarsi . 

ToiiL.  Cioè,  per  le  preghiere,  sagrifizi,  ed  altro 
bene  che  si  fa  per  loro  da'  vivi .  Ho  voluto  aggìugnere 
qui  questa  pìccola  chiosa,  per  appiccarvi  un  luogo  del 
Boccaccio,  dove  è  usato. il  nostro  bene  fatto  a'  morti, 
per  suffragi .  G.  g,  n.  6.  JUvZfo  meglio  è  di  confortarti, 
e  pensare  di  ajulare  con  orazioni  o  con  altro  bene  T  a- 
sima  sua ,  se  forse  per  alcun  peccato  commesso  n  ha 
hiaogno. 

Zn.  Il  vero  è  adesso ,  eh'  io  ho  fornito  col  Canto 
terzo  il  mio  reggimento ,  se  così  ho  da  chiamarlo  ;  e 
Filippo  nostro  non  avri  più  a  chi  rovesciarlo  addosso. 

Rosa  M.  Non  io  :  e  posciachè  la  volta  mei  dà , 
non  mi  cesserò ,  e  col  Canto  iv.  metterò  mano  pure  a 
^alcBsa.  Entra  qui  a  dire,  che  essendo  egli  stato  oc- 
cupato nelle  cose  .anzidette ,  e  massime  con  Man&edi , 
il  solo  era  salito  ben  alto ,  che  egli  non  se  a'  era  awe- 
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C.  IT.  duto,  nn  è  da  dirìo  colle  parole  sae  pròprie:  Quando 
per  dilettante ,  ovvcr  per  doglie  Che  alcuna  virtù  nastra 
comprenda ,  V  anima  bone  ad  essa  si  raccoglie  ,  Par 
che  a  nulla  potenza  più  intenda.  Exemplìgrazia ,  Be  la 
potenza  intellettìra  tìen  legata  a  sé  l' anima  col  diletto 
d' una  dimostrazione  di  Euclide  ;  noe  ode ,  oon  vede  più 
nulla,  e  non  è  che  due  eien  le  anime  ìn  noi;  £  questo 
è  contra  quella  errar  che  crede.  Che  un'anima  sovr  al- 
tra in  noi  s'accenda,  come  fiaccola  di  luce;  esempio 
assai  all'  anima  appropriato .'  E  però  quando  3'  ode  cosa 
o  vede ,  Che  tenga  forte  a  sé  V  anima  vòlta ,  Vassene 
il  tempo  e  Vuom  non  se  n'avvede:  Ch'altra  potenzia 
•  è  quella  che  F  ascolta  (  che  ode  la  c*a  ) ,  E  altra  è 
quella  e' ha  Y  anima  intera  :  Questa  è  quasi  legata  ,  e 
quella  è  sciolta,  intera,  cioè  non  passionata. 

ZiT.  Certo  è  detto  con  gran  proprietà  e  precisio- 
ne. E  t  uom  non  se  n'avvede:  ciò  corrisponde  al,  no- 
stro dire ,  e  non  si  se  n  accorge  :  Ìl  qual  modo  io  cre- 
detti già  falso ,  non  trovandolo  nel  Vocabolario .  ma 
frugando  bene  ne'  nostri  Glassici,  trovai  esser  natio  e 
legittimo  anch'  ceso  ;  comechè  sia  più  usato  l' altro  di 
uom,  ovvero  altri  non  se  n'avvede.  Voglio  recarne  un 
'  esempio.  Far.  Esop.  9.  Ammaestraci  F  Autore  m  questa 
favola,  che...  non  si  sia  sicuro  di  credere  alle  dolci  pa- 
role .  E  nella  Gelosia  del  Lasca ,  3 ,  i  o  (  se  non  è  errare 
di  stampa  )  :  In  queste  acque  chete  si  si  rimane .  EgH 
è  vero ,  che  usarono  anche  un  SI  solo  congiùnto  a^ 
neutri  passivi  coli'  affisso  SI ,  e  dissero  :  Pecor.  i ,  3. 
Jo  vorrei  apparare,  come  3'  innatnora;  per  come  uom 
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s  innamoro  (*).  Simile  a  questo  è  quel  che  Tedemmo 
ili  sopra  -,    Che  qui  per  que'  di  là  mollo  a'  avanza . 

ZiT.  Mi  piace. 

Rosa  M.  Dica  dunque  il  Poeta ,  che  egli  altresì 
s  accorse  'poi  con  maraviglia ,  che  Fasjene  il  tempo ,  e 
Fuom  non  se  n  avvede;  da  che  il  sole  era  salito  5o  gra- 
di: Di  ciò  ehh' io  esperienza  vera.  Udendo  quello  spir- 
to ,  e  ammirando  Che  ìen  cinquanta  gradi  saUf  era 
Zo  saie,  ed  io  non  m'  era  accorto;  quando  Venimmo 
dove  queir  anime  ad  una  Gridaro  a  noi;  Qui  è  vostro 
dimando .  Bella  figura  !  invece  di  dire'.  Qui  è  il  passo 
da  moaUre ,  che  voi  dimaodaite .  così  dicesi ,  amore , 
ditìo ,  ec.  per  la  cosa  amata ,  o  desiderata .  Ad  una  è , 
ad  itiiàa  voce,  con  una  bocca. -Oyà  entra  a  dire,  che 
strettissimo  era  il  varco ,  nel  quale  dovevano  entrare  : 
ed  or  come  il  dice  ?  colla  più  bella  immagine  di  questo 
moado  :  Maggiore  aperta  (  apertura ,  aperto  )  molte  vol- 
le impmna  (  serra  dì  pruni  )  Cen  una  forcattdla  di  sue 
spine  V  uom  della  villa ,  quando  T  uva  imbruna  :  e  que- 
sto è  un  bel  dire;  per  salvar  da'  ladri  l' uva  che  scura, 
cioè  che  comincia  a  saracinare  ;  come  dicono  i  contadi- 
ni nostri,  ed  è  allegato  dal  Salvini  nelle  sue  note  alla 
Tancia.  Ma  qucU' ini;i runa  e  quella ybmt/e//a  di  spine, 
son  due  perie,  che  fanno  brillare  questa  terzina,  per- 
che la  lor  proprietà  mette  la  cosa  affatto  sugli  occhi,  o 
piuttosto  fa  cofreré  l'acquolina  alla  lingua. 


D  Vecabol.  della  Gnuca  1806  alh  Voce  SI. 
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Poiip.  A  proposito  dì  queale  due  gemme  ctie  fan' 
no  brillar  la  terzirui,  io  pensai  meco  medesimo  eopra 
certi  poeti  veramente  sublimi ,  ne'  quali  tutto  brilla , 
tutto  è  perle  di  concetti  alti,  laTorati  e  gai  al  posBÌbi- 
le .  ma  che  ?  stancano  :  e  però  tu  ti  levi  da  leggerli  con 
noja;  e  forse  li  riponi  per  non  più  ripigliarli,  non  così 
Dante,  la  prima  lettura  ti  invoglia  della  seconda,  e  la 
seconda  della  terza;  e  così  via  via.  Lascio  stare,  che 
ci6  può  avvenire  dallo  scoprir  che  facciamo  per  ogni 
lettura  bellezze  nuove ,  e  non  prima  notate  ;  che  è  gran 
dileti^o  del  piacere  :  ma  io  credo ,  che  la  prima  cagione 
di  questo  diletto  così  costante  sia  la  ragionevole  parsi- 
monia di  queste  bellezze ,  le  quali  fioriscono  il  lavoro , 
non  )o  affogano.  La  ragion  principalìssima  poi  credo 
essere  questa  ;  che  la  natura ,  cioè  l' Ingenito  desiderio 
dell'  uomo  vuole  questa  parsimonia  [  cobi  1'  uomo  è 
fatto  ) ,  e  ai  annoja  eziandìo  del  bello  se  egli  i  troppo 
e  continuo.  Nulla  è  nel  corpo  umano  più  bello  degli 
occhi .  ma  se  l' uom  fosse  tutto  occhi ,  egli  non  sarebbe 
più  bello.  Or  questo  modo  dì  seminar  le  grazie  colla 
mano,  e  non  già  col  sacco,  è  il  proprio  di  Dante,  cosi 
qui  come  in  tutta  la  sua  Commedia.  Non  so  quanto 
io  dica  bene. 

ToBEL.  Anzi  trabenissimo  avete  parlato.  Intorno  al 
qual  punta,  il  nostro  Dottor  Zeviani  ci  fece  a'  dì  pas- 
sati una  lezione  exproposito  :  alla  quale  forse  non  man- 
cò che  r  osservazione  fatta  ora  da  voi ,  per  avere  un 
trattato  compiuto  della  natura  del  vero  bello.  Ma  è  da 
rimetterci  in  via. 
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Rosa  M.  Rappiccsado  il  filo;  ilissc  Dante,  mag- 
glure  essere  la  Bud<letta  aperta,  Che  non  era  lo  calte , 
onde  saline  Lo  duca  mio  ed  to  appresso  soli,  Come  da 
noi  la  schiera  si  partine,  chi  legge  la  calla,  cfaì  la  sca- 
la, Dnnqae  entrati  per  qnell'  aperta  Virgilio ,  e  Dante 
dietro ,  presero  il  monte  ;  ma  la  salita  era  ertissima  : 
Yasn  in  Sonico ,  e  discendesì  in  Soli ,  Montasi  su  Bis- 
maalova  in  eacume  Con  esso  i  pie'  ;  ma  qui  convien 
eh'uom  foli.  Bel  modo  di  amplificare!  Su  queste  erte  . 
ben  ripide  (  dice  ]  si  Ta  tuttavia  co'  piedi  :  ma  colà  bi- 
sognaran  le  ali  :  Dico  con  V  ali  snelle  e  con  le  piume 
Dr.l  gran  disio ,  diretro  a  quel  condotto  ,  Ch^  speranza 
ad  data  e  /acca  lume,  ecco  qui  quel  concetto,  timor, 
amor,  ce.  addìdit  alas.  Ed  ha  ben  Dante  dovechcssia. 
Sentiva  al  buon  voler  crescer  le  penne . 

Ziy.  Ma  questo  condotto ,  che  vorrà  essere  i* 
Rosa  M.  V  è  chi  lo  apiega  così ,  io  condotto  di- 
retro  a  quello}  cioè  a  Tirgilio.  Io  aggiugnerel  ;  che  se- 
condo questa  spiegazione ,  sarta  da  intender  di  sopra 
c&'  uom  voli ,  per  eh'  io  voli  (  e  già  vedemmo  nell'  In- 
ferno, qoesla  essere  proprietà  di  lingua  )  :  col  qual  mo- 
do di  dire  ben  a"  accompagna  l' altro  seguente  ;  cioè , 
che  io  voli  condotto  dietro  a  cohii ,  che  mi  dava  speran- 
sa,  ec.  Io  bo  veduto  id  un  manoscritto  cosi ,  Cqndot- 
lo' ,  quasi  sincopato  da  cendotlor ,  e  questo  per  condut- 
tore, dunque  stando  a  questa  lezione,  diremo  volentie- 
ri, dietro  a  qurl  conduttore,  che,  ce.  Or  è  da  sentire 
la  malagevttlezsa  di  quel  valico  tagliato  nel  monte:  JVioi 
lalìvam  per  entro  il  sasso  rotto,    E  ^ ogni  lato  ne  strin- 
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gea  lo  stremo ,  E  piedi  e  man  voleva  il  tuoi  Ji  sotto . 
parole  e  pitture  vìve  !  o  che  robusta  semplicità  di  vago 
parlare  !  Mi  par  vederli  radendo  fregarsi  a'  massi  di 
qua  e  di  là ,  andando  su  ;  e  brancicar  quasi  carponi  la 
strada.  Quantìo  noijummo  in  suW  orlo  supremo  .  Del- 
T  alta  ripa  alla  scoperta  piaggia  (  bcUiseimo  verso  !  ]  ; 
Maestriì  mio,  diss' io ,  che  via /arenivi  II  maestro  il  con- 
forta ;  È  da  andar  pure  in  sii  -.  Et  egli  a  me  ;  Nessun 
tuo  passo  caggia  :  Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acqui- 
sta; Finché  n  appaja  alcuna  scorta  saggia.  Benedetta 
nostra  lingua  !  che  ci  dà  questi  verbi  !  acquista ,  piglia 
vantaggio  di  via  ;  tira  pur  tuttavìa  innanzi  per  Y  erta . 

ToKBL.  fenprv  acquistando  dal  lato  mancino ,  ha 
detto  del  navigare  d'  Ulisse . 

Rosa  M.  Ma  il  fatto  è ,  che  Lo .  sommo  era  allo  , 
che  vinosa  la  vista,  bel  parlare!  alla  cima  non  aggiun- 
geva il  vedere  i  E  la  costa  superila  pia  assai ,  Che  da 
mezzo  quadrante  a  centra  lista,  tutto  espressivo  quanto 
può  essere.  La  casta  superla,  cioè  ripida,  questo  bellis- 
simo aggiunto  il  diede  già  anche  al  dosso  di  quello  scri- 
gnuto  demonio,  laggiù  al  ponte  di  Malebranche.  Or  quan- 
to rìpida?  piìi  assai  che  non  dà  la  pendenza  del  lato  d'uà 
Angolo  di  4^  gf^di)  che  è  i]  mezzo  di  un  quarto  di  circo- 
lo, nuovo  e  vago  assembrare  quella  ripa  cosi  repente!  Il 
povero  Dante,  veduto  tanta  altezza  cen  tanta  ertezza, 
Jo  era  lasso ,  quando  io  cominciai  :  pensa ,  che  farà  ora 
così  allassato  al  bel  principio ,  che  era  al  forte  del  mon- 
tare, 0  dolce  padre,  volgiti  (  Virgilio,  che  non  aveva 
dì  quel  d'  Adamo  ^  andava  su  dritto  )  e  rimira    Com'  io 
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rimango  sol,  se  non  ristai,  come  pietoso  e  dolce  e  na- 
turai parlare  !  Virgilio  gli  mostra  poc»  più  so  uà  bal- 
io .  era  un  dirgli  ;  Poco  resta  a  salire  :  fatti  forte  :  0  fi- 
gliuol.  disse ,  injtn  ^uivì  ti  tira  (  bello  !  Dante  dovea 
strascinarsi  } ,  Additandomi  un  halzo  un  poco  in  sue , 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira:  Confortati;  coU  è 
il  piano ,  cbc  ^ra  Ìl  monte  per  attorno .  Yìtì  tocchi  !  e 
pretta  natura  !  Ed  ecco  V  e£Fetto  del  conforto  del  mae- 
stro ,  e  della  speranza  del  vicino  riposo  :  St  mi  sprona- 
ron  le  parole  sue ,  CK  t  mi  sforzai  carpando  appresso 
lui.  Tanto  che'l  cinghio  sotto  i  pie'  mi  /ite;  andando 
carponi ,  ed  aggrappandomi  alle  punte  de*  sassi .  Or  egli 
è  pore  un  dir  elegante  e  nuovo  cotesto!  invece  di  dire, 
Io  arrivai  sopra  ìl  cinghio .  Or  che  è  ad  aspettare 
che  Dante  facesse ,  sentendosi  dopo  tanta  fatica  in  luo- 
go a)  alto ,  ed  In  piano  ?  certo  sedersi ,  e  voltarsi  a  ve- 
dere -,  A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui  Folti  a  levan- 
te,  anj*  eravam  salili;  Che  suole  a  riguardar  giovare 
altrui:  il  che,  perchè  place,  tutti  Io  fanno,  di  volef, ve- 
dere r  erta  dura  e  malagevole  che  hanno  montata. 

Tomi.  Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  poiso ,  Che 
non  lasciò  giammai  persona  viva ,  disse  di  sé  al  princi- 
pio; come  ^ei  che  uscito  del  pelago,  Si  volge  air  on- 
da perigliosa  e  guata . 

Rosi  M.  GuaJrda  dunque  Dante  prima  giù  al  bu- 
so, e  poi  leva  gli  occhi  al  sole,  per  la  maraviglia  che 
sei  vedeva  dalla  parte  sinistra ,  essendo  egli  volto  a  le- 
Tante,  che  a  nei  è  tutto  il  coBtrario.  E  questa  cosa  era 
troppo  da  notare  (  ni  certo  a  Dante  patea  fuggire  d'ec- 
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chio  )  ;  da  che  essendo  i  poeti  ora  nell'  opposto  emisfe- 
ro ,  la  postura  del  cielo  e  tjaìn^  la  strada  del  sole  do- 
vea  loro  apparir  riversata.  Dopo  queita  po'  di  cbioea, 
i  Tersi  che  seguono  si  parran  chiari  :  Gli  occh^primo 
drizzai  a  bassi  liti;  Poscia  gli  alzai  al  sole ,  e  ammira- 
co  Che  da  sinistra  n'eravam  feriti.  Be%  s'  avviie  il 
Paeta,  che  io  stava  Stupido  lutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  e  Atfuilone  intrava;  quando  in  questo  emi- 
sfero il  sole  entra  fra  noi  ed  austro.  Il  maestra  gli  dice: 
Non  ti  maraTigliare ,  che  la  cosa  dee  esser  così  ;  anzi,  se 
il  sole  fosse  non  come  è  in  Ariete,  ma  due  gradi  più  là 
in  Gemini,  tu  lo  vedresti  andar  tuttavia  più, rasente  al- 
l'orse che  ora  non  fa:  se  già  il  sole  non  volesse  mutar  suo 
cammino  ;  che  noi  farà .  ma  per  udir  queste  cose  dette 
con  poetica  eleganza,  è  da  udir  luì  medesimo:  Ond'egli 
a  me;  Se  Castore  e  Polluce  Fossero  in  compagnia  di  tinel- 
lo specchio ,  Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce  ;  Tu 
vedresti  '/  zodiaco  rubecchiù  Ancora  air  Orse  più  stretto 
rotare:  Se  non  uscisse  Jitor  del  cammin  vecchio.  Come 
ciò  sia,  se'l  vuoi  poter  pensare.  Dentro  raccolto  m 
gtn«  Sion  Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
eli  amendue  hanno  un  solo  orizzon ,  E  diversi  emiipe- 
ri  ;  oni  è  la  strada ,  Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fé- 
ien.  Vedrai,  come  a  costui  convien  che  vada  DtdC un 
t/uando  a  colui  dalT  altro  fianco  ;  Se  lo  intelletto  tua 
ben  chiaro  bada .  Brevemente ,  tocca  la  diversa  postura 
del  sole  in  ciascuno  degli  opposti  emispCT] .  Ora ,  Cn-, 
slore  e  Polluce  è  la  costellazione  de'  Gemelli  :  Io  spec- 
chio che  su  e  giù,  ec.  è  il  Sole:  Sioii  con  questo  moate. 
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del  Purg«t«rio,  posti  a  cootrappledc  :  la  strada  che  mal,^ 
re.  per  la  quale  (  mal  per  lui  !  )  VeKba  menò  il  carro ,  è 
r  ccLiitica ,  come  la  dicono  :  costui  h  questo  monte  del 
Pui^atorio  :  colui  e  il  monte  di  Sion,  a  questo  il  sole  o 
r  cctitlica  va  da  man  destra  ;  a  quello  da  ainiatra ,  a  chi 
guarda  a  levaate.  È  da  notar  la  forza  di  quell'  OlfD' è 
la  strada  ;  cioè  ,  fra^  quali  cmisfcr} . 

ToiBL.  Ponendo  un  po'  mente,  ogni  cosa  e  chiaro 
ed  aperto. 

KosA  M.  Ma  Dante  risolutogli  questo  dubbio ,  vl«- 
oe  ad  altro  che  più  gli  cuoce;  cìoc,  quando  dovesse  fi- 
nire questo  andar  puro  io  su .  Ecco  ;  Certo ,  maestro 
mio ,  (fui'  io  unquanco  San  viiC  io  chiaro  sì  eom'  io 
discarno  ,  Là  dove  mio  'ngegno  parca  manco  :  Che  'l 
mezzo  cerchio  del  moto  superno ,  Che  si  chiama  equa- 
tore ia  alcun'  arte  ,  E  iaAe  sempre  riman  tra  7  SoU  e  'l 
verno,  Per  la  ragion  che  dt,  quinci  si  parte  Verso 
settentrion ,  quando  gli  £brci  Vedevan  lui  verso  la  cal- 
da parte.  JUa  so  a  te  piace,  volentier  saprei  Quanto 
avemo  ad  andar;  che  il  poggio  sale  Più  che  salir  non, 
possoa  gli  occhi  miei  (  ecco  detto  ìn  altra  guisa ,  cho 
vineea  la  vista  )  :  Se  io  deldio  montar  fino  in  cima ,  a 
mezza  strada  son  morto.  Virgilio  il  consola  dicendogli, 
Non  voler  sapere  ti'oppe  particolarità  :  bastiti ,  che  la 
gravezza  del  salir  questo  monte  vten  sempre  più  sce- 
mando ,  quanto  uomo  vien  piii  montando  :  £t  egli  a 
WK  ;  Questa  montagna  è  tale ,  Che  sempre  al  cominciar 
di  sotto  ò  grave ,  E  quanto  uom  più  va  3Ù  ,  e  men  fa 
laalc .  Pero ,  quando  ella  ti  parrà  soave  Tanto  ,  cht  il 
6  Bell,  di  Dante    T,  lì. 
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ju  andar  ti  aia  leggalo ,  Come  a  seconda  già  T  andar 
per  nave ,  Àllor  sarai  al  fin  d"  csio  sentiero .  Quivi  di 
riposar  V  affanno  aspella  :  Più  non  rispondo  ,  e  ijuesta 
to  per  vero .  In  questo  concetto  è  coperta  una  molto 
<Iolce  ed  util  dottrina  ;  che  nella  purga  de'  vizi  alla  qual 
inette  mano ,  non  dee  l' uomo  sbigottire  né  abbandonar- 
si, per  le  malagevolezze  e  fatiche  cbe  al  principio  ri 
ci  prova  -,  perocché  esse  Tengono  a  mano  a  mano  dimi- 
tauendosi,  secondo  che  la  ragione  per  lo  affievolire  de* 
mali  abiti  vìmi  pigliando  più  signoria  :  ed  arriva  l' uo- 
mo di  questo  passo  a  tal  termine,  che  1'  operare  se- 
condo virtii ,  aon  pure  non  gli  costa  più  ^orzo ,  ma  gli 
porta  diletto ,  secondo  che  dimostra  il  Maestro  di  color 
che  sanno. 

PoHP.  Cosi  è  :  che  ^esta  cosa  fti  conosciuta  esìan' 
dio  da'  gentili  col  solo  naturai  luma.  il  vangelo  poi 
cet  mostra  aperto;  dicendo  Cristo,  che  a  portar  il  tua 
peso ,  noi  troveremo  riposo  «Ile  anime  nostre ,  e  che 
dolo*  i  il  suo  giogo;  quantunqus  avesse  altresì  detto, 
che  stretta  è  la  porta  della  virtù ,  e  che  per  isforzo  à. 
convien  guadagnarla .  le  quali  due  coso  che  pajono  op- 
poste, si  riscontrano  nella  prontezza  e  facilità  e  dolcez- 
za degli  atti  dell'amore  legittimo,  al  quale  l'uomo  per- 
viene rìnoegando  se  stesso;  come  è  detto  qui  per  figura. 

Ziv.  Vedete ,  ohe  Dante  ci  mena  molto  ben  den- 
tro nel  catechismo  cristidno . 

ToniL.  Aspettiamoci  altro,  quaiKto  saremo  ad.  Pa- 
radiso - 

Rosa  M.  lalanto,  parlando  Virgilio  a  Dante  co- 
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me  è  detto ,  del  giugnere  sulla  cima ,  renne  loro  udita 
una  Toco  dondechessia  ;  S,  come  egli  ehbe  sua  pa- 
rola detta  ,  Una  voce  di  pressa  sonò  ;  Forse  Che  di 
stilare  in  prima  avrai  distretta  ;  cioè ,  Prima  di  arnva- 
M  Ussii,  ti  sarà  bisogno  sederti  più  Tolte.  Si  yoltano 
Terso  là  onde  era  Tenuto  quel  tuono ,  e  yien  loro  ve- 
duto un  petrone.  \i  traggono  U,  e  dietrogli  cran  per- 
sone sedute  in  terra  per  !e  merigge  :  M  suon  di  lei 
eiaseun  di  noi  si  torse,  E  vedemmo  a  mancina  un  gran 
pelrone,  Del  qual  ned  io  ,  ned  ei  prima  s'  accorse.  Là 
ei  traemmo  ;  et  ivi  eran  persone  Che  si  slavano  alt  om- 
ini dietro  al  sasfo ,  Come  uom  per  negligenza  a  star 
li  pone . 

Zet.  0  diaTolo!  per  le  mtrigge ,  diceste  toÌ?  cho 
Dante  qui  dice  alt  ombra? 

Rosi  M.  Ed  £  bene  un  medesimo  :  da  che  al  mez- 
zodì r  uom  ritraggesi  riposando  all'  ombra,  di  qua  il  la- 
tino meridiari,  e'I  meriggiar  nostro,  un  esempio  scirirà 
ad  ambedue  queste  tocì  :  Far.  Eaop.  Meriggiando  un 
vecchio  al  meriggio  d'un  albero.^  e,  per  soprappiù,  Yit. 
S.  Maria  Madd.  84-  Si  scostarono ,  e  stavansi  ind'  oltre 
per  le  merigge.  Or  bisogna  pure  chiaTarsi  bene  io  capo 
qoesta  Tcrità  -,  che  le  lingue  hanno  lor  sensi  e  '1  valore 
dall'uso  de'  maestri,  noa  dalla  filosofia. 

ToBEL.  Io  godo,  che  mi  sia  data  qui  buona  ca- 
gione da  sciorinala  un  mio  parere,  che  da  qualche  tem- 
^  mi  covo  nell'  animo  in  proposito  di  certe  parole  (  co- 
me è  questo  merino  } ,  che  accennano  uno  e  sono  un 
•Itro .  Io  ho  letto  qnello^  che  dice  un  de'  primi  lettera- 
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li,  pirUndo  de'  codici  manoscritti  de'  noiìtri  classici 
Itaiiaoi ,  i  quali  essendo  copiati  da  idioti  e  rozzi  uomi- 
ni ,  ci  furono  mandati  in  verità  (  chi  più ,  chi  meno  ) 
pieni  d'errori.  11  perchè  quel  saggio  uomo  tempestando 
predica ,  e  inculca  la  necessità  della  buona  critica  ;  la 
^uale  egli  dice  doverci  valere  per  lo  migliore  di  tulli  i 
codici.  Egli  m' è  dunque  avviso,  che  egli  parli  assai 
I>ene  ;  e  tuttavìa  esser  hisoguo  d' un  grano  di  sale.  Otti- 
ma e  la  buona  critica  ;  ma  sola  non  basta  in  opera  di 
lingua  ;  ed  al  tutto  colla  buona  critica  ò  bisogno  un  ric- 
chissimo capital  d!  pratica  de'  m^dì  natii  della  lingua  ; 
senza  del  quale,  la  critica  spesso  ci  menerebbe  fuori  di 
strada.  E  tuttavia  ascoltando  noi  sottilmente  essa'  buo- 
na critica,  ci  mostrerà  ella  medesima,  lino  a  quanto  ed 
in  che  cì  pobsiaroo  fidare  dì  lei.  Ella  ne  dirà:  che  in 
fatto  di  lingua ,  non  la  metafisica  raa  l' uso  i  il  solo 
maestro ,  Quem  penes  arbtlrìuin  est  et  jus  et  norma  lo- 
(jacnJi;  cioè ,  è  da  cercare  qual  valor  fo^sc  data  costan- 
'  temente  da'  classici  alle  parole  ;  e  secondo  questo  sono 
da  intendere.  Ora  nel  fatto  delle  merigge  la  ragion  di- 
10  -,  Che  diavolo  !  il  meriggio  è  la  ì/erza  del  sole ,  ed  ìt 
medesimo  è  anche  omirai' -appunto:  .tic  voluere  prioros. 
così  insegna  la  buona  critica  :  e  chi  fosse  ben  imprati- 
chito dello  proprietà  della  lingua ,  in  tende  rei  ibe  quando 
COSI,  e  quando  così  fosse  da  intendere.  Nelle  correzioni 
fatte  da'  deputati  al  Decamerone,  quante  erano  le  muta- 
zioni del  testo  fatteci,  appunto  per  voler  seguire  \a  sola 
crillca!  la  ragione  ìn  fatti  mostrò  a  coloro,  che  nel 
iluccaccìo  miscr  la  mano ,  clic  qui  e  qua  il  luogo  era 
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Rimato,  e  non  polca  manlencrsì.  Ma  «juc'  savi 
fhc  fecorò?  Traendo  fuori  luoghi  ti' din  autoi-i  e  dcV 
Boccaccio  medesimo ,  provarono  quo!  che  parca  fallo  , 
essere  proprio  uso  legittimo  di  parlare  :  ed  ni  Boccaccio 
restituirono  la  naturale  suaJotc.  Adunque  gli  scerpel- 
loni che  sono  ne'  codici ,  ne  dicono  eescrc  necessario 
aver  molti  manoscritti  della  stessa  opera;  e  dove  o  lutti 
o  i  più  a'  accordino  in  qualche  parola ,  e  d' altra  par- 
te U  pratica  della  lingua  ce  la  passi  per  buona,  con 
loro  i  da  sture  sicuramente  :  da  che  noi  non  abbiamo 
altra  via  da  sapere  le  cose  dette ,  o  fatte  da'  nostri  vec- 
chi, che  questa  de'  manoscritli;  e  sopra  questi  soli  fu- 
rono e  potcano  essere  tramandate  le  lingue.  Questo  è 
il  parer  mio . 

Rosa  M.  E  questo  medesimo  è  stato  maiscmprc 
e  sarà  il  mio.  e  pai'mi,  che  potrei  allegare  qualche  doz- 
KÌna  di  esempi  degli  autori  latini,  che  ril)adirel)l>ono 
questo  chiodo.  Ben  mi  ricorda,  essere  in  A.  Gcllio  (  xir. 
9  ) ,  notati  di  colali  nomi  aneipitia ,  come  li  chiama  ; 
excmpligrazia ,  valeiudo,  tempestas ,  facinui ,  dolus ,  gra- 
lia ,  ec.  e  'l  verbo  abiitur  e  (li  cotesti . 

Zev.  Sono  con  voi.  Ma  a  proposito  di  queste  pa- 
role ancipiti ,  come  Gellio  lo  chiama  ;  io  ho  riso ,  che 
quel  Messere  medesimo  dalla  sana  critica,  il  quale  vor- 
rebbe toric",  come  error  vero ,  dal  mondo  -,  egli  medesi- 
mo si  contraddice  in  una  di  queste ,  mantenendo,  vin'a 
ef  eijuù ,  c'ìok  a  pie'  e  a  cavallo ,  che  nel  famoso  luogo 
di  Dante  (  Inf.  G.  su.  )  della  ruina  di  qua  da  Trento, 
ìa   parola  alcuna   eia  vale,  e  non  può  altro  valor  che 
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E  eia  :  cioè ,  SI'  e  NO .  Così  troppo  è  Tcro ,  cbe 
tanto  falla  altri ,  quanto  altri  ;  e  che  quanto  l' uomo  sia 
uomo  ,  tanto  dee'  confessarsi  atto  a  pigliar  errore  ;  e 
però  a  chi  altresì  falla  dee  esser  beaigno.  Or  innanzi, 
Filippo . 

Boba  M.  Fornirò  io  questa  danta  della  necessaria 
pratica  della  lingua ,  con  due  esempi  che  mi  mette  in< 
nanzi  quel  Sere  medesimo  della  sana  crìtica .  Morde 
egli  gk  Accademici ,  che  alla  voce  Paqtaglione ,  citano 
questi  versi  di  Dante  da  Majano  ;  Sicché  V  affanno  deh 
T  innamoranza  Jn  amar  voi  . . .  Col  parpagUon  m  ha 
morto  in  disianza.  Egli  afferma,  Dante  avere  scrìtto 
Com'  parpagUon .  io'  mì  Sto  a  quello  che  e'  dice  ;  e  cosi 
certo  potrc'Itbo  stare.  Ma  egli  nota  d'errore  il  col  par- 
pagUon ,  dicendo  ;  Ma  come  f  a/fanno  if  amore  uccida 
col  parpagUone ,  chi  può  immaginarlo  ?  Io  credo  che 
egli  s' inganni  ;  e  ciò  avviene  dall'  aver  adoperata  la 
sola  critica  (  la  qual  dice,  che  co'  parpaglioni,  i  quali 
non  sona  etocchi,  non  si  ammazzano  gli  uomini),  sen- 
za r  ajuto  della  pratica  della  lingua,  la  qual  pratica  gli 
avrebbe  detto  all'  orecchio  -,  questa  essere  un  modo  pro- 
prio, e  una  particella  di  compagnifi  e  valere;  M'Ha 
morto  in  compagnia  del  parpagUone ,  cioè,  siccome  av- 
viene del  parpaglione .  il  che  quantunque  non  sia  nota- 
to dalla  Crusca,  fu  notato  però  da  un  cotale  altro,  che 
di  questi  buon'  servigi  ha  Catti  alla  Crusca  più  di  uno 
e  (li  dicci.  Or  che  la  cosa  sìa  così,  ecco  esempi.  Bocc. 
jn  Mcss.  Torello  ;  lo  ho  vestito  di  queste  robe  il  mio  si- 
gnore con  voi  ;  cioè ,  Come  vestii  voi  :  e  vaia ,  di  queste 
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robe  lomiglìanti  a  quelle  «he  4ic<U  a  voi.  A-  queste  ro- 
be accennando  poscia  IVleBser  Torello,  dice;  È  ben  vero 
che  <}Utlle  due  iomìglnm  rvht ,  di  che.  io  già.  con  Ire 
mercalanti . . .  vettilo  ne  fui ,  Dante  Farad,  j.  Quel  Pie- 
tro fu ,  che  con  la  poverella  (  come  fece  la  poverella  ) 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tetoro.  E  di  questo  ubo 
di  disc  o  noi  portammo,  o  avrem  da  portare  «Itri  esem- 
pi di  Dante  medesimo,  ma  eccooe  uno.  Purg.  zxix.  di- 
ce, che  vide  certi  veatàti  alla  foggia  medesima  e  co- 
lore ,  di  altri  da  lui  prima  reduti  :  Jbìfuati  col  primajo 
ttuolo . 

ZiT.  La  cosa^  beila  e  mostrata. 

Rosi  M.  Ma  io  ho  un  altro  luogo ,  dove  quel  Sere 
fece  OD  altro  somigliante  Bcappuccio ,  cioè  uno  scap- 
puccio con  questo .  Alla  voce  palio ,  la  Crusca  ppne , 
SS.  VI.  Slare  a'  palli  di  checchessia ,  Tale  Eleggere 
quella  tal  cosa ,  Contentarsene .  Egli  nota  qui  :  Stare  al 
patto  significa  propli amente ,  Mantener  la  data  parola. 
ed  aggiugne  ;  Rompere  il  patio  vale ,  Contravvenire  alle 
conditioni  patuile.  dunque  il  suo  contrario.  Stare  al 
patto  dee  valere.  Osservare  le  condizioni  pattuito.  Cost 
ragiona  e  dee  ragionare  la  critica  :  ma  perchè  in  opera 
di  lingua  essa  sola  come  è  detto  non  basta ,  era  da  no- 
tare altro .  Innanzi  tratto ,  Stare  al  patto  è  una  cosa ,  e 
Start  a'  patti  on'  altra .  Anche  la  Crusca  nota  Stare  a 
patti  di  checchessia;  e  ciò  altresì  i  una  terza  cosa.  Sta- 
re al  patto  senza  piii ,  e  tutto  da  sé  vale ,  Mantener  la 
parola;  ma  Stare  a'  patti  dì  fare  ,  di  patire ,  di  pagare  , 
te.  per  proprietà  di  linguaggio  vale ,  Eleggere ,  Confen- 
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tarsi  di  fare ,  patire-,  ec.  e  non  e'  è  che  apporre .  LVsciti- 
pia  del  Salvini  lo  proT«;  ecento  altri.  IiasU  anche  quc- 
at'  UDO;  La«c.  Parent.  !.  i.  Io  starei  a  palli,  che  mijhs- 
se  tagliata  ìa  ttst» .  Ìl  qual  modo  corriaponde  aU'  ahro  ; 
.  Torrei  di  Bel  palto^  oio«  Eleggerei  a  bocca  hacìala  qtie- 
filo  o  quello.  Or  questa  maniera  di  dire  inchitide  fovee 
queslii  ecntGQza  ;  Io  mi  contenterei  di  questa  tal  cosa  ■ 
qualunque  patto . 

ToBiL.  Ecco  quello  che  altre  volle  dicemmo.  Tara- 
to folta  altri  ;  quanto  altri . 

Roba  M.  Oramai  rappìccando  ÌI  filo.  Tra  que'  ne- 
gligenti raccolti  all'ombra  di  quel  petronc,  era  un  cer- 
io Bclacqua,  o  Bevilacqua;  il  qua!  doTCtte  essere  stato 
uno  di  quc'  che  vivono  in  panciolle,  e  che  si  pigliano 
il  mondo  com'  egli  viene. 

FoMF.  Credo  come  colui  nel  Malmanlilc  >  89.  Ed 
'  allegro  a  pie'  puri  ed  in  panciòlle ,  Sema  hrign  vìves- 
se in  pace  e  in  ozio  . 

R08À  M.  Appunto  ;  un  lasagnone ,  di  quc'  che  tor- 
rehhoQO  morir  di  fame,  per  non  darsi  il  disagio  di  re- 
carsi lo  mani  s  Itocca.  Or  Dante  dipinge  qui  il  cnstni 
costume  eoo  tre  pennellate  da  pari  suo  :  Ed  tin  di  lof 
che  mi  sembrava  lana  Sedeva ,  ed  abbracciava  le  ginoc- 
cJtia,  -Teaendo  'l  viso  giù  tra  esse  basso,  stava  acco- 
sciato, e  culle  mani  tenea  le  coseo  raccolte,  e  giii  ÌI 
viso  tra  CS6C.  viva  poltroneria!  Danic  lo  mostra  al  mae- 
stro per  maraviglia  ;  0  dolce  signor  «i/o ,  diss'  ia ,  adoc- 
chia Colui ,  che  mostra  tè  più  negUgtiile  Che  se  pign- 
ùa  fosse  sua  sirocchia.  Notate  ora:  '/lllor  si  volse  a  noi 
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t  pose  mente ,  Mùveiulo  'l  vita  pur  su  pei-  ìd  coscia  , 
E  Jitse;  Va  aù  tu  che  se"  vaiente.  Or  questa  '&  Hfia  beo- 
Ila  di  vera  commedia.  Bclacqua  sentitosi  ooHì.trafì^gc- 
rp,  non  si  couccia  però  né  ismanìa  :  m.k  acnxa  levar  la 
lesta  che  tcnra  giù  basso ,  appena  la  vo)^  movendola 
lungo  la  coscia  :  udiste  f  movendola  pur  aénzA  più ,  per 
non  isconciarsi  :  e  mollemente  gli  ilice  ;  Io  Bon  negli- 
gente :  ma  tu  che  se'  ben  ga^ìardo ,  va  so  ta  per  tè 
monte,  ch'Io  t'aspetterà. 

Zev.  O  bella  !  e  trabclla  !  -       ' 

Rosa  M.  Dante  l'ebbe  riconosciuto,  e  (  ad  ontff 
fidi'  affollar  del  casto  :  che  è  l'  avaeciar ,  ovvero  affol- 
lar del  respiro  }  andò  a  lui  :  Conobbi  allor  chi  era 
e  tjueW  apgoscia ,  Che  m  avacdava  (  afiVeltava ,  afl'ol- 
lava  )  un  poco  ancor  la  lena,  •  PioH  m'  impedì  T 
Jare  a  lui:  e  poada  CK  a  lui  fui  giunto ,  alzò  la  le- 
tta appena  {  fìnalmentc  leva  il  capo  A'  infra  le  ginoc- 
t^hia  ;  ma  appena  )  ,  Dicendo  ;  Nai  ben  veduto  ,  come 
U  mie  DaW amen  sinistro  il  carro  mena?  gli  dà  an- 
clic  la  baja.  al  tutto  questa  ò  una  delle  più  leggiadre 
pilturette  Fiamminghe.  Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte 
parole  Mosion  le  labbra  mìe  un  poco  a  riso  :  Poi  co- 
minciai;  Sciacqua,  u  me  non  duole  Di  te  ornai;  ma 
dimmi,  Perchè  assiso  Qui  ritto  (  qtii  )  «V  attendi  tu 
itcorta^  O  pur  lo  modo  usato  t'hai  ripriso?  ripreso? 
hai  lu  ripigliato  anche  qui  la  tua  melensaggine  t> 

ToREL.  Costui  avca  fatto  sno  agio  della  sua  pena 
mnlcsìma ,  come  a|^arc  da  qnel  che  segue  :  Sd  ei  ; 
Frale,  F  andbr  in  tii  che  porta?  che  montai*     Che  non 
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mi  Uuecrehhe  irt  a'  martiri  V  dngel  di  Dio ,  che  ned» 
in  tu  la  porta?  Prima  coupien ,  che  tanto  il  eìel  aiag' 
giri  Di  fuor  da  tssa ,  quando  feci  in  vita;  Perah'  ùt'a- 
dugiai  al  fin  li  buon  sospiri .  Indugiaro  è  preso  qui  aX- 
tÌTameatc;  ^  i  diiifcrìi-e  la  penitenza,  la  qual  giora 
^ando  è  fatta  in  tempo,  ecco  i  hton  sospiri,  cìoh  uti- 
li,  fruttuosi ,  Se  orazione  in  prima  non  m'aita,  Cito 
targa  sit  di  cuor  eh'  in  grazia  viva  :  V  altra  che  vat , 
cfc'  in  del  non  è  gradita  r*  Ecco  le  opere  fatte  in  gra- 
zia, che  giovano  non  pure  al  giusto  che  le  fa,'  ma 
eziandio  alte  anime  de'  passati,  secondo  Ìl  dogma  cat- 
tolico. 

Zbt.  Questo  surga  sii  di  cuor ,  ec.  dovrebb'  essar 
quello ,  che  della  sua  grazia  disse  Gesù  Cristo  alla  Sa- 
maritana: Jqua  quarti  ego  daio  ci,  fot  in  eofons  aqua* 
talientis  in  vttam  aeternam  (  lo.  it.  i4  )-  • 

Toaat.  Gosk  credo  io  medesimo.  Ma  e  qui  reggia- 
mo, rivere  in  grazia  essere  buon  modo,  per  Jvere  la 
grazia  sanlificante ,  come  dicono  i  teologi.  Ha  che  fo 
io  ?  che  mi  misi  nella  vostra  cattedra .  Dite  pur  voi . 

Rosi  M.  Appunto  :  finirò  di  dire  per  la  mia  volta , 
da  che  siamo  al  fine  del  Canto  quarto. 

ToiiEL.  Anzi,  se  voi  volete,  fate  a  mio  modo.  Goa- 
tinuBtcvi  eziandio  pel  Canto  seguente  :  e  posciachè  ub- 
biamo  finito  la  ruqta  nostra  ;  e  voi  ripigliatela  per  pri- 
mo del  tratto  che  viene,  pensando  anc^e  che  voi  sieta 
giovane  e  fresco. 

Ro9i.M.  Per  questa  ragione  della  giovanezza,  che 
non  posso  negare,  io  seguirò,  volentieri  il  parere  dì  lei; 
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A  reramenle  che  elle  tre  ùcoo  poi  contente  dì  tpui  po- 
co, che  <la  gìoTanc  »  debbono  aspettare. 

Zev.  Si,  3ì:  tracontentl  Garem  tutti  e  tre,  e  più  U. 

ToRiL.  La  ragion  dell'età  per  altro  non  l'ho  io 
allegata,  che  per  un  Boprappiìi,  e  solamente  per  rispet- 
to alla  lena ,  che  ri  dee  dir  troppo  meglio  che  a  noi  : 
da  che  ta  vera  ragione ,  del  poter  voi  e  dover  parlare 
bene  e  sentitamente  è  un'  altra,,  ed  ella  non  TÌen  dal- 
l' età  :  ansi  la  età  cosi  poca  la  fa  meglio  rì^lendere  • 
reodela  maraviglio» . 

Rosa  M.  Questo  è  poi  un  travalicare  ogni  termine 
di  gentilezza .  E  già  'l  Puata  innami  mi  saliva ,  E  di' 
eea  ;  Vienne  ornai  :  vedi  eh'  è  teeeo  Meiidian  dal  sole  , 
e  dalla  riva  Capre  la  natie  già  eoi  pie'  Maiocco ,  vuol 
dire.  Comincia  la  notte  alla  ripa  occidentale  a  Maiocco 
nella  Mauritania .  a  Sion  sarà  mezzanotte ,  se  qui  i 
mezzodì.  Partili  da  quelle  anime,  ed  ecco  una  di  loro 
le  solito  maraviglie  del  veder  l'ombra  di  Dante  che'l 
dicea  rivo  ;  lo  era  già  da  ejuelU  omhrc  parlilo  ,  E  se- 
guitava T  orme  del  mìo  duca ,  Quando  direlra  a  me , 
drisxando  il  dito  Dna  gridò;  Fé'  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  tinislra  a  quel  di  scilo ,  E  come  vivo  par 
die  ai  conduca.  Dante  uditala,  si  volge:  Gli  occhi  ri- 
volsi al  suon  di  questo  mollo ,  E  vidile  guardar  per  ma- 
raviglia Pur  me  pur  me,  e'I  lume  eh'  era  rollo .  questo 
replicar  la  parola  dà  più  enfasi  al  concetto  :  cosi  dice- 
•i  ogni  cosa ,  ogni  cosa  ;  ce.  Questa  maraviglia  (  come 
fd  detto  )  essendo  naturai  cosa ,  dovea  accadere  ad  ogni 
■contro  di  nuove  anime,  ora  Dante,  per  cessare  la  la- 
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xicvoiei7.A;  nò  la  noia  sempre  ne  sempre  la  csin'inic 
nd  un  modo ,  anzi  variamente  e  dandolo  diverso  alto, 
e  coel  con  molta  arte  fa  qui;  che  essendosi,  come  dis- 
si. Dante  Voltato ,  Virgilio  ìl  rimprovera  e  lo  ammo- 
nisca di  lasciar  dire  :  Perchè  /'  animo  tuo  tanto  j'  impi- 
gUa,  Disse  il  maestro,  che  f  andare  allenti?  Che  tifa 
ciò  che  quivi  si  pispiglia?  fieri  dietro  a  me ,  e  lascia 
dir  le  genti:  Sia  come  torre  firma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  dei  tenti .  perocché ,  dice  , 
ipiesto  divagarsi  in  diversi  pensieri ,  fa  svariar  la  mente 
dai  fine  ;  Che  sempre  t  uomo  ,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier;  da  sa  dilunga  il  segno;  Perchè  la  foga 
l'iin  deir altro  insolla.  Questa  v«ce  solìo  è  cara  a  Dan- 
te, ella  vuol  dire  molle,  morbido,  sollahato:  e  di  qua 
tiguratamcntcdisae ,  la  mia  durezza  fatta  solla,  cioè  am- 
mollila. Così  insollare,  ammollire;  cioè  qtetaforìca men- 
te, snervare,  come  qui;  che  l'un  pensiero,  rum/Jo/Zan- 
do  sopra  pensiere ,  fa  penlere  l' intensione  ed  attuosità 
dell'  altro,  significata  per  ìafoga.  È  da  ordinar  il  verso 
cosi  ;     Perché  T  uno  insolla  la  foga  delf  altro . 

Zev.  Io  non  sono  troppo  amico  del  metafisieare  in 
opera  dì  lingua,  e  di  grammatica:  ma  qui  troppo  face- 
va 'ìtisogno . 

Rosa  M.  U  povero  Dante  dice  ora  ;  Che  pafev  io 
ì-idir  (  rispondere  )?  se  non,  /'  vcgno?  Dissilo,  alquan- 
to del  color  consperso  ,  Che  fa  V  uom  di  perdon  talvolta 
degno .  Bello  !  questo  esprimere  una  cosa  comune ,  cioè 
il  rossore  per  la  vergogna ,  cMi  un  concetto  sì  nobile 
e  dolce  t 
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PoMP.  A  cl)i  nom  ilìi  ora  nQgjì  occhi  il  glasso  di 
quel  Mizionc  Tercnziunoi'  EruhuU:  noHer.est. 

Rosa  M.  Andando  dunque  i  due  come  è  detto, 
scontrano  anime,  che  da  traverao  (  cioè  tagliando  la  vìa 
dei  monte  )  venivano  alla  lor«olta  un  po'  più  sopra  di 
loro  :  E  intanto  per  la  costa  do  traverso  Venìvan  genti, 
innanzi  a  noi  un  poco ,  Cantando  Miscrere  a  verso  a 
verta.  Io  ho  veduto  chi  lo  spiega  così,  un  verso  dopo 
r altro.  Ma  a  me  par  ciò  un  dare  in  nonnulla:  da  ehc 
essendo  il  Mieerere  con^osto  di  versi ,  non  può  reci- 
tarsi altramenti ,  che  ad  un  verso  dopo  1'  altro ,  e  non 
vva  bisogno  di  farlo  notare  al  lettore,  lo  l'intendo,  come 
Tassi  in  coro  ;  un  verso  cantava  una  parte  di  loro ,  ,cd 
un  verso  l' altra  :  alterni  dicetis  (  Virgilio  ) .  E  ci  ho 
liello  esempio  della  Vita  di  S.  Gio.  Batista,  363,  là 
dove  ta  cantare  a  S.  Giovaooi  cott  altri  il  salmo ,  Se- 
iiedicile  :  E  San  Giovanni  e  gli  altri  rispondevano  e  glor- 
riosamente  a  verso  a  verso .  E  ven'  è  amiche  un  altro ,  che 
forse  suggella  bene  :  Vit.  S.  Elisabetta  169,  deve  parla 
<IcglÌ  uccelli;  Cantavano y  a  guisa  come  dieessono  officia 
per  morti,  ciascuno  a  suo  verso. 

Teut.  Io  non  mi  scosterei  ne  latum  ^uidem  un- 
guem  da  questa  spiegazione. 

KosA  M.  E  qui  eziandio  l' usato  maravigliarsi  per 
r  ombra  :  e  Dante  rompe  questa  uniformità  con  una 
suova  capressiope  della. maraviglia,  dicendo;  Quando 
s  accorser,  cJiio  non  dava  loco  Per  lo  mio  corpo  al  tra- 
passar de  raggi,  Mutar  lor  canto  in  un  0'.  lungo  e  ro- 
co,  cioè  uscirono  in  un,  Ohoì  Dopo  questa  esclama- 


n,g:,.ndtyG00glc 


9^  fCJKG.  DIALOGO  IT. 

zione,  mandarono  ad  uso  di  messi  due  di  loro  a  sapere 
chi  e'  fossero  :  E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi ,  e  dimandarne;  Di  rostro  condizion 
fatene  saggi.  leggiadra  e  nuova  qoesta  guisa  di  diro, 
egli  è  un  medesimo  coni*  a  dire  :  Fateci  assapere  ;  che 
s  il  certiorem  facere.  Virgilio  risponde  egli;  E'I  mio 
maestro  ;  Fot  potete  andarne  ,  E  ritrarre  a  color  che  vi 
mandare ,  Che  il  corj>o  di  costui  è  vera  carne.  Se  per 
veder  la  sua  omhra'  restaro  ,  Com'  io  awìso ,  assai  è  hr 
risposto:  Faccianli  onore;  ed  esser  pub  lor  caro.  Di 
^csto  Ritrarre  ,  per  esporre ,  rappresentare ,  ha  molti 
esempi  del  huon  tempo  :  ma  usalo  per  rapportare,  eome 
qai,  noi  trovai  cosi  spesso.  Nelle  Stor.  Pist.  \oi\.  Si- 
trassono  al  Signor  loro  la  risposta  delt  ambasciata . 

PoHF.  Si  vede  onde  venga  qncsto  ritrarre  in  siffat- 
to senso,  esso  vale  assemprare,  copiare:  e  chi  riporta 
un'  ambasciata,  fa  a  chi  lo  mandò  una  vera  copia  della 
cose  a  lui  consegnate  da  riferire  :  anzi ,  secondo  ragio- 
ne ,  dee  farla  con  le  parole  medesime ,  a  verbo  a  ver- 
bo .  Così  fa  Omero ,  che  a'  messi  ed  ambasciadorì  fa , 
senza  mutar  sìllaba ,  ripetere  le  parole  medesime  poste 
loro  io  mano.  Or  vedete,  se  questo  suo  costarne  menti 
quelle  risa,  che  alcuni  fanno  sopra  questa  accurateua 
da  lui  usserrata. 

Rosi  M.  L' appuntar  i  vecchi ,  eziandio  quo'  che 
hanno  buona  e  chiara  voce ,  è  un  rincalzo  che  i  moder- 
ni procacciano  alla  oscurità  del  lor  nome ,  vestendoai 
cosi  la  giornea  magistrale  contro  persone,  che  non  pos- 
aoDo  rispondere  :  ed  anche  per  ciier  eglino  vitaati  moli* 
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•ecoli  dopo ,  par  loro  aver  cagione  da  credere  di  saper 
ne  di  più .  Che  ne  Tolete  ^  E  or  che  non  fu  detto  fino 
•  ieri  (  fui  per  dire  )  di  Dante  ?  che  grasse  risa  fatte- 
ae!  Ha  che^  le  riga  ei  fanno  adesso  a'  derisori  di  lui: 
e'I  mondo  oggimai  la,  a  che  ora  suona  nona.  Ma  >d- 
nanci.  Qne'  due  mossi,  che  non  aveano  peso  di  carne, 
rirolarono  suso  agli  altri  che  gli  arcano  mandati,  rapi- 
damente: fapori  acceti  non  ciiTto  >1  tosto  Di  prima 
notte  mai  fender  sereno ,  Né  (  sol  caìanda  )  nuvolo 
i  agosto .  nota  qui  ijucUe  strìsce  di  lume,  eh*  talora 
mi  far  notte  ;  prima  nocte  :  tagliano  il  sereno ,  o  sul  far 
atra  d'Agosto  le  nuvole.  Che  color  non  tomatier  suso 
in  meno ,  buon  qnesto  in  meno ,  per  in  minor  tempo  ! 
E  giunti  là  ,  cogli  altri  a  noi  àier  volta ,  Come  schiera 
ohe  corre  senta  freno.  Il  maestro  a  Dante:  Questa  gen- 
te che  preme  a  noi  è  molla:  E  vegnenti  a  pregar,  dis- 
se 'i  Poeta .  Questo  preme  è  fratello  carnale  del  preme- 
re,  ehc  Dante  dirà  leste  di  persone,  a  cui  nn  fìl  di  fer- 
ro cnctra  le  palpebre;  ed  è  far  pressa ,  stringersi,  pon- 
tare.  E  casi  qui:  quelle  anime  correndo,  si  eCfoltaTano 
verso  di  loro.  Dunque  segue  il  maestro;  Perb  pur  ra, 
et  in  andana»  ascolta ,  quello  che  vogliano .  Le  anime 
rìpigliano;  OanimaeJie  vai ,  per  esser  lieta ,  Con  quel- 
le membra  con  le  quat  nascesti,  Venian  gridando ,  un 
paco  il  passo  quota ,  Guarda  s' alcun  di  noi  untjue  ve- 
desti. Si  ehc  di  lui  di  là  noptllè  porti.  Deh  percki 
nttV  deh  perché  non  f  arresti?  Soi  fummo  già  tulli  per 
Jóna  morti,  E  peccatori  infino  alt  ultima  ora:  Quirì 
lume  del  del -ne  fece  accorti.  (  Ecco  1*  coDdiiioni  dell»- 
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anime  dì  quel  luogo  :  Morti  per  violenza ,  e  peaiiti  nHa 
stremo  )  ;  Si  ehà  pentendo  e  perjonando  ,/ùara  Di  vita 
uscimmo  a  Dio  pacificati,  Che  del  desia  ili  si-  veder 
n  accuora .  Belli ,  e  dolci ,  etl  animati  versi  !  Egli  v  tie- 
ne solar  il  iffiivi  dato  al  tempo ,  in  vece  del  luogo  ;  co- 
me a  dire;  In  quel  termine:  di  obe  ho  bene  altri  esem- 
pi ;  Ed  io;  Perchè  ne'  vostri  visi  guati,  JVori  riconosco 
alcun  :  pia  se  a  voi  piace  Cosa  eli  io  possa ,  spiriti  ben 
nati,  fai  dite  ed  io  farò;  per  quella  pace.  Che  dietra 
a  piùdi  di  siffatta,  guida ,  DÌ  mondo  in  mondo  cercar 
mi  si  face .  giuramento  promissori» .  Perchè  ne'  vostri 
visi  guati:  modo  leggiadro;  Per  guatar  ch'io  faccia  Be- 
gli aspetti  vostri. 

PoHP.  Questo,  5' a  voi  piace  cosa  ch'io  possa,  mi 
torna  a  monte  un  somigliante  modo,  ma  bellìsaimo,  che 
^idi  nel  Gccclii,  Stiava.  v.  a.  Madonna  Giovanna...  vor- 
rebbe che  voi  le  faceste  un  servigio.  Fil.  Cosa  che  possa. 
che  vaio  un  ^lire  ssraì  ristrclto  ;  Io  lo  farò ,  se  è  cosa 
ch'io  possa  fare.  Questi  come  gruppi  di  concetto  aggo- 
mitolato in  due  parole ,  sono  frequenti  nel  parlare  de' 
comici . 

Rosi  M.  Ed  è  bellissimo .  Qui  uno  riqxmde  ;  £i 
uno  incominciò;  Ciascun  si  fida  Del  beneficio  tuo  senza 
giurarlo,  Pur  clte'l  vola-  non  possa  non  riciJa.  non 
possa,  i:  impotenza.  Ond' io  che  solo  ianami  agli  altri 
parlo ,  Ti  prego ,  se  mai  vedi  quel  paese ,  Che  siede  tra 
ilomagna  e  quel  di  Carlo  ,  Che  tik  mi  sie  de'  tuoi  prie- 
ghi  cortese  In  Fano,  sì  che  hcn  per  me  s'adori,  Per- 
ch'io possa  purgar  le  gravi  offese. _     Quindi  fu    io;  cioè. 
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mio  ék  Fino.  Bel  dira  f  proprio!  Noi  sUmo  ben  cerU 
del  aao  buon  animo ,  senza  bieo^irci  giuramento  :  e  lo 
prega,  che  se  va  a  Fano,  Caccia  quivi  predar  pò*  Ini. 
S'aJori,  per  lì  ari,  ai  prieghi. 

ToBiL.  Ah  !  ah  !  questo  quindi  fit'  ù>  m' ha  iatto 
cornee  alla  lìagua  quello  del  Fauavanti ,  dove  parla  di 
S.  AmlMrogio  ArnveicoTO  di  Milano  tornante  da  Roma, 
e  dice  ;  Ai  Soma ,  dandf  trm  natio  *  a  MOaao  iaaJm 
aa  4nivt4cov9. 

Rosa  H.  BelU  propritfà!  Era  dnoq«e  «aatai,  Gia- 
CMno  del  Cassero  da  Fano  :  ma  li  profondi  fari ,  Onde 
umì  'l  langue  in  tul  quale  io  (  anima  ]  toJea,  Folti  mi 
fiiro  in  grembo  agli  Antenori;  ui  ^el  di  Padova  (  fu 
morto  dunque  di  pugnalate  ),  Là  dovt  più  tieunt  euer 
tndea: 

PoHP.  Questo  morto,  cioè  uecÌMo,  che  voi  diesate 
•ri  {  simile  all'  altro  -che  leggemmo  testé  in  Dante  Noi 
fummo,  già  tuUi  per  farta  morti  )  mì  riduce  a  mente 
osa  cosa,  di  che  velea  dimandarvi.  Ha  ora  non  vo*  gua- 
atare.  Bicordatelmi  al  fine. 

Rosa  H.  YoIenUerì.  Qud  da  Etti  il /e' far,  cho 
ai'  area  in  ira  titsai  pii  là  che  dritto  non  voloa .  che 
dolcexM  di  parlar  temperato  !  £  soggiugne  ;  ebo  ca- 
ffon  della  sua  morte  fìi  esser  fuggito  nea  alla  Mira, 
ma  al  palude  :  36*  »  io  fotti  fuggito  iator  la  Mira , 
Qtmn^  io  fui  mvraggiwato  ad  Orioco,  Ancor  tarai  di 
ià  dove  si  tpin;  in  vita,  modo  non  aspettato!  Carsi 
al  plaude;  e  le  cannueeo  e  'l  irato  (  belletta,  hrago  il 
aftmMiB  altrove  )  M'impigliar  si,  cV  io  caddi  i  e  A 
7        Beil.diDmte.  T.  II. 
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wrf*  i9  Delle  mie  vene  farai  in  ten-a  loco .  tutto  ele- 
gante %  schietto .  Ora  eegat  un  altro  Buonconte  da 
Montefcltra,  che  morì  nella  rótta  che  i  Ghibellini  eb- 
bero ila'  Guelfi  in  piano  d!  Campaldino.  Piglia  qui 
Dante  buona  presa  dt  una  sua  inTenzìone,  diroàndan- 
dogU  come  aia  itato ,  che  il  suo  còrpo  non  si  potè 
mai  trovare.  L'  anima  gli'risponde,  che  fuggendo  egli 
ferito  nella  gola ,  mori  là  dorè  il  6umÌcdlo  Archiano 
'^occa  in  Arno,  ma  adite  dal  principio  dire  a  Dante 
medesimo  :  Poi'  disse  un'  altro  ;  Deh  te  ^uel  disio  Si 
compia  ,  che  ti  tragge  alt  alto  monte ,  Con  buona  pie- 
tate  ajuta  il  mio .  Io  fui  di  lUonlefeUrv ,  io  fui  9uon- 
conte;  Giovanna  o  altri  non  ha  di  me  cura;  PercK  io 
po'  tra  costor  con  hassa  fronte.  Et  io  a  lui;  Qual  forza 
o  qual  ventura  Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino  ,  Che 
non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  i*  Oh ,  rispos'  egli ,  appiè 
del  Casentino  Traversa  un  acqua  e'  ha  nome  V  Archia- 
no ,  Che  sovra  r Ermo  nasce  in  Appennino.  Là  've  'l 
vocahol  suo  (  del  fiumicello  )  diventa  vano  (  si  perde  euo 
nome,  mescendosi  in  Amo.  Bello!  ]  Arriva'  io  forata 
nella  gola ,  Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano  . 
che  semplice  dire  e  leggiadro  !  Quivi  perdei  la  vista  e 
la  parola  :  Sei  nome  di  Maria  fini  ,  e  quivi  Caddi ,  e 
rimase  la  mia  carne  sola.  E  pur  cosa  Tolgarc  a  dir. 
Moni  invocando  Maria  :  ma  odi  qua  nuovi  modi  e  Don 
punto. volgari  da  ringentilire  il  concetto  .  Qui  sta  a 
casa  Monna  Poesia  ;  non  nell'  inuna^are  e  parlar 
grotteico , 

ToniL.  Qui  è  dove,  dtco>  io,  giace  Nocco-,  a  dir 


n,g:,.ndtyG00glc 


ie  basSe  e 


CANTO  V. 

linoramente  e  nobilmente  le  cose  basSe  e  trite.   Hie  fa- 
hor  ,  hic  opus  est . 

FoHF.  Ed  alla  Greca  :  Sic  Bhodus ,  hic  saltun 
Rosa  M.  Io  dirò  'l  vero ,  e  tu'l  ridi  tra  i  vivi  : 
V  angel  di  Dio  mi  prese  ;  e  quel  d"  inferno  Gridava  ,  0 
tu  dal  del  perchè  mi  privi?  Quanti  saranno -che  veggano 
nuUa  iì  notevole  in  questo  versoi*  O  tu  dal  ciel,  è  una 
gemma;  dico  quanto  al  modo  di  dire:  cbe  essbr  l'an- 
gelo abitator  del  cielo  è  cosa ,  che  se  la  sa  il  pesci- 
vendolo e  la  trecca,  questo  da Z  ciel,  e  un  dinotar  la 
patria  sua ,  o  dove  egli  ba  sua  beatitudine  :  che  pu6 
antìhc ,  in  bocca  del  diavolo ,  sentir  [forse  d' ironia  ; 
Mi  privi  cosi  riciso  ed  in  aria ,  ha  più  enfasi  :  come  di- 
cesse ;  Mi  truffi ,  Mi  ciurmi ,  dandogli  del  ladro .  Tu  te 
ne  porti  di  costui  T  etemo ,  Per  una  lagrimetta  che  'l 
mi  toglie:  Ma  io  farò  delV  altro  altro  governo.  Grazioso 
e  pieno  di  malignità  quel  lagrimetta  !  quasi  dicesse  ;  Il 
vostro  Dio  gìtta  via  il  suo  gran  paradiso  a  grasso  mer- 
cato, a  due  bajoccM.  Farò  delV altro:  qui  significa  del 
rimanente  (  cioè  del  corpo  )  altro  governo .  SÌ  mise 
dunque   a  ragunar  navote  aiToltando   in  aria   i  grassi 

FoHP.  oh,  oh!  Costui  là  fa  qui  da  Giove,  il  cni 
agginnto  in  Omero  è ,  Adunator  di  nuvole. 

Rosa  M.  £  da  quel  teologo  che  è  Dante ,  tocca  il 
modo  dell'  operar  diabolico  ;  cioè  accampando  vigor  di 
intelletto ,  con  mala  volontà .  Or  ecco  :  Ben  sai ,  come 
ncir  (ter  si  raccoglie  Quelf  umido  vapor  che  in  acqua 
riedé.     Tosto  che  sale  dove  '/  freddo  il  coglie .     Giunse 
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quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede  CaW inielletta ,  o 
mosse  _il  Jumo  e  'I  vento ,  Per  la  virtù  che  sua  natura 
Siede .  Indi  la  valle ,  come  ^l  dì  fu  spento ,  Da  Prato- 
magno  al  gran  giogo  (  degli  Appeanini  )  coperse  Di 
neihia ,  e  'l  ciel  di  sopra  fece  intento  Sì ,  che  'l  pregna 
aere  in  acqua  si  converse.  La  pioggia  cadde,  e  a' fos- 
sati uenne  Di  lei  ciò  che  la  terrà  non  sofferse.  Par  che 
roglia  distingaere  quest'  opera  per  queato  modo  :  Rac- 
colti nella  bassa  region  dell'  aria  grassi  vapori  e  neblue  , 
il  diaTOlo  ristretta  e  quasi  compreBBa  pel  freddo  l'aria 
di  sopra ,  addensò  via  più  i  vapori  di  sotto ,  e  ne  fece 
piòggia  ;  della  quale  saturata  ed  impregnata  la  terra-,  il 
soperchio  venne  a'  fossati  ;  e  gjii  tutti  alla  scapestrata 
verso  Amo.  E  come  a'  rivi  grandi  ai  convenne.  Ter 
là  fiume  real  tanto  veloce  SÌ  minò ,  che  nulla  la  riten- 
ne, che  foga  incalzata  di  verso  !  L'  Archiane  anch'  esso 
fatto  rubesto ,  cioè  per  la  piena  rigoglioso ,  trovò  alla 
sua  foce  (  dove,  come  dÌBse  sopra,  costui  era  morto  }  il 
corpo  di  lai.  ma  il  dica  esso  Dante;  Lo  corpo  mio  ge- 
lato in  su  la  foce  Trovò  V  Jrchian  (  questo  è  il  nomi- 
nativo )  ruhesto ,  e  quel  sospinse  TìelV  Jmo;  e  sciolse 
al  mio  petto  la  croce,  CK  i'  fei  di  me  quando  il  dolor 
mi  vinse  :  Vollommi  per  le  ripe  e  per  là  fondo  ;  Poi  di 
sua  preda  mi  coperse  e  cìnse.  Qui  tutto  mi  par  una  pie- 
tosa «viva  natura,  non  pur  dipinta,  ma  scolpita  in  ogni 
suo  atto .  Notaste  quel  gelai» ,  che  par  gitlato  là  a  ca- 
so P  egli  tocca  anzi  una  assai  risentita  particolarità,  che  ^- 
fa  Vedere  quel  corpo  là'  alla  bocca  dell'  Archian»  nudo , 
è  lutto  dalle  piogge  bagnato,  e  però  irrigidiio  e  duro 
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de!  freddo .  E  quel  nthesto ,  che  forea  !  Sciolte  la  eroe? 
al  mio  petto;  che  tenera  cosa!  Costui  aves  fatto  moren- 
do delle  braccia 'croce ,  cancellandole  sol  petto:  e  U  ro- 
TÌnio  del  torrente  gliele  ebbe  staccate  insieme .  Foltom- 
mi,  ec.  pittura,  anzi  verità  Tira  che  si  fa  vedere  !  e  ca- 
li cosa  che  è  quel  mi  cinte  di  sua  preda!  cioè  della 
belletta  che  è  del  fior  della  terra  rubata  a'  campi ,  ve- 
nendo giù  •  rotta ,  e  Eranaodo  le  ripe. 

Zev.  Di  tua  pietra ,  ha  un  codice ,  io  luogo  di  ghi- 
aia, ma  e'  mi  pare  rimanarsi  addietro  da  preda  due 
buone  miglia  :  chi  ben  la  pensa .  Io  mi  sento  tentato 
q'(  di  leggervi  il  luogo  a  questo  similiasimo  di  Lugre- 
2Ìo ,  il  quale  gareggia  con  questo ,  se  non  Io  vince ,  di 
maschia  evidenza. 

ToaiL.  Sì ,  si  :  facciamlo  di  tratto .  Ecco  qui  un 
LugTczio.  queste  bellezze  sì  aggraziate  di  pitture  capia- 
te da  colali  scontri  di  natura,  son  tanto  poche,  che 
non  è  da  lasciarcene  scappar  gocciolo . 

Zev.  Ecco:  ^arla  quivi  (  Lib.  i.  v.  aSo  ),  della 
forza  de'  venti  :  Ifec  ratione  fiuunt  alia  ttragemqae 
propagant ,  Quam  cum  mollis  wjuae  fertur  natura  re- 
pente Flumine  ahundanti,  ijuod  largii  imhribus  auget 
'  Montihus  ex  altis  magnus  decurtus  aquai,  Fragmina 
eoniiciens  siUarum  arhuttatjue  tota .  Ifec  validi  pos- 
tunt  ponles  venientis"  aquai  firn  tuiitam  toìerare:  ita 
magno  turhidua  imbri ,  Molibus  inaurrent  validit  cum 
viribus  amnit ,  Dat  tonitu  magno  slragem ,  9ol«itque 
tub  unJis  Grandia  taxa ,  ruil  qua  quid/juid  Jluctibus 
costai . 
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ToBEi..  Questa  è  ud  vera  subisso  fatto  dì  sole  pa- 
role e  (li  suoni. 

FoNP.  Una  simile  descrizione,  comechè  pìii  breve, 
dà  Omero  nel  quinto  libro  dell'Iliade,  t.  37  ^ove  nota 
questo  medesimo  rovesciar  de' ponti,  ehe  fa  il  torrente. 
Or  Yogliam  noi  credere,  che  da  lui  la  togliesse  Lugre- 
zio  ?  e  ehe  da  quosta  assembrasse  la  sua  Virgilio  nel  li- 
bro I.  delle  Georgiche,  t.  Z23? 

ToHBL.  la  non  lo  credo.  Conciossìachè  queste  si- 
militudini (  che  in  molte  parti  assai  si  raflìrontano  in- 
sieme ),  comechè  molto  vive  e  risentite  al  possibile,  so- 
no'però  prese  da  tal  cosa  della  natura,  che  tutti  yefyi- 
co  anche  i  più  rozzi ,  o  che  possono  immaginar  facil- 
mente: che  chi  non  vide  un  torrente  rovinoso,  che  allaga 
i  campi,  ed  i  ripari  e'  ponti  butta  già  a  terrai*  Pertan- 
to ùascun  poeta ,  essendo  a  descrivere  un  simile  diru- 
pamento ,  gli  corre  subito  alla  fantasìa  la  immagine  so- 
praddetta, senza  doverne  rubare  ad  un  altro  poeta  le 
forme  ;  anzi  la  medesima  vivacità-  dell'  idea ,  scuotendo 
l'immaginazione,  la  dispone  meglio  a  formar  immagini 
'somiglianti.  Dante  solo  ha  saputa  tr^are  nella  natura 
cose,  non  mai  forse  prima  da  nessuno  osservate,  e  tut- 
tavia comuni  :  ed  è  ciò  che  lo  rende  tanto  grande ,  e 
forse  il  primo  poeta  del  mondo.  Di  queste  gioje  il  Sig. 
I>ottorc  ne  cavò  fuori  già  parecchie  ;  ed  una  ne  vedre- 
mo noi  dopo  pochi  passi. 

PoHF.  Io  sono  affatto  del  parer  vostro.  Ed  a  pro- 
posilo di  quel  che  diceste  ;  quantunque  non  si  pos^a 
accertare  il  tempo  dello   scrittore  del  libro  divino    di 
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Giudilta,  questi  due  scrittori  ai  sono  abbattuti  a  dire 
un  concetto  medesimo ,  quau  con  le  stesse  parole  ;  uno 
per  innalzar  la  bellezza  di  Giuditta,  l'altro  di  Elena. 
Dice  il  primo  ;  che  essendo  stata  Giuditta  messa  dentro 
al  padiglion  d'  Oloferne,  vedutala  gli  ufiziali,  si  disaero 
r  uno  all'  altro  :  Quis  contemnal  populum  Judaeorum , 
qui  tam  Jecorat  mulifirea  liahent ,  ut  n<m  prò  hi»  merito 
pugnare  contro  eoa  debeamua?  Omero  (  Ilìad.  r.  87  ) , 
dice,  che  venendo  Elena  ad  una  torre,  dove  erano  i 
primi  prodi  de'  Trojani ,  nelU'  prima  vista  si  dicean  gli 
uni  agli  altri:  Certo  non  a  torto  i  Trojani  ed  i  Grtci 
ti  danno  coù  lunghi  e  duri  travagli,  per  sbatta  donna. 
al  tutto  ha  t  aria  delle  Iddie  immortali.  Or  chi  dira  ve- 
ramente^ che  l'uno  copiasse  dall'altro?  11  vero  è,  che 
questo  concetto,  comechè  nobilissimo,  è  però  di  quelli 

-  che  leggermente  si  fanno  innanzi  ad  ogni  ingegno  un 
po'  bene  esercitato .  Ma  oggimai ,  Filippo ,  in  voi  sia  il 
seguitare. 

Rosi  M.  O  quanto  m'  è  riuscita  a  grado ,  e  frut- 
tuosa questa  intramessa,  alla  quale  ha  dato  cagione  la 
tentazion  sopiarreDuta  al  Stg.  Dottor  qui ,  di  leggerci 
quel  luogo  bellissimo  di  Lugrezìoi  Me  in  questa  scn- 

''  lessa  medesima ,  io  non  vo'  tacere  un  altro  esempio  che 
mi  dà  innansì  ;  cioè  quanto  al  rafErontarsì  che  faiiao  gli 
scrittori  talora  in  un  concetto  medesimo,  senza  che  pe- 
rò r  DUO  r  abbia  tolto  dall'  altro .  Pier  Tettori  notò  in 
un  verso  di  poeta  greco  (  a  cui  Dante  non  potè  certo  al- 
ludere )  il  concetto  medesimo  dì  quel  verso  del  nostro 
Poeta,  /  non  mori",  e  non  rimasi  vivo.  E  coù  il  Petrar- 
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ca  (lice,  che  quandoi  «gli  è  daranti  alla  ma  Liun, 
Amor  gli  circonda  un  nwlo  alla  lingua,  t'ì  mtàetuna 
disse  U  Poetessa  Saffs ,  ndU  belttasima  Cafuone ,  c^e 
Longino  ci  coaserrò:  alla  gioita  men  dedetai;  ma  la 
lingua  è  Ugola .  e  Gatsllo  il  tradttsie  cosi  ■  Sed  lingua 
torpet .  ed  Orazio:  Cur  facunda  parum  dccore  Inter  rcr- 
la  cadit  lingua  tiìentio?  Il  qual  concetto  oessiiiw  «pii 
dall'  altro  ;  ma  AmoFe  l' isserò  a  tutti  costoro ,  ed  a 
tutti  gli  amanti.  Or  io  sono  gii  al  fine  del  Caxto  t  , 
cfhe  ecco  una  terza  anima ,  la  ipiale  a  Dante  si  racco- 
manda cbe  si  rìeordt  di  lei,  tornato  che  e'  sia  al  nonds; 
Deh  quando  tu  tarai  lomato  al  mondm,  E  ripatato  dello 
lungarno,  S^uilé't  lerso  tpirito  al  secondo,  ftieerdi- 
ti  di  me  che  ton  la  Pia:  Siena  mi  fé' ,  Mtfecemi  Ha- 
remma:  Salti  colui  eke 'nnantlfala  pria,  Dispotanàa 
m'  afea  con  la  sua  gemma .  Fosse  veru ,  o  no  ;  dicono 
che  questa  Pia  colta  ìu  faUo  dal  marito  M.  NcUo  della 
Pietra ,  la  coadMse  ad  un  luogo  eiM  di  Maremma .  e 
t[nÌTÌ  la  fece  morire.  Dal  parlare  Dante,  post» in  boc- 
ca alla  donna,  mostra  che  Is  cosa  no»  fosse  ben  sapu- 
ta,  ma  se  ne  LnciasBse  senza  più .  onde  diee  :  Ben  se  W 
sa  colui,  Gkc  m'avea  dato  l'aorilo.  Of  io  credo  poter- 
mi credere  bello  e  spedito  del  dover  mìo  con  lere  :  cbe 
in  fiitti  in  fatti,  della  noja  data  loro  «Ile  »c  deUtoo» 
arer  arute  bene  «sai. 

ToRiL.  Quantd  alla  noja,  voi  potreste  conìnei;)'' 
adesso  a  parlare,  che  sareste  assai  volentieri  aseeHal»- 
Ma  altre  è  ,  cbe  vi  dà  ora  vacanza  ;  cioè  ,  V  on  tarda, 
'  e  1'  aver  net  gii  logorato-  il  tempo  assegnato  da,  noi  bk' 
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desimi  al  parlar  nostro .  Me  toì ,  FiUppO ,  avete  un  de^ 
bìto  tuttaria  da  pagaia  qui  al  nostro  Pompei ,  il  ^ua) 
disse  di  volavi  domandar  non  so  clie . 

Poip.  Appunto:  io  stava  aspettando  il  fìne,  al  qnal 
siamo  venuti,  per  dimaDdatri  un  mio  dablno  in  fatto  Ai 
lingua;  ed  è  sopra  quel^mmo  morti,  clicr  noi  leggem- 
mo, certo  significa  uccisi  :  ed  io  lio  sempre  creduto,  chef 
io  <p]esto  senso  non  si  adoperi  taai  il  verbo  Morire,  sai' 
To  iti  questo  auo  participio. 

Rosi.  M.  Così  ho  sempre  creduto  anch'io,  e  cre- 
duto di  creder  vero. 

FoNF.  Nondimeno  il  Tocatxrfario  nel  §.  i.  pone  il 
Verbo  Morire,  per  Veeidere:  e  cosi:  c'è  cM  dice,  e  ere.' 
de  doversi  tenere;  e  se  allegano  esempi. 

Rosi  M.  Gli  esempi  però  aDegati  dal  Tocabolariit 
e  da  cbi  tiene  con  lui ,  non  escono  (  nò  eziand)»  uno  di 
'  loro  )  dal  particnpio  morta;  Fu  moria,  Ba  morto,  furv- 
no  morti;  ma  in  ahri  tempi  ni  modi  non  6  persona  del 
mondo  da  me  conoseiuta,  che  me  ne  abbia  mostrata 
mai  pure  nn  solo.  So  ben  io  quello,  a'che  alcuni  rìma-- 
scro  sedotti  a  creder  così .  egli  è  Un  passo  dd  Boccac 
ciò,  g.  3.  n.  8.  Io  mi  lascerei  i/manti  morire,  che  ec 
In  questo  passo,  morirà  non  vale  ttceidere ,  ma  par  mo- 
rire; che  egli  importa,  lo  soHcrrei,  e  patirei'  iltnansi  iH 
mtarirt ,  che  ec.  ed  è  la  ferma  medesima  di  costrutto,  che 
lanoo  questi  altri;  Lasciarti  aver  male,  o  paura;  Ln- 
Mciarti  cadert ,  ec.  di  che  abbiami  esempi  a  fasone .  B 
per  levarle  ogni  dubbio  in  contrario,  un  pa»se  di  Gi*. 
Villani  suggellerà;  dico  di  qoesto  uso  del  verbo  Siorite 
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(  lib.  TI.  e.  33  )^Il  detto  tavio  (  Pier  delle  Vigne  }  ptr 
dolore  si  lasciò  morire  in  prigione  :  e  chi  disse ,  che  egli 
Tìtedesimo  si  tolse  la  fifa,  il  morto  mi  par  sulla  bara. 
£  per  non  mostrar  grettezza  e  caro  di  esempi ,  eccoae 
-un  altro  &atcl  di  queato:  Fiat.  S.  GiroL  4ii-  Cattivi- 
la, non  ti  lasciar  morire:  /atti  bene  mentre  puoi,  nei 
quali  luoghi  esso  non  vale,  né  può'  valere  altro  che^ 
Sofferse  di  morire  :  Non  patir  di  morire . 

FoMP.  Oggimai  non  ne  to'  più:  ed  a  voi,  Filippo, 
Bono  senza  fine  obbligato,  che  con  tanta  dottrina  dì 
lingua  mi  ribadiste  in  capo  la  mia  prima  (fpimone. 

Zet.  Chi  avesse  persone  di  una  lingua  così  prati- 
che, come  siete  voi  della  nostra,  e  volesse  essere  ad  un 
esercizio  così  fatto  come  questo  è  ;  in  poco  tempo  se 
ne  traverebbe  fornito  così  a  dovizia  di  tutte  le  eleganie 
sue  e  proprietà ,  che  dovrebbe  riuscire  poi  egli  medeu- 
mu  eccellente  scrittore. 

ToREL.  Certo  Filippo  uostro  n'  è  andato  motto  be- 
ne al  fondo  della  lingua  italiana,  già  pure  a  quest'ora, 
di  cbe  ,  iVon  puoi  fallire  a  glorioso  porto  '. 

Rosa  M.  Egli  è  della  gentilezza  loro-. 

£  cosi  dopo  altre  non  poche  parole  fatte  in  questo 
proposito,  invitandosi  l'uno  l'altro  pel  giorno  segitcg- 
:  ei  dipartirono . 


Fine  dei  Dialogo  Secondo . 
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U  Bcito  il  Pompei  Ìa\  Torelli ,  fu  di  presente  ad 
alcont  suoi  amici;  facendogUù  ogn'  ora  ud  aaao  che 
con  loro  non  comunicasse  il  piacere. avuto  nella  ngb- 
nata  donde  veniva  :  e  contava  loro  per  singulo  le  belle 
osservazioni  latte  a  questo  o  a  quel  luogo  dì  Dante ,  e 
quelle  più  tritamente  che  meglio  gli  eran  piaciute  ',  rin- 
frescandosene in  lui  il  diletto,  e  non  paco  mettendone 
eiiandio  negli  altri,  e  non  reslava  di  rimproverar  se 
medesimo ,  che  prima  d' ora  non  si  foaee  dato  piti  pe- 
na di  faettersi  nella  compagnia  di  tre  cotali  persone  ;  il 
cui  sapere  e  la  perizia  della  lingua ,  e  la  conoscenza  del 
valor  poetico  non  ri6nava  di  mettere  in  ciclo .  Passata 
duo^c  in  siHatti  ragionamenti  buona  parte  della  notte , 
o1  resto  dormito;  come  fu  la  mattina,  all'ora  posta  fu 
a  casa  il  Torelli ,  che  gli  altri  due  non  v'  erano  anche 
venuti.  Ma  poco  stante,  essendo  bussato  alla  porta  e 
liralo  la  corda ,  egli  corse  in  capo  di  scala  ;  ed  avendo 
veduto  i  due  che  montavano ,  così  a  dir  cominciò  ; 

PoHp.  A  beli'  otta  siete  venuti  !  che  ecco  le  nove 
ion  raliche  di  buoni  dieci  minuti . 

Ziv.  Cosa  ricordata  per  via. va.  noi  ragionavamo 
appunto ,  venendo   qua ,  di  ritrovarvi  ;  non  dubitando 
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che  voi  don  avreste  preterito  dì  esserci  allo  scocco  delle 
nove:  fanto  caldo  di  Dante  v'abbiamo  trovato  jerì.  VLà 
voi  ci  siete  riuscito  via  più  là  da  c[ueUo,  cbe  ci  aipet* 
tavamo  :  che  voi ,  ne  siete  proprio  intabaccato . 

PovF.  Intabaccato  «  cotto  e  fradicio,  te  volete,  oc 
sono  io  :  e  mal  mi  sa ,  che  assai  prima  di  jerì  non  nù 
flon  messo  in  questi  diletti . 

Rosi  M.  Non  ai  trìboli  per'  questo  :  che  ella  potrà 
ben  pigtiarsenc  una  satolla  a  suo  modo . 

ToHEL.  Mi  fate  rìdere  voi.  Entrate  oggimai  ;  che 
il  nostro  Dottore  si  muor  dcUa  voglia  dì  rimetter  mi- 
no ,  e  darvi  di  quel  che  cercate. 

Zev.  Or  questa  è  ben  dessa.  Egli  è  questo  un  ca- 
rico che  or  tocca  a  voi ,  se  vorrete  far  ben  le  ragioni  ; 
eh'  egli  h  un  pezzo  che  voi  state  per  poco  indamo .  E 
licrt  credo ,  che  voi  ùate  ora  in  estesin  meglio ,  che  voi 
faceste  jeri  al  principio  ;  quando  essendo  entrato  a  par* 
lare  ex  cathedra ,  v'  accorgeste  che  la  cosa  toccava  ad 
nn  altro,  ma  ora  tocca  a  voi  in  proprio,  e  certo  non 
vi  cesserete. 

TobEl.  Al  nome  di  Dio,  da  che  Voi  dite  coal  es' 
sere  il  dovere,  e  cosi  vi  piace.  Noi  lasciammo  jer  Dan- 
te tempestato  di  raccomandazioni  da  quelle  anime,  che 
dimandavano  chi  Deprofondi  e  ch'i  Paternostri .  Egli 
adunque  che  n'avea  avuto  assai,  si  spaccia  da  loro;  ed 
entra  nel  Canto  vi.  con  una  bellissima  similitudine  di- 
cendo questo  medesimo  :  Quando  ai  parte  il  giuoco  del» 
la  zara,  Colai  che  perde  ti  riman  dolente  Bipctendo 
le  volto,  e  tristo  impara.  11  giuoco  della  zara  si  fa  con 
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Ire  <Iadi  ;  i  quali  se  rieBcono  a  dare  £ni  tutti  un  certo  _ 
numero,  che  il  quel  giuoco  nou  è  contato  per  nulla,  dì- 
cesi  Zara;  e  di  qui  ha  preso  il  nome.  Le  tratte  de'  da- 
di i  quali  pigliano  quél  cotale  rÌTolgiineiito ,  si  chiama- 
no valle  :  e  però  chiIuÌ  che  ha  perduto,  ai  rimane  dolen- 
te a  ripeter  le  tratte  *,  ae  gli  venisBe  trovato  modo  da  far 
BÌ,  che  gli  dicncero  bene:  e  tardi  lo  va  imparando.  Con 
t  altn  se  ne  va  tutta  la  gente  :  Quaì  va  dinansi  e  qutfl 
Jiretro  'l  prende ,  E  funi  da  lato  li  n  reca  a  mente . 
tutti  se  vanno  col  vincitore,  sperando  buscar  qualcosa. 
Bello  questo  assedio,  che  gli  pongono  «la  ogni  lato^  e 
Ae  quadro  bizzarro  !  chi  il  tira  di  qua ,  chi  il  tenta  di 
là  ;  e  tale  gli  si  raccomanda ,  ricordandogli  suo  nome  ; 
che  è  il  bellissimo  recarsi  a  mente  ad  alcuno .  Ma  egli 
tira  via  difilato  :  £i  non  >'  amtta,  e  questo  e  quello  'n- 
tende  ;  A  cui  porge  la  man ,  più  non  fa  pressa  :  E  co- 
si dalla  calca  si  difende.  O  die  piitnretta  originale  !  A 
chi,  andando  ed. a  lui  volgendosi  dice,  Ho  inteso;  a 
<:hi ,  Bene  iene  ;  ad  altfo  dk  la  mano  ;  che  è  modo  di 
obbligarsi  a  lui  :  e  per  questa  vìa  si  libera  dalla  calca  : 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa.  Volgendo  a  loro  qua 
e  là  la  faccia,  E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa,  le 
promesse  sono  un'assai  comoda  scortatoja. 

Zbv.  O  che  perla ,  quel  mi  sciogliea  !  non  so  se  e 
pezu  gli  tenga  fronte  quel  di  Terenzio  (  Adelph.  iv. 
4  )  ■  Quomodo  me  ex  hac  expediam  turba  tanta  ?  e  T  al- 
tro di  Orazio  (  Od.  aj  lìh.  ni.  )  Non  mortis  laqueis  «»• 
pediet  caput. 

TouL.  Qui  Dante  varia  il  lavoro,  mettendo  dopo. 
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quello  cbe  altre  volte  pose  davanti  ;  cioè  nomina  di  qucf- 
la  turba  altre  anime,  sopra  le  tre  innanzi  da  lui  nomi- 
nate ;  Quivi  era  V  Aretin  ,  che  dalle  braccia  Fiere  di 
Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  (  ladron  famosissimo ,  che 
cnrò  per  dieta  l' abate  di  Glignl ,  come  conta  il  Boccac- 
cio );  E  r  altro;  eh'  annego  correndo  'n  caccia.  I  co- 
mentatorì  qui  e  poi  fanno  la  sposisian  della  storia.  Qui- 
vi pregava  con  le  mani  sporte  (  stendendomi  le  mani  ) 
Federigo  novello,  e  quel  da  Pisa,  Che  fe^ parer  lo  buon 
Marzucco  forte .  Vidi  Cont'  Orso ,  e  V  anima  divisa  Dal 
corpo  suo  per  astia  e  per  inveggia.  Come  dicea ,  non 
per  colpa  commisa;  Pier  dalla  Brocoia,  dico:  e  tjui  prov- 
vcggia,  Mentr  è  di  qua  la  donna  di  Brabanle,  Sì  che 
però  non  sia  di  peggìor  greggia.  Come  libero  fui  da 
tulle  quante  QueW  ombre,  che  pregar  pur  eh'  altri  pre- 
ghi,  Sì  che  s'awacci'l  lor  divenir  sante.  Altri  è  come 
a  dir  Uomo,  e  qui  importa  Io  preghi;  come  altroTe  no- 
tammo, bella  proprietà  di  lingua!  S'awacci;  s' affretti . 
Qui  Dante  muove  un  dubbio  a  Virgilio  :  Tu  dicesti  gik 
che  la  giustizia  divina  non  si  piega  più  a  perdonare  ;  e 
queste  anime  pregano  pure  per  questo .  come  è  ciò  ?  In 
sostanza  Virgilio  risponde;  che  egli  area  detto  così,  e  '1 
vero,  parlando  di  persone  che  preghino  per  altrui,  essen- 
do elle  in  disgrazia  di  Dio  ;  e  queste  anime  al  contrarìo: 
c  però  pregano  bene .  Udite  :  la  cominciai;  K  par  che 
tu  mi  nieghi ,  0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo.  Che 
decreta  del  cielo  orazion  pieghi:  E  quéste  genti  pregan 
pur  di  questo.  Sarebbe  dunque  loro  speme  vanni'  O 
non  m'  è 7  detto  tuo  ben  manifesto  f     Ed  egli  a  me;  La 
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mia  scrittura  è  piana,  E  la  speranza  di  costar  non 
falla,  Se  hen  si  guarda  con  la  mente  sana.  Il  primo 
membro  è  alla  Latina;  Videris  negare,  posse  unquam 
precihus    Dei  sententiam  moìliri. 

Pouf.  Vedi  qua  modo  usato  dal  nostro  Poeta,  per 
dire,  che  Ìl  giudisLo  di  Dio  non  esce  dell'ordine  e  del- 
}a  ragione  pe^  questo,  che  a'  prieghi  d' un  uomo  giusto, 
ritratti  o  attemperi  sua  sentenza:  Che  cima  di  giudi- 
zio non  j' avvalla ,  Perché  fuoco  3!  amor  compia  (  pa- 
ghi )  IH  un  punto  Cib ,  che  dee  soddisfar  chi  tjui  s'  a- 
atalla  :  cioè ,  gii  uomini  di  questo  mondo .  E  là  dov  io 
fermai  cotesto  punto ,  ffon  s'  ammendava  per  pregar  di- 
fetto f    Perchè  V  prego  da  Dio  era  disgiunto . 

ToniL.  Son  qnegfe  maniere  di  dire  proprie  di  Dan- 
te .  Ma ,  soggingne  il  maestro ,  questo  dubbio  ti  sarfi 
meglio  chiarito  da  piìi  shtÌo.  maestro  :  Veramente  a  co- 
ti atto  sospetto  (  dubbio  )  Non  ti  fermar ,  se  quella  noi 
ti  dice  (  Beatrice  ) ,  Che  lume  fa  tra  11  vero  e  lo  'ntel- 
leito .  ed  ecco  altro  modo  di  parlare  Dantesco  ;  cioè , 
□noTO  e  vivace  .  Non  so  se  'ntendi  :  f  dico  di  Beatrice  : 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta  De  questo  monte  . 
ridente  e  felice.  H  nominar  a  Dante  quel  caro  nome 
(  senza  la  condizione  del  monte,  che  scema  fatica  a  chi 
più  sale  ),  gì' impenna  l'ale  a'  piedi.  Ed  io;  Buon  du- 
ca ,  andiamo  a  maggior  fretta  :  Che  già  non  iji'  affatico 
come  diami  ;  E  vedi  ornai  che  'l  poggio  V  omhra  getta  : 
come  dicesse  ;  Ed  anche  è  tardi ,  che  ÌI  sole  passato  il 
meridiano ,  gitta  1'  ombra  di  qux  Terso  oriente .  Qui 
Dante  con  un- suo  nuovo  trovato ,  si  apre  il  campo  ad 
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altri  accidenti  bcUùsimi ,  che  vedremo  testi ,  Adimqae 
Yirgìlio  ;  JVot  anderem  con  ^fuetto  giorno  innanti,  Xi- 
spote ,  quanto  più  potremo  ornai  :  ìSà  'l  fatto  è  S  altr» 
forma  che  non  ttanzii  cioè,  penti,  deliberi  (  altrove  no- 
tato, lof.  zxT.  IO  );  cioè.  La  ria  i  più  liinga  che  tion 
credi.  Questo  con  ha  qui  betUastmo  uso,  e  lU  ben  no- 
tare (  che  nel  Vocabolario  nói  trovo  ).  Tal  compagnia 
commisurata:  <àoè,  Noi  andremo  innanzi  in  compagnia, 
e  co'  passi  di  jpiesto  giorno  ;  che  toma  ad  an  dire  : 
Quanto  durerà  questo  giorno .  e  il  medesima  modo  lo 
troverem  poco  dopo,  adoperato  con  la  notte.  E  questo 
uso  del  con  ha  parentela  molto  stretta  con  un  altro,  cht 
importa  somiglianza,  à»  me  notato  altresì  in  Dante  e 
nel  Boccaccio.  Nel  Canto  k- del  Paradiso  ha.  Quel 
Pietro  fu ,  ehe  con  la  poverella  Offem  a  aanta  Chieta 
il  suo  tesoro  ;  cioè ,  L'  o0erse  come  area  fatto  la  pòve- 
rella .  Il  Boccaccio  in  Messer  Torello  ;  Io  ho  vestito  di 
queste  rohe  ti  mio  Signon  con  voi;  come  restii  Toi.  Ed 
aldi  ce  n'ha,  se  questi  non  bastano. 

Rosa  M.  Chi  ben  frugasse  eòo  gli  occhiali  ne'  clas- 
sici, ne  scoverebbe  ogni  dì  dì  nuove,  e  don  osservate. 

ToHL.  Cosi  credo,  e  cosi  è.  Prima  che  sii  lassù, 
tornar  9edrai  Colui  {  qui  accenna  col  dito  al  sole  )  cht 
già  si  copre  della  costa ,  Sì  eh'  i  suoi  raggi  tu  romper 
non  fai.  B  pur  Cose  volgari;  ma  spresse  per  nuovo  mo- 
do. Il  sole  era  voltato  verso  ocrìdeate,  essendo  ad 
oriente  i  due  poeti  :  e  però  il  sole  a  Loro  si  nascondeva 
ctqtrendosi  della  costa  occidentale  ;  e  Dante  essendo 
j]l'  ombra  del  monte ,  non  gìtlava  più  egli  la  sua ,  ra 
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questi  tenniai  ei  fa  prova  de'  poeti  e  degli  scrìttsri.  Ma 
ceco  un'  anima ,  che  loro  insegnerì  la  via  più  corta ,  e 
però  più  tasta  (  vedi  bella  figura  |  } .  ella  stava  a  posta , 
cioè  ferma  e  appoatata,  quasi  aspettandoci:  Ma  vedi 
là  un  anima,  eh' a  pasta  Sola  soletta  verso  noi  riguar- 
dai Quella  ne  'nsegnerà  la  via  pia  tosta,  la  dipinge 
atadìosaraentc  grava ,  nobile ,  con  atto  e  viso  altero  e 
dlstlcgnoso .  il  che  non  vuol  esser  preso  per  orgoglio , 
ai  per  contegno  dignitoso ,  guardando  onesto  e  tardo  sen- 
xa  parlare.  Era  Bordello  Mantovano,  saggissimo  uomo 
e  gran  letterato,  i  jpoeti  sì  condussero  a  lei:  Venimmo 
a  lei;  O  anima  Lombarda,  Come  ti  stavi  altera  e  disde-. 
gnosa  ,  E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  t  Ella 
non  CI  diceva  alcuna  cosa;  Ma  Idsciavane  gir,  solo  guar- 
dando  À  guisa  di  leon  ,  quando  si  posa .  Pur  Tirgilio 
ai  trass'  a  lei,  pregando  Che  ne  mostrasse  la  miglior  sa- 
lita, ed  ella  zitto:  E  ifuella  non  rispose  al  sua  diman- 
do ;  Ma  di  nostro  paese ,  e  della  vita  C  inchiese .  co- 
starne vive  e  marnato  di  uomo  di  senno,  clie  non  gitta 
parole  prima  che  egli  sappia  a  cui  parla.  e'I  dolce  Du- 
ca incominciava;  Mantova,  e  Vomirà  tutta  in  sé  romi- 
ta ,  Surse  ver  lui  del  luogo  ove  j>ria  stava  ,  Dicendo  ; 
O  Mantovano ,  Ìo  san' Sardella  Della  tua  terra:  e  V  un 
r  filtro  abhracciava.  Che  semplicità  vira  di  parlare  e  dì 
concetto  '.  Quell'  anima ,  che  stava  prima  in  sé  raccolta , 
ai  come  i  detto . . . 

ZiT.  Appunto  :  Feggiola  in  sé  raccolta  e  sì  romi- 
ta ,  disse  il  Petrarca .      ■  ^ 

ToasL.  Appena  sentito  nomar  Mantova ,  noi  lasciò 
8         Bell  di  Dante.  T.  11. 
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dire ,  fii  mia  patria;  che  di  presento  Icrstasi  «  gli  corse 
incontro-,  e,  Tu  se'  Mantovano:  ed  io  altresì;  e  s'abbrac- 
cntTuio .  Qaeata  speeiale  dimostraEione  di  amor  di  pa- 
tria risveglia  nel  Poeta  uno  sdegnoso  dolore  delle  nimi- 
stà feroci ,  che  allora  divìdeano  fra  sé  gì'  Italiani  :  e  dì 
qiia  piglia  cagione  di  nacire  in  uno  sfogo,  o  foga  di  rìm- 
proTeri  contro  V  Italia ,  che  egli  continua  in  76  verù  ; 
che  è  un  'de*  tratti  della  più  calda  ed  sTvivata  eloquen- 
za, che  tien  fronte  a  qualunque  de'  più  forti  de'  Latini 
'e  de'  Greci:  Ahi  serva  Italia,  di  daiare  ostello l  Nave 
senta  nocchiere  in  gran  tempestai  Aon  donna  di  pn- 
vineie ,  ma  bordello  ! 

Pouf,  Egli  è  ben  affocato ,  e  pien  di  releno  cote- 
sto  esordio  '.  Ma  il  povero  Dante  area  ben  di  che ,  se 
doleasi  si  duramente  ;  e  qui  V  amor  proprio  dovette  avar 
gabellato  non  poco  del  giusto  zelo,  che  mostra  de'  nuli 
e  viz)  della  madre  comune . 

Rosi  M.  Non  pu&  negarsi  ;  chi  non  voglia  cavarsi 
gli  occhi. 

Toiic.  Né  io  voglio,  né  posso  negarlo,  usata  men- 
da degU  spiriti  nt^ili  et  alti ,  istrasiati  da'  lor  cittadini. 
Or  qui  Dante  fa  sua  sua  rivolta  eziandio  a  Firenze , 
che  è  ben  cocente  al  possibile,  e  certo  egli  non  ci  lascia 
esempio  uè  di  que'  Greci ,  che  mostrarono  esempi  di 
mansuetudine  maraviglìosa,  uè  vie  men  di  fanti  crìstanì. 
Ma  noi  qui  cerchiamo  il  poeta.  QuelV anima  gentil  fit 
così  presta.  Pur  per  la  dolce  suon  della  sua  terra,  DÌ 
fare  al  cittadin  su»  ^vin  festa.  Bel  niHuero,  massime 
di  questo  teiKO  versot  Ecco  eitladinv,  ytr  cvneitlaJiav^ 
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Edora  in  te  non  stanno  senza  guerra  Lì  vivi  tuoi;  e 
tua  r  altro  si  rode  Di  fue',  eh' un  muro  ed  una/ossa 
serra,  nobile  perìfirasi  de'  cìtUdioi !  Cerca,  mitera,  in' 
temo  e  dalle  prode  Le  tue  marine ,  a  poi  ti  guarda  in 
ttno:  S" alcuna  parte  in  te  di  pact  gode.  Magnìfico 
rìmproTero  !  e  lingua  nobilissima  !  come  la  poesia . 

Rosa  M.  Questo  Se  ha  ubo  peculiare  ed  elegante . 
Qui  contiene  un  verbo  Bottint^so  :  Ti  guarda  in  seno  ; 
e  9edi,  orrero,  e  tappi,  o  e  vedrai,  Se  nulla  parte,  ec. 
ora  a  sacca  abbiamo  gli  esempi  di  questa ,  o  eìmile  el- 
UiM,  Fior,  S.  Frane.  147-  Corse  per  tutta  la  città,  se 
per  ventura  ìa  potesse  trovare;  doTe  manca  un  cercando. 
Il  Boccaccio  in  Landolfo  Rofolo  ;  À  quella  (  Urola  ) 
l' appiccò;  se  forse  Iddio  ^  indugiando  egli  V  affogare , 
f^i  mandasse  qualche  ajuto  allo  scampo  suo,  Tit.  S.  Mar. 
Madd.  jj.  Penmmi,  che  lomassono  un  paco  dentro  alla 
porta ,  ec.  tuttavia  se  si  potesse  vedere ,  a  udire  alcuna 
cosa.  Al  qual  passo  il  Manni  dubita,  non  ci  manchi  un 
;w  Federa  :  mostrandosi  ignaro  d' una  proprietà-  sì  co- 
mune della  buona  lingua . 

ToiEL,  Ed  anche  questa  è  una  cosa  molto  bene , 
ti  a  tempo  notata.  Or  innanzi:  Che  vai, perchè  ti  rac- 
conciasse'l  freno  Giustiniano,  se  la  sella  i  volai'  Sen- 
l'esso  fora  la  vergogna  meno.  Nuoro  e  forte  rincalzo! 
<[ui  tocca  Dante  il  desiderio  suo ,  che  Totera  bhe  l' Im- 
peradore  venisse  a  padroneg^are  l' Italia ,  e  così  com. 
porre  sue  gare ,  GiustìniBno  &ce  U  codice  -delle  leggi 
ma  che  vale  ?  egli  non  è  però  in  sella  ;  non  viene  a  gO' 
Tcraarci .  Il  freno  (  ben  aggiustata ,  e  compiuu  mctyfo- 


n,g:,.ndtyG00glc 


ii6  PURG.  DIALOGO  HI. 

ra  !  )  è  ben  racconcio  :  ma  il  cavaliere  dov'  è  P  Ma  no- 
taste To!  il  perchè,  in  luogo  di  che?  ed  è  però  modo 
proprio,  e  <I&  saperlo.  Bocc.  nell'Uasignuolo-,  Che  vi  fa 
egli,  perchè  ella  aopra  ^uel  veron  si  dorma?  E  Yita 
Bari.  6j.  Son  gli  piace  ìa  morte  de'  peccatori ,  ma  per- 
chè si  convertano .  E  dice  ;  Meno  iofainìa  era  per  te  il 
noo  arer  leggi ,  che  con  case  essere  scoitumata . 

Zby.  Quid  leges  sine  moribus  vanae  proficiunlf  Oraz. 

ToBiL.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota,  E  la- 
sciar seder  Cesar  nella  sella ,  Se  bene  intendi  ciò  che 
Dio  ti  nota . 

Zev.  Mi  vjen  da  ridere  qui  ;  ae  bene  ho  io  a^iun- 
ta  la  coperta  intenzion  del  Poeta,  di  to(»:ar  la  corte  di 
Soma .  * 

ToniL.  Guarda ,  com'  està  fiera  i  fatta  fella ,  Per 
non  esser  corretta  dagli  sproni ,  Poi  che  ponesti  mano 
alla  predella  !  Poesia  superba  !  Mantien  la  data  della 
sella  e  del  freno ,  god  gli  sproni  e  colla  fiera .  Questa 
predetta  trasse  i  comcnlatori  in  cento  divuantenti.  Se 
essa  vien  da  praedium ,  vorrà  dire  ;  che  quella  cotal 
gente,  che  dovea  attendere  al  breTiarìa,  poÈe  mano  al' 
le  possessioni .  ma  lasciam  ire . 

PoxF.  0 ,  si ,  SI  :  che  egli  non  è  cosa  questa  delle 
Bellezze  di  Dante  :  ed  anche  se  n'  è  detto  tante  e  tante 
in  questo  proposito,  che  non  se  ae  caverebbe  pìii  un 
pelo  di  capra . 

ToBSL.  0  Alberto  Tedesco ,  eh"  abbandoni  Costei 
cV  è  fatta  indomita  e  selvaggia ,  E  dovresti  inforcar  li 
suoi  arcioni;  cioè,  cavalcarla  (  come  disse  di  sopra  ]. 


n,g:,.ndtyG00glc 


CANTO  Vr.  iij 

Or  «e  la  prende  daddovero  c*n  Alberto  d' Austria ,  al 
quale  dà  questo  aggiunto  di  Tedesco  forse  con  qualche 
segreto  veleno  t  intendendo  altro  che  il  luogo  suo  del- 
l' origine ,  o  del  comando . 

Rosa  M.  Ben  conobhi  il  velen  delV  argomtnt» . 

ToHEL.  Sia  come  ri  pare.  Giusto  giudicio  dallo 
stelle  caggia  Sovra  'l  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  e  aperto , 
Tal  che' l  tuo  successor  temensa  n'aggia.  Or  questo  è 
ben  menar  la  mawa .  quel  nuovo ,  ed  aperto ,  sono  due 
a^iunti  pieni  di  senso  asial  agro,  e  pungente  :  nuovo , 
che  scuota  la  gente  per  la  sna  orribiliti  ;  et  aperto ,  che 
tutti  veggano  esserti  venuto  a  cagione  di  quésta  tua 
colpa:  e  posi  chi  verrà  dopo  te,  impaurisca  al  tuo  esem- 
pio. Dante  profetizzò  qui  quel  che  era  già  avvenuto. 
Or  la  colpa  qual  fii  !>  Ecco  :  CK  avete ,  tu  e'I  tuo  padre 
sofferto,  Per  cupi£gia  di  costà  distretti,  Che'l giardin 
dello 'mperio  sia  iIù«rto., Ridolfo  fn  padre  di  questo  Al- 
berto, dice  dunque;  Voi,  per  ingrassare  costì,  non  vo- 
lendovi muover  della  vostra  Germania,,  ec  Lìbero  e 
forte  parlare!  Se  distretti  è  sustantivo,  varrà;  per  cu- 
pidigia de'  territori  vostri  :  se  aggettivo  ;  rilegati  costà 
■dalla  vostra  avarizia .  fieni  a  veder  Montecchi  e  Cap- 
pelletti (  gran  famiglie  VeroneHÌ  Ghibelline,  di  suo  par- 
tito ) ,  Monaldi  e  FiUppetchi  (  Orvietane  famiglie  ) , 
Vom  senta  cura,  trafittura  amarissima!  come  a  dire;  fi- 
gliacco!  Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti,  gli  uni 
già  rovinati ,  e  gli  altri  presso  ad  essere .  Vien ,  crudel , 
vieni,  e  vedi  t  oppressura  (  oppressione  )  De'  tuoi  gen- 
tili, come  a  dire  della  tua  famiglia;  essendo  suoi  parti- 
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giani  (  che  è  un  dire  afforzato  e  pien  d' anurezsa  )  ;  e  però 
crudeU-  e  cura  lor  magagne,  E  vedrai  Santqfior  coi»  b 
sicura  {  questa  è  tina  contea  in  quel  di  Siena  ).  Fieni 
a  veder  la  tua  Boma,  che  -piagne  Vedova,  sola,  e  di  M 
notte  chiama,  Cetare  mio,  perchè  non  m  accompagne? 
■  Zbt.  Fofiare  U  mondo  !  che  incalzato  ed  afforzato 
timprovero ,  tra  pietà  e  punture  !  Dall'  inginria  da  lai 
fatta  all'  Italia,  viene  a  quella  de'  soci  gentili;  da  qne- 
sU  a  Roma;  la  qual  chiama  sua  per  più  vergogne;  e 
non  pur  sua,  ma  moglie  vedova,  che  piagne  continuo 
chiamando  il  marito  al  dover  suo.  beUisBÌmo  tratto  di 
tenera  e  rìBcaldata  eloquenza!  Qui  chiama  vuol  dite 
Grida,  Clamai.  Ma  quel  vieni,  e  vieni  coel  ripetuto  co> 
me  tocca  egli  ! 

ToBiL.  E  se  questo  è'  poco ,  udite  ;  Fieni  a  veder 
la  gente  quanto  a'  ama  :  E  ae  nulla  di  noi  pietà  ti  muo- 
ve,    A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama . 

ZflV.  Or  questo  è  ben  lavorar  di  taglio  e  di  punta. 
anzi  è  un  cacciar  sempre  più  dentro  lo  stocco ,  ed  un 
passarlo  fuor  fuori. 

FoNP.  Egli  è  un  pezzo ,  eh'  io  non  avea  letto  que- 
sto passo  :  ed  or  mi  tocca  e  fierisce  dieci  tanti  più  che 
mai  facesse  prima.  Doh!  che  pugnalate! 

TonzL-  E  te  licito  m' i,  o  sommo  Giove ,  Che  fa- 
sti  'n  terra  per  noi  crocifisso ,  Son  H  giusti  occhi  tuoi 
rivolti  altrove? 

Ziv.  Parlar  profetico  e  risentito  :  Quare  faciem 
tuam  avertisi  qualche  pusillo  potrebbe  esserne  ecaa- 
'  dolezzalo . 
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ToBEL.  Il  ^r  del  GioTe  a  Cristo  Dìo ,  non  dee 
muover  chi  aff-.  Giove  essere  il  Jewah  degli  Ebrei,  e 
Dante  unmoUisce  tuttavia  ^eito  nome  (  per  rispetto 
delle  orecchie  «TTes»  al  falso  Giove  ) ,  dicendo  ;  Se  li- 
cito m*  è. 

RolA  M.  Questo  medicar  quasi,  prima  di  dirle, 
certe  parole  o  poco  pudiche ,  o  di  malo  augurio ,  ì  la- 
tini chiamarano  praefarì  honorem,  exempligratta ;  ìwnot 
aurihu*  iit;  ahsit  injurìa  rerboìDU  omen  arerlaat.  Cice- 
rone', ad  &m.  liib.  ix.  Epist  aa.  Si  Jidmus ,  Illa  patnm 
ttnatguìavit,  honorem  non  praefamur.  Sin  eie  Aurelia 
ali^uid,  aut  LoUia,  honos  praefaniut  ett.  Et  a^ugne- 
ri  :  ciìe /ascinationi  averruncandae ,  diceano  a  modo  di 
avverbio  ;  Praefiscine ,  o  Prefiaeini  ;  Ìl  che  facevano , 
quando  altri  volesse  lodar  se  medesimo ,  o  fosse  '  lodato 
da  chiccbesaia:  che  il  credeano  portar  perìcolo  di  fattura. 

Zbv.  O  buono  !  t^i  è  bene  richiamar  alla  mente 
queste  proprietà  di  costume  Romano ,  che  leggermente 
fuggono  dalla  memoria. 

Tomi.  Io  in  fatti  non  me  ne  ricordava .  Or  segue; 
0  è  preparation,  che  nelt  abisio  Del  tuo  cotuigUo  fai , 
per  alcun  bene  In  tutta  SalF  accorger  nostro  aeiaao  f 
Coooctto  grave ,  religioso  e  profondo  !  Questo  abisso  è , 
0  altitudo  K^ientiae  Dei!  e  Quis  coniiliarius  ejus  fuit?_ 
In  tutto  scisso ,  separato  dal  nastro  accorgere .  Quis  co- 
gnovit  sensum  Domini  ?  E  potrebbe  essere  (  dice  Dante  ) 
qncsto  flagello  per  nostro  bene  ?  Che  le  terre  £  Italia 
tutte  piene  Son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa  Ogni 
vilian  che  parteggiando  fieno?  Ecco  il  flagello:  ogni  con- 
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ladino  (  trafigge  qui  i  Fiorentini  à'  ater  data  cittadùtan' 
ca  a  persone  di  contado  ;  ed  è  quel  che  disw  già ,  lof- 
XVI.  73  ;  La  nuova  gente ,  ec.  )  che  piglia  partii»,  di- 
venta un  Marcello,  nemico  dell' Imperadore,  come  c«- 
lui  fu  di  Cesare.  11  motto  gittato  qui  contra  i  Fioren- 
tini ,  gli  fa  il  ponte  alla  amartaaima  ironia  che  qui  se- 
gnila contro  Firenze. 

FoMP.  Che  magnifico  sfogo  di  forzata  eloquenza, 
variato  e  rivoltato  e  tramutato  in  tante  guise  -,  V  una 
più  agra  e  forte  dell'  altra  ! 

Torsi..  Egli  è  una  maraviglia.  Fìonnm  mia,  ien 
jfUoi  Mtar  contenta  Di  questa  dip-ession  ehe  non  ti  lac- 
ca ,  Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta .  Quel  trafit- 
tura! e  dì  questo  passo  nuove  trafitture  più  avanti.  Si 
argomenta.  Àrgomenlofsi  è  adoperarsi,  trovar  parlili, 
C  è  chi  vuole  doversi  scrìver,  ai  argomenta ,  che  dareb- 
be al  concetto  più  forza ,  se  argomentare  per  argomen- 
tare fosse  mai  stato  detto  :  ma  io  noi  vidi  in  librp  del 
mondo.  Molti  han  giuttiua  in  cor,  ma  tardi  seoeea  ^ 
Per  non  venir  tema  canàgìio  alt  arco  :  Ma  'I  popol  tu» 
T  ha  in  sojnmo  della  bocca .  Dal  paragone  degli  nemini 
saggi  e  avveduti,  morde  i  Fiorentini  di  leggeri  e  incon- 
siderati. Gli  uomini  veramente  giusti  vanno  ad  agi«, 
pensano  prima  delle  sentenze  loro ,  alle  ragioni  eA  agi» 
argomenti  prò  e  contro  seco  conMgUandosi  :  ma  ì  tuoi 
hanno  U  giustizia  bella  e  cotta  sulla  cima  de'  lahhri . 
JV*//i  rifiatan  U  cmnune  in^areo  :  IL  che  è  taodestia ,  e<l 
un  ragionevel  timore  di  tanto  peso.  Ma  il  p»p»l  tua 
toltecita  risponde    Senza  ekiaauuv ,  e  grida  f  f  mi  f»d>- 
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larc9 .  BeMo  !  quel  sollecito ,  cioè  iaconsiderato ,  senza 
por  temp»  in  meeso!  e  bello  quel  risponde  tenta  chia- 
mare ,  cioè  non  chiamato  :  detto  per  istrazio  e  scherno  ; 
da  che  il  saggio  aspetta  a  rispondere  che  e'  sia  <diiaiiu- 
to:  e  gli  flciocchi  a  roTescio.  /'  n»*  solbarco  sar^be 
mai,  Io  mi  inarca  e  incurvo  tatto  il  peto? 

Zkv.  Io  non  dubito,  che  questo  appunto  raglia  il 
rcrbo . 

FoMP.  Il  Butl  Io  spiega  cosi  ;  Io  mi  fa'  harca.  & 
me  non  piace  :  e  credo  meglio  che  renga  da  tuh  e  da 
arto,  quasi  m'inarco  tolto,  e  fb  un  mezzo  arco  di  pon- 
te, come  altresì  disse  Dante  di  chi  va  curvo,  e  forap 
un  medesimo  è  il  concetto  e  la  forma  di  amcoduc  que- 
sti luoghi . 

Rosa  M.  Sì,  si  :  io  mi  sto  a  questo. 

TouL.  Segue  l'ironia  sempre  più  caustica:  Or  ti 
fa  lieta ,  che  tu  h^i  hen  onde  :  il  mòdo  del  tuo  reggi- 
mento pubblico  che  dissi,  U  dà  bene  di  che  rallegrar- 
li:   Tu  ricca,  tu  eoa  pace,  fu  con  tonno. 

Rosa  M.  Oh  '.  oh  \  simile  a  quello  del  Fassoranti  ; 
Io  ricco,  io  sano,  io  bella  donna,  eccetera. 

ToaiL.  Vero.  S'io  dico  per,  V effetto  noi  natcon- 
Je.  Qui  carica  troppo  meglio  la  baja,  mettendo  le  de- 
liberazioni de'  nuovi  villaa  Fiorentini  sopra  Licurgo , 
Solone,  e  que'  sommi  Legidatori;  Atene  e  Laeedcmonaf 
cke  fanno  V antiche  leggi  e  furon  si  civili^  Oh  caro, 
questo  civili!  cioè  popolari,  e  buoni  repubblicani;  be- 
cera al  viver  hene  un  piceiol  cenno .  che  modo  gbiotta> 
di  dire!  cioè,  Appena  toccarono  dalla  lunga  quello,  che 
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meglio  fa  al  ìxa  essere  pubblico  ;  Ferao  di  te ,  che  fai 
tanto  aottiU  Provvedimenti,  eh' a  metto  novembre  Koa 
giunge  (fuel  che  tu  S  atiohre  fili.  Quelaoilt^  detto  e^- 
vocomente  Tale  tant'  oro .  Sottile  è ,  acuto ,  ingegnoso  ; 
e<l  anche,  debole  e  fiacco,  or  Dante  mettendolo  da  pri- 
ma là  cosi  solo,  par  che  voglia  darcelo  per  acuti  e  fini 
proT redìmenti,  ma  eome  egli  veramente  l' intenda,  spie- 
galo al  fine  nel  verbo ^*:  che  però  vale,  filo  sottile, 
ohe  pon  tiene;  e  sono  prowedìmend,  che  a  mala  pena 
durano  un  mese.  Or  Io  prova  a' fatti:  Quante  volte  del 
tempo  che.rimembre.  Legge,  moneta  e  uficio  e  costu- 
me HtC  tu  mutato,  e  rinnovato  membre!  Pochi  avranno 
notato  una  bellezza  di  nuova  forma.  Se  egli  dicea,  Quan- 
te volte  del  tempo  postato ,  era  ben  detto  senza  più  :  aia 
per  dirlo  con  hevità ,  e  però  con  piacer  peculiare ,  di- 
ce, Del  tempo  che  tu  richiami  nella  memoria;  che  è  so- 
lo il  preterito . 

Zet.  Vedi  qoa ,  ingegno  d' uomo  ! 

ToniL.  Dice  dunque ,  che  tutto  il  passato  governo 
andò  in  mutare  e  tramutare  ;  come  incontra  de'  mali 
governi,  che  stanno  in  puotelU.  Quel  membro,  sta  par 
ufiziali ,  e  credo  così  essere  ;  che  mutava  spesso  ufizi  e 
ufiziali.  £  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume,  Vedrai  te  si- 
migliante  a  quella'nferma ,  Che  non  pub  trovar  pota  in 
tu  le  piume.  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma.  B 
così  soggella  questa  magnifica  digressione  piena  di  ar- 
dore ,  d'  ardire ,  di  libertà ,  e  di  nerboriila  eloquenza 
amarìssima  ;  lumeggiata  qua  e  là  con  artifizio  ed  effica- 
cia mirabile  di  trafitture  acerbissime ,  di  ironie  e  d' ogni 
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altra  figaro  oratorìs.  Quel  sé  vedi  lume,  è  come  dire; 
se  sai  eke  ora  è  di;  so  ci  vedi  gocciolo.  E  con  questo  io 
crederò  aver  ben  aoddiaikUo  al  debito ,  cbe  m' impone- 
■te  per  la  mìa  Tolta . 

Zzr.  Non  e'  è  cbe  apporre  :  e  mille  grazie  «  toì. 
FiUppo,  Boua  aTTolgerd  in  conTeneroli,  la  mane  cade 
ora  in  voi. 

Roba  M.  Ed  iu  earò ,  e  sono  al  piacer  di  lei  e  di 
loro.  Finita  la  acorsa  contro  l' Italia,  e  cui  avea  dato 
cacone  l' abbracciarai  di  Ttrgilio  con  Bordello,  per  es> 
sersi  conosciuti  amendne  Mantovani,  Dante  rappicca  il 
fib  così ,  col  Canto  tu.  Paseiachi  F  aeeogìiense  one-  G.  Tii. 
sle  e  liete  Ftm  iterate  tre  e  quattro  volte ,  Sordel  si 
tnute ,  e  disse  ;  Fai  chi  siete  ?  Sì  trasse  indietro  da  ab- 
bracdare  Virgilio ,  il  qnale  aTca  oonosciato  da  Manto- 
Ta,  senza  più:  e  però  dimanda  del  nome.  Risponde, 
che  Oturiano  avea  (  da  Rrindisi  a  Napoli  tramutando- 
le ]  sepolte  le  ossa  ane ,  prima  ehe  le  anime  Tenissero 
a  pnigalorìo  ;  cioè  prima  «Xe  U  Figliuol  dì  Dio  incar- 
nssse.  ma  «juel  secondo  concetto,  quanto  è  detto  poeti- 
cimante!  Prima  eh' a  questo  monte fosser  volte  Vani- 
rne degne  di  àalire  a  Dio  ,  Pur  t  ossa  mie  per  Ottaviaa 
sepolte.  Gli  dice,  cbe  egli  è  "Viigilio;  e  cbe  11  paradiso 
perdette  per  difetto  di  fede .  l'  jon  Virgilio  :  e  per  nul- 
Tahrorio  Lo  eid  perdei ,  che  per  non  aver  fi  :  Cpsìri- 
spose  allora  il  duca  mio.  Qual  è  colui,  che  cosa  innanzi 
aie  Sahiia  vede  oa£  ci  ai  maraviglia;  Che  crede  e  nò, 
dicendo  j  EIF  é ,  Ifon  è .  tntto  natura ,  espressa  da  mac- 
Uro ,  Tal  parve  quegli .  Sfogata  la  marariglia ,  entra  la 
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rÌTeretua  di  Unto  uomo  :  però  ;  e  poi  chino  le  ciglia , 
E  umilmente  ritornò  ver  lui,  E  abbracciolh  ove  7  minor 
t'  appiglia .  L'  abbracciar  di  prima ,  che  fu  d'  a£Fexion 
patria ,  fu  fatto  al  petto  :  or  che ,  riconosciuto  Tirgilio , 
«gli  è  in  onorarlo ,  1'  abbracciò  chinandosi  alle  giaoc- 
chÌB  ;  che  è  l' abbracciar  de'  minari .  Quindi  questo  at- 
to fu  sempremai  attribuito  a'  supplichevoli,  che  prega- 
vano,  OTTcro  adoravano  alcun  BOperiore.  E  però  Gice- 
roDc',  nell'orazione  post  redituai  in  Senatum,  e,  j.  dice; 
Tu  affinemtuam,filiain  meam  superbiasimis  verhis  a  ge- 
nibiu  tuia  repulisti  :  e  di  qua  i  modi  Latini ,  Provolvi 
genibua;  Tendere  manua  ad  genua;  Prentare  ^niut  ; 
Amplecti ,  Attingere ,  de'  poeti  e  de'  prosatori , 

Ziv.  Buono ,  buono  !  Questo  Dante  è  un  focile , 
che  da'  vostri  nobili  ingegni  scuote  sì  belle  scintille  di 
dottrina  d' ogni  maniera . 

^  Kosi  M.  Or  udite  parole  d'altissimo  onore,  chea 
lui  volge  Sordello  :  0  gloria  de  Latin  ,  diate ,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  polea  la  lingua  nostra,  O  pregio  etemo 
del  luogo  ond" io  fuil  Quanta  lode  in  tre  versi!  e  che 
nobiltà  di  lingua!  e  quanta  dolcezza  alta  di  numeri! 
Teramente  Mantova  sarà,  come  fìi,  nominata  d'immer- 
tal  fama  per  solo  aver  generato  Virgilio  :  anzi ,  come 
Dante  medesimo  dice  altrove,  il  piccolo  villaggio  di 
Ande  o  di  Pietola ,  dove  nacque  Yirgilio ,  sarà  conto 
più  di  Mantova ,  e  terrà  fronte  al  tempo ,  come  Roma 
ed  Atene.  Qual  merito,  •  guai  gnuia  mi  ti  mostrai 
S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno.  Dimmi,  te  vien 
(C  inferno  o  di  guai  chiostra .  Voi  udite  poesia  mirabile^ 
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senza  notarrela.  Risponde  Virgilio;  Ptr  tutù  i  cerchi 
del  dolente  regno ,  Sitpose  lui  (  a  lui  ) ,  son  io  di  qua 
venuto  :  Firtù  del  del  mi  mosse  e  con  lei  vegno .  con 
questa  aggiunta  taglia  tutte  altre  dimande.  Agglugne, 
che  non  per  far  nule ,  ma  per  non  &r  bene ,  avea  per- 
duto Dio  ;  e  lo  spiega  :  Won  per  far ,  ma  per  non  fare 
ho  perdalo  Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  diairi,  E  che  fu 
tardi  da  me  conosciute ,  Luogo  è  laggiù  non  tristo  da 
martiri .  Questo  modo ,  tristo  da ,  è  una  bella  proprietà 
di  nostra  lingua ,  che  rien  dalla  madre.  Omhroso  da  ar- 
iori,  disse  il  Boccacrìo-,  e  Purpureaefuc  proeul  procul 
namtet  (  le  onde  )  a  luce  refulgent,  Catullo.  Ma  di  le- 
nehre  toìo ,  ove  i  lamenti  JVon  sonan  come  guai,  ma 
son  sospiri,  che  giulebbe  di  parole  e  di  suoni!  Quivi 
sto  io  ce'  parvoli  innocenti.  Da'  denti  morsi  della  mor- 
te ,  ovante  Che  fosser  dalt  umana  colpa  esenti.  Quivi 
sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  Virtù  non  si  vestirò ,  e 
senta  vizio     Conohber  V altre  e  seguir  tutte  quante. 

Toait.  Tocca  giusto  in  parte  la  dottrina  cattolica. 
Le  tru  virtù  teologali  infuse  son  necessarie  a  salute: 
Qui  non  credìderit,  condemnahilur.  Le  virtìi  morali  può 
r  nomo  acquistarsi ,  ed  operare  dirittamente  (  non  però 
con  merito  di  vita  eterna  )  :  il  che  tuttavia  non  fa  sen- 
za la  grazia  ;  massime  certi  specchi ,  che  vissero ,  di  pro- 
bità naturale,  ma  non  bastano  ;  perchè  il  difetto  di  fe- 
de, non  è  mai  senza  colpa,  almen  della  implicita.  Ed 
è  ben  ijnesta  colpa  da  altro,  che  dal  limbo  degli  inno- 
centi. 

Rosa  M,  Ottima  chiosa  !  Qui  soddisfatto  di  eè  • 
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Sordello ,  il  prega  che  gti  mostri ,  se  sa  e  paò ,  la  via 
più  corta  da  tenere  ;  Afa  te  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indi' 
zio  DA  noi ,  perchè  venir  pasaiam  più  tasto  Là  dove  il 
Purgatorio  ha  dritta  inisio  ;  cioè ,  il  cero  prìntàpio  ;  da 
che  questa  dov' erano,  era  l'antiporta  de' negligenti . 
di  questo  diritto  per  vero ,  ha  eseiupio  ne'  8a.  Padri  do- 
Tecfaessia,  dove  una  donnadiee  d' essere,  diritta  vedova. 
Bispose;  Luogo  certo  non  e' è  posta:  '  Licito  m* è  andar 
suso  ed  intomo:  Per  quanta  ir  posso,  a  guida  mi  t'ac- 
costo. Io  non  SODO  obbligato  a  diterminato  luogo,  e 
posso  andare  a  mia  posta  :  e  però  per  quello  che  so  e 
posso,  sarb  con  foì.  luogo  non  e'  è  posto:  bella  pro^ 
prietà!  e  dt  qua,  Fora  pasta,  il  di  posto;  che  i  latini 
direbbono ,  ad  dìclam  diem .  Ma  a  guida  mi  t' accosto  , 
quanto  leggiadro  !  egli  è  il  praebere ,  ovvero  ad/ungere 
se  aìieui  conùtem.  Tii-gìlìo,  Aen.  vi.  778,  Quài  tt  avo 
eomitem  se  se  Mavartius  aJJet. 

FoHP.  Vedi  mo' ,  come  le  belle  lingue  ben  ai  ri- 
spondono ,  dicendo  ciascuna  in  proprio  modo  bdlissìmo 
la  medesima  cosa! 

Rosi  M.  Certo  la  nostra  non  cede  a  nessuna  :  chi 
ben  la  sapesse.  Ma  vedi  già,  come  dichina  il  giamo; 
Et  andar  sa  di  notte  non  si  puate:  Però  i  huon  pensar 
ài  lei  soggiorno .  Mirabile  ingegno  del  nostro  Poeta ,  in 
trovar  sempre  nuovi  partiti  e  cagioni  di  nuovi  acciden- 
ti ,  e  per  questo  modo  dar  varietà  alla  materia  !  questo 
trovato  suo ,  di  non  poter  di  notte  salire  il  monte ,  ci 
menerà  a  vedere  di  belle  cose.  È  iuon  pensar  di  bel  sog- 
giorno :  bellissima  maniera  di  dire  !  Corrisponde  a  que- 
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■U  ;  Però  è  da  redlere ,  oonie  possiamo  bene  acconaar- 
ne .  lei  iuggiorno  ,  è  agiato ,  comodo ,  deUrioto  :  ed  è 
bickIo  latino,  come  ielUu ,  e  l'avverbio  beile.  Di  que- 
sta f&tffl  è  altresì  il  Bel  Hcilorf ,  tei  maettro .  Ànima 
aon»  a  Jettra  qua  remote:  Se  mi  consenti ,  io  ti  merrò 
{  menerò  )  ad  ewe;  E  non  sema  diletto  ti  fien  note. 
fatto  va  co'  suoi  piedi  Com  è  ciò  i'  fu  rispoito .  ehi 
.  voleste  Salir  di  notte  ,Jbra  egli  impedito  D' altrui?  o 
non  sarrìa  (  salma  ),  che  non  potesse?  Dolce,  elegante, 
e  nettiaaima  locazione  I  E  b^'  aio  di  questo  cluil  il 
^aale  ha  forza  di ,  per  questo  che,  Vn  esempio  m'  oc- 
cone  qol  del  Lasca  nell'  Arngogolo,  4-  3.  Guardami  uà 
po'  hena  in  viso^  e  canascera'mi.  e  questo  (  cKc  non  mi 
conosci  )  avpìen,  CBE  io  sono  ringiovenilo .  Vuol  dun- 
que dire  Yirgilio  ;  Questo  impedimento  a  salir  di  not- 
te, vico  egli  da  alcuno  cbe  cel  vietasse,  ovvero  dal  noo 
potere? 

Ziv.  Rido  del  vostro,  dolce,  elegante  e  nettissima 
laeuaane  {  s  cotal  'pare  anche  a  me  )  ;  avendo  io  letto 
d'  uno,  che  la  chiama  contorta  e  astrusissima.  Ma  che 
guasta  egli  ?  il  sarria ,  per  saliria  ?  egli  è  modo  aotissi- 
ma .  il  che ,  in  luogo  di  perché  ?  noi  udimmo  V  eaem' 
jMo,  e  più  altri  avrei  io  a  mano.  Adunque  V astrusa  e'I 
eontorio  verri  da  poca  pnrtica  delia  lii^a. 

PoMP.  Così  è.  la  nostra  lingua  he  tasti  e  sV  vari 
osi  della  particella  CHE ,  che  al  tutto  è  un  subisso,  e 
nolti  sono  bellisùme  scortato je:  chi  avesse  agio  da  tut- 
te notarle. 

R«»A  M.  E'I  huon  Sardella  in  terra  fregb'l  dito. 
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Dicendo;  Vedi,  sola  questa  riga  Aon  varcheresti,  Jop» 
a  sol  panilo.  Che  rlvezza  dì  pittura^  edi  atto!  Sola 
questa  riga  :  la  nostra  lingua  ama  di  meltrrc  il  sol» 
avanti  i  nomi ,  in  vece  di  dire  questa  sola  riga ,  o  que- 
sto riga  sola.  Dopo  il  tale  paitito.  Anche  qui  è  dna 
proprietà ,  non  oaBcrrata  né  posta  nel  Vocabolario  ;  cioè 
di  fargli  eegnitare  il  participio ,  senza  1'  aoailiare  Essere 
od  itvere .  Qui  portaT*  il  naturai  csstrutto  di  dire  ;  dopo 
essere  partito  il  tolm;  e  in  vece,  dopo  partito  il  sole.  Ma 
io  notai  altri  esempi.  Dia).  S.  Greg.  388.  //  matrimo- 
nio ,  dopo  il  peccato ,  e  DOPO  già  viziata  e  contaminata 
la  nmtura.  E  Vita  S.  Gio.  Gualb.  3o3.  Ritornando  alta 
porta ,  dopo  rendale  le  grazie  :  che  là  manca  Essere ,  e 
qni  Avere.  Simile  a  questo  {  non  però  desso  )  è  quest'  al- 
tro costrutto:  Vit  Ss.  Padri,  i.  354>  Aon  tenne  in  tè 
ira,  infino  a  coricata  il  sole:  che  è  quel  di  S.  Paolo; 
Sol  non  occidat  super  iraeundiam  vestram.  Ma  soggia- 
gne  Sordeilo  ;  JVon  perb  oh'  altra  cosa  desse  briga ,  Che 
la  notturna  tenebra  ,  ad  ir  suso  :  Quella  eoi  non  poter 
la  voglia  intriga.  Che  bella  frase  questo,  dar  briga  ad 
ir  suso!  cioè  guastare,  impedire,  torre.  I^gU  è  disse, 
la  sola  tencltra ,  non  punto  altro ,  che  toglie  qupsi  le 
gambe  ai  salire;  e  per  questo  eziandio  chi  volesse,  non 
può.  Ben  si  patria  con  lei  (  colla  tenebra  }  tornare  in 
giueo ,  E  passeggiar  la  coita  intorno  errando  ,  Mentre 
che  V  oritsonte  il  di  tien  chiuso . 

PoMP.  Oh!  ceco  qua  il  con  Zn;  del  cui  uso  s'è 
detto  di  sopra  ;  cioè  quasi  in  compagnia  della  nette , 
durante  la  notte. 
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Rosa  M.  Questo  appunto.  Mentre  che,  ec.  0, 
ijiiaotu  bel  dire  1-1* orizzonte,  che  suggella  il  con6n  del- 
la notte  e  del  dì ,  ^asi  uscio  serrato,  che  chiude  il  gior- 
no al  nostro  emisfero.  Allora  il  mio  Signor,  quasi  am- 
mirando (  egli  è  un  dire  die  fece  Virgilio  ;  O  !  re'  !  To- 
gli mò  !  )  ;  Menane ,  disse ,  dunque  là  'v«  dici ,  Ch'  aver 
si  può  diletto  dimorando  . 

Zet.  Le  cose  procedono  co'  snoi  passi  :  cobi  avea 
promesso  Sordello  ;  /  ti  merrb  ad  esso  (  luogo  delle 
aaime  ]  :    E  noii  senza  diletto  tifien  note. 

Rosa  M.  Poco  allungati  e  eravam  di  liei  (  per  di- 
bingali  di  h  )}  Quandi'  m' accorsi  che'l  monte  era  sce- 
mo ,  A  guisa  ch'i  valloni  seentan  quici.  al  mondo.  Il 
monte  moriva ,  rientrando  io  arco ,  e  facendo  una  vai' 
letta .  Colà ,  disse  queir  ombra ,  n  onderemo  ,  Dove  la 
costa  face  di  sé  grembo;  E  quivi  il  nuovo  giorno  atten- 
deremo .  Ecco  detto  con  bellissima  figura  l' awallarei 
del  monte,  rìcoglìenilosi  la  costa  a  modo  di  grembo _ 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiere  sghembo ,  Che  ne  con' 
dusse  in  fianco  della  lacca ,  Là  ove  più  che  a  metto 
muore  il  lembo . 

ToHEt.  Qui  Tuolsi  andare  ad  agio  ;  che  il  terzetta 
è  maraTÌglioso  di  proprietà  e  dì  espressioiwj  :  ma  ruolo 
tohiarimcQto . 

ZiT.  Così  è  paruto  anche  a  me;  che  di  prìipo  trat- 
to noa  ci  reggo  beo  chiaro ,  comechè  sottosopra  ci  trovi 
di  gran  bellezza . 

Poxp.   Sì ,    sì  :    aspetto    anch'  io   d'  esserne    beo 
chiarito .   Io    studiai   già   in  questo   luogo ,   tempo  è  [ 
9      '  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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ma   ora   poco  me  n'  è  tiniaao .  Filippo ,  qui  è  la   vo- 
stra beva.  , 

Rosi  M.  Io  ho  logorata,  noa  è  troppo  tempo, 
qualche  ora  inlomo  a  questa  terzina ,  rÌGercandola  sot- 
tilmente, e  ragguagliando  fra  loro  le  sposizìoni  de'  co- 
mentatorì  :  e ,  se  amor  non  la'  inganna ,  parmi  averne 
tocco  il  fondo ,  lasciandone  tuttavia  alle  Signorie  loro 
il  ^udizio.  Innanzi  tratto,  io  disegno  questo  scemar  del 
monte  e  far  grembo,  come  nna  valletta  che  esso  fa  presso 
che  circolare  colla  sua  sponda ,  o  argine  che  la  iachiu- 
de,  e  colla  bocca  sua  od  entrata  in  piano,  questa  de- 
lineazione mi  dà  il  Poeta  medesimo  qua  e  \k.  Quanto 
all'argine,  eccq  qui  la  costa,  e '1 /anco  della  Iacea  (  che 
è  ripa,  0  costa,  come  Inf.  xii.  1 1  ) ,  e  7a  sponda  più  aran- 
ti, Tiii.  33.  Che  poi  ijuesto  argine  si  volga  circolar- 
mente, il  nota  Dante  al  Canto  seguente  (  »-.  Sa  ),  di- 
cendo che  i  due  Angeli  si  posero ,  uno  di  qua ,  e  l' al- 
tro air  opposta  sponda  ;  dnnque  le  sponde  si  guardava» 
di  faccia ,  come  avviene  negli  spazi  circolari .  II  fondo 
basso  della  valle  è  accennato  dalla  parola  seno  che  tro- 
verem  tosto,  e  da  un'altra  poco  più  là;  ove  dice,  che 
le  anime  che  t'  erano ,  non  si  vcdeano  di  fuori  per  la 
valle ,  cioè  per  essere  in  luogo  basso ,  e  l' argine  le  co- 
priva: ed  anche  s'intende  dal  paragonar*  che  fa  del 
luogo  co'  nostri  valloni.  Dell'entrata  bastivi  questo  che 
è  nel  Canto  seguente  (  f  97  )■,  Da  quella  parte,  ove 
.  non  ha  riparo  La  piccola  eolica  ;  cioè  dove  l' argine  è 
aperto,  e  dà  il  passo,  sicché  tutta  la  vallea  era  a  modo 
di  una  ciotola ,  o  scodella  aperta  da  un  lato . 


n,g:,.ndtyG00glc 


CANTO   VU.  ^  i3i 

Zet.  Coa  queste  idee  si  precise  e  chiare ,  la  spie- 
gazione vorrà  eaewe  mezza  foroita. 

Rosa  M.  Mandate  innanzi  tutte  queste  piccole  no- 
tizie ,  io  apiego  COBI  (  senza  fermarmi  per  ora  ad  altre 
oseerrazioni  clie  ci  farò  poi  )*,  Tra  erto  e  piano  era  un 
teatiero  ighembo  ;  un  sentiere  obLiqoo ,  che  attraversara 
pendendo  il  monte ,  ed  era  parte  piano  e  parte  erto  ; 
cioè  che  parte  aodaya  io  su  o  in  giù ,  e  parte  diritto  e 
parallelo  al  piano.  Questo  sentiero  ci  condusse  in  fian- 
co della  lacca  (  bellissimo  modo  !  )  ;  cioè ,  essendoci  noi 
messi  per  ^esto  sentiero ,  arrirammo  a  trovarci  nel 
fianco  di  essa  lacca,  o  eosta  che  facea  il  grembo.  Là 
dove  pia  che  a  mezzo  muore  il  lembo.  A  mezzo  di  che? 
di  quella  cosa  [  dico  io  )  che  testé  nominò,  cioè  del 
fianco  delia  lacca.  Immaginate,  che  questo  fianco,  o 
sponda ,  o  argine  pendente  fosse  alto  tutta  sei  piedi  dal 
fondo,  il  sentiere  riusciva  (  tagliando  esso  fianco  in  pen- 
dio )  fino  a  tre  piedi  e  più  di  esso  ;  sicché  /estarano 
due  piedi  e  mezzo  a  toccar  il  fondo,  or  quivi  moriva  il 
lembo.  Or  che  è  questa  lembo?  L'orlo,  pare  a  me,  o 
piccolo  ciglione  di  esso  sentiero  ;  da  che ,  per  potervi 
ben  camminar  diritti,  egli  ayea  suo  vivagno-,  il  quale  al 
detto  termine  si  perdea ,  e  continuavasi  senza  risaltare , 
fino  al  fondo,  colla  costa  stessa  del  monte.  In  falli,  1 
due  Poeti  e  Sordello  al  fine  di  quel  lembo  (  che  facea 
un  po'  come  di  balza  )  si  fermarono,  come  vedrete;  e  di 
là  poi,  con  tre  passi  in  giù,  toccarono  il  fondo.  Non  so 
se  io  abbia  ben  divisate  ciascuna  parte  ed  il  tutto ,  da 
doverne  avete  loro  scolpita  in  meste  la  vera  forma . 
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Zev.  Tanto  hene  e  sì  chiaro  e  preciso,  ch'io  l'ho 
tutta  presente,  e  potrei- farvene  proprio  il  disegno:  che 
mi  pare  essere  sulla  faccia  del  luogo . 

ToRKL.  Ed  io  altresì .  e  vi  dico ,  che  quantunque 
io  avessi  sottosopra  ricevata  bene  in  mente  ogni  cosa 
di  questo  sito,  ora  veggo  che  voi  troppo  meglio  e  <livi- 
satamente  di  me  l'avevate  disegnato  in  mente. 

FoV'  A.  me  pare  aver  fatto  non  poco  guadagno, 
d' aver  ben  compreso  anch'  io  le  parti  ed  il  tutto  di  que- 
sta descrizione  ;  la  ^uale  adesso  è  chiarissima  :  e  cerio 
era  anche  prima  per  se  ;  ma  erano  da  ben  notare  taute 
minute  particolarità  e  legarle  insieme,  che  non  pareva. 
Or  ditemi  quello  che  voi  dicevate,  essere  tuttavia  da 
osservare,  e  che  in  vero  studio  lasciaste  addietro. 

Roba  M.  Egli  son  cose  da  poco  :  'ma  non  volli  te- 

,  Btè  guastare,  fermaodomi  intorno  ad  esse.  C'è  chi  spie- 
ga quel ,  tra  erto  e  piano ,  così  ;  Fra  il  luogo  erto  della 
costa  ed  il  luogo  piano .  Non  mi.  par  questo  l' intendi- 

.  mento  d!  Dante  ;  prima  perchè  il  notare  questa  partico- 
larità era  vano  ed  inutile  ;  da  che  chiunque  va  salendo 
alcun  monte ,  egli  è  sempre  tra  erto  e  piano  ;  cioè  fra 
l'erta  che  va  sii,  e'I  piano  della  terra  donde  parli,  ov- 
vero del  luogo  (  se  è  piano  ]  tra  mezzo ,  dove  or  tiene 
i  piedi:  e  non  era  bisogno  notarlo.  L'altra-,  perchè  vo- 
lendo accennar  a  questo,  avrebbe  dovuto  dire  (  mi  pa- 
re ),  /ro  /'  erto  e  'l  piano  ;  che  certo  era  il  più  proprio . 
Laddove  spiegandolo  nel  senso  da  me  posto ,  ogni  coss 
va  rettamente:  ed  è  modo  proprio  della  lingua,  assai 
somigLiantc  a  quello  che  qui  dice  Dante  medesimo  di 
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tetta  gioTanc ,  al  Cento  sxir.     La  mia  sorella ,  c^e  tra 
helìa  e  huona    IVon  so  ifUal  fosse  più... 

Zet.  Etl  aocbe  il  mìo  Petrarca  ha  cosa  gìmiló  a 
questa;  Che  tra  iella  e  onesta  Qualfu  più',  lascib  in 
dubbio  ■(  Sonetto',  Ripensando  a  quel.. .  ) 

Rosa  M.  Eg;U  è  desso .  Se  bod  che  Ìo  noiv  ro'  ne- 
gare ;  che  qui  il  tra  ha  foree  valore  di  ud  dire  ;  che 
dflle  due  cose  (  di  bella  e  di  onesta ,  o  di  buona  e  di 
bella)  non  è  certo  quale  avesse  o  fojisc  più.  Ma  non  è 
altresì  da  negare ,  che  non  appartenga  anche  al  senso 
A»  me  dato  qxii  aL  laogo  di  Dante  ;  che  importa  un ,  com- 
frtio,  computato;  come  io  questo  esempio;  Boccaccio 
DOT.  80.  Tra  ciò  che  v'era,  non  valeva  oltre  a  dugento 
fiorini.  Frane.  Sacch.  nov.  83.  Tra  egli  e'I  Toso  ebbo- 
10  assai  che  fare  ,  anzi  che  V  avessono  dirisiate .  e  Fr. 
Ciord.  t36.  Piii  F amò  (  Cristo  )  Iddio,  che  tra  tutte  le 
erialure  di  cielo  e  di  terra.  Così  nel  luogo  nostro,  Ta- 
Ic;  Compresa  piano  ed  érto,  era  un  sentiere,  ec.  Tutta- 
via lascio  la  cosa  in  ponte . 

PoNP.  Questa  accuratezza  di  notar  ogni  fibra  dct 
valore  de'  modi  della  lingua  nostea ,  mi  va  molto  a  san- 
gue: ed  dssai  se  ne  caverebbe  di  bene;  chi  volesse  pren- 
dere questa  fatica . 

Rosa  M.  Un'altra  cosa  area  io  a  soggiugnere.  Un 
cotale  dà  quel ,  più  che  a  mexto ,  non  al  fìanco  della  lac- 
ca come  feci  io ,  sì  all'  orlo  contìnuo  dell'  argine  ;  vo- 
lendo che  esso  venga  sempre  più  digradando ,  finché 
muore  più  che  al  mezzo  dì  sé  medesimo .  Ma  a  trova- 
re e  disegnar  questo  mezzo ,  e'  si  avviluppa  in  tante 
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ragioni ,  e  ci  mena  in  tal  labirinto ,  eh'  ì»  non  ne  so 
trovare  l'uscita.  Io  starei  dùnque  colla  mia  spiegazio- 
ne, die  mi  par  naturale  e  netta  al  pouibile  :  tanto  più 
che  ella  pare  cosi  eziandio  alle  Signorìe  loro. 

ToREL.  Non  re  ne  date  altra  pena:  che  al  tutto 
non  credo  da  mvoverci  di  là,  dove  voi  ci  metteste. 
Or  avanti. 

Rosa  M.  Descrìve  qui  l' amenità  dì  quella  vallet- 
ta -,  ma  con  tali  immagini  e  con  si  elette  parole ,  che  a 
vederla  non  sarebbe  quasi  maggior  diletto  ;  Ora  e  ar- 
gento firio  ,  e  cocco  e  htacca ,  Indico  legno  lucido  e  se- 
reno, Fresco  smeraldo  ia  Vara  ck»  tijiaeca,  DaW erba 
e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno  Posti ,  ciascun  sarin  di 
color  vinto ,  Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno .  e 
eia  quanto  a'  colori  vivaci  ed  accesi .  Cocco ,  coccola , 
donde  si  cava  il  chermisi  detto  coccinum.  Per.dire  un 
bel  verde,  or  non  bastava  dirlo _^mi;o  smeraldo?  Dante 
trovò  in  essa  pietra  un  atto  di  color  più  vivo ,  senza 
uscire  di  essa,  spezzatela:  nella  testa  interiore  delle  dne 
rotture  ha  un  certo  che  dì  più  luccicante,  ed  nna'cotal 
freschezza  piti  grata  all'  occhio.  E  or  chi  pose  mai  men- 
te ,  da  Dante  in  fuori ,  a  queste  riposte  particolarìtà  ^ 
che  non  ebbero  prìma  di  lui  ammiratóri? 

PoMP.  Mille  ragioni  avete  dì  dir  cotesto  :  «  fosse 
pur  tanto  ! 

Rosa  M.  Or  viene  agli  6dorì.  Jl^on  atea  pur  natura 
ivi  dipìnto  :  Ma  di  soavità  di  mille  odon.  Vi  facea  un 
(  odore  )  incognito  indistinto.  Gelsomini,  rose,  cedri,  ga- 
rofani ,  tulipani ,  vaniglie ,  ranuncoli ,  mandano  un  me- 
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scolato  di  soarìsaimi  odori,  che  non  tono  né  ^esto  n« 
qudlo ,  ma  un  tatto  ìnsìenie  che  innamora  ;  massime 
perchè  incognito  a  noi.  Ma  chi  pigliasse  ^esto  indi- 
ttiato  a  modo  di  sostantivo,  quasi  una  mescolanta,  vor- 
ithbesi  lapidare?  non  credo.  Ma  quanto  bel  dire  e  nuo- 
To  cotesto-,  Non  avea  pur  natura,  ec.  in  vece  di  dire 
La  natura  ncn  avea  solamente  sfoggiato  quivi  in  colorì. 
e  questo  è  stile  Dantesco,  h  Vara  eie  »  ^fiacca,  in 
r  ora  vai  quando .  ma  par  che  dovesse  dire ,  in  l' ora 
nella  quale  si  fiacca ,  ovvero  in  che .  Or  queMa  è  pro- 
prietà di  questo  CHE,  che  in  assaissinji  costrutti  vuol 
padroneggiar  solo ,  senza  appoggio  delle  parUcelle  che 
Torrebbono  star  con  luì.  la  qual  sua  proprietà  fa  gii 
da  noi  provata  con  vait  esempi. 

Zev.  O  ,  che  bella  scaoU  m*  è  questa  !  che  io  ve- 
ramente non  mi  son  mai  dato  a  questa  sottil  cerca  di 
queste  minute  proprietà  ed  usi  ;  e  salvo  col  mio  Petrar- 
ca ,  non  presi  troppa  dimestichezza  negli  «Itrt  di  quelU 
scuola.  , 

Rosa  M.  Ed  ella  avrà  ben'  letto  in  Dante  (  Pur- 
gatorio IX.  );  SelVora  che  eeminoia  i  trini  lai  Laron- 
dineUa;  che  è  uno  de'  CHE  sopraddetti. 

Zav.  Ben  1'  ho  io  veduto  più  volte  questo  verso  : 
ma  non  postovi  mente . 

Rosa  M.  Salve  Regina ,  in  sul  verde  e  'n  sui  fiori 
Quindi  seder  cantmndo  anime  9Ìdi,  Che  per  la  valla 
non  parean  di  fuori .  Qui  v'  è  un  bel  viluppo  di  paro- 
le,  per  tenere  il  lettore  ben  desto:  Quindi  (  è  l'ordi- 
*e  )  io  vidi  seder  in  sul  verde  e  su  i  fiorì,  cantar^ 
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Salve  Regitia,  Anime  che,  ec.  Che  per  la  valle,  ec.  che 
essendo  giù  avvallate,  non  apparirano  a  chi  stava  fuoi 
della  valle.  Prima  che  7  poca  sole  oiitai  s"  am 
Comincib^l  Mantavan  che  ci  avea  vólti,  Tra  color 
vogliale  eh'  io  vi  guidi  :  Da  ifuesto  balzo  meglio  gli  alti 
e  i  9olti  Conoscerete  voi  di  tutti  guanli ,  Che  nel! 
ma  giù  tra  essi  accolti.  Netto  dire  e  preciso!  SÌ  ferma 
no  adunque  sul  balzo,  ovvero  sporto  o  vivagno  del  sen 
tienizzo ,  oh'  io  dicea  prima  :  e  dì  là  veramenle  a  ^lel 
la  poca  distanza  potca  meglio  vederli  tutti,  che  giù  fra 
loro  ;  dove  1'  essere  a  viso  a  vi«o  porla  il  bisogno  di 
voltarsi  or  a  questo  ora  a  quello,  coprendo  leggermen- 
te l' un  l'altro.  Ma  che  grazia  di  parlare  è  nel  primo 
di  questi  sei  versi!  Prima  che  il  poco  sole  ornai  s' an- 
'  nidi.  Lascio  questo  bcUisaimo  ooniWoMi  ;  ma  quel  poca 
sole ,  che  bellezza  ! 

ToREL.  In  mano  de'  gran  maestri,  anche  le  parole 
usate  e  di  non  troppo  nobile  ed  alta  sentenza ,  sono 
tratte  a  fare  di  gran  servigi  e  di  rilevata  importanza  ; 
come  qui,  poco  sole,  in  vece  di  poco  di  giorno.  Ma  e 
sd  altri  begli  usi  adopera  Dante  questa  medesima  voce, 
Inf.  XX.  1 1 5.  Queir  altro  che  ne' fianchi  t  cos'i  poco  ,  itt 
luogo  di  smiho  [  il  vedemmo  già  ).  e  Farad,  xxrc.  i3}. 
E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco:  e  qui  vale  misera, 
gretto j  da  nulla;  come  vedrà  chi  legga  tutto  quel  passo- 
di  Federigo  Re  di  Sicilia.  E  ora  mi  pare,  che  eziandio  ì 
Prosatori  abbiano  formati  di  be'  gbiribizai  di  questa  vo- 
ce .  Ma  io  non  voglio  entrarvi  innanzi ,  Filippo  :  e  voi 
t  da  che  siamo  in  su  questo  ]  potreste  fornir  la  danza. 
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Rosa  M.  Io  dirò  quello ,  che  mi  <tarà  innanzi ,  9«i' 
za  citar  i  luoghi ,  ma  recandone  il  santo  :  ctie  ben  so 
d'avergli  veduti,  ma  il  dove  appunto  ora  non  mi  si'rì.- 
corda.  Adunque  s' adoperò j  Un  po'  di  salvo  condotto; 
Vn  poco  di  Ietterai  Un  poco  di  hanco;  Questo  vostro  pò- 
co  del  tempo  ;  La  mia  vita  sani  poco  ;  Foce  saltile  e  po- 
ca; Noi  ardiamo  poche  altre  legne ,  che,  ec.  {  quasi  non 
mai  altre  legne,  che,  ec.  };  Essendogli  poco  una  moglie, 
ne  Tubb  un'  altra;  Poca  persona;  cioè  hassa  :  piccina. 
Ma  credo  esseme  detto  aseaì ,  e  da  tornare  in  cam* 
miao . 

Zet.  Quanto  a  me-,  e'  non  mi  par  esacre  uscito 
mai  di  via,  quando  imparo  di  si  belle  caie  e  sì  ghiot- 
te. Solo  to'  dire,  a  propoaito  di  quel  dì  Dante,  che 
ne'  fianchi  è  così  poco;  che  ni'  ha  fatto  tornar  a  mente 
quel  di  Terenzio  nell'  Eunuco  ;  cioè ,  clic  le  madri  strin- 
gevano ,  e  arrandeila  vano  e  assottigli  aTaho  te  loro  figli- 
uole,  per  farle  smilzo  e  vispe  per  forma,  che  del  corpo 
le  rìduceauo  ad  un  fuscello  di  giunco  :  Quas  matres  stu- 
dent ,  Remistis  kumcrit  esse ,  vincto  pectore . . .  Beddunt 
euratura  junceas . 

Rosa  M.  Ella  non  dice  altro  che  tutto  tiene  e  ve- 
ro. Qui  dunque  Sordello  dal  detto  hako  mostra  loro,  e 
nomina  diversi  gran  personaggi  giù  nella  valle  :  ed  è 
mirahiJe  qui  Dante  per  la  varietà  de'  sembianti ,  atti  e 
particolai-ità  che  nota  ;  per  non  dire  della  lingua  e  de' 
versi ,  or  alti ,  or  umili ,  o  forti ,  o  dolci ,  secondo  Ìl  biso- 
gno .  Colui  che  più  siede  alto ,  e  fa  sembianti  D' aver 
negletto  ciò  chefardavea,    E  che  non  muove  hocea  agii 
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altrui  canti.  Vedi  come  ben  natato  queelo  non  maoTer 
bocca  !  come  uomo  rimorso  e  pentuto ,  che  ha  il  capo 
altrove.  Ridolfo  Imperador/u ,  che  -potta  Sanar  le  pia' 
ghe  e'  hanno  Italia  morta  ;  Sì  che  tardi  per  altri  si  ri- 
•  crea;  ti  torna  a  rita  per  opera  di  nessun  altro,  f  altre 
che  nella  ritta  lui  conforta;  cioè,  att^giato  in  opera  di 
confortarlo,  quell'i»  ritta  ha  forza  di  un  dire,  che  mo- 
stra, che/a  cenno  di,  ec.  Sesse  la  terra,  dove  V ac^ua 
nasce ,  Che  Molta  tn  Àlbia ,  ed  Àlhia  in  mar  ne  porta  ; 
cioè  Ib  Boemia.  Ottaehero  ehhe  nome;  e  nelle /asce 
Fu  meglio  assai  che  Fencesìao  suo  figlio  Barbuto  ,  cui 
lussuria  ed  oxio  pasce .  non  è  «piesta  stoccata  delle  co- 
muni. E  quel  Nasetto  {  Filippo  iii.  di  Francia  ),  che 
stretto  a  consiglio  Pare  con  lui  e'  ha  sì  benigno  aspetto 
(  Arrigo  III.  He  di  Navarra  )^  Morì  fuggendo  ed  isfio- 
randa  il  giglio .  bella  metafora  !  bel  verso  !  bel  numero  ! 
colla  fuga  guastò  l' onore  della  corona .  Guardate  là , 
come  si  balte  il  petto.  V  altro  vedete,  c^  ha  fatto  alla 
guancia  Della  sua  palata,  sospirando,  letto.  Far  letto 
della  palma  alla  guancia,  è  coricar  la  guancia  sulla  ma- 
no .  Padre  e  Suocero  san  del  mal  di  Frància  {  Filippo 
il  Bello  ):  Sanno  la  rila  sua  riùata  e  lorda;  E  quinci 
viene  il  duol ,  che  si  gli  lancia .  esprime  gran  dolore , 
che  li  trafigge  quasi  di  lancia,  o  che  lanciate t 

PoMP.  Sentite,  che  forza  di  parlar  viro  e  calzato! 

Rosa  M.  Quel  che  par  {  appar  )  si  membruto ,  e 
che  s' accorda  Cantando  con  colui  dal  maschio  naso 
(  Carlo  I.  Re  di  Sicilia ,  che  avca  naso  da  cocomero  ) , 
S"  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  :  ebbe  pregio  di  valo- 


n,g:,.-,.dtyG00glc 


CANTO  vn.  .59 

rosissimo ,  Credo  Ulto  questo  dire  dagli  onori  militari ,  , 
che  el  davano  cingendo  altrui  o  collana,  o  spada ,  o  al- 
tra cintura  d' ooore^  Questa  sposizione  traggo  ìo  da  un 
altro  luogo  di  Dante  nel  Paradiso  (  xyi. },  dove  Caccia- 
guida  bisavolo  di  Dante  gli  dice  ;  Poi  seguitai  lo  ^mpe- 
raSor  Currado;  Ed  ti  nù  cinse  iella  sua  milizia:  Tarilo 
per  bene  oprar  gli  venni  a  grado  :  cioè  ,  mi  onorò  del 
grado  di  suo  cavaliere .  E  se  Ite  dopo  luì  fosse  rimaso 
la  giovanetto  che  retro  a  lui  siede.  Bene  andava' l  valor 
di  vaso  in  vaso.  Vedete  varietà  di  atteg^amenti  (  par- 
mi  nn  quadro  di  Raffaello ,  o  di  Giulio  )  ;  e  come  da 
diversi  lati,  e  maniere  trae  cagion  di  lodare  cM  vuole -, 
e  come  alle  lodi  dà  vario  atto  ed  aspetto  '.  Magnìfica  è 
poi  la  6gura  del  travasarsi  del  valore.  Peccato!  dice,  che 
queato  figliuol  suo  non  fosse  altresì  Re,  come,  il  padre! 
egli  era  di  virtù  un  altro  lui.  Che  (  il  che  )  non  si  puo- 
te  dir  dell  altre  rede:  Jacopo  e  Federigo  \anno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede-  Oh  come  hello  e 
nobile  !  Questi  due  figliuoli  suoi  eredi^^ono  la  corona 
del  padre  :  ma  il  meglio  della  eredità ,  cioè  la  virtù , 
rìnunziarono.  Bade  volte  risurge  per  li  rami  L'umana 
prohitale  ;  e  questo  vuole  Ei  che  la  dà ,  perchè  da  lui 
si  chiami.  Superbissima  poesia,  e  verissima  e  pia  sen- 
tenza !  La  virtù  non  si  eredita  :  ma  Dio  la  dà  egli  so- 
lo :  contro  il  pelagiano  dogma  degli  Epicurei ,  che  da 
Giove  aspettavano  le  piogge  e  '1  sole  ;  ma,  per  la  tonti 
si  credeano  a  se  medesimi  sufficienti.  Si  chiami;  cioè 
si  gridi,  si  preghi,  dal  Lat.  Clamo. 

ToaiL.  Dante  è  religiosissimo   sempre  ;  salvo  se 
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ftlcuna  Tolta  dà  laogo  all'  ingegna  ia  qualche  soo  tro- 
valo ,  per  appatecchiarsi  qualche  bel  campo  a  poe- 
tiche immaginazioni  ;  come  nel  porre  in  purgatorio 
taluni,  taluni  altri  in  paradiso,  secondo  che  gli  loma- 
va  meglio. 

Rosi:  M.  E  cobI  ,  senza  notar  noi  ciascuno ,  Sor- 
delio  mostrò  alcun  altro  Re ,  e  Signore ,  fino  alla  fine 
del  Canto,  ecco  :  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole  Son 
men ,  eh' aìF altro  Pier,  che  con  lui  canta,  Onde  Pu- 
glia e  Proenza  già  si  duole.  Tant'  è  del  seme  suo  mi- 
nor la  pianta.  Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di,  marito  ancor  si  vanta .  Vedete  il  He  delia 
semplice  vita  Seder  là  solo ,  Arrigo  d"  Inghilterra  :  Que- 
sti ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita .  bella  questa  uscita 
migliore^  che  vai,  più  vegnenti  rampolli  e  messe.  Dell' nl- 
timo,  che  è  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  dice; 
Quel  che  piii  basso  tra  costar  s^ atterra.  Questo  atterrar- 
si,  chi  lo  spiega  per  prostrarsi,  chi  per  inchinarsi.  Dia 
io  non  veggo  il  perchè  questi  dovesse  né  prostrarsi ,  ne 
inchinarsi:  e  però  mi  sto  con  chi  dice,  valer  sedersi. 
Ccrlfl  il  primo  da  Dante  nominato  Ridolfo ,  sedcasi  ; 
Colui  che  più  siede  alto .  ora  perchè  nò  gli  altri ,  nò 
qucst'  nltimo  ?  5'  atterra  dunque ,  Guardando  in  suso , 
è  Guglielmo  Marchese,  Per  cui  ed  Alessandria,  e  la  sua 
guerra  Fa  pianger  Monferrato,  e'I  Canavese.  La  storia 
di  ciascheduno  ve  la  dicono  i  comenti.  Intanto'io  porrò 
qui  fine  al  mio  gracchiare ,  che  non  fu  poco . 

ToHEL.  Anzi  fu  pochissimo,  al  piacere  che  deUc 
bellissime  vostre  osservazioni ,  e  della  dottrina  a'hbiain 
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ricevuto .  Ed  ora  vedrete  U  Pompei  nostro  qui  sotten- 
Irarc  nel  luogo  vostro. 

ZiT.  Senza  manco  nessuno.,  egli  farà  dd  nostro 
piacer  suo.  , 

PovF.  Ip  non  sono  per  cessarmi  da  questo  carico; 
sì  Tcramcnte ,  che  elle  non  si  mettano  ad  aspettar  coso' 
grandi  da  me. 

TuBEi..  Noi  le  aspettiamo  tali  e  tante,  ohe  voi  me- 
desimo  non  potete  immaginaiio . 

PoNp.  Questo  Canto  viu.  comincia  con  una,  non  so 
B<i  io  dica  descrizione,  o  notazione  dell'ora  dell'Arem- 
m;:ria  della  sera  ;  clie  è  la  più  nuova  e  vera  e  dolce  co- 
sa, che  io  né  in  Greco,  nè'in  Latino  scrittore  mi  ri-  ' 
cordi  d'aver  mai  letto.  Era  già  Vara,  che  volge  il  C.  vili. 
desio  A'  naviganti ,  t  'ntenerisce  il  core  Lo  di  e'  han 
dello  a' -dolci  amici ,  à  Dio;  E  die  Io  nuovo  pellegrin 
^ amore  Punge,  se  ode  squilla  di  lontano.  Che  paja  il 
giorno  pianger  eie  ti  muore .  Questo  luogo  m'  ha  una 
bellezza  così  perfetta ,  che  poco  altro  mi  piace  tanto . 
Lasclam  dall'  un  de'  lati  la  purezza  e  proprietà  della 
lingua,  che  scolpisce  non  pure  in  mente  del  tutto  viva 
l'idea  della  i-osa;  ma  e  nell' animo ,  con  le  parole  elette 
e  co'  suoni ,  fa  sentir  della  passion  medesima  che  descri- 
ve .  Or  che  vi  pare  dell'  aver  Dante  appostato  questo 
naturalissima  sentimento  de'  naviganti  o  viandanti ,  la 
prima  sera  d^  dì  che  lasciaron  la  patria  ?  Altro ,  che 
lo,  Et  jam  mma\fl  procul  villarum  cuhnin^/umant , 
Majorestjue  cadtint  allis  de  monlilus  umhrae! 

KasJi  M.  Quello  è  ciò  eli'  io  dissi  le  mille  volle  ; 
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aver  Dante  notate  e  cavate  dalla  più  schietta  natura  di 
quelle  cose ,  a  che  nessun  pose  mai  mente ,  e  che  però 
(  si  -per  la  novità ,  e  si  per  essere  delle  naturali ,  e  sì 
per  averle  CQlorite  eoA  tanta  evidenza  )  sogliono  sem- 
pre gratissime  riuscire  :  b  però ,  quando  'eziandio  non 
fosse  per  altro ,  pure  per  questo  solo  lui  essere  il  pri- 
mo poeta  del  mondo.  Ella,  Sìg.  Girolamo,  che  nella 
poesia  Greca  è  proprio  in  casa  sua,  mi  diri  (  la  pre- 
go )  se  ne*  Greci  poeti  abbia  ella  trovato  mai  in  nessu- 
no, niente  di  somigliante. 

PoMP.  Non  soglio  né  voglio  mentire;  Non  mai.  Ben 
sono  essi  generalmente  tutti  natura  :  ma  queste  partico- 
larità ,  ed  accidenti  tanto  Tnossertati ,  che  Dante  così 
spesso  ne  cava  liiori ,  fuggirono  d' occhio  eziandio  a'  Gre- 
ci. E  però,  sì  per  questo,  e  sì  per  lo  naUo  candor  del- 
la lingua  e  per  V  eleganza  e  colore,  che  sempre  illumina 
la  sua  commedia;  io  medesimo  sono  con  voi  a  dire, 
lui  essere  il  primo  poeta.  Ma  mi  piace  rifarmi  un  poco 
sopra  quesU  sei  versi  ;  L' ora  volge  il  detto .  Che  bel 
rivoltar  di  idea  !  il  vero  era  a  dire  ;  che  l' ora  ultima 
del  dì  fa ,  che  i  naviganti  tornano  coli'  affetto  alla  pa- 
tria .  E  intenerisce  il  core  La  di ,  e'  han  detto  a  dolci 
amici,  A  Dio.  Che  dolcezza  di  tenera  idea!  E  il  pelle- 
grino nuovo  ;  cioè ,  che  la  prima  volta  usci  di  patria  ; 
ovvero  la  sera  del  giorno  di  sua  partenza!  Se  ode  squil- 
la di  lontano,  non  vi  par  sentire  quel  fioco  tin  tin  del* 
r  Avemmarìa ,  che  snoni  in  qualche  vUla  a  due  o  tre 
miglia?  il  quale,  per  cagione  della  luce  che  è  quasi 
wortft  tutta^  e  di  quel  silenzio,  vi  par  proprio  nn  eo- 
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nare  a  morto?  Che  paja  il  gioì-no  pianger  che  »'  muore!' 
E  già  (  Òerto  a  me  )  pur  leggendo,  sì  mette  in  cuore  una 
certa  dolce  malinconia ,  die  mi  par  essere  appunto  r 
spello  spirare  del  giorno,  che  fascino  di  poesia!  Adun- 
que era  gA  sali'  annottare  ;  QuanJ"  io  incominciai  a 
render  vano  L'udire.  Questo  è  ben  crear  le  bellezze 
dal  nulla  ;  dico  di  questo  modo  di  dire ,  per  far  inten- 
dere cbe  quelle  anime  erano  restate  di  cantare  la  Salve 
Jtegina.  ed  a  mirare  una  delV alme  Surta,  che  T aìcol- 
tar  chiedea  con  mano,  h  pur  bello  !  ed  è  lo  stender  la 
nano  per  far  silenEÌa. 

Zbt.  Manu  silentium  indicens ,  dicono  gli  Atti  de- 
gli Apostoli  di  S.  Paolo,  che  appunto  Vascoltar  chiedea 
con  mano  alla  sinagoga  di  Antiochia  di  Pisidla  [  Act, 
Ap.  XIII.  16  ) 

PoKF.  Ella  giunte  e  levò  amia  le  palme.  Ficcan- 
do gli  occhi  verso  r oriente ,  Come  dicesse  a  Dio;  D'al- 
tro non  calme.  Giunse  le  mani  (  Chiuder  le  mani,  lo  dis- 
se Dante  nel  Paradiso  )  ;  le  a\2ò  al  cielo,  e  eguardò  al- 
l' Oliente  con  quel  motto  sì  tenero  e  pio . 

ZiT.  Il  Saldatore  è  chiamato  Oriente  nelle  Scrit- 
ture: risilarit  nos  Oriens  ex  alto;  e  Tcrso  là  pregavano 
i  primi  Cristiani  :  onde  il  più  la  fronte  delle  chiese 
loro  guardava  ad  occidente;  sicché  i  fedeli  stando  volti 
all'  aliare ,  oravano  verso  oriente . 

PoMP.  Dunque  in  quell'atteggiamento,  ella  intona 
cantando  il  Te  lùcis  ante  terminum ,  che  è  l' inno  che 
la  Chiesa  ogni  dì  canta  a  Compieta,  pregando  Dio  che 
ci  guardi  contro  i  sogni  disonesti  :  e  nella  orazione  che 
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seguita  all'  inno ,  dimanda  che  Dio  mandi  suoi  Angeli 
a  custodirci  :  Te  lucis  ante ,  sì  devotamente  Le  utcì  di 
iacea .  0  togli  !  perchè  te  uici  i'  e  non ,  manda  ella  di 
lioccai*  Tanto  era  assorta  in  Dio,  e  così  nulla  le  calca 
di  sé ,  che  V  inno  U  uscì ,  <juasi  non  senziente  lei  Eles- 
sa, questo  è  hcnc  amplificare  quel  devotamente  tanto, 
che  più  là  non  si  può .  e  con  si  dolci  note ,  Che  fece 
me  a  me  uscir  di  mente , 

TonEL.  Il  concetto  ò  bellissimo,  se  non  che  (  pos- 
so dìrlu  ?  )  mi  par  di  troyarvi  qualche  po'  del  puerile 
nell'antitesi,  o  giuochctto  de'  due  uscire,  or  se  ciò  fosse 
anche  ;  quando^ue  ionut  dormilal  Homerus .  E  credo 
l>cn  notar  questi  nói  de'  sommi  poeti,  a  guardia  de'  gio- 
vani, a'  quali  queste  inezie  sembrano  perle. 

Ziv.  Non  è  fuor  di  ragione  questa  noterella  va> 
Etra ,  Giuseppe  mio  ;  e  non  sarà  inutile  . 

PoMP.  Data  r  intonazione,  E  F altre  pai  dolce- 
mente e  devote  Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  a  le  superne  ruote.  Or  viene  uo  passo, 
il  quale  mi  diede  gtà  gran  faccenda,  a  trovarci  il  ban- 
dolo :  e  non  so  se  bene,  o  male  io  me  ne  sia  risoluto. 
Aguzza  qui ,  lettor ,  hcn  gli  occhi  al  vero  ;  Che  'l  velo  è 
ora  ben  tanto  sottile.  Certo  chc'l  trapassar  dentro  ò 
leggero.  Dirò  prima  quello,  che  parmcnc  aver  potuto, 
assottigliandomi,  trovar  di  vera  spiegazione.  Innanzi 
tratto,  io  credo  che  questo  avviso  al  lettore  sia  ]>it 
quello  che  dee  dire  per  innanzi  :  come  si  fa  di  dire  al- 
trui ,  Guarda ,  guarda ,  quando  egli  dee  fare  un  passo  pC' 
ricoloso.  In  oltre:  lo  non  intendo  che  aguzzar  l'occhio 
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bisogni,  allro  che  alle  cose  dif^cili  a  raffigurare,  d'ol- 
irà parie ,  io  con  so  dare  altro  senso  alla  vóce  legge- 
ro,  che  di  agevole ,  facile .  Questo  è  il  primo  intop- 
po ,  che  trova  il  lettore  io  questa  terzina .  Se  il  passar 
per  lo  Telo  è  facile,  perchè  debbo  io  aguzzare  la  yi- 
sta?  e  se  V aguzzar  era  poco,  v'aggiunse  il  ben?  La 
qual  contraddizione  parrc  a  taluno  sì  manifesta,  che 
volle  spiegar  leggero ,  per  difficile  ;  dicendo ,  che  se  il 
velo  è.  sottile,  le  pìccole  maglie  bob  minutissime;  e 
però  a  passare  per  queste  maglie ,  ci  vuol  cosa  vie 
più  sottile  ,  acuta ,  fine  :  e  questo  acuto  ,  sottile ,  fine  , 
è  il  leggero  trapassar  dentro.  Ma  io  dico;  Quando 
e  dove  trovi  egli,  leggero  fatto  valere  per  acuto ,  fi- 
ne ,  sottile  ?  mei  mostri .  L' altra .  questa  cosa  che  dee 
ficcarsi  per  quelle  maglie ,  che  è  ,  secondo  Dante  P  il 
trapassar:  da  che  egli  dice,  che  il  trapassar  dentro 
è  leggero .  Dunque  diremo  ,  che  il  trapassar  dentro 
à  acuto,  fine,  sot^e.  non  mi  par  proprio  e  vero 
parlare . 

ToniL.  Fino  a  qui ,  non  veggo  da  dipartirmi  dal 
lentir  vostro. 

Pouf.  E'  v'  è  chi  pigliò  un'  altra  via .  Jl  velo  (  dice  ) 
del  senso  letlerìile ,  che  cuopre  f  allegoria ,  richiede  tal 
soltiglietia  di  mente  ;  che  il  trapassarlo  e  uscirne  sema 
penetrarne  il  legìltimo  sentimento  (per  non  ben  scorger- 
lo ,  e  non  fermarvisì  sopra  quanto  conviene  colf  intellet- 
to a  squarciarlo  )  è  legger  cosa ,  e  facile  ad  accadere . 
Intanto  costui  intende  meco  la  parola  leggero ,  per  /a- 
àl€.  ma  poi  s'avviluppa,  pare  a  me,  e  dà  in  nonnulla. 
10         Bell,  di  Dtmf.  T.  II. 
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Lasciolo  vedere  a  roÌ  ;  che  conoscerete  (  ben  credo  ) 

questo  viluppo. 

ZiT.  O  buono  !  dove  riuscirem  noi  ?  la  cosa  mi 
pare  per  ee  medesima  avviluppata.  Or  come  ne  nscite 
voi? 

PoKp.  Eccovi:  Io  dico,  che  Dante  qu!  pone  e  di- 
stinse due  'Cose  :  il  caro ,  ed  il  velo ,  II  vero  difficile  a 
bene  scoprìrei  ;  il  velo  a  passar  facilissimo .  e  dice  :  Let- 
tore, abbi  l'occhio  ed  aguzza  la  vista  al  vero,  che  è 
chiuso  :  ma  li  consola ,  che  almeno  il  velo  è  chiaro  e  sot- 
tile; che  Io  passerai  leggermente.  Vedetene  esempio. 
L*  melalòra  della  Nave,  che  osa  Orazio  nell' Od.  xiv. 
Lib.  I.  0  IVavis ,  referent ,  ec.  b  assai  chiara  \  e  non  è 
chi  non  l'intend^.  La  nave  conqnassata  da'  venti;  l'ar- 
bor  mezzo  scavezzo  ;  rotte  le  vele  e  le  sarte  ;  i  remi  in 
pezzi;  le  antenne  cigolano.  Afferra,  afferra  il  porto,  men- 
tre tu  puoi.  Tutto  aperto  è  questo  velo,  ma  il  vero? 
qui  è  dove  giace  Nocco ,  Vorrà  significar  la  Repubbli- 
ca rovinata?  SI  :  ma  tuttavia  a  trovar  ed  accertar  il  ri- 
abontrarsi  appunto  di  ogni  particolaritì ,  e  toccar  le 
persone ,  i  fatti  ed  ì  casi^  a'  quali  accenna  il  pocu ,  è 
cosa  dì  lungp  studio  e  sottile.  Così  nel  caso  nostro. 

Resi  M.  Mi  par  molto  bene  chiarito  il  pnnto 
presente . 

Tonsii.  Niente  meglio,  ora  a  dis^nare  e  contorna- 
re ogni  coaa  ,  ti  voglio  ;  cioè ,  qual  è  questo  velo  qui  ? 
e  qual  il  vero  adombrato!*  i  cosa  da  voi,  o  Girobmo. 

PoKP.  Ella  sarebbe  anzi  da  voi ,  o  Giuseppe ,  se 
voleste  mattervi  nel  luogo  mÌo^  nondimetao  dirò  quel 
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che  me  ne  pare  avere  compreso.  Il  velo  (  clie  vicn  ne' 
Tersi  segueatì  ]  è ,  due  Angeli  con  ispade  afTocate  ia 
nuao  ;  che  vengono  a  guardia  della  valle ,  per  difender 
le  anime  dal  loro  avversario  ,  come  di  sopra  vedemmo 
pregar  la  Chiesa  a  compieta  ;  e  si  pongono  di  fronte 
l'uno  dall'una,  l'altro  dall'altra  spada.  Ed  ecco  una 
biicìa ,  che  £1  tremar  le  anime  venendo  verso  dì  loro . 
Gli  Angeli  guizzando  le  spade,  anzi  pure  col  fiscliio 
delle  verdi  ale  inseguendola ,  la  fanno  fuggire .  Ecco  il 
Telo  sottile,  sottile,  cioè  chiaro  ^anto  possa  essere.  II 
vero  è;  il  Demonio,  che  tosidia  le  anime  sul  venir  det- 
U  notte ,  assaleotlole  eoa  impuri  fantasmi  nel  sogno  ; 
contro  de'  quali  elle  eì  eon  prima  armate  col,  Te  lucis 
ante  terminum,  che  è  inno  aopra  dimandar  ajulo  da 
Dio  contro  queste  battaglie.  Qui  comincia  l'oscurila,  e 
la  malagevolezza  di  aggiugnere  il  vero  adombrato .  Non 
i  da  dimenticarsi ,  che  siamo  ora  nel  monte  del  Purga- 
torio ;  dove  le  anime  non  son  più  soggette  a  di  queste 
fantasime,  né  fa  loro  bisogno  temere,  o  pregare  per 
questo  effetto  l'ajato  celeste.  Com'  è  dunque  la  cosa? 
AicuDÌ  dicono,  che  il  segreto  di  questa  allegoria  età 
qui  ;  che  le  anime  cantarono  l' inno ,  non  per  sé ,  ma 
per  noi  del  mondo  :  e  questo  è  da  intendere ,  passando 
({uesto  velo.  Ma  prima  io  rispondo  ;  che  veramente  que<~ 
Ito  non  par  segreto  tanto  profondo ,  da  dover  avvisar  il 
lettore  che  aguzzi  ben  gli  occhi  ;  essendo  cosa  assai  no- 
ta, o  che  tosto  corre^alla  mente;  che  le  anime  uscite 
di  questa  vite ,  come  sono  fuori  di  merito ,  così  sono  di 
tentazioni.  L'altra:   se  qucll'  inno  dovea  pregare  per 
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soli  i  rimaai  nel  mondo,  a  che  proposilo  farlo  caotarc 
flUc  anime,  alle  quali  non  dovea  far  nulla  di  bencl*  mas- 
sime ,  senza  avvisar  il  lettore ,  che  1'  orazione  era  per 
altri  ?  che  non  è  usato  di  Dante.  Procedendo  noi  in- 
nanzi dentro  il  vero  Purgatorio,  troveremo  anime  di- 
cendo il  PutemoEtro  :  e  va  bene  ;  che  lo  cinque  prime 
dimande  ai  addicono  assai  bene  anche  ad  esse  colà:  ma 
delle  due  ultime  contro  le  tentaztoDt  e  il  Maligno,  av- 
viseranno i  due  poeti  che  non  le  dicono  per  se ,  Ma  per 
color  che  dietro  a  noi  restaro  (  ti.  33  ):  laddove  il  Te  luels 
tutto  è  in  pregar  Dio  senza  piti  del  guardare!  dalle  male 
fantasie  della  notte:  e  però  a  quelle  anime  affatto  inutile, 
non  par  cosa  da  Dante.  Ma  c'è  più.  Airo::eulto  inten- 
dimento detto  di  sopra  (  se  fosse  anche  il  vero  )  bastava 
pur  cantare  ijuell'  inno;  e  s' intendesse,  che  esso  era  fatto 
per  noi.  ma  esse  anime  temono,  impaUidiscona,  aspet- 
tando cosa  paurosa ,  che  veramente  importava  lo  stato 
loro  ;  e  da  ultimo  gli  Angeli  vengono  veramente  a  guar- 
dia della  valle;  e  cacciano  via  la  biscia.  Dunque  ogni 
cosa  che  qui  si  fa  e  si  dice ,  si  fa  per  quelle  anime  in 
proprio,  e  daddovero,  non  per  iigura.  Dunque  l'inten- 
dimento del  Poeta  non  è  qui  ;  ed  il  vero ,  oscuro  e  dif.; 
ficile  a  vedere,  dimora  altrove. 

ZcY.  Cappita  !  voi  stringete  il  nodo  quanto  possa 
essere.  A  sgropparlo  ora. 

Po>p.  Io  non  avrò  fatto  poco ,  se  avrò  mostrato 
mcn  giuste  le  sposizioni  dagli  altri  fatte  a  questo  passo 
di  Dante  :  che  certo  è  una  qualche  utile  verità ,  Ìl  co- 
noacer*  che  ella  non  «  né  qui  né  qua ,  dove  essere  ù 
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cTcdea:  ed  io  avrò  forse  un  nonnulla  sgombrato  il  pas- 
so a  ipialche  ingegno  più  acuto  del  mio ,  per  trovar 
^el  ili  meglio  «he  io  non  ci  ho  potuto  vedere,  nondi- 
meno io  dirò  il  parer  mio  :  né  già  intendo  darlo  sicuro 
e  (èrmo;  ma  il  pongo  innanzi  al  tribunal  vostro  e  degli 
altri  saggi ,  acciocché  mei  mostrino  falso ,  se  egli  è  ;  o , 
«e  diritto,  l'approvino.  Io  credo  adanquc,  aver  voluto 
Dante  a  questi  negligenti  -dell'  antiporta  del  purgatorio , 
assegnar  eziandio  ijiicsla  pena  (  oltre  al  dover  aspettar 
di  fuori  la  lor  purgazione  )  ;  dì  temere ,  e  tribolarsi  per 
la  Tenuta  del  serpente  ogni  sera  ;  ed  ogni  sera  volgersi 
a  Dio  eoo  quelle  loro  preghiere ,  invocando  il  soccorso 
degli  Angeli,  contro  l'assalto  lor  minacciato,  dico  del 
temere  e  tribolarsi  senza  piìi  :  perchè  non  voglio  crede- 
re ,  che  Dante  gli  facesse  in  fatto  soggetti  a  quelle  car- 
Bilità,  alle  quali  siam  noi;  essendo  troppo  sicuro,  che 
l' anime  uscite  da  questo  stato  di  via ,  come  dì  merito 
cos'i  nò  di  tentazione  non  sono  capaci:  ma  per  loro  pe- 
na liasta  il  timore.  £  volle  forBe  Dante  simboleggiar 
un'  altra  ordinazione  della  previdenza  di  Dio  -,  cioè  cho 
coloro ,  i  quali  nella  vita  presente  indugiano  la  pcnitcn- 
la,  per  divino  giudizio  e  per  malo  effetto  degli  abiti 
loro  addosso  lasciati  invecchiare ,  sono  più  duramente 
tempestati  dalle  diaboliche  suggestioni  :  il  perchè  di  più 
guardia  e  di  più  orazioni  fa  loro  bisogno,  ad  impetrare 
il  soccorso  celeste .  E  questo  è  (  pare  a  me  )  quel  vero , 
a  cui  ravvisare  è  mestieri  di  aguzzar  gli  occhi;  perchè 
in  fatti,  quel  temer  loro,  e  pregare  Hostcmque  notlmm 
comprime,  Xe  poltuanlar  carperà,  nello  stato  in  cui  lo- 
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no ,  è  CDsa  oscura  e  forte  :  e  né  ancbe  spparìsce  cosi  di 
tratto ,  a  che  riesca  quella  allegorìa  (  per  sé  chiara  )  di 
quegli  Aogcli ,  clie  tlopo  quella  orazione ,  si  pongono  a 
guardia  della  valle  e  mettono  in  fuga  la  biscia,  ma  con 
questa  mia  spiegazione,  o  bene  o  male,  le  cose  ranno 
co'  loro  piedi .  Ora  non  poco  mi  maraviglio  io  ;  che  que- 
sto passo  sì  forte  non  sia  stato ,  non  che  spiegato ,  ma 
né  accennato  forse  da  nessuno  in  tanti  anni  che  Dante 
è  letto  e  studiato. 

Zer.  Per  cosa  tanto  oscura  e  non  ben  dichiarata , 
siccome  è  questa  ;  parmi  che  la  sposizion  vostra  sia  da 
lodar  molto  di  ingegnosa,  ed  assai  ragionevole.  Certo 
io  non  ci  veggo  ragione  da  dover  rifiutarla . 

ToBiL.  Né  io.  ansi  da  lodar  mi  sembra  non  poco. 
Mon  voglio  tuttavia  affermare,  che  altra  migliore  sposi- 
zioce  non  potesse  a  voì  medesimo,  o  ad  altri  rfenir  tro- 
vata .  Or  procediamo  oggimai . 

PoHP  Ecco  seguir  le  cose ,  che  vi  venni  toccando 
dì  sopra  ;  ma  dette  e  dipinte  come  sa  Dante  :  Io  rìtU 
ijueir  esercito  gentile  {  V  anime  nobili  )  Tacito  poscia 
riguardare  in  sue ,  Quasi  aspettando  pallido  (  pavido  , 
legge  alcun  altro  )  e  umile.  Vedeste  il  timore?  vedeste 
r  espettazione  del  aoccorso  da  cielo  ?  vedeste  l' umiltà 
che  impetra  le  grazie?  E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender 
giùe  Da'  Angeli  con  duo  spade  affocate ,  Tronche  e  pri- 
vale delle  punte  me .  Delle  spade  affocate  veggo  '  ben  la 
ragione.  ocUe  Scritture  le  armi  del  cielo  sono  fulmini  e 
fuoco  assai  volte .  nel  paradiso  terrestre ,  l' Angelo  che 
guardava  l'tntrata,  che  Adamo  non  ci  tornasse,  arca 
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gladium  Jlammeum  atque  vertatUem  (  Gen.  iii.  ] .  nel 
Deuteronomio  (  xxxti.  ^i  );  Si  acuero  ut  Julgur  gla- 
iium  meum .  Il  perete  poi  sieno  queste  spade  cobi 
smozzicate ,  sarà  forse  ,  pereliè  esse  spade  non  sono 
tanto  ad  offesa ,  quanto  a  difesa  ;  •  se  questi  Cheru- 
bini 8on  que'  medesimi,  che  Dio  pose  gii  alla  por* 
ta  del  paradiso ,  cacciatona  Adamo ,  che  non  vi  tor- 
luue  ;  le  spade  doTettero  avere  ben  appantate  :  ma 
ora  conrenivano  averle  spuntate,  che  erano  ministri 
di  giustìzia  con  misericordia.  Or  dipinge  questi  due 
Angeli  con  una  terzina,  che  par  fatta  non  di  paro* 
le,  ma  di  cose  tÌtc:  Firrdt  comt  fogUette  pur  mo' 
fate  Erano  in  vette  (  testi,  da  vesta  ) ,  che  da  verdi 
ptnne  Percoue  traén  dietro  e  ventilate.  Quì  si  par  ve- 
ramente quello  cbc  possa  la  lingua  ;  che ,  come  disei , 
per  la  vivacità  della  immagine  Che  stampano  ndla  fan- 
tina, la  Imgua  non  si  lascia  guasi  sentire,  e  trae  la 
p«teaza  a  redere  la  cosa  reale ,  e  sentirla  ;  dico  il.  ver- 
de, la  freschezza,  e'I  muoversi  et  ondeggiare.  Prima 
dirò ,  che  il  color  verde  delle  vesti  e  delle  ali  accenna 
alla  speranza ,  che  si  vuoi  ravvivare  nelle  Anime .  quel 
figlielte,  in  Teca  di  foglie,  mostra  t^e  erano  pur  mo' 
naie;  cioè  fresche,  e  forse  tuttavia  non  bene  sbocciate, 
e  con  un  verde  rigoglioso  e  picn  di  sugo ,  coUa  vita  che 
tl  li  parea  :  e  già  vi  par  di  toccarle  cosi  molli  e  gras- 
iDcce.  Le  penne  altresì  verdi  aliando  batteano  sulle  ve- 
di ,  muovendo  un  venterello  che  faceale  levar  su ,  e 
Teotolar  in  varie  pieghe  a  modo  di  onde:  ed  essi  cosi 
svolazzanti  la  si  tracan  dietro ,  Ma  cha  fa  il  descriverà 
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<]iieUo  che  meglio  sì  sente  i*  Poche  altre  -dì  aìmìli  natie 

grazie  e  modi  di  parlari ,  ho  io  mai  trovato  ne'  Greci . 

Zbv,  O  che  dolcezza?  egli  è  una  maraviglia. 

Rosi  M.  Grazie  al  cielo ,  la  nostra  lingua  non  ha 
troppo  bisogno  dì  andar  a  scuola  da'  Greci  (  comechè 
molti  Italiani  vogliano  imparar  da'  Franzcsi  ) .  ed  ella , 
Sig.  Girolamo ,  nelle  sue  Canzoni  pastorali  1'  ha  bea 
mostrato ,  anche  a  chi  noi  voleva  vedere . 

PoMP.  Oh!  che  dite?  elle  son  bazzecole  quelle  mie. 

Rosa  M.  Come,  bazzecole?  Ma  nella  Canzone  viit. , 
dove  ella  canta  a  Fillide  la  canzone  di  Polifcmo  a  Ga-, 
latea,  ha  pur  voluto  venire  in  gara  col  Ciclopc  di  Teo- 
crito da  lei  tradotto;  ed  ha  ben  fatto  vedere,  che  l'Ita- 
lia non  dee  invidiare  la  Grecia. 

PoKP.  No ,  diavolo  !  che  dite  ?  Elle  furono  alcune 
mie  giovanezze  quelle  :  e  quasi  me  ne  vergogno . 

Zev.  Vero,  verissimo  quel  che  disse  Filippo.  Qual- 
cosa di  simile  a  questo  ventolare  è  net  primo  Capo  del- 
le Vite  de''  Ss.  Padri,  ove  dice  di  certi  albusccUi  amc- 
nissimi,  lì  quali  uno  venterello  facea  dilttUvolmtnte 
menoFC . 

PoMP.  Or  oltre.  L' un  poco  tovra  Tt«i  a  jlar  si  ven- 
ne, ET  altro  scese  nelF  opposta  sponda ,  Sì  che  la 
gente  ìn  meno  si  contenne.  Non  avea  Dante  anco  de- 
scritto i  capelli  e  la  faccia  tl^li  Angeli,  ma  noi  di- 
mentica già  :  Ben  discerrtevu  in  lor  la  testa  bionda  ; 
Ma  nelle  facce  V  occhio  si  smarria ,  Come  virtii  eh'  a 
troppo  si  confonda .  Tedi  com«  ba  dipinto  il  lume  rag- 
giante dalle  lor  facce!  e  con  quanta  novità!   gli  ocelli 
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non  ii  smarriscqno ,  che  al  luccicar  de'  raggi  assai  vr- 
To.  Ambo  vegnon  dal  grembo  di  Maria,  Disse  Sardcl- 
h,  a  guardia  della  valle.  Per  lo  serpente  che  verrà  vìa 
via.  Ecco,  come  era  usato  di  ogni  sera  questo  venir  del 
serpente.  Queste  parole  di  Sorilcllo,'chc  faceano  aspet- 
tar di  certo  U  serpente ,  operarono  dcII'  animo  di  Dan* 
te  quel  che  doveano ,  seconda  ragione  ;  Ond'  io  che 
non  sapeva  per  ^ual  calle  (  doVessc  venire  la  biscia  ) , 
Mi  volsi  intorno,  atto  di  vitale  Stretto  m'accostai  Tul- 
io gelato  alle  fidate  spolle. 

7,vi.  Che  rincalzo  !  e  che  lume  gitta  su  rjuesto  atto 
ijuel  Tutto  gelato  !  Egli  è  un  dire  ;  mi  corse  un  brivido 
per  tutta  la  persona. 

PoMP.  E  Sardella  anche;  Or  avvaìUamo  ornai  Tra 
le  grandi  ombre ,  e  parleremo  ad  esse  :  Grazioso  fia  lor 
vedervi  assai.  Solo  tre  passi  credo  ch'io  scendesse,  K 
fui  di  sotto;  e  vidi  un  che  mirava  Pur  me,  come  cone- 
lar  mi  volesse.  Tempo  era  già  che  V  aer  s' annerava  , 
Ma  non  sì ,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  Iton  dichia- 
rasse ciò,  che  pria  serrava.  Era  dunque  sul  far  notte: 
ma  non  tanto ,  che  essendo  noi  smontati  giii  nella  val- 
le, io  non  disc^rnessi  quello  d>c  1'  acre  ecuro  prima, 
qnando  io  era  sul  balso,  per  la  distanza  mi  tcnea  chiù- 
«0.  Ecco  bell'appicco  all'accidente  che  segue.  Pur  me: 
hi  gran  forza;  come  dicesse,  mirava  fiso  me,  me  solo. 
Deh!  quanto  sottile  osservator  di  natura  è  il  nostro 
Poeta!  quel  come  conoscer  mi  volesse,  nota  un  atto  na- 
luralissimo ,  che  uom  fa ,  quando  tra  molti  gli  pare  co- 
noscer uno  ;  che  lasciati  gli  altri ,  guarda  fisamente  pur 
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lui,  quasi  cercandogli  ndle  fattesze  del  viso  qndla  co- 
tal  nota ,  che  lo  sBeicuri ,  lui  esser  desso . 

Rosa  M.  Io  oon  mi  terrn  per  cento  catene  ^Mhc  io 
non  ledessi  qui  loro  un  fatto,  nella  Tita  di  S.  Gio- 
ranni  Patriarca  d'Alessandria,  che  è  tutto  il  caso  no- 
stro. Pariando  ìtì  (  lacc.  933  )  di  quel  Pietro  telonario, 
che  d'uomo  aTarissimo,  s'era  per  Dio  Tendutn  schiavo 
egli  stesso  ad  un  Zoilo;  dica  che,  essendo  a  costui  ve- 
nuti certi  mercatanti  del  paese  del  medesimo  Pietro  ,  e 
aerreodo  egli  loro  alla  tavola;  que'  mercatanti  lo  guatava- 
no ,  e  incomineiavanlo  a  raffigurtav,  e  dire  inùeme;  Or 
come  ai  tomiglia  ijuetto  ischiavo  a  Metter  Pietro  telona- 
rio!... E  quelli  quanto  più  Io  guatarono,  tanto  più  ai 
eertificarano ,  cV  egli  era  Pietro . . .  Ma  pure  più  volte 
contiderandolo ,  dine  imo  di  loro  ;  Veramente  fuetti  i 
Mesterà  Pietro  telonario. 

FoHP.  O ,  come  ben  faceete ,  Filippo  !  ^li  è  tatto 
il  fatto  di  GOlestai ,  che  mirava  par  Dante ,  come  cono- 
scer Io  volesse.  Or  seguitando;  si  scontrano  insieme. 
era  un  Nino  giudice  di  Gallura.  Ver  me  si  fece,  ed  Ìo 
■  ver  lui  mi  fei.  Giudice  Sin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  ridi  non  esser  tra'  rei!  ìlulio  hel  salutar  tra 
noi  si  tacque.  Grande  in^gno  di  questo  Dante!  una 
cosa  tanto  comune  detta  sì  nnova  e  si  nobilmente  l  e 
quante  cose  comprende  questo  nullo  bel  salutar!  che 
inchiude  tutti  i  modi,  che  sono  a  dare  ed  a  rendere  i 
più  cordiali  saluti.  Domanda  a  Dante,  da  quanto  egli 
fosse  venuto  qua  per  Io  mare  (  che  non  potea  immagi- 
nare ,  che  egli  fosse  Tenuto  per  altra'  via .  e  questa  è 
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«tura  e  ragione  )  :  Poi  (UmanSò  ;  Quant'  i ,  che  tu  ve- 
nuli  Jppiè  del  monte  per  le  lontan'  acque  P  0!  dissi 
lui.  Questo  O!  dice  assai  ;  ed  è  del  Dostro  volgare ,  co- 
me dicesse  ;  A.Itro .'  altro  !  ood  yenni  per  le  acque ,  né  : 
per  entro  i  luoghi  tristi  Venni  ttamane ,  e  tono  in  pri- 
ma vita ,  Ancor  che  V  altra  ai  andando  acquisti .  che 
parlar  pieno  !  Tu  mi  credi  esser  un'  anima  di  morto  : 
non  punto  ;  io  eon  tìto.  e  qai  appicca  un  concetto  bel- 
lissimo, che  non  è  uomo  che  lo  aspettasse;  cioè,  Aa-  ■ 
dando  cosi  tìto  per  qua,  mi  fo  il  ponte  ad  una  rita 
migliore  e  beata  dopo  la  morte. 

ToKBL.  £  questi  lumi  sparsi  tanto  acconciamente 
ncQ*  opera ,  la  raUtellisoono  per  modo ,  che  tu  non  senti 
mai  staochecza  leggendola . 

PoKP.  Che  bel  Tero  diceste  voi  testé!  Qui  le  me- 
ranglie.  chiama  Nino  un  certo  Currado  a  veder  questa 
graiia  da  Dio  fatta  a  Dante  :  E  come  fu  la  mia  rispo- 
tia  udita,  Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse.  Come 
S'Ite  di  suhilo  smarrita.  L'uno  (  Sordello  )  a  Virgilio, 
e  r altro  (  Nino  )  ad  un  si  volse.  Che  sedea  ti,  gridan- 
A>;  Su  Currado,  Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia 
nbe.  Poi  vólto  a  me  ;  Per  quel  singular  grado ,  Che  tu 
<iei  a  colui ,  che  sì  nasconde  lo  suo  primo  perchè  ;  che 
non  gli  i  guado .  Dignitoso  scongiuro  !  per  quella  gra- 
titndine,  di  che  tu  se'  a  Dio  debitore  di  tanta  grazia, 
e  notate,  come  pia  breve  e  rìciso  spiegò  Dante  questo 
concetto.  Dio  nasconde  la  ragione  eterna  delle  sue  gra- 
zie, per  modo  che  questo  pelago  nessuno  il  guada: 
noA  gli  e  guado;  non  e'  è  guado.     Quando  sarai  di  là 
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dalle  larghe  onde,  Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  mt 
chiami  Là  ,  dare  agV  innocenti  si  risponde .  che  per  me 
chiami  {  gridi  :  clamet  )  Là  dove  agC  innocenti  si  rispon- 
de, bello!  Questo  là  dove,  ec.  parml  poterai  intendere  eì 
del  cielo,  e  ai  della  prima  vita:  Chiami  vergo  il  cielo, 
che  esaudisce  le  preghiere  de'  buoni  :  ovvero  (  e  forse 
meglio  ),  Chiami,  o  preghi  nel  mondo,  dove  le  preghiere 
de'  giusti  SODO  esaudite  da  Dio.  con  queste  parole  lodi 
di  rimbalzo  questa  sua  figliuola,  di  innocente.  Qui  pìgli' 
cagione  di  mordere  di  poco  amore  a  lui  la  moglie  sua; 
clic  fu  Beatrice  da  Esti,  la  quale  non  volle  rimaner  vedo- 
va ;  rimaritandosi  con  Galeazzo  Visconti  signor  di  Mi- 
lano. Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami.  Poscia 
che  trasmutò  le  bianche  bende,  segno  di  vedovjl  castità, 
forse  colle  chermisi  o  rosee ,  che  usano  le  giovani  spo- 
se. Le  quai  (  bende  )  cunvien  che  misera!  ancor  brami. 
Per  lei  (  qua  tocca  un  punto,  che  alle  femmine  dorrà 
forte  )  assai  dì  lieve  si  comprende  ,  Quanto  in  femmina 
fuoco  J"  amor  dura ,  Se  t  occhio  o  'l  tatto  spessa  noi 
raccende.  JVon  le  farà  sì  bella  sepoltura  La  vipera ,  che 
i  Milanesi  accampa ,  Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Gal- 
lura; cioè,  Il  secondo  manto  Milanese  (  che  ha  qucl- 
r  arme  }  non  le  farà  tanto  d' onore ,  quanto  io  le  avi^' 
fatto . 

Rosa  M.  La  puntura  è  agra,  ma  giusta:  che  certo 
assai  basso  e  di  misera  tempera  è  quell'  amore,  che  sen- 
za siffuttì  alimenti,  non  dura. 

Zev.  e  però  lo  stato  dì  vedova  costumata,  fu  sem- 
prcmai  tanto  onorato  dagli  uomini  e  dalla  Chiesa .  Que- 
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sto  TanUg^o  che  questo  Nino  si  prende  qui  dal  Yia- 
conti ,  per  la  spesa  del  moDumento  della  moglie ,  non 
mi  pare  troppo  eeotita  gentilezza,  e  però  Lo  mi  sto  con 
chi  dice,  aver  Nino  voluto  dire;  che  l'arme  della  YÌpe- 
ra  posta  al  sepolcro  di  lei,  mostrandola  rimaritata',  non 
le  avrebbe  fatto  l'onore,  che  il  Gallo  suo,  mostrandola 
fedele  al  primo  marito ,  eziandio  morto . 

PoNP.  O  che  belle  postille!  Ma  notate;  questi  rim- 
proTcri  che  qnesto  Nino  gitta  alla  moglie  poteano  forse 
parer  troppi^  agri ,  per  anima  che  va  a  purgarsi  :  e  pe- 
rò assai  accortamente  aggiugne  Dante  Questa  terzina  : 
Coli  dicea ,  segnato  delia  stampa  TÌcl  suo  aspetto  di 
^uel  dritto  zelo ,    Che  misurafamente  in  cuore  avvampa  . 

Zet.  Buono  avTÌso  !  Irascìtnìiti ,  et  nalìte  peccare . 
Ma  oggimai  quando  vogliam  noi  vedere  questo  ser- 
pente ? 

PoKP.  Non  baderà  troppo.  Qui  Dante  guarda  alcu- 
ne tre  nuove  stelle;  e  Virgilio  gli  dice,  che  erano  salite 
nel  luogo  delle  quattro ,  vedute  da  lui  la  mattina  :  Gli 
occhi  miei  ghiotti  andavaif  pure  al  cielo ,  Pur  là  dove 
le  stelle  son  pia  tarde ,  Si  come  ruota  più  presso  allo 
stelo:  all'asse.  E'I  duca  mia  ;  Flgliuol ,  che  lassù  guar- 
do? Ed  io  a  lui;  A  tjuelle  tre  facelle,  DÌ  che'l  polo 
«  qua  tutto  quanto  ar^e .  Ed  egli  a  ine;  Le  quattro 
chiare  stelle  Che  vedevi  starnati,  son  di  là  basse,  £ 
queste  ton  salile  ov'  eran  quelle .  Com'  io  parlava ,  e 
bordello  a  sé  'l  trasse  (  Ponete  mente  alla  proprietà  di 
ipicU' e , ^chc  vale  un  dire,  in  quel  medesimo  ),  Dicen- 
do ;  Vedi  lù  'I  nostro  avversaro ,    E  drtzzìi  '/  dito  perchè 
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IR  là  guatasse,  atto  che  si  vede.  Da  tjuelìa  parte,  tm- 
àe  non  ha  riparo  La  picciola  vallea  (  ecco  la  bocca ,  od 
entrata  piana  della  ralle  :  e  se  quivi  non  avea  riparo  od 
argine  ;  dnoqne  l' avea  tutto  attorno  il  restante  ) ,  era  una 
hlscia  ,  Forse  ^ual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro .  Tra 
r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia  Volgendo  ad  or 
ad  or  la  testa ,  e'I  dosso  Leccando  come  bestia  che  si 
liscia . 

ToHEL.  O ,  che  manicaretto  !  ine  ne  sento  Gorrere 
i' acqiiolina .  Non  può  il  pennello,  né  Io  scarpello,  anà 
né  eziandio  la  stessa  natura  dipinger  meglio:  e  sarebbe 
vano  a  chiosarla  questa  maravigtioBa  terzina.  O  lingua! 
o  ingegno  di  poeta  ! 

Rosi  M.  I  due  dragoni  del  Laocoonte  di  Tirgì- 
lio  aon  veramente  pittura  maravigUosa  :  ma ,  se  posso 
dirlo,  un  po'  lavorata  e  che  eente  del  raf&nat'o.  que- 
sta di  Dante  è  tutta  semplice,  ma  ha  certi  guizzi  di 
tanta  bellesca ,  che  forse  non  cede  all'  altra  del  suo 
maeatf o . 

PoMF.  Co^l  credo  io  altresì.  Or  a  voler  esprìmere 
la  rattezza  del  muoversi  degli  Angeli  contro  il  serpen- 
te, notate  modo  nsato  dal  Poeta  nostro,  dice  dunqiie, 
x:he  ciò  avvenne  tanto  rapidamente,  che  e'  vide  prima 
la  cosa  fatta,  che  e'  la  vedesse  fare:  Io  noi  vidi,  e  pe- 
rò dicer  noi  posso,  Come  master  gli  àstor  celestiali; 
Ma  vidi  bene  e  F  uno  e  V  altro  mosso.  Sentendo  fender 
T  aere  alle  verdi  ali,  Fuggì'l  serpente}  e  gli  Angeli  dier 
volta,  Suso  alle  poste  rivolando  iguali.  Non  vi  gravi 
di'  io  ribadisca  tuttavia  il  chiodo  di  questo  costrutto , 
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Sattendo  fender  T  aere  alle  verdi  ali;  che  Importa;  Seit' 
fendo  esser  fetta  T  aere  dalle  verdi  ali. 

ToRBL.  Ed  è  anche  mirabile  qacato  concetto,  a 
mostrare  la  forza  della  TÌrtù  angelica  a  metter  io  fuga 
il  nemico;  dicendo,  che  al  fischiar  senza  più  delle  ali, 
il  serpente  sentendosi  inseguito  da  loro ,  fuggì .  ma  bel- 
lo! quel  rÌTolar  che  fecero  ugnali;  cioègtcnza  srarlar 
di  moto  o  di  tempo ,  come  il  batter  di  due  occhi  ;  al 
posto  di  prima . 

PoHF.  Quel  cotale  Currado,  cui  Nino  area  chia' 
malo,  a  veder  Dante,  era  un  Malaspina  :  il  ^ale  gli  di- 
manda  noTcllo  della ,  Lunigiana  (  Val  di  Magra  ),  dou- 
i'  egli  era  stato  signore  :  L' ombra  che  s' era  al  Giudice 
necoha  Quando  chiamò ,  per  tutto  quelV  assalto ,  Punto 
nonfit  da  me  guardare  sciolta,  bel  modo!  non  tcH-so  mai 
rocchio  da  me.  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alla, 
Tniovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  Quani  è  mestiero 
intino  al  sommo  smalto;  Cominciò  ella;  Se  novella  vera 
Di  faldimagra,  o  di  parte  vicina  Sai,  dilla  a  me  che 
già  grande  là  era ,  Chiamata  fui  Currado  Malaspina  : 
Non  son  t  antico ,  ma  dì  lui  discesi;  jf  miei  portai 
l amor ,  che  qui  raffina,  raffina,  è  io  forza  di  neutro 
passivo  ;  si  raffina ,  si  purga  ;  essendo  amore  hassa  e 
mondano.  Dante  risponde  dì  non  essere  stato  mal  in 
quei  paesi  :  0  -'  dissi  a  lui ,  per  li  vostri  paesi  Giammai 
aon  fili  :  ma  dove  si  dimora  Per  tutta  Europa ,  eh'  ei  non 
sten  palesi  ?  ^e'  del  vostro  sangue .  questo  et  rispon- 
ie  a'  miei ,  detto  da  costui  di  sopra .  La  fama  che  la 
voUra  casa  mora,    Grida  i  signori  e  grida  la  contrada; 
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Si  che  né  sa  chi  non  vi  fu  ancora,  e  v'aggiugne  altre 
>  amplissime  lodi  -,  e  non  senza  perchè ,  come  appare  più 
avanti.  Il  perchè  questo  Currado  con  parole  veramente 
da  nohilissimo  Cavaliere,  gli  promette,  che  questa  opi- 
nione tanlo  cortese  che  egli  avea  della  famìglia  Malaspi- 
na ,  gli  sarà  infra  sette  anni  ribadita  in  capo  da  troppo 
meglio  che  da  parole  ;  cioè  dalla  generosa  accoglienza  ' 
che  farà  a  lui  medesimo  cacciato  di  patria,  ma  egU  è 
da  ndire  Dante  medesimo:  Ed  io  vi  giuro;  s'  io  di  so- 
pra vada  (  così  possa  io  montar  sii  lino  ìa  cima);  Che 
vostra  gente  onrala  non  si  sfregia  Del  pregio  della  bor- 
sa ,  e  dulia  spada .  il  pregio  della  borsa  è  il  TOtcrU'  ne' 
poveri;  come  quel  della  spada,  l'adoperarla  per  la  pa- 
tria e  pel  Principe,  parlari  nuovi  e  Danteschi.  Uso  e 
natura  j>  la  privilegia:  uso  è  l'abito  delle  opere  belle; 
natura  è  l' indole  fatta  alla  ,virtù  !  gran  lode  in  poclie 
parole  1  Che  perchè  'l  capo  reo  lo  inondo  torca  ,  Sola 
va  dritta f  e'I  mal  cammin  dispregia.  Ed  egli;  Or  va, 
che  'l  sol  non  si  ricorca  Sette  volte  nel  letto  che  'l  mon- 
tone Con  tulli  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforóa;  Che 
eotesta  cortese  opinione  Ti  fia  chiavata  in  mesio  della 
testa  Con  maggior  chiovi,  che  d' altrui  sermone;  Se  cor- 
so di  giudicio  non  s' arresta  :  cioè ,  iSe  i7  decreto  di  Dio 
che  ha  cosi  ordinato,  non  st  rompe;  Ìl  che  e  impossibile. 
Bel  parlare  poetico!  Il  sole  era  allor  in  Ariete:  dunque, 
Non  tornerà  eette  volte  a  questa  parte  del  ciclo  caval- 
candola .  egli  e  un  dire ,  Non  passeranno  sette  anni . 
Chiavata  è ,  incltiodata  ;  ed  il  mio  ribadita  (li  sopra  i 
qualche  cosa  più  ;  cioè  ponendo  io  questa  opinione  già 
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chiavala  in  capo  a  Dante ,  ToUi  dire ,  che  gli  sai'e1>l>e 
ribattuta ,  e  cosi  coa£tU  più  fortemente  :  essendo  riha- 
iire,  ribattere  la  punta  del  cIii«do,  clie  riesce  fuoì'  dal- 
la parte  opposta,  dentro  la  tavola,  e  qaesto  ritorcere 
che  si  fa  della  punta  per  poi  ribatterla,  è  propriamente 
I>  riha^lura;  dicendosi  ne'  Fioretti,  delle  Stimmate 
(li  S.  Francesco  (  cioè  de'  chiodi  dì  carne  )  che  colle 
lor  punte  fiuscivano  ftior  delle  mani  e  de'  piedi  di  lui , 
rìlorceniloai  in  entro  ;  che  fra  la  ribaditura  e  la  carne 
del  piede  o  della  mano,  si  sarebbe  potuto  mettere  il. di- 
io  .  Perdonatemi  queste  minuzie .  Beo  dico  io  ;  'che  la 
nostra  casa  Malaspina  (  la  quale  debbo  esser  certo  pro- 
faggine  di  quel  ceppo  }  dee  andar  più  superba  di  scJe 
(]ucste  Iodi  che  qui  le  fa  Dante ,  che  di  nessun'  altra 
sua  nobiltà.  E  con  questo  che  dissi  'fìn  qui,  e  col  £ne 
id  Canto  vin.  mi  pare  csacr  con  voi  sdebitato  della 
pane  del  mio  dovere. 

ToBEL.  E  noi  Togliamo  farvi  buona  questa  vostra 
ragione,  ei  veramente  che  ad  altra  volta  voi  ci  legnate 
ricreati  un  po'.più  lungamente.  Ma  per  la- presente  no- 
slra  tornata  noi  (  ben  credo  )  saremo  contenti  al  ragio- 
nato fin  qua  ;  da  che  la  materia  assai  ghiotta  ci  ha  sta- 
llane fatti  un  po'  travalicar  l' usata  misura  :  se  il  mio 
oriuolo  mi  dice  il  vera .  Adunque  noi  slamo  già  dal  luo- 
go medesimo,  dalla  materia  e  dal  desiderio  nostro;  di  che 
a  tutti  voi  sto  io  ben  pagatore ,  per  domani  invitati . 

Zet.   Togli  qua!  Ben  disse   Dante,  che  essendo 
l'anima  in  qualche  diletto  assai  grande  oocapata,   T'as- 
tene  il  tempo,  e  T uom  non  se  n'avvede. 
II  Sell.  di  Dante.  T.  II. 
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PoNP.  Così  i . 

Rosa  M.  e  cost  è  stato ,  e  così  sarà  sempre  (  cre- 
do io  ]  di  questo  sollazzo  nostro ,  Dio  concedente . 

Dopo  le  quali ,  ed  altre  non  poche  parole ,  licen- 
ziatisi i  tre  dal  Sig.  Giuseppe,  si  ridussero  alle  loro 
'  case . 


Fine  del  Dialogo  Terzo. 
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x^oche  altre  persone  ho  io  conosciuto  di  tanto 
•quiiito  ^ato  in  opera  di  eleganza ,  quanto  il  Dott.  Ze- 
Titni  ;  sicché  delle  bellezze  poetiche  singolarmente ,  e 
ia  ispezieltà  delle  notate  da  loro  in  Dante,  tornava  pro- 
prio rìn sanguinato .  Il  perchè  uscito  dalla  ragunata, 
così  degli  altii  giorni  come  di  jeri ,  scontrandosi  negli 
amia ,  disse  loro  ;  <i  Io  non  fui  de'  mìei  di  ad  un  tea- 
tro, né  ad  una  commedia,  o  ad  un  ballo  ;  perchè  egli 
mi  pajono  sollazzi  poco  costumati ,  il  più ,  ed  anche 
grossolani.  Ma  cbe  mi  fa?  Una  canzoa  del  Petrarca, 
an  brano  dì  Catullo  o  di  Yirgilio ,  e  meglio  le  ghiot* 
Ionie  de'  nostri  badalucchi  sopra  Dante  mi  scusano 
troppo  meglio ,  che  teatri ,  e  checchessiasi  altro  di  que- 
sta fatta  ciance.  E  questo  diletto  ch'io  ne  ricevo  della 
bellezza  poetica  e  della  eleganza  del  dire,  mi  par  trop- 
po più  nobile  e  spiritoso,  cheiion  quegli  altri  ;  perchè 
«gii  è  cosa  di  ragione ,  o  che  tocca  la  piii  aUa  parte 
dell'  anima  ;  ed  io  la  credo  la  qnintessenea  della  verità  : 
di  cbe  nulla  è  all'uomo  più  dilettevole.  Ed  a  uè  pare 
questo  diletto  simile  a  quello ,  che  il  Creatore  ha  messo 
innaazi  alle  ragionevoli  creature,  nella  ordinata  bellezza 
e  simmetria  del  mondo  e  de'  cieli  ;  dove  a  me  par  ve- 
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dcre  una  ccru  generale  eleganza,  e  semplice  licUezia  dì 
armonica  commìsuranza ,  che  V  animo  ecntc,  né  può  dif- 
fììiire:  ne  più  né  meno,  che  sia  il  Non  so  cbe,  il  gusle 
avviva  le  suddette  poesie  di  que'  gran  maestri .  E  pe- 
rocché questa  bellezza  è  raggio  ed  emanazione  del  som- 
mo Yero  e  Bello,  Iddìo,  ed  un  come  parelio  dì  quel  so- 
le eterno  ;  egli  m' è  avviso,  che  del  medesimo  genere  vo- 
glia essere  la  beatitudine  nostra,  eziandìo  dopo  la  mor- 
te (  eomechè  in  modo  trascendente  ogni  nostra  immagi- 
nazione )  :  da  che  quella  infinita  bellezza ,  che  dee  coli 
beatificare  gli  uomini,  ben  sarà  la  medesima  fontalc'ra- 
gione  ed  etema  di  ogni  eleganza,  che  aasemprata  qaag- 
giu  nel  mondo ,  il  fiorisce  ed  abbella  come  dissi  di  so- 
pra: ed  in  somma,  sarà  pur  copia  di  quello  esempio.  Ma 
io  non  vorrei ,  che  questo  mio  arzigogolare  mi  traesse 
fuori  del  seminato  in  qualche  resia  :  il  che  tuttavìa  sa- 
rebbe praeter  propositum  mentit,  e  non  punto  dolo  ma- 
lo  ,  come  noi  legisti  diciamo  ii .  così  il  Zevìanì ,  vera- 
mente inebriato  di  quelle  dolcezze.  Ma  non  fu  l'altro 
dì  anche  ben  giunto  all'  ora  posta  degli  altri ,  che  egli 
primo  fu  a  casa  il  Torelli  :  ed  appena  entratogli  in  ca- 
mera ,  COSI  disse; 

Zev.  Or  dove  son  gli  altri  daeP  egli  è  otta  però. 

ToBEL.  £'  non  può  star  due  minuti,  ed  egli  saran- 
no qui.  Ma  vedeteli,  che  e'. sono  al  piacer  vostro. 

FoHF.  Or  che  credevatei*  che  noi  fallissimo  l'orai 
io  v'  ho  sentito  montando  le  scale ,  mormorare  de'  fatti 
nostri . 

TosBi.  Egli  è  stato  per  via  di  dire:  cbe  ben  sape- 
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te,qiiiot(1  il  Dottor  nostro  sia  caldo  di  non- perderne 
goccialo.  E  perscchè  egli  sa,  che  ora  la  rolla  del  dir 
tocca  a  Ini ,  vedete  che  e'  a'  apparecchia  a  dovervi  dare 
di  quel  che  voi  volete:  che  essendo  avvocato,  sa  molto 
bene  altrui  assegnare ,  e  per  sé  prendere  il  euo  . 

Zev.  Il  mio  veramente  sarebbe  d'  ascoltar  voi  :  e 
^csto  sarebbe  troppo  meglio  sfcimdum  rationem  juris. 
Ma  io  farò  tuttavia  il  debito  mio  ;  e  voi  starete  contenti 
»  quello,  che  avete  voluto  v»i.     La  concuhina  di  Titone 

PoKp.  0  !  ecco  il  passo  di  Scilla  e  Cariddi ,  dove 
ruppero  tanti  legni  di  spcnìssiini  naviganti . 

Rosi  M.  Troppo  vero  :  e  ben  mi  ricorda  i  vani 
ghiribizzi,  che  io  vi  ho  già  immaginati,  per  uscirne  ad 
onore,  ma  egli  fu  un  avvitapparmi  vie  peggio. 

PoMP.  E'  ci  fu  anche  qualche  altro,  che  ne  disse 
1  pezza  di  troppo  più  spropositate  ;  anzi  voi  ne'  viluppi 
medesimi ,  e  negli  avvolgimenti  di  quel  vortice  mostraste 
tanta  forza  d'ingegno,  «l'arte  p  di  scienza,  che  nell'er- 
ror  medesimo  vi  siete  fatto  glorioso.  Ma  chel*  egli  non 
K  ne  poteva  altro ,  non  avendo  nessuno  de'  saggi  e  dotti 
nomini  che  mìsero  mano  a  questo  luogo  di  Dante,  po- 
sto mente  ad  una  cosa ,  che-  dava  loro  in  mano  il  £Jo 
da  nscime . 

Zev.  Questa  gloria  fu  riservata  al  nostro  Parroco 
di  Soave,  Bartolomeo  Perazzini:  ed  è  però  tuttavia  glo- 
ria della  Verona  nostra ,  che  sola  di  tanti  trovò  il  ban- 
dolo di  questa  sgominata  matassa.  Ma  mettiamvici  den- 
tro, e  verremo  notando  ogn^  cosa,  e  ivilupperem  quc- 
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sto  nodo .  Dunqae  La  concubina  di  Tifone  antico  Già 
3^  imbiancava  al  balzo  S  oriente ,  Fuor  delle  hraeeia 
del  suo  dolce  amico.  Fatte  tutte  le  ragioni,  dice  Dante, 
che  cominciftY»  il  primo  albore  del  di .  ms  che  ?  pochi 
Tersi  dopo ,  dice  che  erano  le  due  e  mezza  passate  della 
notte.  O  bello!  questo  caTÒ  di  cervello  tutti  i  comeuta- 
tori.  Gli  antichi,  e  dietro  loro  i  moderni,  misero  in 
campo  una  nuova  alba,  quella  della  luna,  ma  queito 
(  come  dite  voi ,  Filippo ,  )  e  una  bizzarria  da  rimandai 
loro  ;  ed  anche  porta  essa  medesima  più  altre  difGcolti. 
Dunque  ;  per  tagliar  Ìl  nodo  ;  Dante  tocca  qui  due  luo- 
ghi (  e  questo  non  fu  mai  veduto  da  alcuno  ;  quantun- 
que ciò  sia  in  altri  passi  assai  usato  dal  Poeta  )  ;  e  di- 
ce ,  che  in  un  luogo  cominciava  l' alba ,  cioè  in  Italia 
e  le  tre  ore  passate ,  npl  luogo  ove  eravamo ,  cioè  nel 
Purgatorio.  Ed  ceco  risoluta  ogni  dii^coltà  con  un 
sof&o. 

Tohel.  Stupisco  ancora  io  medesimo,  di  non  aver 
mai,  né  io  ne  altri,  posto  mente  a  queste  poche  parole, 
nel  luogo  ove  eravamo,  che  davano  il  senso  così  bello  e 
netto .  prova  evidente  della  debolezza  della  mente  uma- 
na. E  cosi  fosse  pure,  che  in  solo  questo  luogo  dì  Dan- 
te ella  si  fosse  mostrata  inferma  cosi  :  ma  e  io  troppi 
altri  più  gravi  e  importanti;  ne'  quali,  per  non  aver 
alcuni  voluto  confessar  questa  lor  debolezza ,  perfidia- 
rono di  mantener  loro  errore ,  e  si  traviarono  aOatto  dal- 
la venti .  Ma  in  questo  luogo  del  Poeta  è  da  misurar 
tutti  i  passi,  ed  esaminare  ciascuna  parola. 

ZiT.  Sì ,  sì.  Innanzi  tratto,  vuol  dite;  che  questi 
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concubina  cominciaTa  imbiancani ,  cioè  1'  alba  era  al 
principio.  Di  tleìle  la  tua  fronte  era  lucente.  Poste 
in  figura  del /red3a  anùaale ,  Che  con  la  coda  perente 
la  gente.  Ora  e  qui  medeùmo  eccoci  ad  un  altro  intop- 
po, ma  egli  è,  pare  a  me,  uà  di  qaell!'.  che  aom  cerca  da 
•è ,  per  darri  dentro  ;  come  la  mula  del  Florìóionte , 
della  quale  cantò  quel  matto  dabbene  del  nostro  Bersi  ; 
Do/  /fìlli  profondo  tenebroso  centro ,  Dove  ha  Dante  ml- 
hngalo  i  Bruti  e  i  Cassi ,  Fa  SìorimmUa  mio ,  nascere 
i  lassi  La  vostra  mula ,  per  urlarvi  dentro .  Fercliè  ec- 
co; si  sono  incapati  di  voler  pare  intendere  per  questo 
freddo  animale ,  io  scorpione  ;  quando  iTeano  i  pesci 
belli  ed  apparecchiati  a  far  corona  a  questa  alba  :  e 
voi ,  Filippo ,  r  avete  intesa  pel  verso  :  perchè  laddove 
a  trovar  lo  scorpione ,  è  da  tornar  addietro  fin  dì  là  dal 
meridiano ,  e  pressoché  all'  orizzonte  occidentale  ;  i  pe- 
sci erano  appunto  appunto  appena  levati  innanzi  al- 
l'ariete,  che  dovea  di  certo  nascer  col  sole-,  cioè  erano- 
«opra  la  &onte  dell'  alba ,  dove  Dante  li  mette  :  /  pesci. 
giùnan  sopra  Vorìssonta.  loC  xi.  11 3. 

PoMp.  Poffare  il  mondo  !  E  tattavia  il  Feraizioi 
medesimo,  che  ha  scoperto  il  primo  quel  vero  ohe  ab- 
biamo detto ,  ha  poi  smarrito  la  traccia ,  un  passo  più 
b  li  :  che  egli  mantien  lo  acorpione  contro  de'  pesci  ; 
dicendo,  che  l' albore  dell'  aurora  in  fatti  si  stende  tanto 
al  largo  e  pel  lungo  del  cielo  ,  che  passa  il  meridiano , 
e  si  tocca  fino  colla  costellazione  dello  scorpione  ;  e 
così  è  vero ,  che  fa  rilucere  la  fironte  dell'  alba . 

ZiT.  Non  è  cosa ,  che  per  isfurzo  d' ingegno ,  e 
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ghiribizsando  non  po9M  altri  difendere,  e  comcchcasìa 
dimostrare,  ma  prìegoTi,  statemi  a  adire.  L'alba  j'i'm- 
llancafa  come  dissi  ;  non  iIìcc ,  che  hi  ancheggi  esse  ; 
-  cioè  cominciaTB  il  suo  biancheggiare  (  da  che  1'  aurora  ha 
tre  età-,  cioè  si  fa  bianca,  vermiglia,  e  rancia  ).  ora  io 
non  ao,  se  ^el  poco  principio  d'  albore  potesse  esser 
poi  tanto ,  che  dovesse  colorire  più  che  la  parte  orien- 
tale del  cielo;  ma  stendersi  per  tanto  spasio,  che  trava- 
licasse il  medesimo  meridiano.  Ma  fosse  anche  tanto: 
non  credo  che  Dante  volesse  a  questo  accennare.  Io  fo 
questa  ragione  ;  che  nello  spiegare  questo  Poeta ,  noi 
do1)biamo  seguitar  lui  nelle  immagini  e  forme  da  luì 
trovate,  non  tirar  lui  a  seguitare  i  nostri. capricci.  Ora 
egli  dipinse  I'  alba  come  una  giovane ,  che  mette  fuori 
dal  balzo  d' oriente  un  po'  della  fronte  ;  e  questa  la  fa 
coronata  di  quelle  stelle,  questa  immagine  adunque  è  da 
conservare  ed  ornare  conveaevolmeote ,  secondo  l''i(lcà 
del  Poeta .  Or  pare  a  voi ,  che  desse  assai  bella  vista 
nna  giovane  colla  fronte  sì  lunga ,  che  dal  più  basso  cer- 
chio d'oriente,  traversato  mezzo  l'emisferio,  si  proten- 
desse lunga  lunga  a  trovare  la  sua  corona  fino  a  quel 
sito  tanto  lontano^  Che  immagine  sarebbe  questa  di  bel- 
la e  ben  ornata  giovane?  or  non  piuttosto  una  sconcia- 
tura bruttissima?  Aggiugnete;  che  Dante  mi  dice; 
Guarda  là  all'oriente,  bellezza  di  giovanctta  che  si  f» 
al  balcone  col  capo  coronato  di  stelle .  Or  mentre  io 
guardo  pur  là  ;  e  Dante  m'  inganna  :  che  dall'  OFiente 
dove  son  vMto ,  mi  riversa  la  testa  allo  'ndictro ,  cercando 
la  fronte  di  questa  giovane ,  sicché  io  m' ho  «  scavezzar 
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il  collo  per  trorarle  in  testa  la  corona  £a  colaggiù.  Giti 
non  rìderebbe  t*  Egli  è  <!unque  al  tatto  da  star  co'  pe- 
sci ,  che  (  come  dissi  )  da  se  medesimi  tfavri  a  lei  etaO' 
no  per  corona ,  senza  cercarne  uà'  altra  lontano  di  là . 

Rosi  M.  Io  non  so  al  tutto  comprendere ,  come 
tanta  evidenza  di  ragione  e  dì  verità  non  fosse  veduta 
da  tutti,  e  si  potesse  pcosarne  e  crederne  altro.  Massi- 
mamente, che  (  siami  concessa  di  dirlo  )  le  note  che  dà 
il  Poeta  a  ipeir  animale,  punto  non  si  bonveogono  allo 
scorpione ,  ed  a'  pesci  quadrano  a  maraviglia .  Quando 
mai  lo  scorpione  feri  di  percossa,  cioè  di  piatto,  e  non 
anzi  di  punta  col  pungiglione  ?  laddove  il  pesce  appunto 
colla  coda  mena  di  forti  colpi.  Ed  anche  quando  mai 
lo  scorpione  fu  freddo P  dove  il  pesce;  sì  per  l'elemento 
dove  egli  abita  ;  sì  per  la  naturai  freddezza  sua ,  ezian- 
dio vivo  ;  e  si  (  ae  anche  questa  è  da  dire  )  per  nascere 
che  fa  la  delta  costellazione  in  Febbrajo;  ruole  per  8C 
solo  come  proprissimo  quell'  aggiunto . 

Poxp.  La  cosa  mi  par  chiarita  per  forma ,  cbc  ìl 
pensarne  altro  già  mi*  comincia  parere  poco  lontana 
dalla  pazzia. 

Zet.  e  cosi  a  me  :  se  già  non  un  poco  più  là .  Or 
vegnamo  all'  altra  notazione  dell'  ora ,  che  era  nel  Purga- 
torio :  £  ìa  notte  de  passi  con  che  aalg ,  Falli  avea 
due  nel  luogo  ove  eravamo,  E'ì  terza  già  chinava  in 
giuso  r  ale .  Io  credo  che  qui  voglia  dire ,  che  erano  le 
due  e  mezza  di  notte  passate  ;  pigliando  per  passi,  con 
che  sale  e  scende,  lo  ore.  M^  prima  voglio  notare, 
che  alcuni  per  questi  passi  della  notte  intesero  le  quat- 
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tro  vigilie  ili  tre  ore  V  una-,  delle  quali  dae  ella  trascor- 
re moDtaodo ,  e  due  dÌBcendendo  :  bdeì  voi ,  Filippo , 
diceste,  che  egli  è  chiaro  doverBÌ  intender  cosi. 

Rosi  M.  Ben  mi  Mcorda  anclte  di  qnesta,  colle  al- 
tre che  dissi  in  qael  mio  cartabello. 

Zav.  Dico  dunque,  non  delle  vigilie,  ma  delle  ore 
esser  da  intendere  qaesti  pani.  Dante  nota,  che  de^  pas- 
si con  che  sale, /atti  area  due;  e  che  f  altro  (  di  questi 
con  che  sale  )  chinava  in  giuto  V  aie.  Or  che  altro  pas- 
so le  restava  (  fatti  i  due  )  da  salire?  se  i  passi  sono 
vigilie }  e  queste  son  qnattro  ;  due  in  salire ,  e  dne  in 
ismontare?  nessuno  certo:  da  che  i  passi  del  salire  non 
son  più  che  due  :  e  perft  il  teno  passo  non  è  di  quc' 
COR  che  salt.  Ma  voi,  Filippo,  ci  trovaste  bene  l'ac- 
concio, mostrandoci  che  salire  valeva  anche  discendere, 
e  che  quivi  con  che  sale  importava ,  con  che  sale  e  di- 
scende ;  e  '1  provaste  con  questo  verso  dell'  Ariosto  :  Dtd 
palafreno  il  caccialor  già  sale:  il  ohe  mostra  ben  la  dot- 
trina e  '1  ingegno  vostro . 

Rosa  M.  £  mostra  anche,  che  laddove  1'  uomo  pi- 
glia a  mantenere  una  causa  spallata ,  si  attacca  alle  funi 
del  cielo  ;  e  che  fallato  il  primo  passo ,  si  falla  fino  a' 
mille. 

Ztv.  In  quel  bujo  dì  notte  die  eravate  entrato, 
voi  certo  faceste  mirabilia  ;  e  se  Pergamo  dextra  De- 
fendi possent,  eliam  hac  defenta  fuissent .  Tuttavia  dirò; 
che  se  anche  «altre  potesse  In  alcun  caso  valer  discen- 
dere {  che  nel  verso  dell'Ariosto  credo  che  vaglia,  «a/tò 
giù,  e  il  salto  ha  un  po'  diA  salire  };  nel  luego  di  Dan- 
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te  però  mi  par  die  non  poua  altro  significar ,  che  sali- 
re :  coociossiachè  qiiesto  notar  che  egli  fa  il  salire ,  mo- 
stra che  r  abbia  fatto  per  distinguerlo  dallo  scendere  : 
che  in  fatti  la  notte  fa  altres!  de*  passi  scendendo ,  cioè 
dopo  la  sua  metà .  Adunane ,  Tenendo  alla  spiegatione 
del  verso  ;  Dante  immagina  le  ore ,  dal  principio  al 
mezzo  dcUa  notte,  quasi  altrettanti  passi  cbe  ella  fa. 
Ora  nel  passo  l' nomo  deaerile  un  arco  ;  perchè  levato 
il  pie  di  terra,  procedendo  colla  gamba  Icyata  fa  un 
cotal  mezzo  semicircolo ,  fino  al  maggior  lerare  della 
gamba  :  dopo  il  quale ,  tttttaTÌa  portando  il  pie  innanzi 
scendendo  e  ponendolo  giù,  compie  Ìl  mezzo  cerchio. 
E  notate ,  che  Dante  ama  assai  la  figura  delle  ali  (  co- 
me per  noi  s' è  notato  } ,  per  accennar  morimento  od 
aprimento  ;  sia  tcto,  eia  figurato.  Giè  posto:. delle  »à 
ore  o  passi ,  co'  qnali  la  notte  s^e ,  n'  avea  fatto  due , 
descnTendo  i  due  eemicircoli  che  ho  detto  ;  ed  area  le- 
vata il  piede  pel  passo  terzo  fino  alla  cima  dell'arco,  e 
già  lo  chinava  per  metterlo  giù  e  oowpiere  il  passo .  ài 
mezzo  cerchio  del  passo ,  erano  le  due  ore  e  mezza ,  e 
cominciava  il  terzo  quarto  dell'  ora  ;  perchè  essa  chinava 
T  ale  in  giuso ,  cioè  discendeva  col  piede . 

ToiKL.  Non  è  il  meezodl  tanto  chiaro ,  quanto  è 
la  sposizione  di  questo  luogo . 

Zbv.  e  per  suggellarla  -,  Dante  avea  la  sfera  alla 
mano  o  nell'  intelletto ,  quando  disegnò  così  accertata- 
mente  qnesU  due  punti,  dell'  albeggiare  in  Italia,  e  del- 
le due  ore  e  mezza  crescenti  nel  Purgatorio  :  perchè 
CCC0  ;  Di  contro  al  Purgatorio  nell'  opposto  emìsferio , 
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pone  Dante  Geros^emme  ;  dove  convenivano  essere  Aue 
ora  e  mezza  crescenU  di  giorno,  quando  di  qua  erano  al- 
trettante ore  di  notte.  Ma  perocché  la  Italia  nostra  è  più 
occidentale  di  Gerusulemme ,  appunto  quanto  è  lo  spa- 
zio di  due  ore  e  mezza  crescenti  :  dunque  all'  Italia  do- 
vca  essere  alba ,  quando  era  la  detta  ora  di  notte  nel 
luogo  di  Dante  ne)  Purgatorio . 

PoM?.  Che  ne  folete?  la  cosa  va  in  quattro  piedi: 
ed  è  certamente  somma  gloria  del  Perazzini  l' aver  ve* 
duto  il  fondo  di  questa  cosa  ;  la  quale ,  comechè  tanto 
chiara  ed  aperta,  nessuno  avea  veduto  prima  di  luì. 
Ora  a  vedere  il  resto . 

Zet.  Egli  era  adonquc  la  detta  ora  ;  Quando  io , 
che  meco  avea  di  quel  d' Adamo  (  i  naturali  bisogni  ), 
Vinto  dal  sonno  in  sulT  erba  inchinai.  Là  've  già  tutti 
e  cinque  sedevamo  .  Avere  di  quel  <f  Adamo  ,  è  pure  bel 
modo  poetico.  Dormì  adunque  il  Poeta  fin  presso  "alla 
mattina  seguente ,  ed  allora  ebbe  un  sogno  :  Selt  ora 
che  comincia  i  tristi  lai  La  rondinella  presso  alla  mat- 
tina,  Koi'ie  a  memoria  de^  suoi  primi  guai,  tocca  la 
favola  di  Progne.  E  che  la  mente  nostra  pellegrina  Pii^t 
dalla  carne ,  «  men  da'  pensier  presa ,  Alle  sue  vision 
quasi  è  divina  j  cioè ,  quasi  uscita  del  corpo  e  dalle  cu- 
re corporali ,  è  piìi  disposta  a  far  veri  sogni ,  secondo 
l'opinione  o  la  favola  de*  poeti.  In  sogno  mi  parca  ve- 
der sospesa  Vn.  aquila  nel  del  con  penne  d'  oro,  Con 
Vale  aperte  ed  a  calare  intesa,  bella  tenlna!  Pareagli 
essere  nel  monte  Ida  ;  Et  esser  mi  parca  là ,  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede ,     Quando  fu  rati*  al 
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tommo  concistoro.  Fra  ine  peritava;  Forse  questa  fiede 
Pur  (  solamente  )  qui  per  uso .  fiede ,  ferisce  ;  cioè  si 
scaglia,  gittavasi  giù 'alla  preda  (  l'usa  Dante  eziandio, 
per  ishoccare,  riuscire:  Per  un  sentier,  eh'  ad  una  fal- 
le fiede  ) .  E  ciò  ella  faceva  per  uso ,  avendo  di  qua 
ghermito  e  portato  al  sommo  concistoro  Ganimede,  e 
forse  d'altro  loco  Disdegna  di  portarne  suso  in  piede; 
cioè,  nelle  ugne ,  cogli  artigli.  Poi  mi  parca,  che  giù 
rotata  un  poco,  Terrìhil  come  folgor  discendesse,  que- 
sto è  an  verso ,  die  piomba  giù ,  come  saetta  folgore . 
£  me  rapisse  suso  infino  al  foco .  all'  immaginata  sfera 
del  fuoco .  Ivi  parca  eh'  ella  ed  io  ardesse .  ecco ,  che 
non  è  da  guardar  cosi  religiosamente  alla  ragione  gram- 
matical  del  costrutta;  secondo  la  quale  dovea  dire  ar- 
dessi, essendo  io  più  ricino  che  ella:  quantunque  può 
essere  licenza  poetica  di  dire  uno  per  l' altro  :  nel  che 
Dante  non  è  così  riguardato .  E  sì  T  incendiò  immagi- 
nalo cosse ,    Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse . 

Rosa  M.  Trabcllo  questo  secoùdo  verso ,  e  tutto 
verità  e  dire  poetico  !'ll  medesimo  disse  con  altra  for- 
ma ,  parlando  de'  diavoli  che  gli  correrano  dietro  ;  Io 
gì  immagina  sì,  che  già  li  sento,  e  di  qua  il  proverbio; 
io  immaginazione  fa  il  caso .  Ora  noi  medesimi  il  pro- 
viamo talora  sognando  precipizi,  o  altre  cose  paurose; 
che  il  senso  del  timore ,  ci  .scuote  per  forma ,  che  ci 
convegnam  risentire  dì  tratto. 

Zev.  Una  magnìfica  similitudine  spiega  qui  lo 
smarrimento  di  Dante ,  svegltandosi ,  che  non  si  rinve- 
niva più  :    Non  altrimenti  Achille  si  riscosse ,    CU  occhi 
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svegliati  rivolgendo  in  giro ,  E  non  sapendo  là  dove  si 
fosse  (  questo  là  è  un  ripieno  di  molta  ^azia  naturai 
della  lingua  );  Quando  la  madre  da  Clarone  (  suo  mae- 
stro e  balio  )  a  Seiro  Trafiigb  lui  dormendo  in  le  sue 
hraeeia ,  Là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò .  Ne'  tre  pri- 
mi rersi  tutti  animati  si  sente  impresso  lo  smarrimento,. 
e'I  dubbiar  dell'animo,  ^el  voltar  gli  «echi  in  giro, 
fa  veder  l' anima  che  teme ,  e  Tuole  assicurarsi .  Ma  quel 
dormendo  ba  por  bello  uso  e  proprio,  da  noi  altra  volta 
notato,  risponde  al  Latino  dormientem ,  .ovvero  al  no- 
stro dormendo  lui. 

ToBEL.  Un  grand'  nomo  mostrò  testé  di  non  sape- 
re,  o  di  non  ricordarsi  di  questa  natia  proprietà  della 
lingua  nostra ,  e  con  lui  non  pqcbi  altri  :  e  però  irante- 
sero  molti  luoghi.  Questo  costrutto  gli  ingannò,  perchè 
a  prima  vista  accenna  in  coppe,  e  riesce  in  bastoni. 
Ecco:  in  questo  luogo,  chi  guarda  pure  al  grammati- 
cale costrutto ,  mostra  che  il  dormendo  vada  alla  ma- 
dre; quantlo  in  fatti  appartiene  ad  Achille.  Così  quel 
Sere  che  dissi  di  sopra  frantese  quel  passo  del  Morgsn- 
te,  xTii.  ij.  Vn  colpo  trasse  quel  can  Saracino  Vn 
^  tratto  a  Astolfo ,  non  se  n'  avvedendo ,  Che  la  spada  gli 
entrò  nel  gonarino  :  dove  egli  dice  ;  In  vero ,  per  la  ir' 
regolare  sintassi  del  gerundio,  non  se  n'avvedendo;  che 
secondo  la  costruzione  grammaticale  si  dovrehbe  attac- 
care a  Can  Saracino ,  e  secondo  il  concetto  si  appicca 
ad  Astolfo i...  meriterelhe  d'esserne  allontanato.  Ora 
noa  è  vero  che  la  sintassi  sia  irregolare,  anzi  è  naturai 
proprietà  ;  o  qui  vale  un  dire ,  che  il  Saracino  u-as«c 
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un  colpo  ad  Astolfo  imprudenti,  nee , opinanti;  orrero 
non  avvedendocene  egli.  Cori  exempligrazia  diremmo  gin- 
sUmcnte  ;  Vedi ,  prodetMa  «f  uomo  !  uccidere  il  nemico 
dormendo .  qaesto  dormendo  mostra  essere  di  chi  acci- 
de  ;  ed  è  proprio  dell'  ttccìso ,  come  -  dicessi  uccidere  il 
nemico  che  dorme,  e  così  disse  Cesare  de  B.  Gir.  4  9- 
G.  36.  Imprudentea  atque  inoptnantes  hostes  aggrediun- 
Utr.  Ma  basti  di  ciò  :  per  coocliiadere ,  che  Tanto  falla 
altri ,  quanto  altri . 

Rosa  M.  O,  non  ci  reca  ella  qni,  Sig.  Dottore,  il 
reno  del  suo  Petrarca  ;  S' egli  è  pur  mio  destino . . . 
Che  amor  questi  occhi  Iitgrimando  chiuda?  che  qui  non 
ad  amor  (  come  pare  ) ,  ma  agK  occhi  del  Poeta  g'  ap- 
partiene questo  lagrimando. 

Zbt.  Ben  dite,  egli  è  il  caso.  Dice  dunque  Dante; 
che  Aclùlle  non  si  riscosse  altrimenti ,  Che  mi  sctfsi  io.^ 
ti  come  dalla  faccia  Mijiiggiù'l  sonno.  O  bello!  e  co- 
la di  Dante  !  II  solino  se  fugge,  dee  fuggire  donde  mo- 
ittrò  d*  essersi  posto  ;  ed  è  nella  faccia  aingolarmcnte , 
dorè  più  che  ad  altro  il  sonno  si  mostra,  e  diventai 
smorto ,  Come  fa  T  uom  che  tparentato  agghiaccia .  . 
Or ,  di  ^e  è  egli  così  smanito  ?  perchè  dalla  ralle  e 
da'  compagni  di  1& ,  si  trorò  trasportato  dorè  non  sapea 
bene  egli  stesso ,  che  area  dormito  fino  allora  ;  e  di 
notte  che  area  lasciato ,  era  il  sole  salito  piìi  che  due 
ore  ;  e  Dante  si  trovò  colla  £ic(»a  al  mare  :  Dallato 
m'era  solo  U  mio  con/orlo,  E'I  sole  era  alto  già  pia 
che  due  ore,  E'I  rìso  m'era  alla  marina  torto.  £  però 
Virgilio  gli  spone  ogni  «osa ,  che  era  di  lui  arvcnut»  i 
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l' incoraggia  ,  e  gli  dice  :  Ifon  aver  leJha ,  disse  'l  mi» 
signorsì  Fallì  sìcur,  che  noi  siflmo  a  buon  punto  ;  llon 
strìnger,  ma  rallarga  agni  vigore.  Tu  se'  omat  al  Pur- 
gatorio giunto;  Vedllàil  balzo  dte'l  chiude  ^  intorno  ; 
J'edi  V  entrata  là  've  par  disgiunto.  Nota  accorgimeata ! 
da  quanto  notevoli  circostanze  Io  rassicnra  !  dal  balzo 
che  gli  ra  intórno ,  e  dalla  porta .  or  ipii  gli  conta  come , 
dormendo  lui ,  era  Btato  portato  qua  :  Binanti  alt  alba 
che  precede  al  giorno.  Quando  V anima  tua  dentro  dor- 
mia  Sopra  li  fiori ,  onde  loggia  è  adomo  (  e  qui  è  da 
notare  questo  adorno  laggiù  ;  come  se  laggiù  fosse  no- 
me, e  dicesse  il  luogo  che  È  laggiù,  poco  più  appresso 
troveremo  un  calcato  e  pieno ,  fratel  carnaio  di  questo 
modo-,  in  vece  di  dire,  luogo  calcato  e  pieno  ),  Venne 
una  donna  ,  e  disse  ;  f  san  ImcIu  ;  Lasciatemi  pigliar 
costui  che  dorme  :  Sì  V  agevolerò  per  la  sua  via.  che  è 
modo  peculiare ,  in  luogo  di  gli  agevolerò  la  via ,  ovve- 
ro gli  farò  agio. 

Rosa  M.  Ha  molto  delle  costui  iattczzo  questo  al- 
tro modo,  che  è  ne'  Glassici  e  non  nella  Crusca.  Cecch. 
Stiav,  II.  y.  Son  è  egli  meglio  per  il  par  prezzo...  ac- 
comodarne un  altro  cittadino  (  pare  il  nostro  agevolare  ) 
qui,  che  un  forestiero?  £  Borghini,  Moa.  i  58.  Andando 
in  ambasceria  i  Senatori...  erano  dal  pubblico  accomo- 
dati con  anella  <f  oro  :  il  che  risponde .  ad  un  acconcia- 
re,fornire,  ce.  Ma  che  m'avrolgo  io  e  fametìco ,  dietro 
a  verhi  simili  a  questo  agevolare?  or  non  l'abbiamo  noi 
bello  dì  colpo  nello  Scolare  del  Boccaccio  ?  dove  colui 
dice  a  quclV  Elcna  da  lui  mal  concia ,  d'  aver  operato 
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cosi  Goine  area ,  ntìt  per  agevolarti ,  ma  per  essert  più 
ftt»  lieto. 

Zev.  O  come  ben  innestale  queate  vostre  osserva- 
zioni! Segue  a  dir,  che  Luci»  nel  portò  suso,  e  Viri- 
lio dietrale:     Sordel  rimate  e  Valtre  gentil  forme  }^  Ella 
ti  lohe ,  e  come  'l  di  fu  chiaro     Sen    venne  luso  f  ed  io 
per  le  »ue  orme .      Qui  ti  posò  ;  e  pria   mi  dimottraro 
Gli  occhi  tuoi  bela  tjueW  entrata  aperta  :     Poi  ella ,  e  'l 
marni  ad  una  se  n  andare.  Che  dolcesxa'  di  suoni,  e 
legamento  di  parole  in  questo  Gli  occhi  tuoi  belli,  cb.  Or 
''  che  lece  aUora  Dante,  coiBÌ.  svegliato P  quello  oheeaturA 
gli  insegnò  :     À  guisa  «f  uom  che  mi  dubbie  ti  raccerta  , 
E  eoe  muti  in  copforiv  tua.  paura ,     Poi  che  la  verità 
gU  è  diteoverta;    Mi  cambia   io.  Tutto  semplice  e  bella 
natura.  Che  fa  Virgilio,  veduto  Dante  rassicurato P  e  co- 
me tenia  cura     Fiilemi  ildupa  mio,  su  per  lo  balio     Si 
mosse,  ed  io  dietro  in  ver  r  altura.  Fece  non  pochi  pas- 
ti verso  quel  balzo:  ma  udite  ;     Lettor,  tu    vedi  ben 
coni  io  innalao     La  mia  materiq ,  e  però  con  più  arte 
iVon  ti  maravigliar  j'  io  la  rincalzo .     Ifoi  ci  apprestam- 
no ,  ed  eravamo  in  parte ,     Che  là  dove  pareami  in  pri- 
ma Ufi  rotto ,     Pur  com'  un  fesso  che  mw-o  diparte  (  que- 
sto rotto  e  rottura;  come  più  astuti  aperta ,  per  apertu- 
ra ) ,    fidi  una  porta  ;  e  Ire  gradi  di  tatto    Per  gire  ad 
essa,  di  color  diversi.     Ed  un  portier  eh' ancor  non  fa- 
cta  motto.  È  bella  voce  questo  motto,  per  parola,  cen- 
no. U  notammo  di  sopra.  Di  motto  in  motto,  è  parola 
per  parola.    Far.    Esop.    i84-   Intanto    il  donzello   con 
torta  lingua ...  di  motto  in  motto  gli  conta  il  fatto  ■  Il 
13        Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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portiere  seduto  sulla  soglia  area  in  mano  una  spada 
luccicaotc:  E  come  V occhio  pia  e  più  v' apersi,  ViJil 
seder  sopra  '  J  grado  soprarto ,  Tal  nella  /accia  eh'  io  non 
lo  soffersi:  E  una  spada  nuda  aveva  in  mano,  ,  Che  ri- 
jUtUa.  i  raggi  sì  if«r  noi.  Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso 
invano.  In  qaesto  diristava  spesso,  è  ìdcIiIubo  questo 
concetto  ;  dirizzai  gli  occhi  all'  Angelo  :  mv  per  troppa 
luce  non  U  potei  in  lui  affisare,  tornai  a  guardare  altre 
volte  ;  e  sempre  ne  fu  quel  medesimo .  e  mosse  qucsle 
parole;  Ditel  costinci:  che  volete  voii*  Cominciò  egli 
a  din:  ov'è  la  scorta?  Guardate  che'l  venir  su  non 
vi  no/. 

Rosa  M.  Cher  dificrente  parlare  dì  questo  gentil 
porlìnajo,  da  quello  che  in  termine  somigliante,  udiro' 
no  già  da  Caronte  I 

ZiT.  Donna  dei  ciel  di  queste  cose  accorta,  Rispo- 
se il  mie  maestra  a  lui ,  pur  diansi  If e  disse;  Andate 
là,  quivi  è  la  porta.  Agli  Angeli  il  sapere,  alcuna  cosa 
essere  piacer  di  Dio ,  fa  porre  già  cgn'  altro  dubbio  o 
voler  loro,  ond'ecco;  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene 
avanzi,  Rieomincib'l  cortese  portinajo:  fenile  dunque 
a'  nostri  gradi  innanzi.  Concetto,  parole,  suono-,  dol- 
cezza ,  tutto'  angelico .  Là  ne  venimmo  r  e  lo  scaglion 
primajv  Bianco'  marmo  era  sì  pulito  e  terso.  Ch'i» 
mi  specchiava  in  esso  quale  io  pajo  ;  quale  è  la  mÌÉ 
panita,  o  parvenza,  o  apparenza:  cior,  Vedca  in  esso 
la  mia  propria  immagine.  Adunque  in  questo  laogo 
spetchiarsi  è,  veder  se  medesimo,  non  guardarsi.  Era 
il  secondo  tinto  pia  the  perso  ;  d' una  tintura  piii  c^ 
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h'cd;  cioè  quasi  nero.  D'una  pein'na  ruvida  e  ar- 
siccia. Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso,  d'una 
pietra  aspra,  che  per  la  forza  del  fuoco  avea  per- 
duto ogni  liscio,  e  tutta  ecrepolata.  Lo  terxo  che  di 
topra  j' ammassiccia ,  Porfido  mi  parca  sì  fiammeg- 
panle ,  Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia .  Tutto 
tetto  e  Tiro,  come  a  vederlo.  S^ ammflssiccia ;  si  am- 
massa ,  si  soptappone .'  e  forse  meglio ,  sta  duro  o  mas- 
ticcia;  che  cosi  neutro  passivo  dee  averlo  formato  Dan- 
te di  colpo .  e  beato  lui  !  che  potea  fare  a  sua  posta . 
Sopra  questa  teneva  amba  le  piante  V  Angel  di  Dio , 
ledendo  in  sU  lo  soglidi  Che  mi  tetnhrava  pietra  di 
Siamafite . 

PoMP.  Che  nitida  e  spiccata  pittura  f  ella  é  meta- 
forica ,  e  vuol  BÌgnificafc  (  credo  io  )  le  tre  disposizioni 
il  penitente  necessarie  ;  candor  di  animo  nel  confessare 
le  colpe  ;  contrizione  che  stritola  il  caore  ;  e  carità  af- 
focata ^  senza  coi  Ìl  dolore  corre  risico  d'essere  cosd 
Serrile. 

ToRBL.  Ottima  mi  pare  qtlcata  interpreta  zio  ne .  non 
timan  però ,  che  altri  una  qualche  altra  non  ci  volesse 
porre  a  suo  grado . 

Ziv.  Sia  pur  con  Dio.  Voi  vedete  qui  ne'  sei  ferai 
seguenti,  che  Dante  a'  conforti  del  maestro,  prega  l'An- 
gelo che  gli  apra,  coil  uri  atto  di  dolore  dandosi  nel 
petto  tre  volte  -,  che  vorrà  etMerc  ìl  trino  mea  culpa  del 
Confiteor,  quando  il  prete  cnira  a  messa:  Per  li  tre 
gradì  ìu  dì  tuona  voglia  Mi  trasse 'J  duca  mio,  dicen- 
Jo)  Chiedi      Umilcmènte  che'l  serrarne  sciogìia.    Divola 
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mi  gitfai  a  santi  piedi  :  Misericordia  chiesi  che  m' apris- 
se. Ma  pria  nel  petto  tre  fiale  mi  diedi.  Allora  1'  An- 
gelo ;  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse  Col  punlon 
della  spada;  e,  Fa  che  lavi  Quando  se'  dentro  queste 
piaghe,  disse.  Che' limpido  parlare,  e  tutto  preciso! 
Queste  piaghe  non  credo  che  fossero  ferite  di  taglia  o 
di  punta ,  che  intaccasser  la  pelle ,  né  gocciassero  san- 
gue :  BÌ  lasciarono  nella  sua  fronte  altrettanti  orli ,  o 
freghi ,  o  risalti  come  di  cicatrice  saldata  ;  da  che  più 
innanzi  egli  li  trovò  colla  mano,  cercandosi.  E  però 
queste  piaghe  è  pieso  dal  Latino  plaga,  e  dal  Greco 
plegi ,  che  vale  botta  ,  o  colpo .  Lugrezio  1'  adopera 
sempre,  per  dire  lo  abbacchiarsi  c'I  cozzarsi  che  fanno 
insieme'  nel  loro  rimescolamento  gli  atomi  d'Epicuro. 
Ma  che  più  ?  Dante  medesimo  lo  chiama  colpo ,  Purg. 
nxii.  Avendomi  dal  tiso  un  colpo  raso .  Ma  e  nel  libra 
Mott.  Io  vorrei  vedere  ijnesti cavalieri...  tornar  con  gran 
colpi  nel  viso i  dove  è  pur  margine,  cicatrice. 

Rosa  M.  Mi  piace  questa  sposizione;  e  la  credo 
ben  dessi. 

TosEL.  Era  meglio  (  perdonatemi  )  dire,  mi  pare 
hen  detta;  da  che  questo  desta  non  è  usato  mai  { ch'io 
sappia  )  altro  che  co'  due  verbi  essere ,  e  parere . 

Rosa  M.  Ella  dice  troppo  vero,  e'  m'è  fuggito  di 
Ikiccs.  Se  già  non  potesse  essermi  passato  buono,  per 
lo  verbo  essere,  che  è  sottinteso,  come  se  avessTdetto, 
la  credo  esser  ben  desta. 

ToHEL.  Andatevi  segnato  e  benedetto  anche  dì  que- 
sto, io  il  dissì,j»er  tastarvi. 
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'ZfiV.  Sia  per  l' un ,  sìa  per  l' altro ,  io  imparo  sem- 
pre da  voi  :  che  è  queUo<  che  vale  e  che  monta .  Cene- 
re ,  o  terra  che  secca  si  cavi ,  IC  un  color  fora  col  sito 
vestimento .  Modo  bello  et  elegante  !  in  luogo  di  dire , 
teuehie  del  color  medesimo  del  suo  vestimento .  E  di  ^ 
sotto  da  quel  trasse  due  chiavi,  questa  sarà  la  potestà 
delle  chiaTt  per  lo  sacramento  della  penitenza.  V  una 
era  d"  oro  ,  e  V  altra  era  d"  argento  :  Pria  con  la  bian- 
ca ,  e  poscia  con  la  gialla  Fece  alla  porta  Sf  ,  eh'  i'  fili 
contento,  cioè  soddisfece  al  mio  desiderio ,  aprendo  la 
porta  :  ed  è  hel  modo  e  inaepettato  ,partare ,  cioè  Dan- 
tesco .  Queste  due  chiavi  vogliono  signifìcare  -,  la  bianca 
d'argento,  la  scienza  f  Labia  Sacerdotis  custodient  iclen- 
tiam  )  ;  la  gialla  d' oro ,  la  giurisdizione ,  come  cosa  di 
troppo  maggior  valore  :  ed  ambedue  sono  necessarie , 
come  dice  qui  Dante;  Quandunque  t  una  d'ette  chiavi 
falla  ^  Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa ,  Diss'  egli 
a  noi,  non  s'apre  questa  calla;  questo  passo.  Questa 
helliasima  proprietà  dì  voci ,  quali  userebbe  un  perito 
niagnan<f  o  toppajo,  mette  la  cosa  sugli  occhi.  Più  ca- 
ra è  luna,  dell'oro;  ma  V altra,  d'argento,  vuol  troppa 
ff  arte  e  d"  ingegno  avanti  che  disserri  :  Perch'  eli'  è 
quella  che'l  nodo  disgroppa.  Non  (  credo  io  )  che  la 
scienza  adoperi  nel  fatto  del  rimettere  la  colpa ,  eh'  è 
tutto  del  merito  della  morte  di  Cristo  ;  ma  per  ben  coii- 
dorrc  il  penitente  a  mutazìon  di  vita ,  ed  all'  accostu- 
marlo all'  amore  della  virtù  :  che  è  iifizio  dell'  accorgi- 
mento e  perizia  del  sacerdote,  il  nodo  disgroppa,  del- 
l'avviluppata coscienza. 
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.  Koa*  M.  Mi  pai-  notabile  questo,  cuoi  troppa  ^ar- 
te, in  luogo  di  troppo  d'arte.  Egli  è  yezzo  proprio  della 
lingua ,  come  un  poca  S  acqua.  E  cosi  s' adopera  la  voce 
molto  in  forza  di  avverbio ,  accordandola  col  Bustantivo  a 
guiaa  di  nome.  Vile  Ss.  Padri  3.  139.  Era  uno/rate  3i 
molta  grande  umiltà:  e  cosi  altre  voci.  Da  Pier  le  tengo. 
Questo,  tenere  jtna  cosa  da  uno,  è  bel  modo  natio  di  no- 
stra lingua ,  e  vale  Averla  ottenuta ,  Jticonoseerla  da  chic- 
chessia, l'esempio  ne  allegherà -^ui  Filippo  nostro. 

Rosa  M.  Il  suo  Petrarca  me  ne  inette  in  mano  uno 
bellissimo.  Canz.  v.  5.  E  tjuel  nobile  ingegno.  Che  dal 
cielo  Per  grazia  licn  dell'  immortale  Apollo .  E  Gio, 
Vili.  V.  2.  Riconoscendosi fodele  di  Santa  Chiesa,  e  che 
F  isola  di  Cicilia  fenca  da  lui, 

Zzv.  Sapeva  io  bene  d*  andare  a  salvununefac . 
£  dissemi  ch'io  erri.  Anzi  ad  aprir  eh' a  tenerla  ter. 
rata,  Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'atterri.  E  questo 
È  della  divina  misericordia ,  via  più  inchinevole  al  do- 
nare che  a  negare  il  perdono;  le  l'uomo  si  amilia, 
confessando  la  colpa  sua .  Poi  pinse  V  uscio  alla  porta 
sacrata,  Dicendo;  /ntrate;  ma  facciavi  accorti,  Che  di 
fuor  toma  chi  'ndielro  si  guata. 

PoMP.  Questo  mi  par  quello  che  disse  Cristo  :  jTe- 
pio  miltens  manum  ad aratrum  et  respìci^S  retro,  aplus 
fst  regno  Dei. 

ToBiL.  E  qua  mirò  il  fatto  della  moglie  ài  Lot, 
che  volle  guardarsi  dopo  |e  spalle  a  Sodoma  che  arde- 
va ,  per  vizioso  amore  delle  cose  che  lasciava  là  entro  : 
di  che  tornò  statua  di  sale. 
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Zbv.  e  però  clicca  Cristo  agli  Apostoli  :  Memores 
estote  uxoris  tot.  E  così  Dante  c[Ut  volle  dire;  che  chi 
torna  coli' amore  alle  colpe  confessate,  perde  ogni  frutto 
della  penitenza.  E  ^jutmdofur  ne'  cardini  distorli  Gli 
pigoli  di  lucila  regge  sacra ,  Che  di  metallo  son  sa- 
nanti e  forti.  Questa  terzina  è  cosa  da  voi,  Filippo, 
che  al  Venturi  insegnaste  il  valore  di  questa  regge, 
muidandoto  a  leggere  il  Vocabolario,  dorè  per  tanti 
eicmpi  appare,  essere  la  porta. 

Rosi  M.  Dirò  sottosopra  quello  ,  ohe  or  mi  ri> 
corda  avere  gii  scritto .  Questi  apigoli  ho  io  per  pun- 
tini ,  o  puntoni  (  dal  Latino  spiculum  f  cioè  dardo  da 
lonciare  )'  posti  negli  angoli  bassi  di'  qneste  due  im- 
poste di  bromo:  i  quali  punzoni  riuscenti  in  punta, 
entrano  in  una  nicchia  di  ferro  o  bronzo  che  11  rice- 
ve, detta  qui  ganghero;  bilioandosi  sovr'  essi  le  im- 
poste ,  e  aggirandosi  nelV  aprirle .  Adunque  quando 
^esti  panzoni,  aprendosi  l'uscio,  furono  aggirati  su 
que'  gangheri ,  mandarono  un  ruggire  sì  aspro ,  che 
ce.  Non  ruggio  à,.ni  ti  tnosUb  A  aera  Turpe} a , 
come  tolto  le  fu  'l  huono  SieteUo  ,  dande  poi  rimase 
macra.  Volendo  Cesare  portarne  i  tesori  dell'  erario 
che  era  nella  Tarpca,  si  oppose  il  tribuno  Metel- 
lo :  ma  non  giovò  -  e  così  la  porta  fa  aperta  ruggendo 
m'  ganglieri  arrugginiti  ;  e  partito  Metello ,  1'  erario 
andò  a  ruba.  Non  potea  forse  trovarsi,  e  forse  non 
t'  era  esempio  piìi  appropriato  di  questo ,  a  far  seiw 
lire  lo  stridere  aspro  e  ragghiante  di  quella  pesantis- 
sima porta. 
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ToiiL.  Questo  ruggire  mi  tira  in  mente  quel  verso 
di  Lugreno  ;  iV«  tu  forte  putes  serrae  ìtridentit  acer- 
bum  fforrorem. 

Zby.  Questo  81  dice  dipingere  a  Buono  di  voci ,  co< 
me  si  dipinge  a  gaazio ,  a  tempera ,  e  che  so  io  ?  aven- 
do allogato  in  mezzo  il  verso  sette  r,  cbe  fanno  proprio 
seatire  quel  saon  rugginoso  «d  aspro  della  sega,  per 
nulla  dire  di  quel!'  acerbum,  che  sente  molto  del  tT  ogni  , 
luce  muto ,  e  simili  cose  dì  Dante .  f  mi  rivolsi  allenii^ 
al  primo  tuono .  e'  vuol  essere  quello  degli  spigoli.  E  Te 
Beum  laudamui ,  mi  pareo  Udire  in  foce  mista  al  dolce 
suono,  mi  pareo;  cioè,  Non  sapea  ben  distinguere  le  sìl- 
labe, per  cagion  della  musica  onde  era  intonato  quel- 
r  inao  ;  cioi  ,  colpa  di  quella  mescolanza  di  note  e  di 
paroto.  Del  quale  frantcndcre  Dante  cavò  dalla  natura 
la  più  bella  e  ^citìcata  sìmilitudiDe  del  mando:  Tale 
immagine  appunto  mi  rendea  Ciò  cK  i'  uìio ,  qtial  pren- 
der si  suole ,  Qi/ando  a  cantar  con  organi  si  slea  ; 
Ch'or  sì,  or  nìt  s' intenJon  le  parole.  Qnest'  è  uno  dì 
^ue'  trovati ,  di  che  solo  Dante  fiori  il  suo  poema ,  e 
che  in  nessun  poeta  del  mondo  tu  troveresti.  Immagine 
qui  vale  somigliamo  ,  formo ,  come  s' ba  nel  Canto  xviii. 
dell'  InfÌBrao  ;  dove ,  portata  la  similitudine  de'  valloni , 
che  cingono  le  castella,  soggiugnc  de'  fossi  di  Malebol- 
ge.  Tale  immagine  quivi  facen    quelli. 

ToDEL.  Ottimamente  notate  questo  uso,  che  neHa 
Crusca  noi  credo  registralo . 

PoMP.  Bellissimo  e  nobile  concetto  mi  par  questo  ; 
che  al  sentir  che  fanno  le  anime  dentro  il  ruggir  della 


n,g:,.ndtyG00glc 


CAUTO  S.  185 

porta ,  intendendo  che  qualche  anima  entra  a  purgarsi , 
intonano  di  tratto  il  Te  Deum. 

ToBBL.  Ma  a  questo  termine  del  Canto  ix. ,  è  bene 
che  noi  pi^liam  tregua  in  qaesta  fatica  del  parìar ,  cia- 
Bcnno  alla  sua  volta,  quasi  prò  tribunali.  In  quella  vece 
parmi,  che  noi  rìpigliamo  quel  modo  di  ragionare  che 
già  usammo  altra  volta  ;  cioè,  che  ciascuno  dica  libera- , 
mente  quello  che  gli  dà  innanzi,  sopra  la  materia  che 
gli  Tiene  a  mano  ;  facendo  ragione  che  a  Ini  tocchi  par- 
lare tutte  le  volte ,  che  eglT  ha  qualcosa  di  bello . 

Zev.  Deh  !  si  ■  qaesta  è  la  miglior  pensata  che  sia. 

PoMP.  K  me  piace  altresì,  e  parmi  che  non  sia  da 
perder  più  tempo. 

Rosa  M.  Cos)  per  tatto  questo  del  tempo ,  che  re- 
sta a  compiere  la  consueta  misura ,  avremo  bella  cagio- 
ne di  cavar  fuori  di  cento  cose ,  senza  timore  di  rubar 
le  mosse  a  nessuno,  né  di  entrargli  innanzi:  ma  ciascu- 
no voterà  il  sacco ,  quanto  gliene  cape .  E  intanto  il 
Si^.  Giuseppe  (  per  mantenere  anche  in  questa  ugua- 
glianta  Y  usata  ragione  del  suo  primato  )  darà  1'  ab- 
brivo . 

ToRBi,  Come  volete.  Poi  fummo  dentrcal  soglio  i 
i*ìla  porta ,  Che  'l  mal  amor  JclC  anime  disusa ,  Perchè 
fa  parer  dritta  la  via  torta.  Poi  per  poiché  è  eziandio 
Jelle  prose .  Questo  disusare ,  è  disvelare ,  isviare ,  se- 
condo il  Buti  ;  cioè ,  il  malo  amore  lascia  arrugginir* 
per  lungo  disuso  :  perchè  gli  uomini ,  «redendoai  venir 
qua ,  riescono  ad  altra  porta ,  doè  a  Quella  ntra ,  che 
ha  scritto    al    sommo  ;     Per  n»   si   va   nella  città    do- 
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lente.  Entrato,  Dante  sentì  ricbiuder  la  porta:  e  fu  ben 
avvisto  di  non  Toltarsi;  Sonando  la  tenti'  etser  richiusa: 
E  s' IO  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  Qualfora  stata  al 
/allo  degna  scusai^  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa  , 
Che  si  moveva  d'  una  e  S  altra  parte  ,  Sì  come  T  onda 
elle  fugge  e  s' appressa. 

Zsv.  Oh,  come  bella!  Mi  piace  quel  muoversi  del- 
la pietra,  da  una  e  jla  altra  parte,  egli  è  quel  medcsiiDO 
(  mi  ricorda  )  che  dice  Dante ,  descrircDdo  l' ordigno  di 
Malabolge  ;  che'  dal  fondo  della  gran  cerchia ,  Scogli 
mofèn,che  rtcidean  gli  argini  e"  fossi;  cioè,  comincian- 
do di  là,  continuaTa  una  £la  di  argini  sopra  de'  fossi. 
Ed  è  assai  raga  e  naturai  metafora  ;  perchè  questo  con- 
tÌDDarsi  di  una  cosa  in  fila ,  risponde  ali'  idea  del  muo- 
verei andando;  e  par  un  medesimo,  come  se  lo  scoglio 
cominciando  di  là ,  strascinasse  se  medesimo  scaTalcan- 
<Io  attraverso  que'  fossi. 

Rosi  M.  benissimo  dichiarata  questa  idea  e  figu* 
rtL,  Sig.  Dottore, 

ToBEL.  Andava  dunque  questo  condotto  di  monte 
fesso  fra  due  lati  di  pietra  quinci  e  quindi  a  spira ,  fra 
due  £nec  curre  paralelle,  che  d'accordo  voltavano  da 
una  mano,  e  poi  ^all'altra,  e  così  via  yìai 

PoMp.  Io  m'  aspettava  bene  quello,  che  Dante  qu! 
nota  ;  che  per  agevolar  loro  montare ,  si  tenessero  sem- 
pre dal  lato  che  più  piega,  ovvero  li  parte  dalla  linea 
retta,  pigliando  sempre  la  volta  larga.  Così  fa  chiun- 
que sale  ;  che  la  le  spire  lafghe  e  le  volte  vanta^iate  : 
perchè  quello  che  cosi  perde  di  via ,  il  guadagna  rom- 
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pendo  r  erta.  Qui  ci  convien  usare  un  poco  iT  arte. 
Cominciò  'l  duca  mio  ,  in  accostarsi  Or  quinci  or  ijuin- 
jli ,  al  lato  che  si  parte .  e  non  maraTiglìa ,  se  perdette- 
ro più  tempo  :  E  ciò  fece  li  nostri  patsi  scarsi  Tanto, 
che  pria  lo  scemo  della  luna  Bigiunse  al  letto  suo ,  per 
ricorcarsi  (  bella  forma  !  ) ,  Che  noi  fossimo  fuor  ài  quel- 
la cruna...  Lo  scemo,  ce.  è  la  luna  calante;  che  cosi 
ella  era . 

Ros .  M,  Togli  qua  1  quella  cruna  !  non  si  potea 
meglio  augurare  luogo  stretto ,  o  viottolo  malagevole . 
Questi  ardiri  non  sono  da  pigliarseli  altri  che  Dante  : 
perchè  egli  solo  ha  certa  maestrìa  da  saper  hene  alto- 
garìi ,  che  danno  un  vedere  hellìssimo  :  br  altrì  vi  si 
prorerebhe  psggio  che  indarno.  Questo  poeta  mostra 
ne'  concetti  e ,  nelle  fonne  del  dire  nna  certa  signoria ,  e 
idà  loro  uaa  certa  arìa  i]uasi  originale ,  che  pajono  es- 
sere state  create  in  Ter»  studio  per  tut. 

Zbt.  e  queste  come  note,  ed  impronte  di  peculiare 
jioTità  fanno  i  dÌTersi  pre^  de'  poeti  sommi:  chi  ne  ha 
una ,  chi  altra  ;  ma  tali  che  1Ì  fanno  singolari  dall'  altra 
gente.  Il  Petrarca  ha  la  sua;  ed  è  nna  soprumana  gen- 
tilczza  di  frasi ,  di  numero ,  e  di  concetti  ;  alla  quale 
nessuno  potè  anche  aggiugncre  a  gran  pezza,  per  tentar 
che  molti  abbian  fatto.  Ma  quando  fummo  lìberi  e 
aperti  Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna.  Che  forza 
ed  evidenza  mirabile!  Riusciti  fuori  da  quella  cruna,  è 
ben  esser  liberi;  ma  questo  aperti  è  figura  energica  e 
vira  al  possìbile.  Dante  attribuisce  a  sé  ed  al  poeta  la 
qualità  del  luogo  ;  che  il  luogo  era  aperto ,  non  essi  ■ 
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ma  fu  un  dire,  e  come  fmnmo  riasciti  ^'aperto.  U 
gran  poeti  non  temono  così  la  grammatica  :  e  però ,  mi- 
seri a  que'  comeotatori ,  che  per  grammatica  gli  piglia- 
no a  spiegare .  Questa  figura  di  parlare  ci  ajiitb  (  se  e' 
vi  ricorda  )  ad  accertare  la  forza  del  poggio  che  più  allo 
li  dislaga . 

FoKP-  Ma  questo  inMeiiv  si  rauna ,  che  Lellezea 
di  proprietà  spiccata  !  Essendo  sii ,  trovarono  una  hea 
larga  via  :  e  però  il  monte  ivi  entrando ,  si  Vestringeva 
e  faceva  giro  di  cerchio  più  piccolo,  questo  è  raunarti, 
cioà  raccogliersi,  restringerti,  ritirarsi.  Sento  io  in  qne- 
sto  verso  una  forca  che  non  so'  dire.  Avete  posto  voi 
mente  a  questo  passo  che  viene?  Io  stancalo ,  ed  amen- 
due  incerti  Di  nostra  via ,  ristemmo  su  'n  un  piano  So- 
ìingo ,  più  che  strade  per  deserti.  Sentile  voi  quel  tirar 
del  collo ,  che  fa  il  verso ,  in  qucU'  Io  (  di  due  aillabe  ) 
stancato?  per  far  sentir  la  stanchezza? 

Zet.  Nulla  più  vero.  Ora  descrive  la  larghezza  di 
quel  piano ,  che  girava  il  monte ,  ed  egli  chiama  corni- 
ce, era  larga  xv.  piedi,  cioè  tre  corpi  umani  distesi  da 
un  capo  all'  altro  di  questa  larghezza.  Dalla  sua  spon- 
da, ove  confina  il  vano,  che  notar  preciso,  e  disegna- 
re di  idee  1  il  vano  dell'  aria ,  che  rade  e  contorna  la 
sponda  ;  ecco  Ìl  suo  confinare  :  Appiè  delt  alta  ripa  , 
che  pur  sale:  al  pie  del  monte  addentro  che  toma  a  sa- 
lire .  ecco  la  forza  di  quel  pur  ;  quasi  dicesse  ;  che  da 
capo  sale,  che  sale  ancora.  Misurrchhe  in  tre  volle  un 
corpo  umano.  E  quanto  F  occhio  mio  potea  trar  iF  ale 
(  stendersi,  allungarsi  ),    Or  dal  sinistiv  e  or  dal  destn» 
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fianco ,  Quetta  camice  mi  parca  cotale,  cioè  della  detta 
larghezza . 

Ro9À  M.  Qui  è  UD  paaso  durctto.  Latsà  non  eran 
moui  i pie  nostri  anco;  Quand" io  conohhi,  quella  ripa 
intomo  Che  dritto  di  salita  aveva  manco ,  Esser  di 
marmo  candido  e  adomo  D' intagli,  sì  che  non  pur  Po- 
lieleto ,  IHa  la  natura  A  averebbe  scorno.  Dice,  che 
^ella  ripa  aggiraatesi ,  Che  dritto  di  salita  aveva  man- 
co, era  tntta  a  bassi  e  mezzi 'rìlìeri  in  marmo  biancbìsei- 
•  ino.  Ma  cKe  è  ipieato,  aver  manco  dritto  di  salita?  Fatte 
tutte  le  ragioni,  mi  pare  di  non  partinm  da  questa  spie* 
gazione  :  Aver  manco  dì  una  cosa ,  è  /iver  difetto ,  cioè 
Sonavere.  duntjue  quella  ripa  non  avea  ragione  [  dritto  ) 
a  salita;  cioè,  non  poteva  montarsi,  essendo  perpeadi- 
colare.  Non  so  trovar  meglio. 

PoHP.  £  chi  dicesse  ;  Avea  meoo  dirittura  (  pi- 
gliando diritto  per  ertezza  )  di  salita  :  volendo  dire , 
die  forse  era  un  poco  pendente  i*  manderestelo  voi  a' 
cgnfini  i> 

ToBEi..  Io  trovo,  che  sottosopra  tutti  Ì  comcntatorì 
gioocano  a  indovinare.  Io  scommetterei  quasi,  essere 
^ui  qualche  fallo  dì  vera  lezione. 

Zet.  e  noi  dunque  staremo  contenti  alla  sposizion 
di  Filippo. 

PoKP.  Sì,  si:  che  ella  per  arventura  è  la  vera. 
Ma  or  viene  il  mirabile  di  questo  poeta,  che  può  bea 
tener  fronte  a  due  Conti  Ugolini  ;  io  dico  la  descrìsione 
delle  storie  di  quc'  rilievi  nel  marmo:  L  Angcl,  che  ven- 
ne in  terra  col  decreto    Della  molt'  anni  lacrimata  pace , 
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che  aperse  'l  del  dal  suo  lunga  divieto;  Dinanzi  a  noi 
pareva  sì  verace.  Quivi  intagliato  in  un  allo  soave,  Che 
non  semhrava  immagine  che  tace .  O  che  bellezza  di  ti- 
va  pittura  !  Qdel  lacrimala  pace  é  pur"  Tagd,  e  dolce,  e 
nuovo,  non  credo  che  in  senso  di,  impetrato,  o  ehie- 
sia  con  lagrime,  l'usasse  mai  nessun  altro  scrittore.  Si- 
mile a  questa  è  Ìl  verbo  aspirare ,  che  fu  però  '  adope- 
rato per  chiesto,  o  bramato  con  sospiri,  ma  non  così 
lagrimare  una  cosa. 

Rosi  M.  Or  vatti  a  dire ,  che  nelle  lingue  vaglia 
molto  né  poco  la  analogia.  Se  ella  valesse,  qual  cos^ 
pìn  analoga  e  simile  fl  sospirare,  di  lagrimare?  luttaTÌa 
prima  di  Dante  nessuno  lo  usò,  e  non  era  da  usare. 
Ben  dobbiamo  riagrazinr  questo  maestro,  che  aperse 
UD  cosi  lungo  divieto. 

Zev.  e  qUal  più  simile  analogia,  che  fra  queste 
due  parole ,  yi-cnMfui ,  e  trenUtus?  E  nondimeno  frsmo, 
is,  ui,  CI  dk/rentitus:  e  tremo,  is,  ui,  non  dà  tremilus; 
ma  senza  più  tremar!  e  così  chi  cercasse,  ne  troreria 
parecchie  di  questa  fatta.  Ben  credo  perir,  che  nella  lin- 
gua nostra ,  la  quale  da  uQ  qualche  lato  può  parer  ri- 
va ,  maggior  licenza  ne  sia  conceduta  .ma  «  chi  ?  ed  a 
quanti!'  A.  pochissimi,  pare  a  me;  cioè  a'  pari  vostri  e 
non  più ,  come  già  s*  è  per  noi  notato  di  sopra . 

TonEt.  Non  v!  lasciate  però  sentire  a  dir'  qucsU 

cosa:  che  ne  potrebbe  seguire  un  gravissimo  scandolez- 

"  zo .  che  voi  vedreste  levarsi  a  migliaia  gli  acritf orclli , 

i  quali  vorrcbbono  provarsi  degni  di  tal  privilegio:  e 

eosì  in  un  pajo  d' anni  la  nostra  lingua  diventerebbe  ud 
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intrìso  (li  tuP-C  le  lingue  :  e  noi  avremmo  perduto  iit 
poca  d' ora  tutto  il  hcne ,  cbe  con  sì  lunghi  studi  le  bÌ 
è  acquistato  da  pochi . 

Zir.  Sia  detto  pur  tra  no!  quattro.  Quel  verace 
generalmente  è  inteso  per  veritiera ,  verìdicua  :  ma  egli 
è  anche  vero, reale.  11  mio  Petrarca:  Raccomandami  al 
luofigliuol,  verace  Doma  e  verace  Dia,  Quell'elio  soa- 
ve, come  dolce  !  e  quante  cose  dice  egli  ?  accebna  l' at- 
teggiar degli  occhi ,  delle  ciglia ,  e  della  bocca ,  pieni 
di  rÌTerenza  e  d'affetto.  Lo  spiega  qui  tosto:  Giuralo 
li  saria ,  cV  ei  dicesse  Are.  E  questo  Ave  detto  da  Ga- 
briello ,  chiama  da  sé  la  Yergine  a  cui  lo  disse  ;  Perchè 
(fulvi  era  immaginata  quella  ,  CV  ad  aprir  V  alta  amor 
tolse  la  chiave,  immaginata  ,  cioè  figurata ,  f'olse  la  chia- 
n  ad  aprirò  a  noi  l' amor  di  Dio  ;  essendo  noi  natura 
fin  irae  .  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  ,  Ecce 
minila  Dei ,  sì  propriamente ,  Come  figura  m  cera  si 
saggella.  non  è  poasitile  dir  più  vero,  né  più  vivo. 
Impressa  in  atto  està  favella  :  sentite  Toi  tocco  rilevato  * 
il  parlare  v'  era  scolpilo,  coli'  atto  medesimo  che  fanno 
le  labbra,  già  mosse  a  scolpir  quelle  sillabe-,  cotalchè 
«He  si  vedevano,  noo  pur  udivano.  E  per  iscolpirme- 
g&a  nella  mente  la  cosa ,  la  ribadisce  colla  piò  sprbssa 
fimiltltidiDe .  chi  impronta  una  figura  in  cera,  la  cava 
dalla  madre  (  essendo  la  molle  sostanza  entrala  tutta 
He'  cavi  della  forma  esattamente  ^  fino  a'  piti  minuti  con- 
fonii  )  tutta  spiccata  e  rilevata,  che  filo  non  se  ne  pcr- 
4e,  e  salta  fuori  dal  fondo. 

Pomi.  Il  neutro  Dottore  è  tutto  fantasia  risentita  e 
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vivace  ;  e  perù  ci  dà  le  aue  idee  come  su^ellatc  in  ce- 
r» .  Dante  a  quella  ai  gran  novità  stava  pur  fiso ,  guar- 
dando (  com'  è  naturalissimo  )  :  e  Virgilio  a  lui  ;  Altro 
e'  è  a  vedere  :  spiccati  di  costì  :  Tion  tener  pure  ad  un 
laogo  la  mente.  Disse 'l  dolce  maestro  che  m' avea  Da 
quella  parie ,  onde  7  cuore  ha  la  genie  (  a  sinistra ,  se- 
condo il  cred^  comune  ).  Perch^  io  mi  mossi  col  viso, 
e  vedea  Diretro  da  Maria  per  quella  costa ,  Onde  nC  era 
colui  che  mi  movea ,  Un  altra  storta  nella  roccia  impo^ 
sta ,  jmpresea  nel  marmo  ;  PercK  io  varcai  Virgilio ,  e 
/«"mi  presso,  Acciocché  fosse  agli  octAi  miei  disposta. 
parola  sentita  !  disposta  vale  un  dire  ;  acciocché  avvici- 
natomi io  a  lei ,  la  scultura  mi  divenisse  più  dìsccr- 
nevole, 

ToHEL.  Anche  direi ,  che  disposta  valesse  qui  ;  Atta 
a  dipinger  1'  immagine  sua  nel  mio  occhio:  che  sotto- 
sopra è  il  medesimo,  che  diceste  voi.  Era  intagliata  h 
nel  marmo  stesso  Lo  carro  e'  buoi,  traendo  Varca  san- 
tu  ,  Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso .  Tocca  qui 
Oza ,  punito  da  Dio  per  aver  toccato  V  arca ,  sostenen- 
dola, che  dava  la  volta.  Prima  di  procedere,  noto  qui, 
che  questi  sono  esempi  d' umiltà ,  contra  il  vizio  della 
superbia  che  purgasi  in  questa  cornice;  e  verranno  poi 
intagli  del  vÌ2Ìo  medesimo  ;  per  divezzar  1*  animo  dalle 
reliquie  dì  quell'amore,  veggendone  la  vendetta.  Or  se- 
guiamo il  fatto  dell' Arca:  Dinanzi  parca  gente;  e  tutta 
quanta  Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi  Faeea 
dicer ,  V  un  JVò ,  V  altro  Sì ,  canta .  evidenza  Dantesca  ! 
Gli  occhi  mici  dicevano  ;  Certo  quella  gente  canta,  al- 
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fallo  ileUa  liocca.  le  oiGcchic,  Mon  punto;  che  nulla 
«diamo.  Similemenle  al  fummo  degt  incensi  (  fumava- 
'  OH)  (]UÌTÌ  i  turiboti  )  Che  v'  era  immaginato ,  e  gli  oc- 
tki  e  't  nato  E  ni  Si ,  e  al  jVò  discordi  /enti .  gli  oc- 
chi giuravano,  Quello  è  fuioo:  il  naso;  Non  sento  odo- 
re ;  non  ò . 

UoBA  M.  Questa  è  poesia,  cioè  imitazione:  anzi 
egli  è  un  ncttere  le  cose  in  essere ,  non  pure  iQ  qua- 
dro. Qui  il  suono  JcUc  parole  sopperisce  agli  u&zi  de- 
^li  altri  sc«BÌ  :  e  l' immaginazione  del  lettore  si  Uova 
iogannala  -,  ctoè  impressa  del  diletico  degli  oggetti  di 
ciucua  sentimento  così  in  proprio ,  che  egli  crede  ve- 
ilrrc ,  odorare ,  toccare  ;  quando  cgU  è  un  udir  senza 
più  :  e  ciò  perchè ,  a  cagione  della  wvezza  e  della  pro- 
pria esprcsaioae  della  natura,  egli  riceve  le  impressioni 
e  MHsazioni'  medcsiiae,  clte  gli  sogliono  portar  gli  oc- 
chi ,  il  Baso ,  gli  orecchi . 

'  Zet,  £  quinci  il  diletto ,  che  a  legger  Dante ,  si 
pf«Ta  tanto  sopra  l'usato  degli  altri  poeti, 

ToaiL.  Or  ri^ie  il  puplo  della  umiltà ,  che  per 
questa  esempio  il  Poeta  vuol  mettere  in  cuore.  £i  prc- 
teJeta  al  benedetto  vaso ,  Trescando  alzalo,  i*  umile  Sal- 
nitta  ;  E  pia  e  men  che  He  era  in  quel  caso .  Trescare 
i  don  tare ,  ealiare,  come  A'tvit  il  lìliro  de'  Re:  Saltahat 
(obi  viribut ,  tragittando  le  gamhe.  ahato  è  il  succin- 
tbu  ephod  lineo  :  e  vuol  dire  ;  che  s' era  alzata  la  veste 
reale, o  rimaso  in  farsetto  succinto  a'  lombi.  Fr.  Oiord. 
'g4.  Tulia  la  gente  del  popolo  di  Dio  mangiarono  /'  u- 
p'cllo  e  7  pana  azsìmo ,  stando  alzali  col  Iasione  in  ma- 
i3  neìl.  diUnnle.  T.  II. 
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no .  ò  ^el  tlell'  Esodo ,  xii.  Renet  veslros  acàngttts .  K 
piit ,  e  men ,  ce.  Alto  e  nokìl  concetto ,  dÌTÌnaineate  in- 
nettato  !  L' alto  del  saltare  parca  sconvenire  alla  perso- 
na del  Re  :  ma  la  umiltìt  e  religione  di  lui  ;  che  apparirà 
nel  sao  aspetto  di  sottometterai  in  quell'  atto  vile  al 
sommo  Re  de'  Re  ;  il  levava  sopra  ÌI  suo  essere  dì  so- 
vrano degli  noniint .  Per  far  piii  risplenderc  la  umiltà 
dì  Davidde,  non  dovea  fidlire  lo  scontro  della  orgoglio- 
sa Micol  figliuola  del  Re  Saule,  sua  moglie:  DÌ  conira, 
t^glala  ad  una  vaia  (  fìncstra,  ringhiera,  questa  voce 
ci  ajutcrà  a  spiegare  un  altro  passa  di  Dante  al  suo 
luogo  )  C  un  gran  palazxo ,  Micol  ammirava  Sì  come 
donna  Jiifeliosa  e  trista . 

POMP.  Quell' flnwH'rawi,  seguito-  da  àitpttlasa  e  tri- 
sta, fa  proprio  veder  la  donna  stizzata ,  con  le  ciglia  ag- 
grottate a  quella  vista  di  buffone  che,  a  detto  di  lei, 
dava  il  He  marito:  che  è  ì!  tUtpexìt  eum  in  corde  suo. 
E  quando  egli  tom6  ìa  palazzo,  ella  Ìl  trafisse  con  que- 
ste velenose  parole  ;  Quam  glortosus  fuit  hodiff  Sex  h- 
raelt  discooperiens  se  ante  ancillaa  servorum  suoiiiin! 
et  nudatus  est ,  quasi  sì  nudetur  uniti  de  scurris. 

Ziv.  Doh  !  qual  odiosa  e  mordace  amplificazione 
è  in  questo  rimprovero  t  come  esagera  l  come  trafigge 
in  quel  Bear  Israel',  o  in  quel  nuJetur  {  che  non  era  pìii 
che  spogliato  della  eopravvesta  )  ed  ante  ocuJos  delle 
fanti  de'  servi  suoi  t  Rcn  disse  la  Serittnra ,  Xon  est 
ira  super  irara  mulierit. 

PoMF.  Ma  il  santo  Re  gliele  rlrnhcecf»  da  par  suo  ; 
/late  Dominum ,  qui  elegil  me  polius  quam  patrem  tu- 
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Uni;...  et  ludam,  et  viliorjiam  tfuam/actus  sum;  et  ero 
humilis  in  ocuUt  meis;  et  cum  ancillis,  de  quibus  locuta 
ti,  gloriosior  apparebo.  e  (piesto  è  stato  essere  più 
che  Re. 

Rosa  M.  Io  credo,  che  di  questo  medesimo  possa 
Mscre  buona  chiosa  anche  questa  ;  cioè ,  più  che  Re  es- 
sere stato  in  quel  caso  Davidde,  perchè  prima  egli  pa- 
(troneggiaya  gli  altri ,  ed  ora  se  stesso  :  che  è'  atto  d' im- 
perio troppo  più  glorioso, 

~  ToiEi..  Forse  meglio  così,  che  po'  modi  di  sopra. 
Or  Tiene  un'  altra  storia  magnifica ,  e  magnificamente 
scolpita  in  parole  :  lo  mossi  i  pie  del  luogo  dov'  io 
Slava f  Per  avvitar  da  presso  un'  altra  storia,  Che  di- 
rttro  (  dopo  )  a  Micbl  mi  hiancheggiava ,  bcU'  ingegno 
cotesto  !•  di  notar  la  cosa  dalla  qualità  della  materia,  su 
che  era  scolpita;  comò  dicesse,  mi  appariva  nel  bianco 
marmo . 

PoNP.  Ed  è  ben  usalo  da'  poeti,  come  e  in  Virgi- 
lio, II,  A.cn,  '60,  che  in  vece  di  dire  'harrent  hastae  in 
agro,  dice,  ìale  ferreus  haslis  ÌJarret  ager ;  dando-.!  al 
campo  la  qualità  propria  delle  aste  di  ferro. 

ToBic.  Quivi  era  storiata  T  aita  gloria  Del  Roman 
Prince ,  lo  cui  gran  valore  Mosse  Gregorìo  alla  sua  gran 
tittorìa:  Io  dico  di  Trajano  Imperadore.  Era  fama,  che 
S.  Gregorio  avesse  impetrata  da  Dio  la  salute  eterna  a 
questo  buon  Prìncipe  (  pure  avea  martoriato  i  Cristia- 
ni ),  traendolo  deli'  inferno  :  nel  che  avea  vinta  la  divi- 
na giustiKÌa.  Ed  una  vedovella  gli  era  al /reno.  Di  la-' 
Sriiuc  alleggiata  e  di  dolore.  Rencdctta  la  lingua  nostra, 
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elic  con  quGBto  solo  atteggiata  dice  tante  cose  sì  I>n)c! 
vuol  dire ,  che  in  quella  vedovella ,  negli,  occhi ,  ndli.' 
labhra ,  e  in  ogni  altro  atto  della  faccia ,  8Ì  vedca  il 
pianto  e  il  itolorc  bello  e  maniato.  Dintorno  a  lai  pa- 
rta calcalo  e  pieno  Di  cavalieri;  e  V  aguglie  nelV  oro 
Sovr' osso  in  vista  al  vento  si  movieno . 

ZiT.  Poffare  !  che  evidenza!  io  tocco  le  cose  qui, 
non  pur  veggo .  Quanto  rai  va  a  sangue  quel  calcalo  e 
pieno ,  senza  appoggio  d' altro  nome  !  Yerainente  mosln 
sottintendersi  i7  luogo .  ma  io  vi  sento  forza  ed  energia 
vie  maggiore .  Egli  m'  è  simile  a  quell'  agni  cosa  era 
pieno  di  neve  :  e  perù  mi  equivale  ad  un  dire  ;  In{omu 
a  lui,  tutto  era  stretta  e  ealca  di  cavalieri.  E  T aguglie, 
ec.  Or  questo  è  più ,  che  aver  la  cosa  sugli  occhi.  So- 
vr  esso  è  un  vezzo  di  lingua ,  in  luogo  di  sopra  seazi 
pili  ;  ne/i'  oro  ,  vai ,  nelle  bandiere  a  ricami  d"  oro  ,  che 
ventolavano  con  llcssuosi  ondeggiamenti  :  e  le  aquile 
ricamate  parcano  muoversi  al  vento.  In  vista  è  quel  del 
Petrarca,  dove  dice  delle  chiome  di  Laura,  Ch'  oro/or- 
iilo  e  perla  Eran  quel  dì  a  vedorle  :  ma  in  vista  è  una  • 
di  quelle  felici  scortatojc,  di  che  è  da  ringinziaTe  la 
lingua . 

Rosa  M.  Io  avrei  uo  mio  pensiero  da  manifestar 
loro .  Innanzi  tratto ,  (piel  sovr  esso ,  noi  prenderci  por 
tùpra,  al  di  sopra  (  come  che  I>en  possa  essere  cosi  a<Iu- 
pcrato  ]:  ma  per  sovr  esso  Trajano.  ed  a  ciù  creder 
m'induce  Ìl  Dintorno  a  lui,  al  quale  fa  Dante  corri- 
sponder foi-r' cjjo  ;  dicendo ,  che  intorno  al  Principe  tra- 
no  Ciiviilicri .  I-  ili  r:ri|irii  a  luì  le  aqu'dc.  Mu  ijualì  aijiiì- 
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1f^  ricamate  nelle  bandiere?  noi  credo,  olle  erano  d'oro 
massiecìo  (li  getto ,  sulla  punta  dell'  asta  ;  sopra  la  fede 
delle  medaglie .  Dice  adunque  ;  ehc  tpieste  aquile  erano 
modellate  e  fuse  con  l' ali ,  aperte ,  ijuagi  volando  :  ed 
enno  sì  maestreTolmentc  atteggiate  Fnellc  penne ,  che 
parcano  dimenate  dal  Tento ,  sicché  per  poco  yedcasi 
il  loro  KTolazzare  e  dibattersi .  e  questo  è  in  vista .  E 
pertanto  io  leggerei  con  altri ,  le  aguglie  delV  oro  ;  che 
e,  V  agugth  d'oro:  cosi  parlavano  allora;  come,  Lit 
roba  dello  -aciamilo ,  La  colonna  del  marmo ,  ce,  Mfl 
■entuno  lo  Signorie  loro  quello ,  che  io  ?  cioè  un  certo 
svolazzare,  che  m'ha  questo  versoi*  Io  il  sentore  forse 
larà  una  mia  illusione. 

PoMF.  Yi  dico  e  prometto,  che  altresì  a  me  pare 
sentire  od  cerio  slaneìar  di  numeri  vibrati,  sì  che  al  tut- 
to veggo  il  guizzare  delle  penne  affaticate  dal  vento . 

ToBEL.  Quel  fascino  di  poesia!  La  mUerella... 
(  oh  che  parola  eletta  fra  mille,  per  cavar  le  lagrime  1  } 
infra  tutti  costoro  Parca  dicer;  Signor ,  fammi  vendetta 
Del  mia  Jtgliuol  eh' è  morto ,  ond  io  m'aceuoro.  Tutto 
l'altre  figure  dunque  laccano:  solo  la  miserella  e  'I 
Principe  aveano  le  parole  belle  e  scolpite  in  bocca . 
Fahmi  rendetta  ;  Tiemmì  ragione ,  è  Io  stesso ,  e  bello 
altresì .  £d  egli  a  lei  rispondere  (  parca  )  ;  Or  aspetta 
Tanto  ch'io  tomi;  Ed  ella;  Signor  mio,  Come  persona 
in  cui  dolor  s'  affretta  (  tutto  proprio  )  ;  Se  tu  non  tor' 
ai?  (  cioè  ;  E  se  tu  non  'tomi ,  che  farò  io?)  Ed  à;  Chi 
fia  iov  io  ,  La  ti  farà  (  Ti  farà  vendetta  il  mio  succes- 
tare .  come  ben  detto  I  )  Ed  ella  ;  V  altrui  iene      A  tt 


n,g:,.-ndtyG00glc 


,y8  PURG.    DIALOGO   IT. 

che  fia,  se'l  tuo  metti  in  ohlio?  (  Che  utile  avrai  tu ,  sa 
ti  laici  rubare  questo  merito  ad  altri i*  )  OnìC egli;  Or 
ti  conforta  :  che  conviene ,  CK  io  solva  il  mio  dovere', 
anzi  oh'  io  muoja  :    Giuttisia  vuole ,  e  pietà  mi  ritiene. 

•Kit.  Or  egli  è  bene  cosa  maravigliosa  cotesto  dia> 
logo.  Nondimeno  iioa  difficoltà  potcya  esser  mossa  al 
Poeta  :  Che  un  eccellente  maestro  possa  in  marmo  atteg- 
giar si  i  visi  e  le  bocche  e  gli  occhi,  che  vi  si  vegga 
tìto  e  parlante  un  afTclto ,  ben  a'  intende  :  ma  più  af- 
fetti e  diTersi ,  uno  appo  l' altro ,  ed  insieme  risponden- 
dosi, è  contro  la  ragione  della  scoltura,  che  non  si  mu- 
ta dal  prìOio  atto.  Adunque  Ìl  Poeta  provvide  allo  scon- 
cio ,  riparandosi  alla  onnipotenza  di  Dio  :  Colui  che 
mai  non  vide  cosa  nuova  (  che  parlar  grandioso!  ), 
Produsse  esto  visibile  parlare,  liovello.  a  noi  perchè 
gui  non  si  trova,  ma  Dio  che  mai  non  vide  còsa  nuova, 
lo  sapeva,  e'I  produsse, 

BosA  M.  Io  vado  pensando  meco,  in  qual  altro 
poeta  io  abbia  veduto  mai  di  cosi  nuove  inventivo  :  e 
non  me  oc  ricorda  d'  alcuno.  Ma  o  quelle  botte,  e  quel- 
le risposte  rìcise  e  brevi,  quanto  sentitamente  da  lui 
trovate!  da  che,  se  nella  «coltura  doveano  poter  parere 
quo'  concetti  dell'  uno  e  dell'  altro ,  e'  doveva  essere  in 
piccolissimi  cenni  di  labbro ,  che  facessero  intender 
r  idea  ;  e  però  in  poche  parole  convenivano  essere  cs. 
pressi;  che  un  lungo  dire  aarebbe  stato  fuor  d'ogni 
ragione . 

PoMP.  £  pien  di  ragione  b  il  vostro  pensiero ,  Or 
mentre  Dante  slava  tutto  affisato  guardando  ;  "Virgilio 


uy  Google 


CANTO  X.  199 

avca  l' animo  ad  altro  ;  Menlr  io  mi  dilettava  di  guar- 
Jare  V  immagini  di  tante  umiUtadi,  E  per  lo  fabbro 
loro  a  veder  care;  Ecco  Ji  qua:  ma  Janna  i  pasti  radi: 
Mormorava  il  poeta;  molte  genti:  Esse  ne  'nneranno 
agli  alti  gradi.  £  da  notar  qui  l' ingegno  dì  Dante ,  in 
troTar  sempre  nuori  modi  da  dire  una  cosa  medesima, 
che  gli  bisognerà  ripetere  ad  ogni  mutar  di  cornice  ; 
cioè  del  cercar  di  persone ,  che  loro  mostrino'  la  scala 
dd  passo .  Qui  Tìrgilio  ne  gitta  un  motto ,  mormoran- 
Jo  fra  sé:  per  innanzi  vedremo  altro.  Dante  adunque, 
«entità  il  mormorar  del  maestro ,  aspettando  novità  si 
Tolge  a  lui,  a  vedere  che  cosa  gli  mnstn,  o  gli  dica. 
E  perocché  la  pena  di  quc'  superhi,  che  verso  loro  ve- 
niano ,  era  assai  dolorosa  ;  che  portavano  addosso  di 
gran  petroni ,  che  1Ì  faccano  andar  bassi  bassi  :  ed  egli 
manda  avanti  al  lettore  questo  proemio  r  GU  occhi  miei 
A' a  mirar  erano  intenti.  Per  veder  novitadi  onde  lon 
fe^i,  Folgendosi  ver  lui  nonfuron  ì^nti.  Iton  va'  pe- 
rò, lettor,  che  tu  ti  smaghi  (  che  tu  ti  tolga  giù  ■,  ti  soo- 
n^  )  Di  buon  proponimento ,  per  udire  Come  Dio 
raol  che'l  debito  si  paghi.  Xon  attender  la  forma  del 
martire:  Pensa  la  succesiion  (  cioò ,  a  ciò  che  seguirà 
dopo  questo  )  -,  pensa  eh'  a  peggio  {  alla  più  trista  ),  Olire 
U  gran  sentenzia  non  pub  irei  al  piò  lungo,  non  può 
paiure  il  dì  del  giudizio. 

Ztv.  Io  Bon  corso  avanti  con  gli  occhi  :  mi  par  ve- 
dere pitture  molto  animate:  Io  cominciai;  Maestro  quel 
ch'io  veggio  Muover  ver  noi,  non  mi  semhran  persone: 
E  non  so  che...  sì  nel  veder  vaneggio.  Questa  è  grande' 
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arte ,  e  non  pare .  ilcscrivc  la  cosa  senza  contornarla  : 
ma  tanto  meglio  !  Questo  vedere  muoversi  verso  loro 
<]UcUc  eoae ,  che  non  parean  uomini ,  egli  è  un  dire  ; 
die  £e  anche  egli  erano ,  non  ne  aveano  più  là  naturai 
forma  :  e  questo  volca  far  intcìKlcre  il  Poeta  ;  che  in 
fatti  egli  erano  aggomitolati ,  per  lo  prencrc  di  <jue'  pe- 
si .  Ed  egli  a  me;  La  grave  condhione  (  satura ,  quali- 
tà :  grave  ,  come  a  dire ,  la  gravezsa  )  Di  lor  tomiealo 
a  terra  gli  rannicchia  Si ,  che  i  miei  occhi  pria  »'  eh- 
her  tenzone  :  Io  medesime  n'  era  fra  il  si ,  e  T  nò  .  JHa 
guarda  Jtso  là,  e  disviticchia  Col  ùsf  quel,  chtì  nen  sott» 
a  ijue'  sas3Ì:  Già  scorger  puoi,  conte  ciascun  sì  picchia. 
Deh  !  forza  di  dire  !  Tu  vedi  \a  una  cosa  aggomitolata 
e  confusa  :  e  tu  afiìsandoli  Ijene  in  esaa ,  con  gli  occhi 
cercane  e  disbriga  bone  ogni  parte  cosi  avviticchitta ,  e 
riponla  al  sno  luogo,  non  vedi  iti,  cite  e'  sono-  tutti 
sdì  i  acci  ali  r*  Questo  è  il  valore  di  quclU  cfiicnce  parola 
disvititchia  col  viso  :  perchè  in  lutti  con  gli'  occhi  egli 
dovca  staccare,  e  distendere,  e  allogare  al  suo  silo  quelle 
parli  cosi  infrascate  \  né  più  nò  mene ,  che  avris  dovuto 
fiar  colle  mani . 

ToBBL.  £cco,  a  che  rìesee  la  lingua  maestreroi' 
mente  adoperata  da  line  ingegno. 

^  Rosa  M.  Sicché  quel  si  picchia,  non  vale  picchi» 
se  medesimo  ,  ma  i  picchiato  ;  cioè  è  compresso  sotto 
quc'  pesi.  £  tuttavia,  ehi  sa,  ekc  forse  gli  aoianuensi?.. 
■on  so  bene ...  e  temo . 

Ziv.  Dite  oggimai  :  Che  é?  datala  fuori. 

Roba.  M.  Io  son  tentato  di  credere,  che  nel  ^viuia* 
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g«rllo  fl  PoeW_  aTPsac  scritto,  ai  nieeJiia:  cioè,  «  mm- 
tnariea,  trae  guai,  come  lo  ha  Daate  in  altro  luogo ^ 
Sicehiaivi ,  è  un  gemere  sotto  voce ,  come  uà  dire  ^0\\ 
Dìu  ì  O  me  !  e  il  Poeta  lo  acceana  piii  sotto ,  che  iir 
latti  così  si  oicchiavano  costoro;  Piangendo  purea  di- 
ter  ,  Più  non  posso  :  e  cii  era  assai  facile  a  conoscere 
ne'  loro  atti:  e  però,  non  udire,  ma  dice  scorger  puoi. 
anche  udir^  non  poterà ,  che  troppo  cran«  ancora  da 
lungi . 

PoKP.  Io  sono  anch'  io  tentato  di  credere  come 
Toi  :  che  questo  si  picchia  (  che  andrci^be  però  inteso 
come  voi  diccne  di  sopra  )  nt'  ha  del  diretto.  Se  già  al 
tempo  di  Dante  non  avesse  acnw  più  largo  :  il  che  io 
non  poéso  a£Eennare.  Ma  volete  vai  altro  ^  io  ho  letto- 
in  un  Codice  appunto  il  vostro  ei  nicùhia.  (*) 

Rosa  M.  Viva  !  non  oc  vo'  altro. 

ToBKL.  Qui  esce  il  Poeta  in  una  assai  sensata  ri-- 
prensione  a'  superbi;  0  superbi  Cristian,  mìseri  e  lassi) 
Che  della  vista  della  metile  infermi,  Fidanta  avete  ne' 
ritrosi  passi .  Chi  ha  gli  occhi  abhacioatì ,  •  presume 
tuttavia  di  andar  da  sé  ,  toma  addietro .  Son  v'  accor- 
gete voi ,  che  noi  siam  wermi  JVati  a  /ormar  V  angelica 
far/ali»,  Che  vola  alla  giustizia  sema  schermi?  Vile  e 
bassa  è  la  nostra  orìgine ,  ae  noa  esce  la  farfalla  dcl^ 
l'anima  simile  agli  Angeli,  per  volarsene  e  Dìo;  Aar 
cui  dee  essere   giudicata,  e  dal  cui  giudizio  non  ha 
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scherme;  cioò  difeiO.-  Di  ohe  r  animo  vóitra  in  alto 
galla?  hrlla  metafora  del  vano  orgoglìar  de'  mortali! 
Poi  (  poiché  ]  siete  quoti  entomtua  in  difetto  ,  Sì  come 
verme  in  cui  formamion  falla.  Qnesto  verme  è  il  baco 
nostro,  il  quale  è  nel  boszolo  ancora  imperfetto,  si  egli 
sia  giunto  alla  perfexìon  sua  detta  di  sopra,  dell'uscire 
farfalU. 

Zkt.  Ehi?  è  ^eati  quello  sbaglio,  che  alcuni  ap- 
piccano a  Dante ,  d' aver  fatto  del  Greco  ta  entoma , 
entomala,  per  ignoranaa  di  questa  lingua? 

TosEL.  Se  eziandio  ci&  fosse,  non  saria  però  da 
farne  tanto  stropicoio,  quanto  taluni  ne  fanno;  a'  quali 
(  non  so ,  o  non  to'  dire  perchè  )  per  trovar  in  Dante 
qualche  tecca,,  pare  aver  guadagnato  un  regno,  or  che 
farehhc  però  questo  neoa  Dante,  vereo  tante  e  sì  sfol- 
goranti bellezze!*  Ma  io  non  credo  però,  che  Dante  igno- 
rasse (  o  certo  non  affatto  )  il  Greco  :  che  il  loogo  del- 
l' Inferno ,  dove  gli  dice  Tirgilio ,  che  egli  dovca  cono- 
scere il  fiume  rosso  FlegetontC'  al  sole  nome  Greco,  che 
dice  fuoco ,  prova  in  lui  qrtesta  scienza ,  come  alcuni 
savi  notarono.  Ma  perchè  non  diremo  noi  con  altri  dotti 
uomini  ;  aver  lui  voluto  dare  alla  parola  entoma  suono 
più  pieno  e  disteso ,  e  più  anche  Italiano ,  chiamandoli 
enlomata?  Ma  che?  il  Redi  sapeva  hcn  Graco:  e  tutta- 
vìa egli  adoperò  liberamente  Yentomati,  comò  voce 
Italiana . 

Rosa  M.  E'  e'  è  un  Codice,  che  ha  automata,  cioè 
macchine;  or  coli*  aggiunto  in  difetto,  dee  voler  dire; 
macchine  difettose,  maifbando  l'anima.  Ma  tornando  al 
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iJiTeofler  Dante  ;  Questa  riverenza  è  da  avere  a'  primi 
maestri:  i  quali  à  pongono  essi  in  mano  mille  ragiotrì 
di  dorer  interpretare  con  loro  onore ,  anche  quello  che 
a  Qoi  par  fallo,  c[uando  cìù  si  può  fare:  e  di  accusarli, 
e  correggerli,  e  peggio  di  schernirli  non  possiamo  aver 
altro  fondamento ,  che  o  la  nostra  ignoranza  o  la  teme- 
rità. E  però  io  perdo  talora,  o  gitto  via  la  pazienza 
con  quel  aìfFatt»  comentatore  da  Siena  -,  il  quale  parla 
di  questo  gran  Poeta  con  tanta  arroganza ,  che  baste- 
rebbe se  egli  avesse  tolto  insegnargli  leggere  ;  anzi  lo 
staffila  come  uno  scolaretto. 

ZiT.  Ma  voi ,  la  Dio  merci ,  avete  insegnato  leg- 
gere a  lui.  Diceva  un  certo,  parlando  di  Omero;  In  tutti 
i  luoghi,  dove  io  intendo  bene  questo  poeta,  Ìo  il  trovo 
divino:  e  per.ò  io  il  credo  tale,  altresì  dove  ìo  non 
r  intendo . 

FoHP.  Foche  altre  coae  furono  dette  al  mondo,  eoa 
altrettanta  ragionevolezza  che  queste.  Ma  leggano  que- 
éti  saputelli ,  e  sappiano  se  eglino  (  premendoaì  tutU  ) 
farchbono  a  pezza  nulla  di  simile  a'  versi  seguenti.  De- 
scrive qui  la  maniera  del  tormento  di  quelle  anime  con 
una  BÌmilitudine ,  che  la  fa  vedere ,  toccare  e  sentire , 
con  la  oppressioD  dello  spirito  che  l' accompagna  :  Conte 
pa- satteniar  »olajo  o  tetto,  Per  mensola,  tal  volta  una 
Jigura  Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  ;  La  ^ual 
fa  del  non  ver  vera  rancura  Naacere  a  chi  la  vetìe;  cosi 
fatti    Fid" io  color,  tfuando  posi  hen  tura. 

Zsv.  Oh,  oh!  mi  par  vedere  i  due  gobbi  della  pie- 
tra a  S.  A.aastasia  nostra,  che  appunto  cesi  rannicchia- 
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ti ,  porlaild  stillo  scrigno  quinci  '  e  qttiudì  le  due  [file 

dell'  acqua  santa . 

Tone£.  NulU  manca  qni  alla  vita  ed  all'atto.  Pet 
jìttnsola,  ciac  ad  uso,  o  in  servigio  di  mensola,  o  d'at-> 
irò  sostegno  tla  reggere  chcfccbessia .  Il  Baldinucci  ne) 
suo  Vocabolario  del  disegno  lo  diffinìsce  così  :  ii  Soste- 
gno, o  reggimento  di  trave,  di  cornlee  o  d'altro  agget- 
to (  cosa  che  sporta  fuori  dal  piombo  ]  :  tra  le  qaali 
b'  annoverano  ■  modiglioni ,  o  mutili .  Talora  figuravist 
qualche  immagine,  che  mostri  di  sostenere  quell' agget- 
to ,  ec.  »  Or  quella  contrazione  della  persona ,  che  per 
poRtar  in  sii  con  più  forza ,  ai  raccoacia  e  rannicctiia 
iino  ad  aggiugnere  le  ginocchia  al  petto,  mette  in  atta 
sugli  occhi  di  chi  la  vede  lo  sforzo,  che  dilomba  e  schian- 
ta i  muscoli  di  quel  cattivello  ;  e  fa  veramente  tener  il . 
respiro ,  quasi  per  ajutarla  ;  e  ci  pare  sentirci  ^  oppres- 
si da  quel  peso .  e  questa  è  la  rancura ,  cbc  qui  dice 
Dante ,  che  l' uom  aentc  vera  del  non  vero .  O9  qocst* 
medesimo  effetto,  che  seguita  a  chi  vede  quelle  figure, 
quel  medesimo  per  poco  il  prova  chi  legge  queste  due 
terzine  di  Dante. 

Rosa  M.  £  ìn  fatti  io  penava  feste  «  rìavefe  il  fia- 
to, sentendole  leggere  :  tanto  viva  e  spressa  me  ne  scntH 
l'idea  nella  mente.  Vero  è  (  seguita  ),  che  più  e  meiio 
tran  contratti  j  Secondo  eh' avean  più  e  meno  addotso. 
In  questo  contratti  è  raccolto  tutto  il  concetto  di  sopra^ 
maestria  di  lingua  !  Egli  è  il  longa  Tilhonum  minuti  se-- 
necla ,  di  Orazio .  costui  si  impiocol) ,  fino  a  farsi  cica- 
la.    E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti ,     Piangemh 
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parta  dicer;  Pia  non  posto.  Veilctc  modo  di  ampli- 
ficazione fortiaBima  l  se  chi  mostrara  ne'  reggimenti 
dì  fuori  maggior  pazienza,  piangerà  e  parea  dire,  Ifon 
pos30  più  ;  quali  saranno  paniti  gli  altri ,  che  mcn 
pazienza  mostrsTuio  !  e  pertanto ,  qual  patìmmto  era 
furilo! 

ToBiL.  Or  lasciami  veder  Y  orinolo  .  Egli  non  ò 
ancora  sì  tardi,  che  noi  non  possiamo  metterci  per  un 
poco  nel  Canto  xi.  fino  a  r&^lugnerci  colla  consueta  mi- 
tura  .  Ed  eccoci  :  entriomo  col  Paternostro ,  che  canta- 
vano sotto  i  sassi  quelle  anime:  0  Padre  nostro  che  ' 
Ite  Cieli  slai  ,  Soa  circoscritto ,  ma  per  più  amore 
eli  a  primi  effetti  di  lassù  tu  hai.  Iddio  non  è  circo- 
scrìtto da  (juclla  sua  stanza  ;  che  egli  è  in  ogni  luogo  : 
ma  elesse  il  cielo ,  a  più  manifestar  se  medesimo  (  come 
'  nel  principio  del  Paradiso  dice  Dante  medesimo  :  IVel 
eiel  che  più  della  sua  luce  prende  )  ;  quasi  per  aflctto 
che  egli  ha  a  quello,  che  fu  il  primo  sfogo  dì  sua  po- 
tenza fuori  dì  sé.  le  prime  cose  da  Dio  creale  furono 
la  luce  c'I  firmamento,  che  egli  chiamò  Ciclo  ;  e  quivi 
gli  Angeli  nohilissimc  sostanze .  E  qncsta  è  1'  invoca, 
zionc,  o  proemio  dì  questa  divina  preghiera. 

'  Zkv.  Io  mi  piglio  )a  prima  dimanda:  Laudalo  sia 
il  tua  nome,  e  *J  tuo  valore  Da  ogni  creatura,  coin'  è 
degno  Di  rejider  graa»  al  tuo  dolce  vapore.  Questo  va* 
pore  mi  par  hello, ad  intendere,  per  lo  comunicar  che  fa 
Dìo  di  se  medesimo  e  della  sua  hontà  alle  cose  fuori  di 
lui  ;  che  è  un  cotale  svaporarsi ,  come  i 
fiori,  chi-  ulrr7j(n(l'i  diffondono  hi  fra^riinza  : 
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sfumarche  fanno  se  stessi,  il  cbe  per  altro  non  avviene 
di  Dio,  che  per  dare  non  p&de. 

Pouf.  Venga  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno ,  Che 
noi  ad  essa  non  patent  da  not ,  5  ella  non  vien  f  con 
tutto  nostra  ingegno.  DicAndo  la  pace,  ha  toccato  la 
forma  della  beatitudine  di  quel  regno ,  dorè  1'  ardore 
degli  umani  desiderj  ha  riposo,  e  per  questo  solo  è 
1*  uomo  beato .  Leggiadro  è  qaell'  ad  essa  non  patem  da 
noi;  e  >'  intende  non  potem  venire,  adunque  ella  dee 
venir  a  noi,  e  raccoglierci  a  sé:  e  però  disse  fenga  ver 
noi .    ■ 

Rosa  M.  Come  del  sua  voler  gU  Angeli  tuoi  Fan 
sacrifizio  a  te,  cantando  Osanna,  CoA  facciano  gli  uo- 
mini de'  suoi.  li  rinnegare  la  volontà  propria,  per  fare 
cpiella  di  Dio,  è  il  maggiore  olocaaato  che  uom  possa 
£argli  ;  dandogli  allora  la  cosa  pìii  diletta  ^  e  Tcramente 
sua  propria,  quantunque  in  fatti,  facendo  1'  uomo  suo 
volere  di  quello  di  Dio ,  non  pur  nulla  perde ,  ma  per- 
feziona se  stesso;  non  volendo  Dfe  altro  mal,  che  ¥  ot- 
timo ,  Se  non.  fossero  altri  esempi  di  «ito  per  loro ,  ba- 
sterebbe questo  qui,  del  suo  voler  gli  Angeli:  che  senza 
scusa  di  rima,  potea  dire  del  lor  voler. 

I*t>RBL.  Dà  oggi  a  noi  la  cotìdìana  manna ,  Senxa 
la  i}ual  per  questo  aspro  deserto  A  retro  va  chi  più  di 
gir  s'affanna.  Come  ben  preso  questa  manna,  per 
panem ,  dal  cibo  che  mandò  Dio  nel  deserto  agli 
(Ebrei  !  in  quanto  che  quello  era  altresì  mandato  dì  per 
dì  :  e  forse  Cristo  medesimo  mirò  qua  in  questa  pe- 
tizione. Certo  Dante  trovò  quella  ed»  cosa  del  moti' 


n,g:,.ndtyG00glc 


CANTO    xr.  aoj 

do ,  cbc  meglio  s'  aggiusUva  d'  egn'  Altra  al  pancia 
quolidianum . 

Ziv.  -E  come  noi  la  mal  ci'  acem  sofferto  <  Perdo- 
niaittù  a  ciascuno  ;  e  tu  perdona  Benigna ,  «  non  guar- 
dare al  nostro  merlo .  Questa  giunta  ultima  non  h  sen- 
Qi  gran  ragione  posta  da  Dante  :  conciossiachè  il  solo 
perdonar  che  noi  facciamo  le  oCfcse  a  no!  fatte  non  Ta- 
le,, che  Dio  altresì  a  noi  le  perdoni:  clie  troppo  dispa- 
rì son  le  ragioni  ;  ed  abbiam  sempre ,  perdonando  an- 
che ,  Eìsogno  di  vantaggiata  misericordia  da  Dio ,  che 
non  voglia  far  le  ragioni  con  noi  troppo  per  sottile. 

PoNP.  IXoslra  virtù  che  di  legger  s' adona  ,  Soa 
spermentar  con  V antico  avvertaro;  Itia  libera  da  lui  che 
jj  la  sprona.  Egregiamente  tradotto  il  iVe  nos  inJucas 
m  lentationem  !  JHon  cimen/are;  JVon  porre  alla  prova; 
«he  essa  verrebbe  meno .  Uhera  nos  <t  malo ,  è  propria- 
mente dal  Malo  dal  Rio ,  come  l' infende  qui  Dante . 
Circa  il  verbo  Adonare,  8oa  da  udire  i  Deputati  al  Dc- 
camerone  :  «  Sta  proprùsimamente  per  atterrare ,  e>  vil- 
mente conculcare ,  come  tenersi  sotto  )i .  Ed  ecco  esem- 
pio di  Gio.  Villani  vi.  80.  E  cosi  adonb  la  rahUa  dello' 
ingrato  e  superba  popolo  di  Firenze  [a) . 

Rosa  M.  Dante  adoperò  altresì  questo  verbo  nel 
Canto  TI.  dell'Inferno,  dicendo  al  v.  3^.  Hioi passavain 
sii  per  l'ombre,  eli  adona  la  greve  pioggia;  cioè  aller- 
ta; che  ceco,  al  v,  37,  Elle  giacean  per  terra  tutte  quan- 


{al  V.  Il  cbìcsalorc  dell'  Al>.  IsimC   107.  C  seg. 
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te .  Qui  le  anime  avi'isarono  i  <1uc  poeti  di  ana  cosa  d! 
molto  ])cnc  :  Qucst'  ultima  preghiera ,  Signor  caro,  Già 
nau  si  fa  per  noi ,  che  non  iùogna  ;  Ma  per  color  che 
dietro  a  noi  reilaro .  E  va  bene  :  da  che  quelle  anime 
non  son  jtiii  soggette  a  lentazìortc:  diabolica',  essendo 
fuori  <1Ì  via ,  che  è  la  vita  preaentc .  E  quantunque  lo 
stato  loro  di  penitenza  che  le  rende.hisognoso  de'  nostri 
suffragi,  moelrt  di  non  lasciar  loro  convenevolmente 
r  uficio  di  mediatrici  per  noi  (  essendo  elle  tuttavia  ob- 
Uigate  alla  divina  giustizia  )  ;  seconilochè  mi  par  arer 
sentito  da  un  teologo  assai  surficientc;  nondimeno  aven- 
do rispetto  aliai  grazia ,  che  le  tiene  legate  a'  vivi  per 
carità,  poteva  il  Poeta  prendersi  questa  ragjionevol  li- 
cenza d'iatrodurlc  pregando  così  per  noi. 

ToBEi.  Voi  mi  rìusotle  anche  teologo,  e  non  niga 
di  quc'  dell'  ultima  rig^i .  Coti  a  tè  e  noi  buona  Tama- 
gna Queir  ombre  orando  anifavan  solfo  'l  pondo,  Simil 
a  quel  che  toholla  si  segna.  Questo  ramogna  niun  icp- 
|)e  che  voglia  dire,  ma  tirando  io  arcata,  e  standosi 
sulle  generali  ,  dee  eerto  essere  buon  at-viamento ,  o  al- 
tro di  siiTallo  bene ,  che  quelle  anime  pregavano  a  tè 
ed  a  noi.  Disparmente  angosciale  latte  a  tondo,  E  las- 
se su  per  la  prima  cornice ,  Purganilo  le  caligini  del 
mondo..  Che  liei  versoi  e  che  bella  metafora  ! 

Ztv.  Non  vo'  passare  quel  pondo,  che  laholla  li 
sogna,  e  mi  par  aver  Ietto  nel  Passavanti,  dove  parla 
de'  sogni  là  verso  il  fine,  toccata  questa  co«a  con  mol- 
to bellissima  proprietà  ,  cioè  secondo  suo  stile.  "Vorrei . , 

Rosi  M.  liceo  «jua  toBlo  il  libro,  egli  è  alle  facce 
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36o,  e  seg. ,  dorè  io  leg^  di  qusatì  che  patlecono  di 
colai  sogni,  a  Le  pare  avere  na  grande  pew  addosso, 
intanto  che  non  pare  At  ai  possa  muoTere  o  crollare  ; 
o  pare  alla  persona  aSògare,  e  Tuolai  «jutare  e  non  può, 
e  gridare  per  soccorso,  a  non  le  pare  arer  voce,  et  alcu- 
oa  volta  grida  la  persona  e  piagne  infra  tale  sogno, 
nnunarìcaodostL  £  chiamano  alunni  qaesto  sogno  Dc- 
noaio,  ovvero  Incubo;  dicendo  cdi'è  un  animale  a  mo- 
do (li  uno  satiro, -o  come  un  gatto  mammone,  die  va 
la  notte  e  fa  questa  molestia  alle  genti .  u 

E  spiega  qui  sotto  il  buon  Frate  questo  accidente 
cosi  :  «  Sangue  grosso  e  certi  altri  umori  (  giacendo  la 
persona  sopra  il  lato  manco  )  corrono  a  qaella  parte  e 
aUomeano  il  cuore;  il  quale  occupato,  e  non  potendosi 
Uberamente  muovere,  uè  trarre  a  sé  gli  spiriti  né  spi- 
nrgli  fuori  ;  de'  quali  egli  è  fontana  e  sedia  principale  ; 
patisce  angoscia  e  ansietà,  come  s'egli  affogasse.  B  però 
tutto  il  corpo  si  dispone ,  e  l' immagìnaxioue  s'  informa 
secondo  quella  cotale  passione,  cbc  il  cuore  sostiene;  la 
quale  alcuna  volta  è  sì  grande ,  che  l' uomo  alloga  e 
muore,  u 

PoMP.  O  quanto  piai;ere  ho  avuto  io ,  di  sentir  que- 
Ito  brano  di  tale  autore.'  che,  lasciando  da  parte  la  ra- 
gion fisica  [  che  per  quel  tempo  era  buona  ) ,  la  lingua 
t'c  purÌBsima  e  tutta  oro,  con  mirabile  proprietà. 

ZiT.  E  or  vatti  a  dire,  che  con  questa  lingua  no- 

■tra,maawmc  éà  trecento,  non  si  possono  così  bene 

ni  appunto  dichiarare  le  coso  fisiche  o  naturali,  o  d'ai- 

Ire  siOatte  scienze,  voi  udiste  questo  scrittore,  quanto. 

t4        BcU.  di  Dante.  T.  II. 
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aggiusuumente  parla  ed  evidentèiiiente,c)ie  egli  è  ana 
maravigUa .  Ma  gli  sorìuor  nostri ,  che  di  questa  lingm 
non  aanno  né  mai  videro  l' abbici ,  affermano  che  ella 
non  ha  le  voci,  uè  i  modi  da  ci&  ;  come  se  egli  V  aves- 
.  aero  tutta  a  memoria ,  e  il  valore  pesato  di  ogni  sua 
paroluzza . 

.ToBEL.  Tacete:  «b'egli  .è  fòrae  arrìrato  il  tempo, 
che  di  silifatti'  richiami  né  millanterie  nessun»  ora  più 
farne  ;  e  tutti  sì  brigano  alia  meglio  di  «crirere  in  qnd- 
la  lingua ,  che  già  dispreszaTèno  :  quantunque  io  dubito, 
non  forse  sia  tardi,  ma  rimettiamoci  in  vìa.  Nota  qui 
il  Poeta  ;  che  poiché  iqarile  animo  pregano  così  per  noi , 
e  noi  dobbiamo  altresì  ajutarle  lavar  loro  maeebie,  che 
possano  andar  a  Dìo ,  Se  di  là  tempre  hen  jter  noi  si 
dice  ,  Di  <}uà  che  dire  e  /or  per  lor  ai  pmele  Da  ifuei, 
eh'  hanno  al  voler  buona  radice  !  cioè  la  grana  santifi' 
caotc.  Ben  ti  dee  loro  aitar  (  aiutar  )  latar  le  note  Che 
portar  quinci ,  ai  che  mojtdi  e  lieti  ,  Pos»a»o  uscire  alle 
ttellate  ruote ..  Qui  Virgilio  le  dimanda-,  che  mostria» 
loro  il  passo  al  secondo  girone ,  e  la  scala  meno  erta  ; 
per  rispetto  del  compagno,  clie%vea  seco  di  quel  d' Ada- 
mo .  ecco  :  Deh  !  te  giustizio  e  pietà  vi  disgrevi  Tosto ,  si 
che  possiate  muover  V  ala ,  Che  seeoni»  'l  disi»  v»stn 
vi  levi,  Mostrate  da  qual  mana  invmr  la  scala  Si  va 
più  corto;  e  se  e'  è  pOi  d"  un  varoo  ,  Quel  ne  'nsegnate 
che  men  erto  caia.  eh«  neuczza'di  paTlar  proprio!  Che 
questi  che  vien  meco,  per  h  ineareo  Della  conte  d" Ada- 
ino  onde  ti  veste ,  Al  montai'  lù  eontra  sua  voglia  > 
parco. 
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PoKP.  Vedete  mo'.  Io  cercava  gui  adesso  con  gli 
occhi,  dove  sia  cho  questa  dimanda  faccia  Virgilio  a 
lucete  anime:  e  fÌRo  a  qvi  niilin  trovo'.  Ma  ceco  nuova 
arte  del  Poeta  ^  per  indar  varietà  in  lin  passo ,  clie  egli 
dee  spesso  ripeterò;  e  notate  di  grazia  bel  ghiribizzo,  e 
rìvolgimeato  non  usato  di  idea:  Le  hr  parole  che  ren- 
derò a  queste  (  alla  suddetta  dimanda  ),  Che  dette  avea 
colui  cu  io  Seguiva  [  ecco  qui  ;  Virgilio  fa ,  che  mossa 
quella  preghiera  }  JVon  fur  da  cui  vcnisser  manifeste  ; 
Ma' fu  detto,  ec. 

Rosi  M.  Dante  non  lascia  dormir  il  lettore ,  come 
altrove  da  noi  fu  detto.  Qui  dunque  la  risposta  (  che 
KguirÀ  )  fu  rondata  a  Yii^ilio  da  non  so  chi  :  da  cui 
teaisaer  le  parole  non  fur  manifeste,  proprietà  di  lin- 
gua ,  senza  troppo  guardare  nella  grammatica .  questa 
portava  il  dire  ;  Aon  fu  manifesto  da  chi  venissero  :  ma 
gli  autori  vollero  talora  uscire  di  regola  ;  e  ciò  dà  al 
(lite  un'  aria  di  novità  e  di  vaghezza  :  e  chi  vuol  bene 
scrivere ,  ha  da  studiar  qui  ;  che  oggimai  non  è  più 
tempo,  né'  a  noi  si  addice  crear  nuove  forme. di  dire, 
■Tendo  la  lingua  proso  già  posta  ferma.  Un  costrutto 
■iDiile  a  questo  troverem  due  versi  appresso  nella  paio- 
li ,  pouihiJe . 

Ziv.  Leggiamo  adunque:  Ma  fu  detto;  À  man  de- 
*«  per  la  riva  Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Posàbile  a  salir  persona  viva .  ecco  il  costrutto  da  voi 
accennato ,  che  par  distorto .  E  «'  io  non  fossi  impedito 
dal  sasso ,  Che  la  cervice  min  superba  doma ,  Onda 
portur  conviemmi  il  viso  lasso  {  ecco  perchè  non  fu  raa- 
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nifesta  la  persona  che  parlara  )  ;  Colesti  eh'  ancor  tire 
■  e  non  ai  noma  Guarderò'  io,  per  veder  s'io'l  conotco, 
E  par  farlo  pìetoio  a  questa  soma .  tra  elegansa  e  dol- 
cezza di  verso ,  non  so  io  ^al  sia  più .  Qai  segue  a 
dirgli  che  egli  fu  Omherto  Aldobrandeaco ,  figliaol  di 
Guglielmo:  /o  /ui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Totco; 
Guigtielmo  Aldahrandetco  fu  mio  padre:  Non  to  te'l 
nome  3U0  giammai  fii  voice,  O  belloiyitcon  (w'.' citte 
fu  nominato  tra  voi.  Costui  fa  uomo  arrogante  al  pos- 
sibile ,  come  qui  si  confessa  egli  stesso ,  tanto  che  ne 
fu  fatto  morire  da'  Senesi  ;  V  antico  aangue  e  F  opere 
leggiadre  Ve'  miei  maggior  mi  fer  s\  arrogante ,  Che 
non  pensando  alla  comune  madre  { la  quale  ad^na  U 
disuguaglianza  da  nobile  a  plebeo  ),  Ogni  uomo  ehii'n 
difetto  tanto  avarile ,  Ch'io  ne  morii;  come  i  Senesi 
sanno  ,  E  salto  in  Campagnatico  ogni  fante ,  dove  fa 
fatto  morire.  Io  sono  Omherto  :  e  non  pure  a  me  dpnno 
Superbia  fo  ,  che  tutti  i  miei  tontorti  Ha  ella  tratti  se- 
co nel  malanno .  E  qui  convìen  eh'  io  questo  peto  porti 
Per  lei,  tanto  eh' a  Dìo  si  sodditfaccia.  Poich'io  noi 
fei  tra'  vin ,  qui  tra'  morti .  concetto  nettissimo  con 
bei  parlari .  Ascoltando  chinai  in  giù  la  faecia  :  £ 
un  di  lor;  non  questi  che  parlava  ;  Si  torse  sotto  il 
peso  che  lo  'mpaccia.  mi  par  vederlo  cosi  torto  sotlo 
quel  sasso:  E  videmi ,  e  conohhemi,  e  chiamava,  que- 
sta fretta  di  tre  atti  in  un  punto  medesimo  mostra  lo 
stento ,  che  gli  dava  lo  star  così  torto  ;  quasi  come  ai 
avaccìassc  per  uscire  di  quella  violenza  ;  Tenendo  gli 
occhi  con  fatica  fisi     4  me  ,  che  tutto  chin  cpr   /ora 
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andava.   Io  reggo   proprio   Daote   basso   bssao   andar 
part  di  lui . 

PoMV.  Qad  /ullo  aggiunto  a  vhin ,  che  rincalzo  <U 
t  questa  idea  !  Ed  è  pur  cosa  viva  la  eBclamaxìoa  di 
Dante  che  aegue,  avendolo  riconosciuto;  0!  disai  luì; 
non  m'  tu  Odtriti,  V onor^ Agobhio  e  Tonor  di  quel- 
torte,  Ch' aUunanare  ò  chiamala  in  ParisiP  Egli  è  i[ 
nortrOf  0,  Ve';  (  che  è  un  empito  di  maraTiglia,  in 
rarritaBdo  akmna  peraona  fuor  dell'  espettazion  nostra  ]. 
Coatoi  èra  celeinre  miniatore,  or  Dante  assai  accorta- 
Btente  {'e  tattATia  natàralmente) gli  dà  queste  lodi,  per 
eaTÉme  fl[aeUa  risposta  che  lera  da  questo  luogo,  dorè 
VamM:  dt^  gloria,  è 'punito.  Ed  ta  fatti,  Odenei  parla 
iffù  altromeati  da  qori  die  solca  in  vita  :  Frate ,  dis- 
i  egli,  piit  rtdon  la  earte  Che  pennelleggia  Franco  Ba- 
logHtie;  V <Mor  è  tutto  or  tuo,  e  mio  in  parte,  questi 
fa  tuo  asolare ,  che  in  fama  e  valore  entrò  innanzi  al 


Ziv.  Qud  petrone  che  avcTa  addosso,  gli  avea  ca- 
Tato  il  nuzo  della  ambizione  passata,  ed  ecco:  Ben 
un  torir'  w  stato  ti  cortese  Mentre  eh*  io  vissi,  per-  lo 
gran  Jfiio  '  DelV  eeceUenta ,  ove  mio  core  intese  :  egli 
tnebbe  tenotoalto  H  pregio  delle  sue  miniatnre,  sopra 
ipiellff  di  Franco,  ma  buon  pdr'hii,  cb' egli  ac  n'era 
pentito  a  buon'era.  Ora  tfveata  eccellenza ,  alia  quale 
costai  inteadera,  non  è  già  ad  intendere  della  perfezio- 
ne deU*  arte  sua  (  die  buono  e  sano  désiderìu  sarebbe 
stato  )  :  si  del  soperchiare  gli  altri  di  valore  e  di  fama 
inonltnatamente  :  che  ctiìi  la  superbia  è  dif^nita  da  Saa 
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Tommaso .  Ma  ora  che  Oderiai  è  sanato  ili  questa  feb- 
bre ,  pensa  e  parla  altrameoti  di  sé ,  ed  esce  ia  questt 
|>lfrole  :  Di  tal  superbia  qui  si  paga'ijlo  :  E  aiutar  no» 
sarei  qui,  fé  nonfotso  Che  paaseadti  pècca-  mi  volti  a 
Dio.  0  vanagloria  dell'umane  patte,  Cam  poco  verde 
in  m  la  cima  dura.  Se  non. è  giurila  dalF'CtaJi  gmste\ 
cioè  goffe.  Argomento  della  yanità  dfilla  ftma  ;  U  quale 
Dpn  duca  troppe,  salvo  ohe  «opraryesoniìo  tempo  dì 
ignoranza,  la  quale  dà  nullD  «jtta  gloria. dcU'eiÀ.passs- 
ta:  ma  avvenendo  il  cpntrarìo,  appaiwiacD  e  dNc^asi., 

R061  M.  E  '1  prova  co^fMi^.:  Cnsdettf!  CimeUt 
nella  pittura  Ttnar  h  campa:  i'bel  dodo  prca»  dalla 
milizia,  cloà  dal  mantenerti  «copojpdlioì  0,  qiJi  vana; 
Mantener  suogradoi,  e  stato  (t'«wi>e,[!jl«ui  .contrario 
sarebbe  latinamente,  de  gradu  deiici.,  edùtia.  ha  Giotla 
il  grido ,  Sì  che  la /ama  di  colui  ^tcura^  .  Coti  (  pam 
alla  lingua  J  fta  tolto  t  una  alt' aìlro  Guido  .La  giuria 
della  lingua;  e  forse  è  nato  Chi  V  uno  e  V  altro  «iwee- 
rà  di  nido.  Addio,' Dante,  a  ]>et  rivederci  qna  ooKsasso 
in  cullo  con  gU  altri  superbi.  '.-.... 

ToBEL.  Che  ne  volete  i*  Egli  parla  oertQ  4^  aè  io 
questo  luogo  :  cbe  ben  sentiva  d' aver  vintp  iq  t^ra  di 
lìngua  i  due  Guidi  famoai ,  Gayalpanti  e  Cuitiicélli.  e 
certamente  l'umiltà  aoa  pitre  ,(tsa(^  Mata  la  ^lauione 
predominante  del  nosti;o  Poeta.  11  fattc)  è  vero  perù, 
tua  il  farsene,  cosi  bello  con^e  egli  fa ,  e  tenercene  ÌD 
buono  caralcandv  gli  alb"! ,  è  appunto  questa  goperlùa 
cbe  qui  ai  purga;  e  di  cui  io  alup  Canto  di  questo  Pur- 
gatorio (.XVII.  )  dice  egli  medesimo,:    K  chi  per  esser  suo 
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vtein  t»f pretto,  Spera  eecelìenzat  difetto  usato  de'  no- 
bili ed  ahi  ingegni  -  E  già  egli  medesimo  dice  nel  Can- 
ta XIII,  degli  invidiou  che  portano  le  palpebre  cucite; 
&Ì  occhi,  iìtt"  io,  mifiènp  ancor  qui  tolti.  Ma  ptcciol 
tempo;  che  poca  è  V offesa.  Fatta  per  esser  con  invidia 
nbi  ;  Troppa  i  più  la  -paura ,  onS  b  sospesa  V  anima 
mia,  Aél  tonnento  di  iMto  (  di  ^esto  de'  superbi  ): 
Che  già  to''naarco  £  laggiù  mi  pesa.  L'altissimo  inge- 
gno, e  la  gloria  qaiiK^  di  Dante',  poca  materia  gli  la- 
•cìiHa  d*  inTÌdiar  nulla  altrui . 

Zbt.  Segue  la  predica  di  Oderisi  :  Ifon  i  il  man' 
don  romore  aìtro  eh' un  Jiato  Di  vento,  ch'or  vien  quin- 
ci e  or  viea  quindi  ;    E  ìni/ta  nome  ,  perchè  muta  lato . 

Rosa  H.  Bmrea,  austro,  noto,  maestro,  garbino^ 
ec  aono  nn  soffiare  medesimo  di  vènto ,  ed  accadano 
qneatl  dÌTcni  nomi  dalla  plaga  onde  mnoTono. 

ZiT.  Vero .  Che  fama  avrai  tu  più ,  se  vecchia 
tóndi  Da  le  la  carne ,  che  se /ossi  morto  Innanzi  che 
latctassi  il  pappo  e  7  dindi  (  ^mozzicature  di  parole  da 
£uiciullo  ),  Pria  che  passìn-  miir  anfii?  eh' è  più  cono 
Spali»  '  air  etemo ,  vh' tin  muover  "di  ciglia  Ài  cerchia 
che  pia  tanjt  m  cie7o  è  forte.  Vera,  profonda  ed  utìl  . 
sentenza  !  dichiarata  p«i  con  mirabili  versi ,  e  siogolaf 
proprietà.  Eooo:  Foni  un  termine  di  mille  annij^cbe, 
Terso  la  eternità ,  (  nota  questo  aiV  etemo ,  cioè'  vergo 
t eterna,  in  paragon,  ect  )  sono  più  corto  tcmpd,  che 
non  ì  nn  batter  di  ciglia  verso  il  girar  di  Saturno  ^cbb 
compie  suo  corso  in  ^o  anni,  secondo  Cicerone, -ii. 
de  Nat.  Deor.  C.  x.  che  vantaggio  avfestu  dcUa  fama 
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ncquiatata,  moroodo  tu  vecchio,  lU  ^elU  che  morendo 
hambino  i*  Nessuno  :  <da  che  il  firutto  dì  c[oe*  lettanU  oÌ 
ottant'  anni  di  gloria ,  si  dU«gaerebbe  prima  che  i  detti 
mille  anni  fostero  róUi ,  uè  più  ni  dieno  che  m  fossi 
morto  di  sei,  o  sette,   . 

ToBEL.  Questo  morale  e  nobil  eoncetto  mi  fa  rìsoT' 
Tenire  d'un  altro  a  gueato  H>migliantÌMÌno ,  troTeto  da 
Lngrezio  nel  fine  del  Libro  m.  Tooet  quivi  il  vano 
afiaticarsi  che  fanno  gli  uomini  dietro  i  piaceri,  de'  qua- 
li s' annojano ,  e  vanno  ìn  eaceia  di  nuovi  :  Qua«  nula 
noi  tuhigit  ntai  tanta  cupìHo?  Certe  e^uidem  finis  viiae 
mortalihus  instat ,  Nec  devUari  letum  potè  quin  oioomiu. 
Né  già ,  segue  1'  Epicureo ,  per  viver  noi  moUo  ;  tàoè 
per. aver  assai  indugiata  la  morte  ;  potramno  fare  dopo 
questa,  che  lo  stato  di  morto  duri  punto  meno  (  da  che 
il  futuro  è  un  infinito  uolla ,  che  non  riceve  ni  plii  dì 
ment^  )  :  Wec  prorsum  fitam  ducendo  demimui  lùlum 
Tempore  de  mortis,  nec  delibant  valemui  Quo  miniu  ette 
■  diu  pottimus  morte  perempH.  E  forse  (  coochiude  )  starà 
più  morto  chi  mori  oggi^  dell'altro  che  morrà  di  qui  a 
cento  anniP  Io  stato  di  morto  sarà  etenio  ugualmente; 
Proinde  ìicet  tjuot  vis  vivendo  condere  aaeela;  Mora  aeter- 
no  tamen  Jiihilo  mìnus  ilia  manebit:  Sec  ntiaus  iUe  diu 
non  erit,  ex  hodiemo  Zumine  fiu  finem  ntaXfocit,  et 
ille    Mensihu»  at<fue  unnis  ifui  mullis  occidit  ante . 

FoMV.  Non  «o  che.  ammirar  più  ;  se  la  sentenza , 
da  quel  lato  che  è  vera  ;  ovvero  la  proprietà  e  la  ener- 
gia della  lingua  da  costui  adoperata.  O  che  incanto! 
Quel  nec  fam  ille  nànui  diu  non  erit,  par  cosa  piccola; 


n,g:,.-ndtyG00glc 


CANTO  XL 


siy 


m»  «  £tla  ti  nette  e  spaccata  <è  naia  otaraTÌgUa  :  che  il 
■non  eiae  non  può  avere  pìus,  nee  minut  diu.  B  questi 
tono  <[ue'  luoghi ,  dove  chi  non  è  padroa  della  lingua , 
pensa ,  nauta ,  cassa ,  si  .gratta  il  capo ,  si  rode  l' ugne  ; 
e  non  ne  cava  poi  un  capo  di  porro. 

Roba  H.  La  predica  non  è  finita  ;  anzi  ora  rincal- 
u  MIO  argomento ,  con  altri  «aeàpi  di  gran  faina  venuta 
in  dilegno  :  Calui ,  che  dà  cammi%  ti  pooù  piglia  ■  Di- 
natui  a  me  ^  Toteaaa  .ionb  tutta;  Ed  ora. .a  pena  i» 
Siena  aen  pitpigha.  Sonare  qui  ò  preso  alla  latina  at- 
tivamente ,  per  ixlehrare  :  Formotam  reaorUtrc  doces  Ama- 
rillida  sylvas .  Ma  quel ,  che  del  cammin  si  poco  piglia  ; 
in  luogo  iì,/a  passi  ti  corti,  s  cagion  del  peao,  è  por 
la  bella  e  gentil  cosa  !  Di  qori  cotale  adunque  or  appe- 
na si  facea  pissi  pini  in  Siena  ;  OnS  era  sire  quando 
fu  distrutta  La  rmbhìa  Fiorentina ,  clit  superba  Fu  a 
iptel  timpo ,  si  com'  ora  i  putta .  Vedi ,  ae  il  nostro  Poe- 
ta a  Fìrenae  mai  la  perdona;  e  n'avett  &ea  ónde.  Parla 
della  strage  famosa  di  Montaperti  ^  che  potnciibe  dirsi 
il  Vespro  Fiorentino.  La  .vostra  nominanta  é  color 
ierha.  Che  viene  e  va;  e  quei  ut  ditoohra.  Per  cui 
eW  esce  della  terra  acerba.  V  erba  esce  aceiba  dalla  ter- 
ra, e  il  sol  la  matura  ,  e  poi  la  dissecca. 

PoHF.  Oh!  buone  novelle.  Dante  alla  predica  s'è 
aiacerato  :  si  fu  ella  calzante  :  Ed  io  a  lui  ;  Lo  tuo  ver 
iir  m'  incuora  (  mi  mette  iu  cuore  )  Suona  umiltà ,  e 
gran  tumor  m  appiani.  Questo  dire  risponde  a  quel  del- 
la bogUente  pegola  di  Malebolge,  la  qual  Dante  vcdea 
£  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa}  cioè  dar  giù  quelle 
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bolle .  Dante  dintiida ,  dù  fosse  qael  cotale  dà  Sìcbm 
ohe  pigliava'  ai  poeo  del  cammino  ;  Ma  chi  è  ijuei ,  di 
cui  tu  parlari  ora  )>  Risponde ,  dtt  egli  era  ProvenzsD 
Salvani ,  «omo  [»^snntaoeo ,  ohe  Totle  farsi  padrone  di 
Siena:  Quegli  i, ■  rispase.  Prof ensaif  Salvani;  Ed  è 
qui,  peróhèfu  prHuntuoto  A  recar  Siena  tutta  alle  sue 
mani;  Ito  è  eoii- e  va  tenta  riposo ,  Poi  cho  morì  :  cotal 
moneta  rende  À  toddtsfìtr  chi  è  di  là  troppo  Uso.  cioÀ; 
Con  questa  pena  si  soddieft  qui,  per  la  promniioDe  di 
Ui  Dnntte  aapera  di  Im  ohe  era  morto  ndla  battaglia  da- 
taa*  Fiorentini,  danqae  arendo  indugiato  il  penUre  alla 
3WHte,  derea  aspettar  di  sotto' altrettanti  anni,  che  egli 
era  TÌsnito .  Dimanda  dsoqne  ;  Ed  io  {  Se  quellm  spin- 
to eh'  attende ,  Pria  che  ti  penta ,  F  orlo  della  vita , 
Laggiù  dimora  e  quassù  non  ascende ,  Sa  hiona  ora- 
Sion  luì  non.  aita,  Prima  che  passi  titmpo  quanto  risse; 
Carne fit  la  venuta  a  lui  largita?  come  è  egli  qui? 
''  'Zet.  Quando  ritfea  più  glorìose ,  disse,  Libera- 
mente nel  campo  di  Siena,  Ogni  vergogna  deposta, 
s'affisse.  L'atto  comincia  parere  ben  grande;  l'Iella  sua 
maggior  gloria  fece  atto  di  gran  bauezza,  vìncendo  se 
stesso  per  l' amico .  Egli  per  trar  F  ameo  sue  di  pena , 
Che  soslenea  nella  prigion  di.Carlo,  Si  conSusso  a  tre- 
mar per  ogni  vena.  Ecco  il  fatto:  Era  etato  preso  ds 
Carlo  I.  di  Foglia  un  amico  di  qne«to  Proveozano,  ed 
impostagli  taglia  di  diecimila  fiorini  d' oro .  11  SaivanL, 
per  cavarne  tanta  somma ,  a  modo  di  mendico ,  prese 
poeta  (  s' affisse  }  nella  piazza  di  Siena ,  dimandandtJa 
in  nome  di  cariti  alla  gente .  Questo  atto  di  tanta  ab- 
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biczionc  in  peraonaggio  lifEatto ,  gli  costò  trìemiti  di 
tutta  la  persona  ed  un  ripreuo  mortale  :  e  questa  carità 
Bì  magnanima  gli  meritò  la  remissione  del  tempo ,  che 
doTea  indugiare  sao  purgatorio .        -  -  ■ 

ToBiL.  La  ginota  qui  non  vai  meno  della  derrata  ; 
Pia  non  dirò  :  e  scuro  to  cht  parlo  :  Ma  poco  tempo 
andrà ,  che  i  iuo"  vicini  Faranno  ti  che  tu  potrai  chio- 
tarlo.  Queat'  opera  gli  tolse  que*  confini;  QO^,  quel 
lantJo:  docile  mancar  ,b'ietonfini.fiè  Jtaiitfa^ÌAre;  e 
cosi  aver  i  ooT\fini,  esseRi '«iifneJo^iair.  Danle  tìi^to:  tm- 
gione  da  poter  fare  .la  ohiósa  >a^ueAoi  fiaiso'v  qòando 
aniti  adcK'  ogti  i  coofini  dai  aiioi ,  seppe  ^xr  prova  ri 
coma  sa  di  tale  Lo  ./>a>^  altmiif  eilconMr:è.^n>  etxBe 
Lo  seeodene  e'ì  salir  per  Vaitrùi^scsJe.:'  .   .  >    ■    :i- 

.  Ma  non  pìù,per  al  pr(lieate,jQÌ  pbrdapEooedere. 
anzi  noi  siamo  ttayalìcali  fors«  Ìl  porto' '  tcnnìne  alno- 
TcUar  'DQStro.>  >U  perchè  ip  credo,,  th»  Tdi  oaicte  ooi|< 
tenti ,  che  qui  col  Canto  xi.  sia  fine  al  ragionare  e  sol* 
Iqzure  di  qiiepto  gìoriOO,  ' .  '    .'  i.i    .1 

Al  che  tutti  accordandosi,  e  iritìordsUsi  ìnsictna 
r  ora  del  dì  seguente ,  1'  ,uo  dall'  aiiro:  pceser  commiato . 


Fine  d^DiaUgo  Quarto. 
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Jbn  fpk  U  niattini  del  di  wgasnte  Tenuta  :  e  s»' 
sa  upettar  aessaso  de'  cfasttro,  che  altri  gli  Teniue 
riconUodo  l' ora  dell'  estere  insieme  ;  ma  ciascpno  da  w 
cavando  spesso  riHiaolo,  e  Botando  i  minuti  cbe  ancor 
murano  i  tre,  allo  acocoo  appunto  dell'  era  ;  n  furono 
trovati  B  casa  il  Sig.  Giuseppe;  siccliè  tutti  e  tre  mos- 
tarano  insieme  le  scale ,  ridendo  insieme  di  ^eata  loro 
aoeuntezxa;  cdenlrarona  nella  camera  del  Tordll;  it 
quale ,  {atte  loro  le  consuete  accoglience,  ■  dire  cosi 
oominciò. 

Tout.  Lodato  Dio  !  clie  ^esta  fiata  nessun  d! 
voi  ha  cariane  di  accasar  1'  altro  di  traacnranKa ,  o  dì 
sbadataggino'f  coma  jerì  é  «vrenato.  Ben  foste  solleciti. 

ZiT.  AUe  cose  che  piacciono  non  ha  l'uomo  luiO' 
.gno  di  BoUicitatore ,  e  certo  non  si  falla  l'ora.  Io  ti 
prometto  che  questo  Purgatorio  di  Dante  mi  riesce  na 
paradiso  ;  intendo  dire  il  terrestre'. 

Rosi  H.  Noi  veramente  lo  troveremo  sulla  cima 
del  monte  :  e  credo  hene  le  parrà  cosi  iatto ,  che  ella 
diri  col  suo  Petrarca ,  Poco  mancò  eh'  io  non  rìmiai 
in  cielo  i    Credendo  etser  in  del ,  non  là  dov*  era . 
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Foap.  O  ìnasBlo  gcauoso!  Ha  n  consìglio,  filip- 
po,  non  ToglUte  ìonnuolir  troppo  il  nottro  Dottore 
con  qiieiti  centeUini  di  paradÌM ,  cbe  toì  gU  Cite  asMg- 
gUn  ;  che  egli  n'  utdrh  m  «ftesin . 

■  Zar.  No,  Dio!  no.  Io  sitò  tattaiii  con  toì  sem- 
pre ,  aache  così  beaUfioato .  Ha  cbe  badiaoi  noi  f  Mano 
al  libro  ;  e  '1  aoatro  Giiueppe  ne  faccia  la  strada ,  e  BÌat» 
il  noBtro  Ticgilio . 

Toau.  Non  fate ,  deh  noa  fate,  di  grada  :  e  lasm> 
mo  le  ceiìnionie  :  aosi  tegnanwi  il  modo  preso  jai  da 
noi  ;  e  ciaacuno  entri  a  dire ,  come  gli  viene  il  destro  e 
la  voglia  ;  che  n'  avremo  più  diletto . 
.  Z«v.  Sia  pur  come  dite.  Entrerò  io,  gè  non  ti  di- 
spiace. Noi  lasciammo  Dante,  che  andava  lutto  carr» 
passo  passo  ragionando  con  l' Odcrisì ,  Ìl  ^sle  per  lo 
gran  peso  che  aveva  addosso ,  andava  contratto  e  non 
potea  eorrere  :  Di  pari ,  come  huoi  che  vanno  a  giogo ,  C.  xii. 
M'andava  io  con  tjuelF anima  corca.  Finché  'I  sofferse 
il  dolce  pedagogo,  questo  a  giogo  de'  bvoi ,  mi  Ak  doe 
idee  in  una  ;  1'  andar  pari,  ed  a  cnpo  basso.  Ma  ifìtan-_ 
do  disse;  Lasci»  lui,  e  varcai  ^he  ifui  è  ,Ìuon  con  la 
vela  e  co'  remi.  Quantunque  può  ciatcun ,  pinger  tua 
iarea.  cioè,  è  bello,  che  ijuì  ciascuno  spenda  tutte  sue 
forse  al  fatto  proprio.  Dio  vuole  che  costoro  radano 
così  piano ,  e  cbe  tu  spedito  proceda  a  vedere  le  loro 
pene .  con  la  vela  e  co'  remi ,  importa ,  con  tutti  argo* 
mentì  cbe  altri  ba  a  mano.  Questo  proverbiai  modo  eb< 
bero  altreri  i  Latin!:  Cicer.  Tnsc.  G.  ji.  fies  misera, 
ce.  emni  Mntenliene ,  Velia  mt  ita  dieam  r«mis<}ue  fugien- 
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da.  e  coti  ad' medeeitno  seam  dìceanoi  tìris  et  etjuis, 
pmidendo'-lA  immagìiie  dalla  battaglia ,  che  Della  caral- 
Icrìa-e  finltctìa- sfoga  tutto- il  suo  sforzo. 

PoHP.  Questa  nn  pan  ngionerolÌMiffla  sposizic 
ne .  Adunque ,  ^ aTtendo'' mntrte  le'  parole  del  Maestro , 
,  Dritte  sì  eowu  andar  molai ,  rifs'mi  C*n  la  pefsonat 
àvrtgna  che  i  ptksiàri  'Mi  rititaneisero  a  ehiitati  «  scemi- 
Elegante  forma  di  dire ,  e  seatenza  di  grande  moralità  ! 
Mi  rifeci  ■  dritta ,  come  porta  F  andar  nostro  :  na  gli 
spiriti  ayeano  pnso  un  po'  d' umiltà  ;  che  i  lo  star  al' 
tri  basso  e  meo  gonfio.  Come  andar  vuoisi.  Questo  ver* 
ho  volere ,  che  begli  osi'! 

Rea«  M.  Si  :  Questi  Lomìardi  cari  non  ci  sì  voglion* 
piit  sostenere,  è  simile  a  questo.  £*  voUe  essere  morto; 
ftTy/u  a  risica, Jìi  per  esser  morto,  è  altro  uso  più  bel- 
lo.  Ma  non  è' da  badare  ad  ogni  cosuzza.  proeediamo. 
PoMP.  Elle  son  però, ghiotte  bdlczic  ^oste.  Ma 
la  seatenza  di  sopra  è  molto  profonda .  Le  prediche  ik 
Oderisi ,,  e  forse  più  l' averlo  veduto  così  atterrato  da) 
pe£o-,  e  oe  volete  anche,  1* esser  egli  medesimo  andato 
con  lui  così  curro,  aveva  di  molto  appianato' il  tumore 
della  sua  meste;  sì  che  nfattosi  ancbf  diritte,  i  pensieri 
sentiva  bassi.  Così  ,è  :  l'atto,. ed  ao^hé  l'abito  della 
persona  ajuta  molto  ad  informar  l'anima  dì  simili  di- 
spiifàzioni  ed  affetti .  lo  star  ginoochiom  con  le  maat 
a  croce ,  il  tenor  bassa  la  testa  e  gli  occhi  ;  V  aKdaf  di- 
messo in  robe  grosse  di  romagnuolo,  attuUsce  T'alterez- 
za  naturale,  traendola  alla  somiglianza  di  que'  colali 
aui  o  reggimenti  csterion  ;  o  certo  noa  la^ci*  goniiar 
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r  uomo  e  repaUrsi  ;  oome  fiu«bbe  tr«|ipo  l' andar  a  eoi' 
lo  ritto  e  ciglia  levate ,  e  vestire  '  scarlatto  e  seta  caa 
fornimenti  di  trine  d'oro,  che  veggiamo  sotto  1^  goal- 
drappa  dello  sciajnito  e  del  chermisi ,  che  anche  il  mic- 
cio shufTa  e  inorgoglì»  :  ed  anche  a  trarre  d'  oddosap  al 
ciabattino  la  mezzalanf ,  Vestendogli  in  vece  di  beUe  ro- 
be e  sottili ,  «onùoGia  ;  gonfiare  «e  vergogawei  d«ll4  le- 
sina e  delle  spago.  ;:    .    .    • 

2bv.  Voi  avete ,  o  G«niptu« ,  tocMto  im  punto  di 
gran  sostanza ,  e  tagliato  il  panno  a  crescenza ,  sì  che 
a  molli  potrebbe  servile,    i 

Tomi..  Così  i pare  anche  »  me:  il  Pogipei  ce  ae 
darà  di  tpieste  non  poche ,  se  vorrà-  uscire  di  sua  natu- 
TB.  Ma  <[ui  Dante  ci  mette  dinanzi  un  bclliseim»  suo 
^vato.  Prima  avea  posto  gli  esempi  iH  omiltà  sopra 
la  ripa  del  moate  da  Iato;  ed  «ra  ijue'  del  vizio  contra- 
rio sulla  via  figurati,  cioè. sul  letto  delle  piante  tue,;  e 
Virgilio  il  conforta  die'  guaidi .  nta  a  leggere  ì  vetei  : 
J»  m  era  mosso ,  e  teguia  voUnli^ri  Del  mio  maettro  i 
potai ,  9  amendue  Già  mcstravam  comi  eravtam.  ìegpen  ; 
Quando  mi  diate;  Folgi  gli  oeehi  in  giue;  Buon-  ti  satà 
per  alleggiar  la  via,  Veder  h  letto  delle  piante  tue. 
■novo  e  bel  modo  dti  nominar  K  strada.  Come,  perchè 
di  lor  memoria  aia ,  Sovra  t£  aepoltì  la  tomhe  terragno 
fortan  segnato  quel  eh'  egli  era  pria  ;  cioè  o  ia  isorittu- 
n,  o  ia  basairilievi  :  le  qaali  nvmMÌe  t^ìwt  iadt(cono 
a  pemteaza  i  più,  die  le  'Vigono;-  Onde  tt  molle -volle 
te  ne  piagne,  Per  la  pìuitura  della  riwiemhranaa.,' iCio 
toh  a'  pii  dà  delle  ealcagnci  cioè,  dà  loro  la  spinta  al 
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bene,  modo  proprio  di  Dante,  che  alle  coae  Tecchie  dà 
•ovitk.  Dice  adonijue;  St  vì^ Ìo  li,maJÌ  miglior  xm- 
hiania,  Secùndù  V  artifieia ,  figurato  Quanto  per  via 
di  fuor  dal  monte  avàrna .  qui  è  da  p<HTe  ben  mente 
ad  ogni  parola .  Quelle  figure ,  dice ,  ermo  di  troppo 
miglior  diecgoo  e  attitudini ,  che  non  sono  gì*  intagli  so- 
pra i  sepolcri  (  second*  che  portava  il  lavim}  a  artifi- 
cio, che  era  di  mano  di  Dio  );  ed  erane  eosi  figurato, 
cioè  istoriato  quel  tratto  del  monte,  die  rlusciTa  in  pia- 
no, n  moda  ed  un  di  via  ;  qnesto  è  il  per  via ,  e  lo 
avanza  di  fuor  dal  monte.  Esempio  dell'  uso  e  del  va- 
lore di  questo  per  via ,  Tel  dà  il  nostro  Poeta  nel  Can- 
ta xiV.  3^.  Virtù  coti  PER  nimica  tijuga,  cioè  a  modo 
di  nemica , 

Roba  M.  In  somma  e'  non  si  dice  mai  tanto ,  che 
basti  ;  in  Dante  convenire  notare  e  pesar  bene  ogni  pa- 
rola ,  ogni  parola,  lo  metterei  pegno  ;  forse  nessuno  es- 
sere ,  che  avendo  prima  da  sa  letto  questa  terzina ,  ab- 
bia avvertito  a  queste  particolarità  notate  da  lei,  né  al- 
m>  cavatone  die  un  po'  di  eoniìisa  idea  dì  bellecxa  :  o 
che  dopo  ascoltatane  questa  epiegasione,  non  debba 
confessare  due  còse;  prima,  tutto  esserci  netto  e  chiaro 
come  il  giorno  ;  Y  altra ,  deUe  bellesae  di  poesia  e  di 
lingna  che  ci  ha  veduto ,  non  averne  prima  delle  dieci 
scoperte  le  due. 

Zbv.  Voi  avete  detta  la  più  vera  verità ,  che  aon 
dicesse.  Tuttavia  il  nostro  Foetn  non  tien^  sempre  i  san 
lettori  cosi  sulla  fìme ,'  sì  che  assai  delle  voke  non  fac- 
cia loro  libera  copia  di  sé,  e  delle  bellezze  dd  suo 
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poetare:  e  ipiesto  mi  sembra  apparire  nelle  cose ,  che  qui 
lonoilalui  immaginate:  Vedea  colui,  che  fu  nobil  crea- 
to Pia  d"  altra  creatura ,  giù  dal  cielo  Polgoreggiando 
ttmder  da  un  Iato.  Prima  ìo  credo  che  Dante,  quando 
ictUM  questa  terzina ,  avesse  1'  occhio  a  quel  detto  di 
Cristo  (  Lue.  X.  i8  ),  Ktdàam  Salanan  ,  ut  fulgitr  de- 
eaelo  caJentem .  «  dico  in  secondo  luogo  ;  che  questo 
Terso  |HrecipU«  giii  propriamente  come  saetta  folgore ,  e 
h  vedere  il  capitombolo  dì  quel  saperho.  Vedeva  Bria- 
no,  fitto  da  tefy  Celettiale ,  tlar  da  t  altra  parte  Grave 
a  la  terra  per  lo  mortài  gielo .  Doh  !  Simo  ìo  nella  sala 
de'  Giganti  del  Dnca  Gonzaga ,  dipiau  da  Giulio  Ro- 
mana f  io  Teggo  al  tutto  quel  Brìareo  passato  iiior  fuo- 
ri dal  fulmine  di  Giove,  buttato  giù  starsi  là  rivcscio 
con  quegli  smisurati  membronì',  che  tengono  cento  pie 
^adri  di  terreno ,  stancando  col  peso  morto'  del  corpo 
lutto  agghiacciato  |a  terra.  Vedea  Timhreo,  vedea  Pai- 
lode  e  Marte ,  Armati  ancor  intomo  al  padre  loro.  Mi- 
rar U  membra  de'  Giganti  tparle .  Che  spaventosa  im- 
magine !  Gli  Dei,  che  a  erano  armati  alla  difesa  del  pa- 
dre Giove ,  rovesciati  già  e  fracassati  i  Giganti ,  con 
latte  r  armi  tuttavia  in  mano ,  con  occhi  sbarrati  stare 
guardando  con  qualche  sospetto  le  membra  dilacerate 
di  quellk  smisurata  canaglia ,  che  avea  testé  fatto  trc- 
mstil  Tonante. 

ToiaL.  Il  nostro  Dottore  è  tutto  scosso ,  e  animato 
dall'  allocato  ardire  dì  queste  pitture . 

Zev.  Io  vi  prometto,  che  questo  pocja  m'innalza, 
e  mi  £a  crescere  uo  dieci  tanti  da  me  medesimo .  Io  ri- 
iS         Bell,  di  Dante.  T.  II.  - 
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do  poi  di  que'  clie  accusano  Dante ,  d'  arer  qui  ed  «1- 
trore  mescolato  le  favole  colla  ttacìti.  rivelata  da  Dkt. 
£gU  Talea  moslrare  ;  ehe  si  la  legge  divina ,  e  sì  1a  ra- 
gione dell'uomo  ha  conoscluto.ed  approvato  le  medesi- 
me verità  :  a  ciò  acquista  loro  più  fede . 

PoiP.  Sì ,  sì  ;  la  cosa  è  da  ridere,  ed  è  bene  uno 
scandalo  cotesto  do'  pusilli,  e  de'  pusillaaìmi,  e  (  se 
puote  dirsi  }  de'  minimi  infinitesimi.  Ma  vegnamo  a 
cose  migliori.  Segue:  Kedea  Semhrotto  appiè  del  graa 
lavoro  Quasi  mutnito ,  e  riguardar  le  genti  Che  n  Sea- 
attor'  con  lui  superbi  fora  .  Questo  atteggiamento  di  quel 
superbo,  che  sta  ivi  ritto  al  pie  della  gran  torre  forse 
mezzo  fatta,  a  guisa  di  sbalordito  e  svergognato,  guar- 
dando le  genti;  che  (  per  non  iateoderai  piii  l'uno  l'al- 
tro )  stanno  là  in  pie  colle  man  pensolooi,  disperati  del- 
l' opera  loro,  cui  debbono  abbandonare  sul  bello;  è  pit- 
tura veramente  superba .  v'  è  proprio  scolpito  1'  abbatti- 
mento dell'animo,  che  per  quel  caso  impensato  è  ve- 
nuto lor  meno  ;  e  vi  si  pare  lo  scoramento ,  lo  sdegno , 
il  dispetto.  Quel  con  lui  è  come  lui;  secondocliè  altro- 
ve per  noi  s' e  notato . 

Rosi.  il.  La  scelta  delle  parole  e  la  proprietà,  col 
lor»  allogamento  e  giuntura  convenevole ,  &  tutto  que- 
sto incantesimo .  Ma  e'  e'  è  altro ,  e  forse  meglio  :  0 
]VÌoie ,  con  che  occhi  dolenti  f'edev^  to  te  segnata  in  tu 
la  strada.  Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti!  Per  la 
,  varietà ,  qui  mula  la  forma  del  concetto ,  voltando  il 
parlare  alle  sljESse  figure  da  lui  già  vedute .  E  prima  : 
che  dolcezza,  e  quanto  dolorosa  pietà  io  queste  parole. 
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con  che  occhi  Colanti!  muovoD  le  lagtimc.  E  notate  ac* 
corgimento  ed  artifizio  deìlo  sce|;liere  le  p&role ,  e  inne- 
starle 1  BO  egli  avesse  (Ietto,  con  tfuali  occhi  dolenti, 
non  era  pìit  queU«  espMasioae  di  miseria  e  di  pianto, 
il  suono  della  parola  quali ,  è  troppo  alto  al  luogo  e  al 
concetto:  il  che  occhi  così  mite,  fa  sentire  un  ccrtoche 
di  mcsdliiio ,  di  ristretto ,  ijoal  era  l' animo  di  tptella 
madre  :  siccliè  la  mente  ti  corre  tosto  a  rappresentar^ 
quel  languore  di  Occhi  mesti ,  su'  quali  cominciano  gii 
romper  le  lagtime.  Oltre  a  ciò:  questo  modo  di  dire  le 
cose,  ed  amplificarle  con  la  esclamazione,  cioè  con  forte 
sfogo  di  affetto,  dice  più  clie  non  farebbe  indiTÌduan' 
do  ogni  particolarità  ;  lasciandone  a'  lettori  già  com- 
DUissi  r  uffizio  :  come  exerapligrazia  ,  Che  doloro  fu 
qiiello  !  Che  parole  ho  io  sentito  !  eccetera . 

Zav.  Questo  è  bene  smidollare  ì  concetti  poetici. 
Mb  e'  couYÌra  aluresì ,  clie  Dante  avesse  un  auinio  som-' 
mamente  mobile  ed  Una  immaginazione  agilissima ,  a 
ricerere  ogni  minutissimo  senso  di  qualunque  atto  di 
passione  ed  affetto  del  cuore  ;  quando  le  parole  trova' 
Fa,  o  gli  Ternano  da  sé  alla  penna  cosi  appropriate  e 
■pressìve.  Della  medesima  taglia  è  la  storia  seguente: 
0  Saul,  come  in  tu  la  propria  spada  Quivi  parevi  mor- 
to in  Gelhaè ,  Che  poi  non  sentì  pioggia,  né  rugiada t 
Bello,  quel  quivi,  ed  in  GelBoè!  per  accennare,  che 
qtdvi  sulla  strada  era  scolpito  eziandio  il  monte  di  Gel- 
boc.  Come  parevi  morto!  grande  efficacia  dì  dire!  Oh 
come  eri  tu  atteggiato!  si  vedeva  (  parevi,  apparivi  ) 
proprio  la  morte  negli   occhi  tuoi ,  e  nalle  labbra ,  o 
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nella  giacitura  dell'altro  corpo.  0 folle  Aragne!  sì  re- 
dee'  IO  te  Già  mezza  vagna  trista ,  in  su  gli  stracci  Det- 
T  opera  che  mal  per  te  si  Je'.  Ed  anche  ^i  è  una  ma- 
TÌgli».  La  chiama  folle ,  che  osa  sfidar  la  Dea  Fallade 
alla  prova  del  tessere .  ma  belliseiiho  partito ,  o  trovata 
che  Togliam  dirlo  !  del  farla  in  suU'  atto  della  ana  tras- 
formazione in  ragna  non  bene  compiata ,  sì  che  le  era 
rìmaBa  ancora  mezza  la  forma  di  femmina  :  e  cosi  ri 
fece, luogo  a  p^tcr  immaginare  nel  ^iero  della  bocca, 
e  degli  occhi  femminili  la  espression  del  dolore,  e  dello 
sdegno  del  sentirsi  così  punita  :  il  che ,  essendo  tutta 
ragna ,  non  avrebbe  potuto .  Il  trista  è  dolente ,  ed  an- 
che tapina,  miserclla ;  e  fa  gran  giuoco  nel  luogo  SUO. 
E  questo  tn  su  gli  stracci ,  che  aggiunto  da  maestro  ! 
v'  era  incisa  la  roba ,  da  lei  tessuta  in  prova  contro  la 
Dea  (  memoria  infelice  dell'  ardir  suo  ),  che  essa  le  fece 
in  brani  sul  viso  :  ed  ella  v'  era  gettata  sópra ,  perchè 
sentisse  meglio  il  rimprovero  della  sua  ètollcEza . 

ToBEL.  Senza  toccar  minutamente  ciascuna  storia 
per  singula;  che  son  tutte  bellissime;  basterà  leggale: 
0  Bohoam ,  già  non  par  che  minacci  Quivi  il  tao  se- 
gno, bello  cpieato  tacìt»  paragone  di  Boboam  col  suo 
segno  !  ma  pien  di  spavento  Nel  porla  un  carro ,  prima 
eli  altri  il  cacci,  gran  maestria!  di  dar  al  carro  V  aiio- 
ne  di  quella  rotta  !  MostrtAa  ancor  lo  duro  pavimento, 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé'  coro  Parer  Io  sventura- 
to adornamento.  Mostrava,  come  i figli  3Ì  gittaro  So- 
vra Sennaeherih  dentro  dal  tempio ,  E  come  morto  Im 
quivi  7  lasciaro .     Mostrava  la  mina ,  e  'l  crudo  scempio 
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Chi  fé  Tamiri ,  quando  xhsse  a  Ciro  ;  Sangue  sitisti  , 
ed  IO  di  sangue- t' empio .  Mostrara  come  in  rotta  si 
fuggirò  Gli  Àsari,  poi  che  fu  morto  Olofame ,  E  anche 
le  reliijuie  del  marliro.  o  !  tranello  quéUc  reliquie,  epar- 
pagliBte  per  la  fuga  precipitosa  1  il  che  fs  iatendere  lo 
•parento.  Vedeva  Troja  in  cenere  e'n  caverne.  0 
Aon ,  c«me  te  basso  e  vile  Mostrava  'l  segno  che  U  si 
diueme!  Dante  vieo  pòi  ad  amplìBcafe  ed  ornare  la 
mararigliosa  maestria  del  lavoro,  di  esse'ecolture:  Qual 
di  pennel  fu  maestro  e  di  stile ,  Che  ritraesse  t  ombre 
e  i  tratti,  eh'  ivi  Mirar  farieno  uno  'ngegno  sottile^ 
cioè ,  Cordano  inarcar  le  ciglia  ad  un  Bafaello ,  6  ad 
in  Fidia.  Ma  udite  ora  crescere,  ed  afToraar  di  concet- 
to :  Morti  li  morti ,  e  i  vivi  parèn  vivi  :  Non  vide  me'  di. 
tnechi  vide'l  voto,  Quant' io  caleai  fin  chechìitato  givi\ 
quant' io,  ec. ;  Non  vide  meglio  di  me  tutte  quelle  cose, 
di'  io  calcai  co'  piedi,  giri,  è  il  latino  iVt.  Or  superbitei 
e  via  col  viso  altiero  ,  Figliuoli  d' Eva .  forte  ed  amara 
irooia,  a  rintuzzar  l'orgoglio  de'  mortali!  e  non  china- 
le 'l  volto  ,  Sì  che  veggiaie  'l  vostro  mal  sentiero  .  Por- 
tate pure  la  testa  alta,  per  non  vedere  lo  vostre  igne* 
mime,  dice  ienltero ,  c;ome  volesse  dire,  i  vostri  passi 
sopra  b  terra.  Quel  via  è  una  gioja.  .è  un  modo  dì 
ironia  e  d' insalto ,  come  dicesse  ;  Sii ,  fate  animo  :  che 
arcte  ben  donde  portar  alta  la  testa. 

PoKF.  Tutto  maraviglioso .  Osservando  tutte  quC< 
sle  sì  varie  ecolture ,  e  notando  quo'   terribili  esempi 
della  superbia  abbassata ,  aveano  girato  più  della  costa ,   ' 
e  speso  più  tempo  che  non  parca  loro ,  (essendo  tanto 
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occupati,  questo  ch'io  diasi,  uditelo  in  tre  totsÌ:  Più 
era  già  per  noi  del  monte  vólto ,  E  del  cammin  del  sole 
ostai  più  speso.  Che  non  ttimw/a  V  animo  non  acioUo. 
con  quanta  brevità  e  precisioDe  detto  ogai  cosa  !  e  che 
bella  immagine  o  figura  del  tempo  speso ,  chiamandol» 
1/  cammino  del  sole!  che  in  fatti  Ìl  tempo  logorato  da 
loro  era  misurato  da'  passi  del  sole,  cbe  area  corso  al> 
cune  oro.  Ma  Virgilio,  come  discreto  pedagogo,  avvisa 
)I  suo  alunno  di  una  novità  :  Quando  -colui  che  sempre 
innanzi  atteso  andava,  cominciò;  DrÌKsa  la  testa;  Aon 
è  piiì  tempo  da  gir  sì  sospeso.  Vedi  colà  tm  Jn'gel,  ehi 
s' appresta  Per  venir  verso  noi;  9edi  éhe  toma  Dal  ser^ 
vigio  del  di  t  ancella  sesta.  Che  vivi  e  ha  versi  !  Era 
scoccato  il  mezzodì  ;  tornando  già  1'  ora  sesta  da  tìruv 
il  cocchio  dà.  sole  (  o  comechosBia  altramtati  che  cllt 
servano  al  sole  ).  Finge  Dante,  cho  facendo  ìnsiene 
la  muta,  ad  una  ad  una  facciano  quel  servigio. 

Rosa  M.  In  fatti  il  solo ,  o  il  tempo  fa  suoi  passi 
d'ora  in  ora;  e  cosi  è  misurato  negli  oriuolt.  Tuttavia 
Ovidio  dà  alle  ore  l' ufizio  di  accoppiare  i  cavalli  d 
sole:  e  però,  e  voler  congiugnere  Ovidio  eoa  Dante, 
è  da  dire;  che  il  sole  muta  la  posta  ad  ogni  60  minnti, 
e  che  ad  ogni  posta  un'  ora  è  a  quel  servigio ,  cedendo 
la  mano  ad  un'  ultra  per  la  posta  vegnente .  E  pertanto 
al  Canto  ^csii.  dice  cosi;  E  già  le  poltro  ancelle  tran 
del  giorno    Rimase  addietro  ,  e  la  ifuìnta  era  al  tèmo . 

Zev.  Or  vedi  qua  bei  ghiribizzi  e  dotU ,  ohe  si 
cavano  dì  nonnulla  ! 

PoHP.   Ammonito   dunque    Denta  del  venire  del- 
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l'ÀDfeto,  gli  toggingiic}  Fagli  mcrenza;  Di  riverenza 
gU  alti  e  'l  viso  adorna ,  Si  eh'  et  diletti  lo  'nviarci  in 
luu:  Pensa,  che  tfueslo  di  mai  non  raggiorna.  Poetica- 
meate  e  vagamente  detto ,  in  Tece  dì  ;  Studiati  ;  che  ìt 
tempo  non  torna'  piii.  Quell'ai  diletti,  potrà  valere  an 
gli  diletti;  od.  ei  si  diletti  di ,  ce.  Neil'  Inf.  x.  abbiamo  ; 
fot'  ei  saper;  ìn  luogo  di,  Fategli  saper.  E'  €*  è  anche 
chi  legge,  Sì  che'l  diletti,  lui  diletti,  ed  alcun  altro; 
Si  che  diletti  lui  'nviarci  in  suso .  la  era  hen  del  suo 
ammoair  uso  Pur  di  non  perder  ìempo;  sì  che'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso .  tutto  chiaro  e  nù 
lido ,  legando  coaì  il  costrutto  :  lo  era  ben  uso  del  suo 
immooire,  circa  ìl  non  perder  tempo.  Or  ecco  qui  eei 
versi  fatti  di  puro  oro ,  o  piuttosto  dì  oriafianima  :  cosi 
nella  schietta  loro  semplicità  riluce  una  grasia  di  bel- 
lezsa  angelica  :  A  noi  venia  la  creatura  iella  {  che  ver- 
so celeste  !  }  Hianco  vestita,  e  nella  faccia  quale  Par 
tremolando  mattutina  stella . 

ToBBL.  Un  Ottentoto  sarebbe  indolcito  da  questa 
gcatihssima  leggiadria. 

FoHP.  Le'  hraccia  aperse,  e  indi  aperse  Vale: 
Disse;  yenite^  qui  aon  presso  i  gradì,  E  agevolemente 
ornai  ai  sale . 

ToacL.  E'  mi  sento  per  poco  volar  io  medesimo , 
per  una  di  quelle  moUissime  gradinate  di  piote,  che 
talor  veggiam  ne'  giardini ,  con  iscagliotu  alti  appena 
tre  diu. 

Poxp.  Ed  ecco  appunto  descritta  la  gradinata ,  dal 
primo  al  secondo  girone  ;  la  quale ,  se  non  come  quelle 
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che  voi  diceste  testé,  era  però  agevole  secondo  cosa  di 
purgatorio,  ma  prima  l'ÀDgclo  disse-,  À  questo  an- 
nunzio (  Venite ,  ec.  )  vegnon  molto  raii  {  ecco ,  che  U 
mal  amor  dell  anima  disusa  la  porta  del  bronzo  ) .  O  gen- 
te umana  per  volar  su'  naia ,  Perchè  a  poco  vento  coti 
cadiP  come  bene  innestato!  Segoe:  Menocci  ove  la 
roccia  era  tagliata:  Quivi  mi  hatteo  t ale  per  lafivnte: 
Poi  mi  promise  sicura  F andata.  Che  ragioneveleziEa  di 
concetti  e  di  cose  1  Questo  batter  che  fa  1'  Angelo  le 
ali  per  la  fronte  a  Dante ,  è  il  cancellargli  di  an  P. , 
cioè  del  peccato  già  pulsato  per  gli  atti  contrari.  Come 
a  man  destra ,  pa-  salire  al  monte  Dove  siede  la  Chie- 
sa, che  soggioga  La  ben  guidata,  sopra  Subaconte.  Que- 
sta è  la  Chiesa  di  S.  Miniato  di  Firenze  (  non  nomina 
la  patria  per  poco  mai,  altro  cho  trafìggendola.  La  bai 
guidala,  è  ironia;  e  vale,  pessimamente  amministrata ): 
alla  qxial  phiesa  si  va  agiatamente ,  montando  quel!'  erta 
per  gradinate  ben  comode ,  fatte  a  tempo  (  dice  )  che 
non  era  violata  la  fede  pubblica.  Morde  qui  due  de' 
suoi,  de'  quali  l'uno  fals6  il  quaderno  delle  ragiónt, 
l'altrq  U  doga  del  moggio  pubblico.  Dice  dunque,  che 
la  detta  chiesa  soggioga  Firenze  al  ponte  Rnbaconte. 

Rosa  M.  Signoreggiare ,  per  bella  metàfora ,  disse 
il  Boccaccio  d'un  palazzo,  di  cui  una  log^a  la  corte 
tulla  signoreggiava ,  cioè  lenea  sotto . 

PoNp.  Adunque  per  siffatte  scale.  Si  rompe  del 
montar  l'  ardila  figa  Per  le  scalee ,  che  si  fero  ad 
etade ,  eh'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga .  or  tut- 
to è   chiaro.   5*  rompe  la  figa  dtl,  ce.  Doe   pcnnet 
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late  da  gran  maestro ,  e  die  fanno  gaìzzar  il  qiiadro  i 
•t  ammolliBce  ìì  rìpido  del  montare  ;  o  piuttosto ,  b1  dà 
qualche  pausa  alla  contìnua  tirata  del  aalìre ,  pe'  pia- 
nerottoli eh'  uom  trova  a  tratto  a  tratto .  Ma  quell'  ar- 
dila foga,  chi  puà  pareggiare t>  Foga  è,  dice  qui  il  Bur 
ti  ,  andamento  senta  trattenersi ,  o  operamento  senta 
trammessare  riposo .  Ardita  :  altrove  Dante  la  dÌaB«  su- 
perba. E  la  costa  superba  più  assai,  che,  ec.  Alla  si- 
militudine dcgue  ora  la  cosa  esemplata  :  Così  s' allenta 
la  ripa,  che  cade  Quivi  ben  ratta  dalV altra  giróne i 
Ma  quinci  e  quindi  V  alta  pietra  rade.  S^ allenta;  oh 
bello  !  rompe  sua  rattezza  :  I(i  ripa  ch^  cade .  quanta 
forza  di.  questo  Terbo  cadere'.  Ti  mostra  quella  ripa, 
dall'  alto  al  pie  messa  quasi  a  piombo  ;  e  cade ,  perohè 
scende  a  modo  delia  caduta  de'  gravi  ;  che  abbandonati 
a  9Ò,  cadono  per  diritto.  Ma  questa  ripa  così  tagliata,  e 
divenuta  scalea  (  a  differenza  di  quella  di  S.  Miniato,  che 
non  ha  quelle  sponde },  rade  di  qua  e  di  là  l' ftlta  pietra. 
gran  dire  in  poco  1  Vuol  dire,  pare  a  me-,  che  casa  eo- 
Uà  e  sale  dentro  nel  masso,  per  modo  che  andando  so, 
è  accompagnata  rasente  rasente  dalle  due  pareti ,  che 
quinci  e  quindi  con  essa  si  levano ,  della  massiccia  roc- 
cia perpendicolare ,  dentro  alla  quale  è  scavata . 

Rosi  M.  Forse  si  potriebbe  spiegar  altramenti ,  pi- 
gliando r  alta  pietra  in  caso  retto  -,  cioè  ,  L'  alta  pietra 
o  sponda  da'  Iati  (  tanto  è  stretta  la  scala  )  rasenta  i 
£anchi  di  chi  va  sii  :  laddove  la  scalca  di  Firenze  è  as- 
sai più  larga . 

Zsv.  Capperi  !  bravi  ambedue  !  ella  è  cosa  da  sudare 
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a  cavarne  il  vero  concetto,  e  più  a  spiegarlo  come  face- 
Bte.  ma  ecco,  dopo  la  chiosa  vostra,  tutto  aperto  e  piano. 
ffoi  volgane  ivi  le  nostre  persone:  ecco  l' atto  precìso  del 
voltarsi,  per  entrare  nella  scalca.  Beati  panpcres  spirì- 
tu ,  voci  Cantaron  si ,  che  noi  diria  sermone .  Era  il 
canto  (  che  ad  ogni  salita  sentìran  qainn  innansi  )  del- 
l'Angelo che  sta  al  passo  di  ogni  scala,  e  che  applaodisce 
alla  fatta  pargasion  del  peccato .  Che  difieraate  passare 
da  uno  ad  altro  girone  (  dice  qui  Dante  )  di  questo  Pur- 
gatorio ,  da  que'  dell'  Inferno  !  là  urli ,  e  ^i  canti  :  Aldi 
guanto  3on  diverse  quelle  foci  DalT  infernali!  che  quivi 
per  canti  S' entra ,  e  laggiù  per  lamenti  feroci  !  S'  erano 
dunque  i  poeti  messi  gii  g  montar  la  scalea-,  e  Dante 
sentivasi  via  più  leggero  montando ,  che  non  era  dianzi 
sul  piano:  Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi;  Ed 
esser  mi  parca  troppo  più  lieve ,  Che  per  lo  pian  non 
mi  purea  davanti.  Ondtio;  Maestro,  dì;  qual  cosa  greve 
■Levata  s'è  da  me?  che  nulla  ijuan  Per  me  fatica  an- 
dando si  riceve?  Rispose^  Quando  i  P ,  che  san  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presto  cV  estinti.  Saranno  come 
t  un  del  tutto  rasi;  Fien  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  lì 
vìnti ,  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno  ,  Ma  fa  di- 
letto loro  esser  su  pinti.  Diritta  e  pioFooda  dottrina  ! 
espressa  poi  in  parole  di  maravigUosa  evidenza.  Prima 
il  P.  della  «uperhia  era  già  cancellate  del  tutto  :  ma 
perocché  la  superbia  si  piglia  o  gahella  gran  parte  in 
tutti  gli  altri  peccati-,  rasa  questa,  anche  gli  altri  avea- 
no  sentiU)  nn  po'  di  quel  colpo,  ed  erano  cosi  un  poco 
estinti,  cioè  quasi  ranunargioati .  Ma  seguendo  il  pui^a- 
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mento  degli  bIItì  rù  abiti,  l' amore  del  yao  bene  ai  in* 
signorisce  per  forma  dalla  ToloatA,  ohe  a  mano  a  mano 
non  solo  non  sente  piò  fatìca  al  bene  operare  ;  ma  le 
toma  finabnente  in  diletto,  dottrina  di  Aristotile  e  di 
S.  Tommaso.  Ma  Dante,  lohe  non  a*  era  anche  coel 
bene  eccorto  del  prinlo  ecolpirglì  in  ironte  i  sette  F. , 
elle  area  fatto  l'iLngelo'ool  punton  della  spada;  ni  sa- 
pea  che  cosa  importuscf  cpiel  T«Dta^H  dell'  &U  di  esso 
Angelo ,  «entenda  ora  nominar  a  Virgilio  questi  P.  del 
volto  suo,  ii  cercò  colle  mani  la  fronte,  ma  udite  forEa 
«li  immaginaciooe  «  di  lingua:  AUor  foo'io  come  color, 
che  vanno  Con  cosa  in  capo  non  da  lar  saputa}  Se 
non  che  i  cenni  altrui  toapicciar^anno  :  Perchè  {  il  per- 
chè }  la  mano  ad  accertar  s'aiuta f  E  cerca  e  trova,  . 
e  tjtieir  ujìcio  adempie     Che  non  si  pub  fornir  per  la 

ToBEL.  Questa  h  une  maraTiglia  di  parlar  tìvo  e 
scolpito.  Taluno  va,  sema  saperlo,  con  io  capo  qualcò- 
sa di  strano .  vede  la  gente  £ermarai  a  guatarlo ,  ed  ao- 
ccnnar  al  capo  dì  lui ,  e  fu*  atti  di  maraviglia .  Or  che 
Ilo  io  io  capo  ì  dice  fra  se.  e  corre  colla  mano  a  cercar- 
si,  e  trora.  Queste  son  cose  comuni  e  di  ninn  conto, 
che  avvengono  a'  pescivendoli  ed  alle  trecche  :  ma  a  di- 
pingerle con  tanta -proprietà  e  verità  con  solo  parole, 
die  meglio  non  jTarebbcsi  col  penocUo;  or  qni  ti  voglio. 
E  nondimeno ,  essendo  qui  la  cosa  dipinta  con  tanta 
naturalesza ,  ognuno  che  legge  ai  crede  poter  fare  al- 
Irrttanto  a  corso  di  penna.  E  qui  è  dove  si  conosce  la 
malagevolezza  del  far  queste  pitturctte  di  comune  argo- 
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mento,  cm)  nunlatc!  ohe  proràtidoTUi  l' uottio,  si  sUtl' 
sa,  sudae  muta,  ed  io  fine  non  pad  cavarne  costratto; 
ovvero  ne  fa  un  brado  lungo  e  ecipito.  Ben  sei  vide  e 
insegno  OraEtot  Ex  noto  fitUMt  carmen  sequar,  ut  si- 
hi  quiyis  Speret  idem,  mdet  nutlluin,Jrustrai)ue  ìahorel, 
Ausu»  idem,  de  A.  P.  E  però  egli  m'i  arriso-,  questo 
di  Dante  estere ,  con  molti  àhri,  on  di  que'  làoghi ,  che 
possono  stare  a  pettttdd  suo  Conte  IJgolino. 

Rosa  M.  Io  l'hb  sempre' crednt»,  Io  credo,  e  lo 
crederò  fino  al  diejudicio ,  e  più  là .  Or  qnt^llo  che  se- 
gue ,  per  suggeUo  dì  questa  simìUtadine  del  Poeta ,  è 
altresì  del  valore  e  bellezza  medesima:  E  con  le  dilit 
della  destra  scempie  Trovai  pur  sei  le  lettere,  eh'  incise 
Quel  delle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie^  A  che  guar- 
dando, il  mio  duca  sorrise.  Le  dita  seempiCf  è  scempia- 
te ,  contrario  di  doppie  :  che ,  ecco  Dante  qui  medesimo 
-al  Canto  xvi.  Prima  era  scempio  (  il  dubbio  ),  ed  ora  è 
fatto  doppio .  Area  dunque  Dante  dirise  e  eparte  le  di- 
ta, che  prima  erano  accoppiate;  e  così  ogni  dito  era 
scempio  e  stava  da  sé .  E  questa  è  nna  delle  miralnlì 
avvertenze  della  natnra,  che  Dante  adopera  sempre: 
perchè  cercando  I'  uomo  co^  qaeste  dita  così  «parate, 
fanno  ufizio  di  cinque  cercatori,  che.  ciasciuio  per  aè 
tasta  e  tenta  per  trovar  quello  che  cerca  ;  ed  è  ptii  fa- 
cile, che  o  l'uno  o  l'altro  de',  cinque  (pigliando  cam- 
po più  largo  )  s'  abbatta  nella  còsa  «^e  vuol  trovare, 
che  non  sarcj>be  cercando  con  tutta  la  mano  serrata,  e 
doppiate  le  dita.  Bello  il  quel  dalle  chiavi  !  e  beUiulmo 
quel  sorridere  del  maestro  !  > 
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Toni»  Ed  eccoci  al  Canto  mi.  Itoi  eravamo  -ai  ( 
tommo  della  scala ,  Ove  teeondamente  ti  rùega  Lo 
monte ,  che  salendo  altrui  dismala .  siamo  ri  secondo  gi- 
rone ,  cioè  al  Bcoondo  taglio  del  monte  ;  perchè  ivi  in 
btti  ai  intarompe  e  taglia  la  costa  della  ^ita  dal  pia- 
no a  traverso  della  seeoods  coroioe,  e'I  atonte  indietrg 
ri  rauna . 

KoBi  M.  In  aleoni  coditi,  ed  anche  ìd  ìatampe  ho 
rcdcto  ,  ri  rilega,  invece  di  risega.  Fu&  valere  ri  lega  , 
o  si  cigne  per  ta  seconda  volta  .  Non'  importara  forse  ' 
per  questa  piccola  nota  interrompere  il  parìare  di  lei. 

ToBEL.  Anzi  fiiceste  Lene;  e  fate  por  per  innanzi. 
tHsmala ,  guarisce  dal  mal  della  colpa .  hi  cosi  una  cor- 
nice lega  D'intorno  il  poggio,  come  la  primaia;  Se  non 
che  T  arco  suo  piuttosto  piega .  Lega ,  cioè  contoma ,  prof- 
fila  attorno,  fi  serra  il  poggio  col  ano  orlo,  ecco  ragio- 
ne da  approvare  il  vostro  rilega,  nella  terzina  di  sopra, 
ma  r  arco  suo,  essendo  più  breve  della  sottana ,  volta  più 
presto  :  da  che  ^esti  cerchi  che  montando  tagliano  il 
monte,  tornano  ciascun  più  piccolo  quanto  più  salgo- 
no ;  e  chi  descrivesBe  la  pianta  del  purgatorio  li  do- 
vrebbe Care  conccntriéi ,  e  sempre  minori  verso  il  cen- 
tro. Ombra  non  gli  è  (  e  e)  né  segno  che  ti  pafa;  cioè 
non  albero ,  né  sporto ,  né  anima ,  né  varietà  di  colore. 
àpofa.  y  verbo  parere,  per  dar  vista,  esser  notevole, 
è  molto  amato  da  Dante.  Io  spiegherei  questo  segno 
che  si  paja ,  GoHa  macchia,  o  nota  bianca  di  quel  vitel- 
lo d'  Orazio  ;  Qua  notam  duxit,  niveus  videri.  Vuol  di- 
re qui  :  Tutto  era  d'  un  colore ,  senza  apparirvi  parte 
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vajAtd-o  pczeata,  ebe  romposse  quell'uniforme.  Par  mI 
la  ripa,  e  par  n  la  via  schietta  Col  livida  color  della 
.  petraia.  Questo  col  è  proprietà  da  noi  altrore  notata, 
che  dice  compagnia ,  o  medeeimexia  di  atto  o  di  qnalì- 
tà .  spiego  U  C08S  eoi  verso  di  Dante  qui  medesimo 
C.  XX4X.  E  ipiesti  3«tie  col  primato  stuoia  Erano  aH^ 
tuati;  cioè ,  avevano  lo  stesso  abito  de'  primi.  CoA  qua: 
Ripa  e  strada  tutto  era  liscio,  del  color  medesimo  lividv 
della  pietra.  Ha  poi  eletto  qaeeto  siffatto  colore,  per- 
ire è  tutto  il  proprio  dell'  invidia;  die  enandìo  è  detta 
livore . 

Zet:  e  però  Yìrgilio ,  non  sapendo  qual  via  da 
prendere,  né  veggendo  a  chi  domandare,  si  volge  al  so- 
le; del  quale  fin  dal  primo  Canto  dell'  Inferno  avea  det- 
to,  Che  mena  dritta  altrui  per  ogni  calle,  facendo  lu- 
me j  Bcciocchc  r  nomo  ben  ai  provvegga ,  Se  qui  per 
dimandar  gente  s' aspetta  f  Bagionava'l  Poeta  ,  ia  temo 
forse  Che  troppo  avrà  d"  indugia  nostra  eletta  :  Poi  fi- 
samente al  sole  gli  occhi  porte,  Fece  del  destra  lato  a 
muover  centro,  E  la  sinistra  porle  di  tè  torte,  0  dolce 
lume,  a  cui  fidanza  Ìo  entro  Perlo  novo  cammin,tu  ne 
conduci ,  Bieca  ,  come  condur  si  vuol  quinc  entro .'  Tu 
scaldi  il  mondo,  tu  sovr"  esso  htoi,  S' al^a  cagion  in 
contraria  non  pronta  ;  è ,  non  isforza  ;  Esser  den  sempre 
li  tuoi  raggi  duci.  Quanta  di  tjìta  per  un  miglia^'  ti 
conta ,  Tanto  di  là  eravam  noi  già  ili ,  Con  poco  tem- 
po per  la  voglia  pronta:  E  verta  noi  volar  fitrori  senti- 
ti, Non  però  visti,  spiriti  parlando  Alla  mensa  £  amor 
cortesi  invili.  Nuovo  trovato  di  Daate:  in  luogo  delle 
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sculture,  quali  lungo  U  ripa,  cpialì  Imigo  la  tir,  ohe 
altrui  moTCBBerg  eoa  esempi  del  vizio  che  qui  o  qua  si 
purga,  ovvero  della  contraria  virtù;  qui  pone  epiriti 
elle  non  veduti  invitano  a  carità ,  virtìi  opposta  all'  in- 
vidia che  qui  è  sferzata.  Ma  e  quanto  bella  queata  figu- 
ra ,  degl'  inviti  alla  menta ,  ec  la  prima  voce  ohe  pat- 
tò  volando,  Tinum  non  habent^  altamente  ditte,  (  ca- 
rità di  MariaTergine,  al  bisogno  ddle  nozze  di  Caca  )  = 
£  dietro  a  noi  V  andb  reiterando.  La  voce  veniva  loro 
di  coatra;  e  passatigli,  rìpetea  le  parole  lor  dietro.  E 
prima  che  del  tutto  non  t'uditte  Per  allungarsi.  <pi9- 
Sto  allungarti  per  dilungarsi  è  bene  usato.  Dante  me- 
desimo qui  al  G.  VII.  64-  Poco  allungati  e  eravam  dì 
liei,  e  vale:  Prima  che  per  la  distanza  noi  non  la  udis- 
simo più.  un'altra;  Io  ton  Oreste  (  amico  intimo  di  Pi- 
lade  :  due  anime  in  un  nocciolo  ) ,  Pattò  gridando  ;  ed 
anco  non  t' affitte}  cioè,  non  si  fermò  alla  prima  volta: 
ma  due  e  tre  fu  ripetuta,  ed  anche,  è  un  dire;  ed  ezian- 
dio questa ,  come  l' altra  voce ,  ec. 

BosÀ  M.  Vedete  ingegno  d' uomo  \  Or  questi  sono 
anche  dì  que'  trovati ,  che  io  non  so  aver  vedati  in  altri 
poeti  mai. 

PoNp.  La  Jècondità  del  suo  ingegno ,  che  non  à 
mai  munta,  crea  e  produce qneste  mùrabili  varietà.  0,  - 
dii  io  ;  Padre,  che  voci  ton  tfùette?  £  com'  io  diman- 
dai, ecco  la  tena  Dicendo;  Amate  da  cui  mais  uvette. 
Questo  interrompimeoto  della  dimanda  di  Dante,  rende 
più  inaspettato  il  terzo  scocco  dell' invita  amoroso,  bel- 
la arte  poetica!    La  huon  maettro;  Quetto  cinghio  t/er- 
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sa  ha  xo^a  dell'  infidia ,  e  però  sono  Tratta  J*  amor 
ìe  eorde  della  fenai  ecosse,  vibrate  le  strìsce  della  sfer- 
za: cioè,  Amor  invitaodo  a  carità,  castiga  t'invidia. 
Lo  fren  (  cKe  ritieD  questo  visio  dalle  sue  male  opere  ) 
vuol  esser  del  contrario  suono  ;  cioè ,  che  ricordi  il  ga- 
stigo -degl'invidiosi:  Credo  che  V udirai  per  mìo  avviso. 
Prima  che  giungiti  td  pano  del  perdono;  alla  scala,  che 
mena  al  terzo  giroj  dove  l'Angelo  rade  11^.  della  fron- 
te: Q)iL  muta  scena;  ed  entrano  le  anime,  che  per  que- 
gli inviti  e  per  quel  freno  stanno  porgandoai.  Oltre  la 
peculiar  pena  ohe  vcdreno  testò ,  stavano  sedute  lungo 
la  pietra  di  quella  ripa:  e  Dante  è  ammonito  di  af&sar 
beo  gli  occhi  ver  là  ;  Ma  ficca  gli  occhi  per  F  aer  ien 
fiso ,  E  vedrai  gente  ianansi  a  nói  sederti;  E  ciascun 
è  lungo  la  grotta  assiso .  Allora  più  che  prima  gli  eechi 
apersi;  Guardarmi  ìnnami,  e  vidi  oaiire'con  manti  ài 
color  della  pietra  non  diversi.  Ecco  il  perchè  bisognò 
tanto  aiiBsar  di  occhi  :  strada ,  ripa ,  e  vestiti  dcUe  ani- 
me erano  tutti  uno  atesso  colore  :  e  però  non  essend* 
essi  campiti  in  un  piano  di  altro  colore ,  mal  poteva 
raffigurarli  ;  eoù  il  color  delle  loro  vesti  ne'  contorni 
sfumando ,  si  continuava  e  confondeva  con  quel  dell» 
ripa  ;  e  COSI  non  risaltavano  le  figure  dal  fondo . 

ToRit.  Vedi ,  se  a  questo  poeta  nulla  fugge  m« 
d'occhio.     . 

Rosa  Al.  E  così  ne.  risulta  la  natura  viva  viva ,  e 
le  pitture  clic  parlano ,  si  muovono  e  pajono  cose  vive 
e  vere.  E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti,  Vdi'gri- 
doTi  Maria,  ora  per  noi;    Gridar,  Michele,  e  Pietro,  • 
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fulfi  i  Santi .  To|li  qua  :  i  egli  poi  questo  altro ,  cho 
cantile  le  litanie  de'  Santi  i*  ma  il  modo  del  dire ,  il  gi- 
ro del  costrutto  dà  alla  com  un'  aria  nuova,  e  non  pun- 
to comuae.  tanlum  saries ,  juneturaqne  polìet;  Tantuni 
ie  medio  sumptit  aceedit  Asnorù  (  Hor.  De  A.  P.  a43  )- 
Ha  qui  Tien  cosa  molto  pietosa  a  sentire  ;  dico  della 
coitor  pena  :  Aon  credo  che  per  terra  vada  aneoi  Vo^ 
ma  tì  duro,  che  non  fotte  punto  Per  eompatsion  di  quel 
ch'C  vidi  poi:  Che  quando  ftt  t\  pretto  di  ìor  giunto , 
Che  gli.  atti  loro  a  me  venivan  certi  Per  gii  occhi ,  fui 
£  grave  dolor  munto .  CoDTenÌTa  appressarsi  più  ,  per 
itcoprire  Le  più  minute  particolarità  :  e  questo  k,gli  at- 
ti venir  certi.  Munto  di  dolore  per  gli  òcchi,  chi  mai  sì 
TÌramente  espresse  lo,  exeutsit  lacrimatP  e  vedete  quan- 
to ^eato  modo  rimassi  indietro  da  quel  di  Dante  !  Di 
yil  eUiccie  mi  parean  coperti;  E  T  un  tafferia  V  altro 
con  Za  tpalla;  S  lutti  dalla  ripa  etaa  aofferti,  staraa 
sbendo  (  E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso  )  sa 
qualche  sporto  della  ripa  a  basso  ;  e  l' no  ponea  Ìl  capo 
luila  spalla  dell'  altro .  Così  li  ciechi  a  cui  la  roÌa  fal- 
la, Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna,  E  T  uno 
il  capo  Movra  T  altro  avvalla.  Bel  giuoco!  pigliar  da' ve- 
ri ciechi  del  nostro  monde  la  BÌmilitadine  di  quelle  ani- 
me, che  erano  altresì  cieche,  corno  si  parrà  tosto:  cofk 
nulla  più  appropriato,  a  vedremo  Dante  notare  ed  os- 
servare  le  più  specificate  minuzie  del  muoversi,  del 
parlare ,  dell'  aspettare ,  e  di  ogni  atteggiarsi  d«'  ciechi. 
Dice  dunque ,  che  i  veri  orbi  pigliano  qnell*  atteggili- 
mento.  Perché  in  altrui  pietà  tetto  si  pogna,  San  pur 
1 6         Bell,  di  Bante .  T.  11<. 
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per  lo  Sònar  delle  parole,    Ma  per  la  vista  che  non  me- 

no  agogna . 

Ziv.  Deb!  bello  questo  agognar  della  TÌsta!  che-è 
queir  atto  della  faccia  ,  dorè  par  viro  e  parlante  Ìl  de- 
siderio. Ciò  è  molto  Bomigliantc  a  qucll'  altro  luogo 
deiriaferno,  che  già  Tedemmo  negli  ipocriti,  ixm.  8^. 
yidi  duo  mottrar  gran  /retta  Dell'  animo  col  nio ,  iT  et- 
ler  meco .  Ma  per  qualche  suo  line  avrà  Dante  messo 
qai  tosto  si  pogna.  or  che  fa  egli  quel  tosto? 

Rosà  M.  Ella  notò  saviamente  la  cosa:  e  credo 
I>ei)e,  che  pochi  avranno  mai  posto  mente  a  questo,  che 
pare  una  zeppa  ;  e  non  è  :  ansi  con  mirabile  avvedi- 
mento ci  è  stato  aggiuDto.  Gli  orbi  stando  a'  perdoni, 
per  buscar  qualcosa  da  chi  entra  in  diiesa  od  esce,  non 
hanno  tempo  da  far  troppo  lunghe  diceria  del  mal  loro 
alla  gente ,  per  muoverli  a  compassione  ;  perchè  il  po- 
polo guarda ,  e  passa .  Adunque  era  biaogno  metter  in 
vista  siffatte  mostre ,  che  vedute  senza  più  facessero  per 
sé  la  raccomaRdazione  deUa  limosina  ;  e  pertanto  egti 
era  n^ozio  da  far  tosto. 

ToRiL.  Volete  voi  altro  P  né  a  me  medesimo ,  per 
leggere  cbe  abbia  fatto-  piii  volte  questo  verso,  non 
s'  era  mai  data  imianzi  questa  ragione  -,  la  qual  tuttavia 
fwa  trovo  giustissima.  Solo  aggiungo;  che  quel  bisogna, 
qui  vuol  essere  plurale ,  per  bisogni ,  alla  goisar  de*  no'- 
wà  neutri  Latini:  da  che  bisogna  nel  oaraaro  del  meno-, 
vale  faccenda ,  cosa ,  ee. 

HosÀ  H.  Sia  poco  è  il  detto  fin  qua.  E  come  agli 
orbi  non  abrada  il  sole'.  Doh!  doi^dc  csvi>  Dante  <juc- 
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Ito  ippnda  t\  nuoTO  !  egli  è  venir  a  proda  ;  il  che  fa  il 
sole ,  arrìvaDdo  al  balzo  d' oriente  :  ed  a'  ciechi  egli  è 
come  noD  ci  approdasse  mai. 

PoMp.  Egli  potrebbe  esser  anche  usato  per  giova- 
n ,  far  prò  ;  e  ce  n'  ha  esempi  però  a  dovizia . 

Rosa  M.  Vero .  ma  io  credo,  Dante  averlo  pteso  n^ 
primo  senso,  che  ha  tanto  più  di  efficacia  e  di  eolorto 
Dantesco .  il  nostro  Poeta  non  dà  mai  acquerello ,  aven- 
do alla  mano  falerno .  Così  alt  omhre  dov  io  parlava 
tra,  Luce  del  del  di  li' largir  non  vuole,  dice  dove, 
Moè  air  ombre  del  luogo ,  nel  quale  ec. ,  perche  ad  esse 
ombre  non  aveva  egli  ancora  mossa  parola . 

ZiT,  Vedete  mo'  qui  :  parlava  ora  !  Y  ora  è  ptesen- 
te,  e'I  parlava  ba  del  preterito.  Ma,  chi  bene  la  pen- 
it,  egli  è  ben  detto  j  dov" io  parlava,  nel  punto  prtsente 
che  ho  detto .  E  ce  n'  ha  esem^no .  Yit.  S^  Gio.  Bat.  ai}. 
0  tanto  Giovanni,  che  iuono  ttalh  era  per  te  ora  ivi! 
Un  testo  scioglie,  o  cessa  questa  diflìcollà:  Cosi  alVonf 
in  quivi ,  oniT  IO  parlo  ora . 

Rosa  M.  Senza  porvi  ih  né  sai  né  olio ,  io  giudi- 
co da  stare  a  qaesta  lezione.  Largir  di  sé,  è  modo  pocs 
osato,  qtii  mostra  che  vaglia, ^r  copia  di  aè,  che  è  bel' 
iissimo .  Ma  largire  porta  il  piti  il  quarto  caso  ;  e  però 
t{rà  avrk  forza  dì  largir  nulla  di  tè;  orrero  è  preso 
neutralmente ,  come  largheggiare  •  Or  perchè  Iot  tanto 
Ciro  della  luce  del  cielo  ?  CK  a  tutte  un  fil  di  ferro  il 
ciglio  fora  E  cuce ,  si  Com'  a  sparvitr  selft^gio  (  nod 
addimesticato  }  Si  fa ,  però  che  queto  non  dimora , 
Aveano  dunque  cncite  le  palpebre .  ciglio  4  preao  ijftf 
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80,  eziandìo  da'  prosatori,  per  occhio;  Q  forse  qui  Tirrà 
per  <]ucl  fdo  di  peli,  che  orla  il  contorilo  delle  palpe- 
bre, e  quindi  sopraceiglia ,  le  vere  ciglia  che  BOprasUn- 
ao  a  questo  ciglio . 

FoMP.  Magnifico  questo  trovato  dì  nuovo  toimeo- 
lo!  e  magnifica  la  epiegazion  vostra!  Filippo.  E  cTcdo, 
che  negli  occhi  in  iepezieltà,  abbia  Dante  locata  quella 
loro  pena,  perchè  l'invidia  si  sfoga  quasi,  o  sì  nunì- 
festa  negli  occhi  ;  che  negli  invidiasi  pigliane  no  cerio 
atto  torvo  e  maligno ,  chu  ben  pu6  Tedersi  ma  non  es- 
sere diffinito .  Anche  Cicerone  trova  nella  parola  mede- 
sima Invideo  la  ragione,  o  la  forma  dì  questo  vizio 
(  Tusc.  III.  C  9.  ]  :  Quod  verbum  ductum  est  a  nimit 
intuendo  foriunam  alierius.  H  però  dell'  invidioso,  che 
a  mal  occhio  vede  il  bene  altrui ,  dicono  i  Latini ,  che 
ne  ha  dolor  d'  occhi .  Ter.  For.  nel  fine  :  ri»'  yò». 
re...  <fuoà  vira  tuo  ùcuU  doleant?  me  ad  coenam  tvca. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio  ,  fedendo  altrui 
non  essendo  veduto ,  Questa  è  delle  riposte  belieue 
di  DauCe,  comcchò  non  paja,  od  a  pochi:  che  pochi 
pongono  mente  a  que'  min^uti  sentimenti  dell'  aniroo, 
che  a  certi  scontri  singulari  si  muovono  ìa  esso,  lu- 
co guì  :  Dante  vedea  quelle  anime  che  non  vedevano 
lui',  e  non  aveva  anche  loro  parlato.  Io,  dice*  seco 
medesimo ,  posso  tirar  innanzi  senza  loro  dir  nulla  ;  e 
questo  posso  io  fare,  appunto  perchè  essi  son  orili: 
ma  questa  mi  par  villania ,  a  giovarmi  di  questa  lo- 
ro miso'ia  per  cessar  questa  poca  di  noja-  ad  anche, 
ella  poUcbboBD  poi  accorgevi  del  mio  essere  stato  ^u 


n,g:,.-ndtyG00glc 


CANTO  XIIl.  94S 

preuo  di  loro ,  e  proceduto  aranti  setua  loro  far  mot- 
to ;  che  è  an  cotale  rimprovero  della  lor  cecità ,  come 
è  detto  di  sopra,  questi  Teramciite  sono  concetti  d' ani< 
mo  asBal  nobile  :  e  tale  l' aveva  Dante .  Anzi ,  perocché 
gli  uomini  natutatmente  si  credono  più  che  non  aone , 
i  lettori  reputandosi  altreil  tanto  nobili  di  animo ,  par 
loro  veder  dipinta  dal  Poeta  questa  loro  nohil  passione; 
e  quindi  pigliano  nuova  cagìon  dì  diletto . 

Zar.  Or  questo  è  bene  anatomizzar  1'  animo  uma- 
no, e  cercarne  ogni  fibra  fino  agli  invÌBÌbilì  filamenti, 
e  perchè  la  natura  è  sempre  bella  e  dilettevole ,  questi 
tratti  piaceran  sempre.  Adunque  Dante,  sopra  quel  suo 
•ospetto  si  volse  :  Peivh'  io  mi  volsi  al  mia  consiglio 
ti^gio  t  senza  nulla  dire .  atto  naturalissimo  e  di  gran- 
de espressione,  come  gli  dicesse;  Che  dì  tu  eh'  io  fac- 
cìap  Una  cosa  simile  a  questa  vedremo  piii  avanti.  Ben 
upeva  ei,  che  volea  dir  Io  muto,  oh  come  leggiadnunen- 
te  detto  I  £  però  non  attese  mia  dimanda  :  Ma  disse  t 
Parla,  e  sii  hreve  ed  arguto.  Qui  Dante  divisa  il  luogo 
ch'egli  tenea,  rispetto  a  Virgilio  ed  alle  anime r  Virgi- 
ito  mi  fgnia  da  quella  handa  Della  cornice,  onde  ca- 
ier  ti  puote  ,  Perchè  da  nulla  sponda  s'  inghirlanda. 
dùaro.  DalF  altra  parte  (  cioè  da  quella  del  monte  ) 
m*  eran  h  devote  Ombre ,  che  per  V  orribile  costura , 
PrmHevan  sì  cAe  bagnavan  le  gote,  mirabile  ed  espres- 
.  un  pittura  !  La  cucitura  delle  ciglia  addolorava  l' oc* 
dtio  ;  il  dolore  cacciava  le  lagrime  alle  palpebre  cucite; 
l'  ostacolo  le  rìtenea  dentro  ;  ringorgando  cresceano  il 
dolore  i  di  che  le  anime  per  isfogarlo  pontavano  contri 
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U  cucitura ,  per  la  quale  cacciate ,  come  per  un  setao 
>    ciò,  flcoppiavano  ^ù  per  le  guance.  Gratie  a  questo 
premevano,  cbe  ti  fa  vedere  quelle  anime  roiae  nel  viso, 
dello  eforzo  che  faceano  cacciando  il  pianto. 

ToRBL.  O  benedetta  lingna!  e  beato  ingegno  di 
Dante!  che  in  ogni  cosa  eziandio  più  comune,  trova 
modi  ed  immagini  da  renderai  singoiar  dagli  altri  poe- 
ti! Voltimi  a  loro,  ed;  0  gente  sicura,  IntAmineiai , 
di  veder  F  allo  lume ,  Che  'l  disio  vostro  solo  ha  in  sua 
cura .  Comincia  a  conciarle  dal  fine  della  presente  lor 
pena  della  cecità ,  ricordando  loro  la  certeaza  cbe  ban 
di  vedere  il  lume  beatifico;  e  però  questa  immagine  del 
lume  desiderato ,  cb'  è  però  comune  a  tutte  le  anime 
purganti ,  per  queste  accecate  h  usata  in  ^rcprio,  e  pe- 
rò più  eifioaca.  Dimandale  adunque,  se  fra  loro  sia 
alcuna  Itatina ,  con  la  quale  (  come  pratica  delk  cose 
italicbe  )  egli  possa  parlare  con  vicendcTol  diletto  :  Sa 
tosto  gratta  risolva  le  schiume  Di  vostra  coscìemia,  à 
che  chiaro  Per  essa  scenda  della  mente  iljiume.  il  fiume 
che  abbevera  la  mente  è  la  verità  ;  e  questa  è  Dio  co- 
nosciuto. Ditemi  (  che  mifia  grasioso  e  caro  },  S'ani- 
ma- è  qui  tra  voi,  che  sia  Latina:  E  /otte  a  lei  sarà 
buon  >'  IO  r  apparo ,  O  che  dolce  e  cara  risposta  !  O 
J'rate  ntto ,  ciascuna  è  cittadina  If  una  vera  città'  ma 
tu  vuoi  dirCf  Che  vivesse  ht  Italia  peregrina.  Odi  qua  il 
parlare  de'  giusti,  usciti  già  dello  stato  di  via.  essi  non 
conoscono  più  né  si  ricordano  di  patria  loro,  né  da 
questo  lato  si  credono  più  infra  aè  distinte,  per  origine 
Ù»  diverse.  cilU  :  cllg  gon  tu^le  cittadina  d' un^  mtifsU 
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na  patria,  della  celeste  Gerusalemme-,  che  è  città  ve- 
ra e  vera  patria  ;  dove  le  patrie  del  mondo  erano  esi- 
gilo. Questa  dottrina  è  di  S.  Paolo  (  Bbr.  xi.  )  dorè 
parla  della  fede  de'  Patriarchi  :  ConJUentes ,  quia  pere- 
grini et  hospites  sunt  super  terram.  Qui  enìm  haec  di- 
eunt,  tìgitificant  se  palriam  inquirere...  Nunc  autem 
mellorem  appetunt,  iJest  caelestem.  Ponete  mente  qui  a 
qncUo  che  viene,  che  dee  poi  Berrire  a  spiegar  un  pas- 
so più  avanti  :  Questo  mi  parve  per  risposta  udirà  Piit 
'anansi  alquanto ,  che  là  dov'  io  stava  :  Ond"  io  mi  feci 
ancor  più  là  sentire  ;  cioè ,  rinfonanilo  la  voce-.  Tra 
r altre  vidi  un  omhra ,  che  aspettava  In  vista.  Tedi  in- 
gegno d'  uomo,  che  fa  spuntar  ad  ogni  pie  sospinto 
nuovi  accldeati,  i  «{oaU  daniip  cagione  ad  altri;  e  cosi 
infiora  variamente  il  lavoro.  Questa  anima  aspettava  m 
pMia,  cioè  dava  vista  di  aspettare,  e  se  volesse  alcun 
tlir ,  Conte  ?  La  mento  a  guisa  d"  orbo  in  sii  levava . 
Vuol  dire  :  Alcun  forse  mi  dimanderà  ;  Come  aspettava 
in  vista?  cioè ,  A  qual  segno  t' accorgestu  che  ella  aspet- 
tMBse?  Ecco:  allo  star  suso,  a  mento  levato;  ohe  è  Tat- 
to degli  orbi ,  che  aspettano  che  sìa  loro  risposto .  ciò 
sono  i  ciechieschi  gesti ,  che  dice  il  Buonarroti  nella 
sua  Fiera. 

FoMr.  0  che  miniature!  proprio  Fiamminghe. 

TosEt.  Badate ,  vì  prego ,  ben  qua .  Spirto  ,  dis- 
t  io ,  che  per  salir  ti  dome ,  Se  tu  se'  quegli  che  mi  ri- 
cadesti, Fammiti  confo  o  per  luogo  o  per  nome.  Dan- 
te avea  sentito  rispondere  alla  sua  prima  dimanda  da 
nn'  anima  ptii  in  là ,  che  dove  parlava  egli ,  ma  non  sa* 
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pea  da  eU .  okra ,  r^gendo  che  ana  di  loro  «tava  ««sì 
col  mento  levato  aspettando  ^.  indovinò  lei  dover  mere 
^eUa  che  prima  gli  avea  risposto';  onde  ora  la  prega 
di  nominarsegU,  o  Earglisi  conoacerwdalla  patria.  Que- 
sto aifiatto  dire  importa  (  e  ciò.  vuol  essere  notato  be- 
ne ) ,  che  qnest'  orbo  dovette  accorgersi  di  essere  stato 
osservato  da  uno  che  à  vedea:  conciossiachè  prìnu 
Dante  parlando  a  tatto ,  le  avea  nominate  così  ';  O  gen- 
te tìcura ,  ec.  ;  ed  ora  parla  ad  nna  in  proprio ,  dicendo  ; 
Se  tu  3e'  faegU  che  mi  rùponJetti.  dunque  e^  avea 
infra  tutte  notatone  nna ,  a  cui  dice  ;  Se  tn ,  eh'  Ìo 
T^go  aspettare  quakOsa  i»  me,  se*  qu^li  che  pn- 
ma  mi  rispondesti ,  ce.  ;  da  che  <fatì  segno  dell'  aspri- 
tare ,  non  poteva  essere  altro  che  veduto .  se  ares» 
detto;  Qualunque  tu  sii,  che  mi  rispondesti,  ec.  noB 
avrebbe  dato  cagione  dì  farn  credere  con  gU  occhi  apa- 
ti.  àii  volli  notare,  perchè  mi  farà  luogo  poco  depn  ' 
•d  altro.  Fammiti  conto,  ec.  è  bel  dire,  in  luogo  dì, 
Fammiti  conoscere,  o  dalla  patria,  o  dal  nome  ino. 
Costù  era  una  Senese  nomata  Sapia,  stata  al  sommo 
invidiosa.  Ecco,  gli  ei  fa  conta-  a  qae'  segni  che  Dante 
li  dimandò  :  Io  fili  Senese,  rispose;  e  eon  questi  ÀÌtii 
rimondo  tpà  la  vita  ria ,  Lagrimando  a  colui  the  ai  "e 
presti,  dolce  concetto!  altri  legge  rimando,  per  nnraitdii; 
•  mi  piace.  Savia  non  fui,  awegna  che  Sapia  Fossi  Jm 
mata.  Qui  ì  comenutoii  bandiscono  a  Dante  la  croce 
addosso,  che  abbia  detu  una  secca  freddura,  «osi  giun- 
cando nel  nome.  A  me  non  pare  così  :  aoci  io  bo  per 
•onvcnevoUaaimo  questo  din  :  La  mia  vita  non  rispow 
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puntft  il  mio  Boiac.  Nel  contrario ,  buoni  scrìttsiie  tra 
qoMti  il  Tillani ,  diucro  di  qualcuno  che  area  bello ,  e 
buon  nome  ;  Egli  fu  il  noma  ed  il  fatto  :  portando  un 
certo  naturai  aentìmento ,  che  il  nome  (  e  masaime  se 
egli  uà  di  peculiare  scntenxa  )  debba  influire  eziandio 
nella  vita ,  tirandola  al  significato  proprio  :  e  però  par 
cosa  laida  e  rituperesa ,  se  V  uno  discordi  dall'  altro .  e 
per  converso  st  rolge  a  cagion  di  lode,  se  altri  con  no- 
me rio  ,  abbia  vita  santissima . 

Zar.  La  cosa  mi  cape,  e  quanto  assegnamento  non 
fece  'l  Petrarca  «opra  il  nome  di  Laura  e  dì  Lauretta 
sua  doona!  Coti  LdVdare  e  BEverire  integna.  il  che, 
quantunque  non  sia  cosa  o  concetto  di  molto  pregio , 
noa  i  però  da  accompagnar  cosi  colle  pietre.  Or-con- 
tagli  questa  Sapia  del  suo  umore  invidioso  al  possibile  ; 
tanto  che,  disse;  e^iii  degli  altrui  danni  Più  lieta  os- 
tai, cAa  di  ventura  mia:  e  gitene  conta  un  esempio  nella 
disbtta  de'  suoi  Senesi  ;  E  perchè  tu  non  ertdi  eh'  io 
t'inganni.  Odi  se  fui,  com'  io  ti  dico,  folle:  Già  di' 
Stendendo  l'arco  de'  miei  anni.  Erano  i  cittadin  miei 
presa  a  Colla  In  campo  giunti  co'  loro  arversarì;  Ed 
io  pregava  Dio  di  quel  eh' e'  volle,  bello!  Bolli  far  quivi , 
e  villi  negli  amari  Passi  di  fuga  ;  e  veggendo  li  caccia , 
letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari:  Tanto  ,  eh"  t"  levai  'n 
(ù  r  ardita  faccia  ,  Gridando  a  Dio  ;  Ornai  pia  non  (t 
temo  ,  Come  fé'  'l  merlo  per  poca  bonaccia .  Il  merlo  , 
per  Blenni  di  alquanto  rattiepiditi  del  Gcnnajo,  non  te- 
mette pili  del  Temo  per  quell'  anno .  e  cosi  questa  Sa- 
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a  Dio-,  Io  non  temeva  da  te  altro  male  cfae  qnesto,  che 
tu  mi  togliessi  questo  piacere  :  nu  ora  non  ho  più  male 
alcuno  eh'  Ìo  tema  da  lo.  Ala  finalmente,  Paat  volli  con 
Dio,  in  sullo  stremo  Della  mia  vita.  Or  come  tlan^e 
non  ritenuta  neU'  antiporta  co'  negligenti  ?  ecco  :  «  ancor 
non  sarehia  Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo  (  sce- 
mato, tolto  TÌa,  spento  ],  Se  db  non /osse,  che  a  ma- 
marim  m'  ehhe  Pier  Pettinagno  in  sue  tante  ormtioni  , 
A  cui  di  me  per  carilate  iacrehbe.  un  santo  Romito. 
Quel  se  ciò  non  fusse ,  sta  per  se  non  fosse ,  e  soprab- 
bootU  :  air  uso  Latino .  Ma  tu  chi  se' ,  che  nostre  con- 
4iiìoni  Vai  dimandando ,  e  porti  gli  ocehi  scìolli ,  Sì 
come  Ì9  eredo,  e  spirando  ragioni?  Ah!  ah!  ecco  qua 
il  luogo ,  al  quale  intendere ,  voi  Giuseppe ,  ne  faceste 
testò  quella  così  trita  lezione-:  perchè ,  come  sa  egli  que- 
sta cieca,  che  Dante  portasse  gli  occhi  sciolti i*  Ella  ne 
fece  la  ragione  dall'  averla  egli  notata  e  dimandata  in 
ispeiieltà ,  secondo  ohe  di  sopra  sTcte  fatta  la  chiosa  ; 
Se  tu  se'  quagli  ,  che  mi  rispondesti. 

TosEL.  Appunto,  altri  lo  spiegano  in  altro  modo, 
non  però,  tate  che  a  me  soddisEaccia .  Essa  Sepia  ne  dà 
però  un'altra  ragione  qui  medesimo,  dicendo  che  Dan- 
te spirando  ragiona;  cioè,  come  pare,  parlava  con  fiato 
forte  e  sonoro  :  che  le  anime  non  dovettero  far  così , 
come  vedremo  più  avanti.  Or  Dante  (che  ben  si  prov- 
vede, e  fa  il  ponte  innanzi  alle  cose  che  vuol  poi  dire  ) 
apparecchiò  la  materia  di  questa  ragione ,  di  aoprt  là 
llove  disse ,  che  la  prima  risposta  era  venutagli  da  più 
io  U ,  the  dorè  egli  era  parlando  ;  e  però  .dovette  riq> 
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bnsare  la  tocc,.  per  (ani  ancor  più  fó  tentìre.  Dante 
confesaa.d'  «sser  tìto  e  con  gli  occhi  sciolti ,  dicendo  ; 
Gli  occhi ,  din' 19  ,  mi  fitno  ancor  i}ui  tollt;  cioè  mì  sa- 
ranno cuciti ,  anche  a  ma  ;  Ma  picciol  tempo  ;  che  poca 
i  foffeaa  FaUa  per  euar  con  invidia  vaiti.  (  ecco  quel 
che  di  eopra  fu  dotto ,  che  gli  occhi  sono  complici  del- 
l'inTÌdia).  Dante  verameate  non  dovette  aver  avuto  da 
inridiar  molto  altruit  Troppa  è  più  la  paura,  ontf  è 
sospeta  V  anima  mia  ,  del  tormento  di  tolta  :  Che  già 
lo  ^ncarco  di  laggiù  mi  peta .  questo  credo  io  bene  ohe 
tutti  gliel  crederanno .  Ma  che  bel  dire  !  Sentto  gik  fino 
ad  ora  sul  colto  qne'  sassi.  Ed  ella  a  me;  Chi  f'  ha 
duntfue  condotto  Quauit  Ira  noi,  te  già  ritornar  credi? 
Ed  io;  Costui  eh'  i  meco,  e  non  fa  molto.  £  vivo  tono:- 
e  qnl  le  si  prolTcrÌBCc  di  fare  per  lei  nel  monilo  di  là 
cosa  che  le  piacesse;  e  però  mi  richiedi.  Spirilo  eletto, 
te  tu  vuoi  cV  io  muova  Di  là  per  te  ancor  li  mortai 
piedi.  EUa  lo  prega  di  sue  orazioni,  essendo  lui  a  Dio 
tanto  caro,  quanto  si  pare  alla  grazia  singolarissima 
di  mandarlo  vivo  fra'  morti:  0!  questa  è  a  udir  ti  cota 
nuova.  Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t' ami:  Però 
col  prego  tuo  talor  mi  giova  :  E  eheggioti  per  quel  che 
tu  più  hrami ,  Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  CV  a' 
miei  propinqui  tu  hon  mi  rinfitmi.  Bel  verbo  !  cho  dice 
in  poco  quel  medesimo  che  altrove  disse  più  lungo. 
Conforta  la  memoria  mia ,  che  giace  Ancor  del  colpo 
ch'invidia  le  diede.  Ma  questa  Sapia  avca  lasciato  di  sa 
nula  voce:  e  bastava  dire  a  quc',  di  casa  sua,  che  Dan- 
te l'aTca  trorata  nel  Furgniorìo.  Qui  clU  fa  a  Danl«  \\ 
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rìospito,  e  dà  le  note  da  poterli  trovare:  Tu  gli  veàraì 
tra  quella  gente  vana  Che  spera  in  Talamonej  e  perde' 
ragli  Pia  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana:  Ma  pia 
vi  melteranne  gli  ammi^U.  CooTÌcn  due,  che  la  leg- 
gerezza fosse  il  carattere  de'  Senesi;  che  Dante  11  fa 
colali  anche  nell'  Inf  xxix.  in.  Fatevi  dire  a'  comen- 
tatori  il  fatto  dì  questo  Talamone,  e  dì  questa  Diana! 
il  primo  è  on  porto  di  mare ,  U  seconda  un'  acqaa  ;  in- 
torno a'  quali  ì  Senesi  inutilmente  si  consnmarono. 
perderagli,  è  n  perderà,  come  notammo  altrove  di  quc 
sto  gli,  per  vi. 

Rosa  M.  Entra  nel  Canto  xiv.  con  un  bellissime 
,  dialogo,  che  fanno  insieme  due  orbi:  Chi  è  cottui,  che 
il  nostro  mùnte  cerehia  Prima  che  morte  gli  ahhia  dato 
il  volo?  E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia,  e  coperchia?  ve- 
ro costume  do'  ciechi.  Risponde  1'  altro:  Jfon  so  età 
sia  ;  ma  so  eh'  ci  non  è  solo  (  avea  lentìto  quelle  parole 
di  Dante ,  Costui  eh"  è  meco  )  :  Dimandai  tu  che  piii 
gli  t'avvicini,  E  dolcemente  si  che  parli,  acco'lo.  Tut- 
to pretta  natura  !  acco'lo ,  è  accoglilo ,  fagli  accoglien- 
%a .  di  questi  troncamenti  la  nostra  lingua ,  massime  in 
Toscana ,  ne  ha  a  corbe .  Nella  Tancia  :  Co'mi  una 
ciocca  di  salvia  fiorita .  Frane.  Sacch.  n.  86.  Cogli  una 
insalata  ....  va ,  co" tela  tu .  E  p^  somiglianza ,  ecco 
esempi ,  dal  verbo  Togliere ,  dì  quésto  troncamento .  To' 
su;  per  Togli  su;  Mene.  Sat.  xi:  E  Dep.  Dee.  119.  Si 
lo'  via  quella  pura  e  natia  dolcesza.  E  Vìt.  S.  Maria 
Madd.  91.  Disciplinandoti,  dicea  al  corpo  suo;  Or  to' 
^iibllo,  di  che  tu  te'  degno.    Co^  duo  spirti,  T  uno  0,1- 
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r  alln  chini ,  Sagionavan  4'  ">«  <*''  <■  ">'"'  dritta .  Non 
Bo  se  altri  abbia  liotato  quello  clw  Ìo  in  qtiMto  paeso  ; 
e  non  »o  anche  quanto  ragionerole  aia  il  mìo  pensiero. 
Qni  sì  parlano  due  aegretsmente  all'  orecchio,  or  qiun- 
do  così  Togiiono  comanicarei  qualcosa  due  che  ci  veg- 
gono, basta  che  l'uno  de'  due  senza  più,  si  spieghi  un 
poco  verso  r  orecchio  dell'  altro ,  che  sta  pnr  diritto 
ascoltando .  Ma  se  aipbcdue  sono  <»echi ,  si  chinano 
ambedue  l' un  verso  l' altro  ;  perchè  noB  veggendoii  in- 
sieme y  non  può  sapere  1'  uno  se  egli  sia  tanto  vicino 
agli  orecchi  dell'  altro. ,  che  parlando .  piano  possa  esser 
inteso  ;  né  t' altro ,  se  egli  abbia  gli  ffPfMchi  in  tale  di- 
stanza dal  compagno,  che  possa  rioevere  scolpito  il  suo 
pispigliare:  e  pertanto,  per  esser  certi  di  avvicinarsi  in- 
sieme ,  si  piegano  ambedue  l' un  .versopl'  altro .  E  peri» 
mal  farebbe  un  pittore,  che  dipingendo  ti  dialogo  di 
questi  due  orbi,  avesse  V  uno  eens*  più  atteggiato  chi- 
nò al  suo  sozio  pariandogli ,  e  V.  altro  diritto  ascoltan- 
dolo. A.  Dante  non  fuggiva  mai  nessuna  di  qaest(b|ml< 
nuzie  p articolari zz nte ,  che  fanno  a'  lettori  quel  ^ato 
inganno  di  porli  sulla  (accia  de'  luoghi.  , 

FoMr.  Andate  là ,  che  voi  ta'  avete  .{atto  strabifiar* 
testé  :  e  non  crediate  no ,  che  persona  del  mondo  abbia 
mu  veduto  o  notata  questa  verissima  verità,  che  dà  un 
vero  esser  viva  a  questa  pitturetta.  £d  eccoci  la  sua  so- 
rella: Poi  far  lì  9Ì3Ì  per  dirmi  supini,  la  ragione  da  voi 
«piegata  del  primo  costoro  atteggiamento ,  è  la  medesi- 
ma di  questo  secondo .  Sentendo  questi  óechi  d'  aver 
datanti  almeno  due,  che  peri  non  vedeano;  e  volendo 
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parlare  a  qual  che  al  foaie  1'  ano  di  loro  che  na  paf' 
lato,  hI  studiano  di  aTTtcinargli  le-  parole  al  poisìbile, 
aporgendo  il  volto  Terso  quella  parte,  e  perft  fan  lì 
viai  supini;  atto  a'  ciechi  latti  comime,  quando  e' par- 
Uno.  Gli  dimanda  adunque  an  di  Ibro  novelle  di  su 
coadizìode  e  patria:  E  disse  Funai  ^  anima,  che  fila 
ffel  corpo  ancora  inver  lo  del  ten  vai.  Per  carità  ne 
consola  e  ne  Jiltn ,  Onde  vieni  e  chi  se'  t  che  tu  ne  /ai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia,  ^tanto  mal  cosa 
cAe  non  fu  più  mai:  che  era  la  prima  dimanda,  cbe 
portava  la  circostanza  del  fatto.  Dante  risponde  in  mo- 
do di  gergo,  per  porre  l'addentellato  ad  altra  Dalerìs, 
che  intenderà  a  questa  coBtioaare :  Ed  io;  Per  meiza 
Toscana  it  apatia  Onjiumiccl,  che  nasce  in  Faltemna, 
S  vento  miglia  dicorso  noi  sazia:  noi  contenti  ;  che  cone 
più  là  delle  cento,  forse  altre  venti,  ma  i  bel  dire  fignrz- 
to.  cento  è  preso  per  un  centinajo;  e  per&,  noi  sazia- 
ovrerovale  un  cento  miglia.  Nota  il  itima  Toscana  alla 
Latina;  per  mediam  Etruriam.  DÌ  sorr'esio  reck'io  questa 
pertona.  È  danotare  qoeato  cMtnilto,  di  sovr'essa,  che 
nota  11  luogo  dwnde  altri  viene,  e  quello  dove  è  poste es- 
ao  luogo .  qoel  di  ida;  cioè,  da  una  città  ehe  è  mtt'  esse 
fiume  (  Tolea  dir  Firenze  ).  Segue:  Dirti  ehi  aia,  sari» 
parlare  indamo,  Che  l  nome  mìo  ancor  molla  non  sub- 
ita: per  dirvi  eh'  io  sodo  uu.tal  Dante,  Voi  non  ae  Mpre* 
ste  nulla  meglio  di  prima;  che  poco  sor  conosciuto , ed 
uomo  di  poca  fama .  Se  hen  lo  'titendimenta^  tuo  acear- 
no  (  afferra ,  addenta  )  Con  lo  intelletto,  allora  mi  ri- 
spase     Quei  che  prima  dicea,  lu  parli  £àmo.  Dante 
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diffìnl  così  T»cQro  la  patrìi  gua ,  p«r  averae  cagione  tU 
fUgelIarlB.  Perchè  l'aUro  rispose;  Ond'c  ch'egti  parl^ 
coli  in  gergo  j>  E  X  aUro  disse  a  lui;  Perchè  nascvst 
(Questi  7  nealol  di  quella  riviera ,  Pur  »m'  uom  fa  deì- 
ìorribili  cote?  E  l'altro-,  E  tomhra  che  Ji  ciò  diman- 
data era.  Si  sdebitò  cosi;  psgà  Jldekita  della  risposta. 
Bei  gaùtai  di-  Intno  sparsi  qua  e  lir ,  che  fanno  ridere  Ìl 
quadro  !  La  risposta  fu  un  malmenare  tutta  Toscana , 
colmando  lo  stajo  da  ollìmo  con  Firenze.  Adunque, 
Si  sdebilh  cotìì  Non  so,  ma-degno  Ben  è  ehe  7  nome 
di  tal  valle  (  la  Toscana  )  pera .  Che  dal  principio  suo 
(  dell'Amo  )  ;  dop'  i  *)  pregno  V  alpetlro  monte  (  Apenni- 
no  )  on^ è  tronco;  spiccato;  Peìoro  (  Promontorio  della 
Sicilia ,  staccata  dal  continente  )-,  Che  'n  pochi  luoghi 
fossa  altra  quel  segno  (  di  pregnezza  di  fiume  )  ;  /njf» 
là  'iv  ti  rende  (  al  mare  )  per  ristoro  Di  qitel  e£n  7 
ciel  della  marina  asciuga,  OnS  hanno  i  [fiumi  ciò  che 
fa  con  loro;  Virtù  coA  per  nemica  si  fuga,  ce.  Qin  i 
bisogno  di  Toi,  Dottm-  mio. 

Zet.  Ad  nna  ad  una ,  dicea  colui  che  fcrrara  le 
oche.  Questo  paM^io  dì  Danto  non  è  da  correre.  « 
me  par  doversi  inleader  cosi;  In  questi:  vcrù,  prima 
di  tutto,  la  prÌBUpale  aziona  mi  par  data  all'  Arno. 
Con'  è ,  dice  qnell'  aoima ,  che  colui  njijcojff  il  vocabolo 
di  quel  fiume  ^  Risponde  1'  altra  ;  Noi  so  :  ma  ocrto  il 
noaae  di  tal  falle  (  Toscana ,  detu  dì  sopra ,  irrigata 
da  quel  fiume  )  inerita  che  non  si  nomini .  Perchè  dal 
principio  del  detto  fiume ,  ec.  fino  allo  sboccar  suo  in 
mare  -,  eccetera .  questo  mi  par*  il  concetto  di  questo 
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luogo.  M*  che  è  (piesto  morite  pregno?  credo  che  Ta- 
glia <Iire  ;  dove  le  sue  ialde  più  ba«MODo  irrigate  daU 
l'Arno  cosi  gonfio,  che  in  pochi  altrIKoghi  è  così  pie- 
no ,  come  là  nel  suo  principio .  Fin  Colà  dove  esso  fiu- 
me ai  rende  per  nsìore ,  ec.  ristora ,  ricambia  al  mar 
l'acqua,  che  la  vapori  il  sole  di  lui  ffsciugs;  i  quali  poi 
tornati  in  acqua ,  formaao  i  fiumi .  Go^  mi  pare  «rer 
Dante  voluto  dire,  oomediè  largameate . 

PoHp.  E  cosi  l'boiioteso  io^ltresl.  Adunque  per 
tutto  (piesto  spazio,  cioè  per  tutta  Toscana,  fìrlà  eoa 
per  nemica  si  fugo  (  si  cac^a  via.  lai.  fugalur  ).  per 
liemìca;  cioè,  come  nemica ,  inptraona  di  nemica.  Da 
tulli  (eoaì  aifuga)  carne  hiioia... 

ToBiL.  Parali  sentire  quel  laogo  di  Giobbe  (  xxi. 
i4  )■  Qfii  dixenmt  Deù;  BeceJe  a  nobit ,  et  MÌentiam 
viarum  luarum  noìumua . 

FoKr.  Suggella  per  piuto.  O.per  tventura  Del 
luogo ,  ù  per  mal  uso  che  gli  fruga  :  Onde  hanno  si  mu^ 
tata  lor  natura  Gli  ahilalor  d^a  misera  valle.  Che 
par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura.  Odi,  che  forte  im- 
maginare, e  che  rigore  di  locnxìoni!  ma  1'  ultimo  Ter- 
so, chi  potrebbe  pagarlo  per  un  terso  ?  non  credo  che 
la  zecca  della  Spagna,  dove  nasce  l'oro,  fosse  tanta. 
Il  dir  che  e'  pajono  cangiati  in  tori ,  asini ,  muli ,  ecce- 
tera ;  è  dir  agro  e  pungente  ;  ma  ben  acquista  no  cent» 
tanti  pili  di  colore,  di  nerbo  e  di  agrecza  da  qocsta 
immagine,  che  ti  pane  sugli  occhi  quella  mandra  di 
nomini  bestie  da  Circe  mandate  al  pascolo  ;  che  Enei 
sentiva,  dalla  isola  della  Maga  passando,  ruggire,  urlare^ 
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muggire,  grugnire:  Hinc  exaudirì  gemitus  iraeque  ìeo~ 
«um ,  yincla  recusantum ,  et  sera  sub  nocte  rudenlum; 
Selfgerique  suet,  «Ifuc  in  praeiepxhus  uni  Saevire ,  ae 
format  magtiorum  ululare  hiporum;  Quos  ,  homìmim  ex 
fatte.  Dea  saeva  potentihus  herhìs  Induerat  Circe  in  vuì- 
lut  ae  terga  ferantm . 

ToiiBL.  Or  questa  è  bene  rtn  pretto  fktemo  di  mol- 
ta età  ,  interioris  ampkorae  ,  ovvero  ,  Consuìe  Ptanco  ; 
*pet  donare  novas  ìargùs  ,  amaraquè  Curarum  eìuere  ef- 
fioax.  AnEÌ  cbe  tazza  di  nettare  è  un  tratto  di  aimili 
lauteiUEe  poetiche  \  panni  essere  qucll'  Joppa ,  quando 
tracannò  Spumanlem  paleram  ,  et  loto  se  pruluit  auro  , 
tlia  tavola  dì  Didone. 

IQoai  M.  Non  può  negarsi,  cbe  nn  sorso  di  que- 
sta amliroua  non  cavi  l'uomo  di  se  medesimo.  Or  vien 
Dante  spiegando,  e  compnrtendo  nelle  sue  spezie  tutta 
la  generasione  di  quelle  bestie  :  Tra  brutti ,  poni  più 
degni  di  galle  Che  if  altro  cibo  fallo  in  umano'  usò, 
Dìrissa  prima  il  suo  povero  calle  (  la  detta  riviera ,  od 
Arno  ).  Qui  T«rrà  dire  della  gente  del  Casentino  ;  e 
forse  Dante  ebbe  1'  occhio  a  qualche  famiglili .  Botoli 
trova  poi  venendo  giuso ,  Bitigbiosi  più  che  non  chiede 
lor possa;  Questi  son  gli  Aretini;  tanto  più  odiosi,  per 
aver  tanto  orgo^io  con  piccole  forze.  Par  che  Danto 
abbia  preso  il  concetto  da  Isaia,  dove -parla  di  Moab. 
i  XVI.  6.  )  Superbia  ejus,  et  arrogantia  ejus ,  et  indigna- 
lo ejus  plus  quaat  fortitudo  ejus.  I  botoli  sou  cani  di 
piccìol  corpo,  ma  dispettosi  e  stizzosi  quanto  possa  ea< 
•ere,  che  appiccheranno  battaglia  con  un  molosso,,  aju- 
iji         Beli,  di  Danio.  T.  II. 
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tandoBÌ  col  ringhiare.  Ed  a  lor  tUtdegnoaa  torcevi  muta. 
bella  immagine  e  concetto  !  preso  dal  voltare  che  & 
quivi  il  fiume,  facendo  gomito.  La  vendetta  di  coli 
fatti  avversar) ,  è  il  non  curarli ,  e  pagarli  di  spalle. 
fatti  eaggtnio  (  avvallando  ),  e  quanto  ella  più  ^ngrot- 
sa ,  Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi,  La  maladetta  g 
sventurata  fasta.  Questi  vorràbono  essere  i  FiorcntinL, 
a'  quali  fa  sempre  pia  larga  mancia  e  più  vantaggiata: 
tanta  n'  ebbe  egli  da  loro .  ma  bellissima  terzina ,  e  ve- 
ramente Dantesca  !  Discesa  pai  per  più  pelaghi  cupi. 
Trova  le  volpi  [  i  Pisani  )  sì  piene  di  froda.  Che  nom 
temono  ingegno  eie  F occupi.  Che  andar  di  versi  £atte 
e  riciso  !  li  oeciipi  è  preso  (  credo  io  )  dal  latino  Occu- 
pare,  chtf  vale  Atsaìire',  Sorprendere,  Uccidere,  Ferire: 
perchè ,  essendo  volponi ,  non  temion6  d'  altrui  accorgi- 
menti e  fallacie,  da  esseme  preoccupati. 

Zzv.  II  nostro  Poeta ,  che  non  si  lascia  tratto  ìa 
opera  dì  mordere  ì  suoi  e  farne  strazio,  per  accattar 
più  fede  alla  sua  maldicenza ,  la  pone  in  bocca  a  que- 
sta anima  giusta,  nella  quale  non  ira  ma  parla  il  zelo; 
come  vedremo  al  fine  dì  questa  forte  invettiva.  Ann 
trova  un'altra  cagione  da  predirle  mali  e  sventure,  im- 
ponendone la  profezia  a  questa  anima ,  la  qnal  st^e  a 
dire  :  ffè  lascerò  di  dir,  percK altri  m'  oda  :  E  buon 
sarà  costui  s''  ancor  t'  ammenta  Di  db ,  de  vera  spirto 
ad  disnoda.  Questi  che  parla  è  un  Guido  del  Duca  ,  e 
parla  ad  un  Binierl  de'  Calboli.  E  buon  sarà  costui  ^  te 
si  rammenta,  senza  pigliar  costui  per,  a  costui;  io  prendo 
questo  cestmtto  per  un  b'avolgimento  di  partì  a  Dante 
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lon  mwro ,  e  I^go  cori  ;  E  sarà  buon  ;  cioè ,  utile  t  ae 
mnà  ancor  t"  ammenta;  se  un  giorno  costui  si  ram- 
iimbU  ,  oc.  Adunque  TÓlto  all'  altro ,  così  gli  dice  ;  Io 
ve^  tuo  nipote  (  fìi  un  Fulcierì  de'  Galboli  ),  che  diven- 
ta Caeciator  di  quei  lupi  (  detti  ili  aopra  :  de*  Fioren- 
tini )  in  «Il  la  riva  Del  jUro  fiume ,  e  tutù  gli  sgomen- 
ta. Vende  la  carne  loro  estendo  vivo;  Poscia  gli  anci- 
ic  come  antica  ielva;  Molti  di  rita  e  té  di  pregio  pri- 
n.  Sanguinotm  esce  della  trista  selva;  Lasciala  tal,  che 
di  ifui  a  miir  anni  Sello  stato  primaf  non  «  rinselva  • 
Caso  troppo  Tero .  Essendo  questo  Fulcierì  Podestà  di 
Firenze ,  per  danaro  gì'  Imprigionò ,  Tende ,  fece  mori- 
Te  ,  come  bestie  da  macellare ,  alla  parte  Nera  ;  e  così 
osci  della  città  macellata,  cone  carnefice  colle  man  san- 
guinose. 1'  immagine  e  piena  di  terrore,  perchè  peo- 
nelleg^ta  di  lumi  assai  rìsenUtì .  non  si  rinselva  ;  nno- 
To  e  bellissimo  uso,  fatto  di  questo  verbo  da  Dante  ;  non 
n  rifa  pia  selva,  avendo  fatto  lupi  i  Fiorentini,  man- 
tenne U  metafora ,  facendo  seira  la  città  loro  ;  e  di  qui 
questo  verbo .  L' altra  anima ,  sentito  di  suo  nipote  ai 
atroce  storia ,  si  fece  trista  ;  come  fa  [  dice  )  chi  ode 
prennnxiarglisi  qualcbe  Bialc  ;  Coi»*  alP  annuncio  de' 
Jìiùiri  dtmni  Si  turha  'l  viso  di  colui  eh'  aseolta.  Da 
fiolehe  parte  il  periglio  t  assonni.  Spiegano  questo  ver- 
so, ha  qualunque  parte  gli  della  esser  fatto  quella  stra- 
do, asiannare,  addentare:  qui  per  figura. 

Rosa  M.  lo  credo ,  che  si  spieghi  piii  spacciato  e 
meglio  questo  passo  ,  scrìvendo  o  intendendo  questo 
gualche  separato,  qual  che,  con  tramezzamoito  -però 
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di  altr^  parole  ;  »±  che  riesca  in  questo  bostmtto  ;  ia 
tfual  parte  che  il  periglio  V  ataanni .  Ne  abbism  slmili 
esempi  nel  Boccaccio  (  g.  I.  dot.  7  ):  Subito,  qual  eho 
la  cagione  foue ,  da  ciò  ai  ritrasse;  e  pia  altri  esempi 
(li  simil  fotta,  Dome;  Quali  che  elle  Joveasero  estere;  o 
Qual  che  se,  ne  fu  la  cagione. 

ToKEL.  Non  è  a  cercar  dì  megli».  Alla  sopraddet- 
ta similitudine,  risponde  ora  con  questo  cbe  segue:  Co- 
ai  vid"  io  l'altr  anima,  che  volta  Slava  a  udir,  turioni 
e  farsi  trista,  Poi  ck'ebhe  la  parola  a  sé  raccolta;  pro- 
prio e  vago  modo,  questo  raccogliere!  Acelpe  nane  Do- 
naum  insidìas.  Lo  dir  dell'  una  e  dell'  altra  la  fisla, 
Idi  fc  voglioso  di  saper  lor  nomi;  E  dimanda  ne  Jà 
con  prieghi  mista .  egli  è  pur  cpicato  un  dir  Lrcve  e 
leggiadro  :  Le  parole  dell'  una  e  1'  atteggiamento  di  do- 
lore ncir  altra ,  mi  fecero  nascer  la  voglia  di  saper  clii 
0'  fossero  :  e  loro  io  dimandai ,  aggiugnendovi  <le'  prie- 
ghi. Adunque  lo  spirito  che  avea  parlato,  g^  dice  d'es- 
sere Guido  del  Duca;  e  gli  si  confessa  stato  invidioio 
sopra  ogqi  credere  :  Perché  (  Ìl  perchè  )  lo  spirto  elu 
di  pria  parlami ,  Sieominciò  ;  Tu  vuoi  clC  io  mi  deduco 
Xcl  fare  a  le  ciò,  che  tu  far  non  vuo'mi .  Ma  da  che  Dio 
in  te  vuol  che  traluca  Tanta  sua  grazia ,  non  ti  sarà 
scarso:  Però  sappi,  eh'  Ìo  son  Guido  del  Duca.  Fu  l 
sangue  mio  d'invidia  sì  riarso.  Che  se  veduto  avessi  uom 
farsi  lieto  ,  Visto  m'  avresti  di  livore  sparso . .  reputa  al 
sangue  la  pasaion  sua,  in  quanto  che  caso  è  che  dipin- 
ge l' uomo  del  livido  color  dell'  invidia .  Dì  mia  semeìf 
iacotal  paglia  mieto,  metafora  viva  e  calzante!  i|iic&lo 
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Ilei  fiSitto  ho  io  raccolto  dal  mìo  peccato  !  Questo  ho  io 
pert»,  è  QcrFaaBtranti:  Questo  è  il  guadagno  che  ho 
ibtlo.    . 

Ziv.  Sarebbe  mal  tolta  questa  sentenza  da  S.  Pao^ 
lo;  Quae  seminaverit  homo,  haec  et  metet? 

ToBiL.  ferchè  no?  0  genie  umana ^  perchè  panici 
cuore  Là'v' È  mestier  di  oonaorto  divieto?  {  così  leggo 
io ,  lasaìando  altrui  leggere  a  posta  loro  } ,  cioè ,  là  do- 
re  è  bitogno  tb'rieto  di  consono  .  La  sentenza  di  questo 
dire  è  siffatta  :  L'inridia  nasce  dall'  amar  le  cose,  che 
ciaicnao  non  può  posseder  tutte,  insieme  lion  gli  altri; 
laa  per  arerle  per  eè ,  ne  dee  schiadere  i  consorti .  ma 
Doi  la  eentiremo  spiegar  triiamente  pììi  avanti.  Questi  è 
Binierf  ifuest'  è  il  pregia  e  V  onore  Beila  Casa  da  Calboli , 
ore  nuUo  Fallo  s'  è  roda  poi  del  suo  calore,  forte  e  giusta 
fioccata  !  E  non  pure ,  soggiugne ,  questo  tralignare  è  ar- 
Tenuto  nella  famiglia  di  'lui  ;  ma  eziandio  ìn  tutta  Roma' 
^a,  da  lui  circoscrìtta  da'  propri  confini':  È  non  pur  lo 
suùtangue  i  fallo  Irullo  Tra' l  Po  e'I  monte,  eia  marina 
e'IBeno',  Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo;  cioè, 
del  ben»d«U'  intelletto,  che  è  la  verità  ;  e  del  bene  della 
rolonti,  che  è  il  piacere.  Che  {  Tale,  lUa,  Che'antì  ) 
ientro  a  questi  termini  è  ripieno  Di  venenosi  sterpi,  sì 
cKe  lardi  Per  coltivare  omai  verrehher  nieno.  è  ripieno  , 
con  aasolato ,  Tal  quel  medesimo  cbe  di  sopra  il  eàlea- 
lo  e  pieno  di  cavalieri;  cioè,  ogni  cosa  è  ripieno,  ec.  per 
coltivare  vai,  per  eollura  che  vi  si  adoper.iasc .  e  qui  si 
apre  eanipo ,  da  far  le  ragioni  a  molte  famiglie  dì  quel 
paese  tornate  in  bastarde!.     Ov'  è'I  buon  Litio  »  Arrigo 
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'Mainardif  Pier  Traversai ,  e  Guido  Si  Carplgna?  per- 
sone  di  Banta  vita  e  fama.  0  RomàgnuaU  tornati  ut 
bastardi!  Quando  in  Bologna  un  Fahiro  ai  ralligna? 
cioè  f  rattecchisce  ?  3Ì  rappiglia  ?  Quaitdo  in  Fatma  un 
Bernardin  di  Fosco?  Verga  gentil  di  piccola  grami- 
gna;  persone  dì  gran  TÌrtù,  ma  dì  oscuro  lìgnag^.  Mi 
piace  meglio  porre  questa  terzina  col  segno  d'  inter- 
rogazione,  continaaodo  U  dire,  che  ^este  gloriose  £i- 
miglie  sono  già  spente:  come  dicesse;  Quando  Tcdrenw 
Boi  rimettere  sì  beate  famìglie?  Segoe  ora  nomÌDandone 
altre  ;  Non  ti  maravigliar  i  io  piango ,  Tosco ,  QtianJ» 
rimemhro  con  Guido  da  Praia  UgoUn  J'Jazo  che  virette 
vosco;  Federigo  Tignoso  e  sua  hrigata;  Ea  casa  Tra- 
versara  e  gli  Anastagi  (ET  una  gente  e  F  altra  è  di- 
redala  }  ;  che  rale ,  non  ha  eredi  dì  loro  virtù .  bel  trat> 
to  !  ùmile  a  quel  poco  sopra ,  nullo  /atto  ./  è  rtda  pai 
dei  suo  valore. 

PoHP.  £  prova  di  gran  doriaia  d'in^goo,  U  dire 
con  diversi  modi  la  stessa  cosa:  e  in  questo  Dante  tìe- 
ne  il  campo  ;  che  assussime  sono  le  cose,  che  gli  ìùat^- 
gna  ripetere:  e  noi  fa  mal  altro,  che  in  T«rio  atto  e 
sembiante. 

ToBiL.  Le  donne  (  quando  rvnemhro  )  «'  eavtdierf 
gli  affanni  6  gli  agi;  le  magnificenze  almii  fatte,  e  gli 
.stadi  di  que'  gloriosi  ;  Che  ne  invogliava  amore  e  cor- 
tesia ,  Là  dove  i  cuor  aon  fatti  sì  malvagi.  Io  iateodo 
altramenti  da  tali  altri  questo  invogliava  ;  cioè  a  simiU> 
tudine  di  qucll'  incuorare  attivo,  detto  di  «^ra  per 
mietterc  ia  cuore;  e  coA  «ps ,  per  mettere  in  voglia;  m 
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però  leggo  cosi  :  11  ohe  no  metlea  in  desiderio  o  in  cuo- 
re, amore  e  cortesia;  in  quel  paese  (  dico  )  ora  cosi 
imbutardito .  Si  toI^^  alla  sua  patria;  O  Brelti- 
non ,  cAe  non  fuggi  via?  Poi  che  gita  se  n  è  la  tua 
famiglia  (  <{uella  di  qnesto  Guido  del  Dnca  da  Bretti- 
nnn ,  il  quale  tramutò  caaa  altrove  ) ,  £  molta  gente , 
ftr  non  etser  ria?  con  forte  e  paurosa  esortazione,  con- 
forta tutti  i  suoi  Brattiaorianì  d'  abbandonare  la  patria. 
ien  fa  Bagnaeaval,  che  non  rifiglia;  E  mal  fa  Castra- 
taro  e  peggio  Conio  ,  Che  ^figliar  tai  Conti  più  s'im- 
piglia .  Con  sempre  rario  atto  di  dire ,  ma  sempre  più 
rinfoixato  e  ponjjente  assanaa  e  trafigge  queste  fami- 
glie, e  qnat  veleno  in  questo  lai  Conti!  che  è  come  di- 
re, queste  belle  poje'Hi  Conti.  La  casa  BagnacaTallo  4 
spenta  :  e  Tb  bene .  e  male  fanno  le  altre  due  ;  *e  l' una 
p^io  dell'  altra  ;  che  aegnono  a  pur  darci  di  quella 
morchia.  Btn  faranno  i  Pagan  (  casa  Pagani  ),  da  che 
U  Demonio  Lor  sen  gira  (  Machinardo,  per  la  bontà  sua 
cbiauuto  Demonio  );  cioò,  Moru  quella 'perla  del  pa- 
dre loro,  dorr^bono  men  male  goTemar  Imola  e  Fa- 
(Baa  (  parla  in.  futuro  del  reggimento  loro  presente  )  :, 
nM  non  però ,  che  puro  Giammai  rimanga  d"  essi  tetti-' 
nonio  :  essendo  i  figliuoli  specchi  e  teetimooj  del  pa- 
dri, non  è  a  sperarne  gran  fatto  di  bene .  0  Ugolin 
àe'FotttoUn;  si  Tolla  adesso  a  questo  nobile  caraliere 
.  liì  Faenza  ;  e  lodandolo ,  mena  nn  ravescio  non  meM 
pcsuie  alla  nequizia  di  quel  misero  tempo  ;  sicuro 
È  il  nome  tuo ,  da  che  più  non  s'  aspetta  Chi  far  lo 
pvm  tralignando  oscuro  ;  non  se'  jùii  in  caso  d'  aver 
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figliuoli.  DoV!  forza  etl' impeto- dì  àTreitlató  pensare 

e  dire  ! 

Rosa  M.  Accoacerei  qui  ipicl  detto  di  Cristo,  Itea- 
tae  steriles  quae  non  genueruni ,  in  oerti  tempi  h  bene- 
dixioae  di  Dio  scn  arer  figliuoli.  Ma  che  vi  pare  dì 
questa  foga  di  colpi  che  mena  qui  Dante,  or  di  punta, 
or  di  taglio ,  or  di  piatto ,  senza  allentar  mai  di  forza , 
né  per  isfogarsi  venir  .mai  meno  la  energìa  di  quel  mi- 
rabile ingegno?  Egli  è  proprio  il  ruU  profiindo  Pinda- 
rus  ore .  anzi  pare  che  procedendo  ;  quasi  a  Biodo  dì 
quella  quercia  d'  Orazio  ;  Per  damna ,  per  caedea  ah 
ipto  Ducat  opct  animumque  farro.  Ma  «pai,- dopo  aver 
votato  il  secco,  pi^B  pur  socia:  Ma  pA  vi».  Tosco, 
ornai;  eh'  or  mi  diletta  Troppo  di  piangtr  più,  che  Jr 
jtarìaro;  Si  m'ha  vostra  ragion  la  meitle  stretta.  A 
qaesto  vóstfa  ragion ,  trovo  io  i  €oinenlateri  non  pnrv 
urariati ,  ma  accapigliati  fra  loro,  chi  Ugge  nostra,  non 
f<Mtra;  chi  region,  per  ragion.  Ift  ritenendo  ragion,  die» 
qui  valere  ragionament»;  eÌoè ,  il  pariar  fatto  con  voi. 
■  Che  poi  ragion^  poss»  valere  ragionamenti  ;■  ceco  escHi- 
pio  dì  Dante,  che  spiega  se  medesimo,'  in  questo  Porg. 
al  C.  XXII.  V.  i3o.  Ma  tosto  ruppe  le  nostre  r4^ionì  Dn 
aìber',  che  trovammo  in  mezta  stradm. 

Zbv-  Affogaggine  !  che  vogliala-  noi  Meglio?  ~S-ìtn 
taa  ima  di  quelle  gioje,  di  che  già  ho  parlalo  qni,  k»- 
BAsdo  noi  nell'Inferno:  1/oi  sapevam,  che  t/ueV  anim^ 
care  Ci  sentiuano  andar:  però  tacendo,-  Faèevan  not 
del  cammin  confidare .  I  più  degli  altri  poeti ,  imitand» 
la  iiatura  si  restrinsero  il  più  a'  oìirpì  edaUe  qualità  1»- 
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ro,  «  ne  esempInrotHi  ì  luoghi  più  Spiccati  e  notévoli, 
DaDt|i  fece  il  medesimo  degli  animi,  notandone  jin<«  aP- 
le  miBÌinc  dififcrenze^  gli  affeni ,  i  movimèntt ,  ed  ogni 
cosuccia  che  poteva  rariarli ,  eecoodo'  i  direrai  abbatti-, 
meati. o  scontri  di  casi  e  £  cose,  che'partii  la  vita:  ed 
ecco  qui  ano ,  non  mai.  forse  da  'Binano  «sservato  ;  Es-  . 
■endoci  [  dice  )  noi  ihssm  dà  qu^Ue  anime  per  aniar^^ 
ed  accoEgendocìicheoUe  ci  «vean»  sentito  miiorere,  né 
però  dettoci  alcuaacosa ,  prendemmo  fidanza  di'  andar 
bese:  da  àie,  essendo  elle  sì  'piene  <ii  carità,  fatando 
noi  t'  andare  ci  arrebbono  a'vrertiti.  Ed  io,  in  questo 
pnoposito  iOB  quasi  per  erodere,  ch«  «ptcUe  care  àato 
alte  naime ,  vaglia  qui  come  dìsai ,  prèrto  di  enrilù  ;  co- 
tnechè  mempi  non  se  abbia  tievKlo  nella  nostra  lingua, 
ah  nella  latina.  ... 

ToaiL.  £'  potrebbe  essere  :  che  non  sarebbe  qm- 
Ita  la  prima  licenza  ^  che  Dante  si  fosse  presa  ìn'D^e- 
ra  di  lingua  :  e  potrebbe  aver  detto  fra  sé  -,  La  ragion 
del  concetto  medesimo  nota  il  nuovo  senso  di  qnesta 
parola.  • 

ZbV.  Poi  (  poiebè  )  fummo  falli  soli  pracede/ido  ; 
Vedi  bel  nodo  !  vuol  diro  ;  Poiché'  ci  moveiitmo ,  par- 
titi da  quello  anime  ;  Folgore  parte  quando  l' aer  fen- 
de,  Voce  eke  giunse  di  eontra,  dieenào.  I  dne  aitimi 
versi,  udiste  voi  numero  saltellante  che  hanno,  e  quasi 
scoccato  i>  Sente  del  fulmine  qnesto,  Ancidetvmmi  ijHa^ 
lunqno  Di'  apprende  (  parole  di  Caino ,  dopo  ucciso  pei? 
invìdia  il  frate&o  ;  e  ricordi  della  pena  di  questo  pecca- 
lo )  :    E  fuggì ,  coma  tuon  che  ti  dilegua ,    3e  suhit»  hi 
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di  /dncìuUb  alla  speftt,'  è'-coaa  miteraiilef  •  detto  del 
vostro  Gomentatore  da  Siena  •        '       '      *    "  ' 

'  Rosa  M.  VeM  tr^pa:  così  'la  chiaou  cedui.  Io  ho 
difè'sò  Dante  come  dovea;  e  quel  Soreiho- mandato  con 
Dio  -con  queste  parole,  bc  itaalc  non  aà  ricorda  :  «  Zoi- 
lo,  che  ardi  riprendere'  sfacctatainente  >Oinero ,  fu  ucòw 
a  furia  di  bassi  ilat  popolo,  e-  si  comprò  >-U  -deriaione  e 
)'  odio  di  tutti  t  secoli .  » 

FoMf.  Non  potca-  ftndarglt  negli»  jareitita.  Segue: 
Vesptro  là;  e  <pii  {  dove  Beriw,  in  Italia  )  nteiia  nette 
era.  -Anche  qni  è  <^iiarO',  chi  rifaccia 'le  ragioni  latte 
da  noi  al  passo  della  Concithina  H  TitOH»  antico.  Se 
qui  nel  Purgatorio  ntancavano  a  sera  tre  ore,  altrettan- 
te mancaTano  al  naseor  dei  sole  in  Gerusalemme ,  che 
è  di  contro  per  retta  linea  al  monte  del  Purgatorio  ael- 
r  altro  emisperio.  ma  l' Italia  .è  piti  ocoidcntale  (  come 
s' è  detto  )  tre  ore  o  in  quel  tomo .  dunque  tre  altre  ore 
quivi  restavano  al  farsi  di  :  tre, -e  tre  soÌ  ;  du&qne  lot- 
tosopra  ere  meiaa  notte  ■ 

Rosa  M>   Le  ragioni  battono  pari  :  non  e'  è  èie 
■   apporre , 

FoNP.  E  i  raggi  ne /eriait  per  n$etXQ  U  naaù:  fer- 
chè  per  noi  girato  eiv  ai  'l, monti,-  Che  già  dritti  anda- 
vamo inver-  V  occaso ..  Questo  per  metto  il  tias»  ^  è  spie- 
gato da  chicchessia  oosìi  nel  giusta  metto  della  faecia. 
Io  crederei  che  fosse  da  spiegare  altranienti  ;  ài  contrai 
dirimpetto ,  ed  a  provarlo  basti  alti'o  verso  di  caso  Dan- 
te ,  del  G.  xxiv.  sul  fine  :  Tal  mi  tenta  un.  venia  dar 
per  messa  La  fronte  f  cjoè,  contro  la  fronte.  Ma  DanW 
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medc8Ìn}t)'J(}.«pie^i{ui.  Egli'feàa rp<;r  cagione  dcil' es- 
sere' ooiàiferiti  :p»r  meno  'ii  hom  ,•  il  loro  aadari  dJritU 
T*(no'l''0*c9so.  vUDl'c[uB^us^qe,i«l)e  andavano  contro 
il  «olo'C  che  era  ani  vagirà')  ;  s'-però  xon  obl^namentc 
sdB'Iatpy  ma  ramava  dìrittoMsnf  di  conUa,'  proj^q 
qaa«t  od  «ngolì  retti  ferendo  iiiiiaBo;'il  quale  non  facea 
però  ombra  tiè  di  qua  né  di  là,  ma  tutta  in  lui  ai  mo-- 
riva.  Se  leg^rete  nel  Tocabolario  alla  voce  Per  me' , 
per  mei ,  ctc  è  per  metto ,  Todrete'  la  cosa  ;  e  che  cosi 
la -intese  anche  il  Bembo  (^.  Oltre  il  sole  e'  era  altro 
i ri  pressa  ohe  lo  abbagliava,  ed  egli  non  sapea  che;  e 
pertanto  maraTigliatoneiAtTìice  il  s»lleochio  colle  mani!; 
ai  parò  il  sole,  colla  roano  posta  fra  esso  e  gli  ocohi; 
Quando  io  sentii'  a  me  gra9ar  la  fronte  Allo  splendore 
uuai  più  ohe  di  prima,  E  stupor  m'  eran  le  cote  non 
eonte:  Ond'  M  levai  le  mani  inver  la  cima  Delle  mìo 
ciglia,  e/ecimi'l  aolleeehio  Che  del  soverchio  visibile  li' 
ma:  modo  Danteseo:  ohe  tempera  o  scema  la  forza  del 
troppo  lume,  visibile  è  qui  sostantÌTO;  l'oggetto  del  ve. 
dere ,  la  luco .  Come  tjuandp  daW  acqua ,  a  dalla  spec- 
chio Salta  lo  raggio  all'  apposita  parte.  Salendo  sia 
per  lo  modo  parecchio  A  tjuel  che  scende ,  e  tanto  si 
diparte  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta ,  Sì  come 
mostra  esperienza  e  arte.  Ma  questo,  ToreHi,  è  luogo 
da  Toi ,  che  già  l'avete  schiarito  da  vostro  pari. 


f"]  Vedi  l'Bdii.  Veronese  ui  S.  LXXXV.  'lì  Por, 
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ToRK.  E'  mi  par  faeoe ,  fll ,  d' avere  aorìtto  qnalcosa 
Bi^Fa  questi  sei  versi ,  di«  alU  diottrica  e'  apputengo- 
BO  ;  i  ij[U«lÌ  8Ott09opim  spiccai  <••!  :  C«me  ^ummlo  ial- 
T  acqua ,  o  àalìo  speeehio  .  Smlta  io  raggia  a  T  oppodia 
patte ,  Salendo  sa  jnr  la  wtodo  parecchio  A  fiiel  éh^ 
scende .  questo  è  un  raggio ,  che  da  acqaa  o  da  speC' 
chio  rifletteii  risaltando ,  eoiue  eao  tutti ,  per  lo  mod» 
parecchio ,  cioè  eguale  allo  Kendere  :  Ha  vedete  questa 
figura.  Il  raggio  E  C  pel  punto  E  {  foro  d'una  fine- 
atra  )  cade  in  G  del  piano  A  B ,  faoendo  eoi  Iato  A.  G 
del  piano ,  l' angolo  EGA.  Dal  detto  punto  C  il  rag- 
gio C  F  risalta  in  su  dall'  altra  parte,  per  modo  paree- 
chio,  cioè  levandosi  tanto  dal  piano  C  B,  quanto  E  C 
era  levato  dal  piana  A  C  ;  e  cosi  fa  l' aogslo  EOA 
di  ìncidenta  ugnale  «U*  angolo  dì  rìfleasìone  F  C  B . 
Ma  quesU  due  raggi  possono  esaere ,  non  pure  al  pia- 
no, ma  ragguagliati  exiandio'  alla  linea  perpendicolare 
C  D ,  levala  dal  punto  del  toccomento  G'.  (  questa  linea 
Dante,  dopo  Alberto  Magno,  la  nomina  i7  cader  della 
pietra,  che  cade  sempre  a  piombo  ).  Or  questa  seconda 
parte  è  spiegata  da  Dante  in  quel  che  segue  ;  e  tonfo  , 
(  altrettanta ,  cioè  per  lo  modo  parecchio  ;  come  V  altro  ) 
»'  diparte  Dal  cader  della  pietra  in  e^uol  traila;  al  fine 
della  linea  G  F  da  luì  Ietta  risaltando,  che  sia  uguale 
olla  linea  £  C  dello  scendere ,  si  allontana  egualmente 
dalla  perpendicolare.  Spiegherà  la  cosa  forse  più  chia- 
ro. L' egual  tratta  è  il  raggio  G  F,  che  ei  ponga  ugua- 
le a  G  E ,  facendo  che  esso  descriva  tanto  spazio,  sal- 
tando su  da  G  fino  in  F ,  quanto  fu  q;uello  dello  scen- 
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Atre  da  E  6no  a  G.  Questi  due  raggi  ctdis  pcrpcndico- 
lire  C  D  fìuiDO  al  ponto  C  due  angoli  altresì  uguali  ;  ' 
ed  è  uguale  il  loro  dipartirti,  a  alloutanarst  da  esM 
pa-pendtcolare ,  nel  fine  della  suddetta  egual  tratta  ; 
àoè  tanno  una  bocca,  0  apertura  E  G  eguale  alla 
bocca  G  F .  5ì  come  mostra  etperienta  ed  urte  :  ^el- 
la «he  catottrica  n  ehiama,  dice  taluno  ;  ed  io  chia- 
mo diottrica . 

Rosi  M.  Lodato  Dio ,  che  Dante  ha  fatto  luogo 
■n'^he  alla  geometria  ed  all'ottica!  ma  a  che  non  fa  luo- 
go costai?  Dunque  cotesta  similitudine  del  raggio  rie- 
sce a  dire;  Così  mi  parve;  da  luee  rifratta  Ivi  datanti 
a  ma,  esser  percosso;  Perch' a '/uggir  la  mia  vista  fu  rat- 
ta. Fi/ratta  è  qui  per  rtfleisa  :  ma  ella  Sig.  Giuseppe 
lo  assolve  bene  di  errore ,  coli'  uso  degli  antichi ,  che 
■qualunque  piegare  o  deriar  di  raggi  sposero  col  mede- 
umo  greco  Tcrbo  anaclao .  bello ,  questa  vista  ratta  a 
Jìtggire!  voltandosi  ad  altra  parte,  o  comcchessia.  Di- 
manda qni  Dante ,  che  cosa  Tolesw  esser  questo  ;    Che 
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è  tjiiel ,  dolce  padre ,  a  che  non  posso  Schermar  Io  vis» 
tanto  che  mi  vaglia;  Disi'  io;  e  pare  inver  noi  esser 
mosso?  Son  ti  maravigliar,  s' ancor  t'  abbaglia  Va  fa- 
miglia del-cielo  ,  a  me  -rispose  :  S/Utso  è  ,  che'  viene  aJ 
invitar  eh' uom  saglia.  Tu  se'  aacora  DotÌzÌo  e  selvag- 
gio di  queste  cose  :  ma  Tosto  sarà  ,  cV  a  veder  queaie 
cose  Non  ti  fia  grave  ',  ma  Jieti  diletto  Quanto  natura 
a  sentir  ti  dispose  :  cioè ,  di  quatita  diletto  tu  se'  mai 
capace.  L'Angelo  dunque  gli  incammina  per  lo  scaleo 
men  rapido;  Poi  giunti  fummo  dlVAngel  benedetto.  Con 
lieta  voce  disse;  Jntrale  quinci,  Ad  un  scalèa  vie  wten 
che  gli  altri  eretto,  Aoi  montavam  partili  già  di  linei i 
£ ,  beati  misericordes  fue  Cantalo  retro ,  e  sodi  fu  die 
vinci.  Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue  Suso  anda- 
vamo ;  ed  io  pensai  andando  Prode  acquistar  nelle  pa- 
role sue:  E  diriua'mi  a  lui  sì  dimandando;  Che  volse 
dir  lo  spirto  di  Romagna ,  E  divitto  e  consorto  men- 
zionando? Risponde  in  ipicsta  sentenza:  L' invidia  na- 
ace  dal  nostro  desiderare  sifTatti  beni,  i  quali  divisi  in 
molti  possessori ,  scemano ,  secondo  li  più  o  meno  fra' 
qn^U  Bon  compartiti.  Udite  ora:  Perolt  egli  a  mei  Di 
sua  mifggior  magagna  Conosoò  '/  danno ,  e  perù  non 
s'  ammiri  Se  ne  riprende,  perchè  men  sen'  piagna. 
Perchè  s'  appuntano  Ì  vostri  desiri,  bellissima  metafora; 
e'  uniscono  in  centro  ;  si  raccolgono  in  punta  ;  cioè  >■ 
lai  bene ,  Dove  per  compagnia  parte  si  scema  (  e  però 
è  bisogno  vietare  i  consortì  ) ,  Invidia  muove  il  mant»- 
co  a'  sospiri:  in  luogo  di  muoì/e  i  sospiri;/a  sospirare. 
Che  ilirà  U  qostro  sccoletto  dì  questo  modo  i*  e(:U  nv 


n,g:,.-ndtyG00glc 


CANTO  XT.  «73 

iìTk  qud.clie  vorrà,  ma  quel  gran  giudice,  che  a  nes- 
EODO  perdona  e  fa  ragione  a  tutti,  to'  dire  il  tempo, 
ha  profTerita  sua  sentenza,  è  un  pezzo,  quam  non  im- 
ber  tdax  ,  non  aquilo  impotens  Possit  diruere  ,  aut  in- 
Bumerabilis  Annorum  serica  et  fuga  tcmporum .  E'  la 
MDtenza  ba  portato,  che  Dante  da  forse  cinque  secoli 
Tire  e  Tirrà  immortale  nella  ifRma  degli  uomini  ;  dove 
i  luoi  morditori  sono  morti  da  gran  tempo ,  e  col  suono 
•ì  son  dileguati  dalla  memoria  del  mondo . 

Povp.  Destino  fermo  di  tutti  i  Zoili,  che  osarono 
dar  di  morso  agli  Omeri. 

Ros\  M.  Rifacendoiiù  ora  un  passo  indietro ,  Io 
«servai;  Dante  aver  usato  questo  verbo  appuntarsi  in 
tre  sensi:  i.  in  forza  di,  arrivare  colla  estrema  punta: 
Dante  Farad,  ix.  118.  Da  questo  cielo,  in  cui  Vomirà 
1  appunta ,  Che  7  vostro  mondo  face  ;  cioè ,  dove  fini- 
sce la  punta  del  cono  dell'ombra  della  terra.  3.  in  for- 
la  di,  tendere  a  checchessia.  Farad,  tu.  a6.  Comincia 
dunque  e  dì,  dove  s'appunta  V anima  tua.  3.  ed  in 
forza  di,  raccogliersi  come  in  suo  fine.  Farad,  xxix.  aa. 
Ove  t' appunta  ogni  ubi,  ed  ogni  quando:  cioè  Dio,  nel 
quale  Ìl  tempo  ed  il  luogo  finisco  nella  sua  eternità.  11 
senso  dell'  appuntarsi  de'  desiri  che  abbiam  tra  mano , 
appartiene  al  primo  significato  preso  metaforicamente . 
Ma  tutti  questi  tre  usi,  o  in  propria  o  in  figurato, 
s'appuntano  tutti  e  Ire  in  un  general  senso  medesimo. 

Zev.  Voi  ci  avete  indolcìati  0  immelati  di  questo 
belle  e  dotte  e  vive  osservazioni .  seguirò  adesso  io  a 
pie  zoppo  ì  vostri  passi.  Dunque  1'  invidia  nasce  qui 
18         BeìL  di  Danf.  T.  II. 
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dall'  amar  cosa  che ,  per  easere  più  i  poBsedltorì ,  ti  sce- 
ma :  Ma  so  V  amor  della  spera  suprema  Torcesse  in 
tuso  il  desiderio  vostro  ,  Hon  vi  sarebbe  al  petto  quella 
tema  (  e  però  prima  evea  detto ,  che  i7  del  ci  chianu , 
Mostrandoci  le  sue  helleae  eteme  ):  Perchè  guanto 
ti  dice  pia  U  ,  Tiostro  ;  Tanto  possedè  più  di  bea  eia- 
tcuno ,  £  pia  di  caritWdc  arde  in  quel  chiostro .  Pro- 
fonda dottrina ,  espressa  con  mirahile  proprietà  e  bel- 
lezza poetica.  Quanti  son  più  che  ivi  dicono,  Ifotiro, 
àoè  che  posseggono  questo  bene  in  comune,  tanto  cia- 
acuQo  possedè  più .  Nota  che  Dante  non  fa  dire  a  cia- 
scuno mio  ;  ma  nostro  ;  reputando  ciascuno  propria  ric- 
chezza il  bene  degli  altri:  il  che  fa  la  carità  divina. 
Ma  Dante  dice  di  intendere  ora  la  cosa  tic  meno  di 
prima  :  Io  son  (f  esser  contento  più  digiuno ,  Diss'  io , 
che  se  mi  fosse  pria  taciuto  ;  E  più  di  dubbio  neBa 
mente  aduno .     Com"  esser  puote  ,  eh"  un  ben  distrihuia 

I  più  posseditor  faccia  più  ricdii  Di  sé ,  che  se  da  po- 
chi i  posseduto?  Virgilio  risponde  in  breve:  Dio  è  uà 
bene  d'  altra  natura  che  i  terreni  ;  e  però  la  ragioae 
de'  beati  del  ciclo  è  altra  da  que'  della  terra:  Et  eglia 
me;  Perocché  tu  rificchi  La  mente  pure  alle  cose  ter- 
rene. Di  vera  luce  tenebre  dispicchi:  la  solita  forza  lU 
padare  t  QuelC  infinito  ed  ineffabil  bene  Che  lassù  è , 
eoA  corre  ad  amore,    Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

II  raggio  è  ricevuto  tanto  più  da  un  corpo,  quanto  egli 
è  più  lucido,  cioè  atto  a  ricevere, e  rimandar  la  luce, 
come  specchio  di  oro  brunito.  Ne'  beati  questa  attitu- 
dine a  particìpare  del  bene  che  è  Dio,  è  l'amore,  cic- 
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scendo  amore ,  cresce  più  la  possessione  di  Dio ,  rfc- 
clieiza  de'  beati.  Spiega  la  cosa  più  largamente:  Tanto 
si  dà,  quanto  trova  d' ardore i  Si  che  quantunque  ca- 
rità ti  stende.  Cresce  sovr  essa  ì  etemo  valore,  assù 
cliiaro  tnfto  e  caliante.  E  quanta  gente  pia  lassù  s^  in- 
tende (  cioè ,  quanti  più  beati  tu  immagiai ,  e  poni  laa- 
sù  );  Più  v'  è  da  bene  amar,'  e  più  vi  s' ama;  E  come 
specchio ,  V  uno  air  altro  rende .  Bello  e  viro  questo 
renda  1*  uno  all'  altro  ;  cioè ,  quanto  più  soprabbonda 
r  amor  in  ciascuno ,  per  trovar  più  materia  d' amare , 
riverbera  e  manda  la  sua  fiamma  negli  altri  ;  i  quali 
reggendosi  amati  riamano  ;  e  così  V  amore  moltiplica  o 
s'immilla.  Veduto  ora,  che  per  esser  molti  beati  cresce 
r  amore ,  ne  seguila  di  necessità  (  per  la  prima  propo- 
sizione )  che  ciascun  riceve  più  di  Dio  sommo  bene  : 
ed  ecco  ciascun  più  ricco ,  che  se  fosse  solo  a  possede- 
re quella  ricchezza  -,  e  quanto  più  si  dice  colà  nostra , 
più  è  beato. 

PoKp.  Questo  è  nn  andar  d' oro  in  oro .  Tedi , 
come  eziandio  le  cose  teologiche  w  fanno  bellissima 
poesia  ! 

Zzr.  E  ie  la  nUa  ragion  non  ti  disfama,  Vedrai 
Beatrice;  ed  ella  pienamente  Ti  torrà  questa  e  eia- 
tcun  altra  irama .  Elegante  e  bella ,  e  dolcissima  con- 
clusione !  E  però ,  aggiugne  -,  Sollecita  dì  purgarti  bene 
digli  altri  cinque  P.  che  ti  restano;  e  la  vedrai.  Pro:, 
taccia  pur  che  tosto  sieno  spente ,  Come  son  già  le  due , 
le  cinque  piaghe ,  Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 
Cam"  io  voleva  dicer ,  Tu  m'  appaghe  ;     Fidimi  giunto  ut 
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sulV  alti-o  girone  ;  Sì  che  tacer  mi  Jer  le  luci  vaghe . 
Pochi ,  eziandio  qui ,  credo  io  essere  che  avvisino  qae- 
sto  tocco  dilicatissiroo  dì  naturai  cambiamento  d'  affet- 
ti ,  senea  porre  in  conto  1'  eleganza  del  dire  ;  In  quella 
eh'  io  arca  sulle  labbra  questa  risposta ,  che  volea  fare 
a  Virgilio  ;  Tu  m'  hai  soddiifatto  ;  mi  trovai  (  passato 
gii  r  ultimo  gradino  delta  scala  )  riuscito  nell'  altro  gi- 
rone ;  e  la  vaghezza  di  osservare  le  cose  nuove  di  lassù 
non  mi  lasciò  scoccar  le  parole,  e  stetti  muto.  K  me 
.  par  vedere  proprio  Dante  colla  parola  in  cocca  a  6or 
di  labbra ,  e  così  rimaner  Ib  attonito  QoUa  bocca  mezzo 
aperta  a  quelle  novità. 

Rosi  IVI.  Egli  è  pur  cosa  da  gran  maestro  il  di- 
pìngere gli  alti  dell'  animo,  e  più  i  minimi  di  questi, 
massime  nelle  sorprese  inaspettate:  e  Dante  qui  è  pro- 
prio nella  sua  beva,  ma  e  quanto  bel  trovato,,  per  dire 
con  varietà,  come  egli  era  montato  per  tutta  la  scala' 

ToBBL.  £  vedete ,  die  il  mondo  (  dico  que'  non 
•  troppi,  che  l'hanno  ben  letto  e  gustato  )  da  forse  cin- 
que secoli  gli  fa  ragione.  Qui,  dove  è  punito  Ìl  vìzio 
dell'  ira ,  debbono  uscire  ìn  campo,  prima  ìl  solito  invilo 
a  mansuetudine,  p.oÌ  ìl  freno  de'  contrarì  esempi  del- 
l'ira. Fino  ad  ora  Dante  ha  servato  suo  proposto,  con 
maniera  sempre  diversa  ad  ogni  girone;  e  in  questo, 
ecco  altra  nuova  iromagìnasione .  gli  esempi  di  questa 
virtù  e  del  vieìo  contrario  gli  sono  mostrati  in  visione. 
Il  primo  è  delle  dolci  parole  dalla  Vergine  dette  nel 
tempio  a  Gesù  Cristo ,  che  s' era  fatto  a  lei  cercar  per 
tre  {ioriii  :    fvi  mi  parve ,  m  una  visione    JCstalica  di  tu- 
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hit*  tsser  tralt»,  E  vedere  in  un  tempio  più  persene! 
E  una  donna  in  suìT  entrar ,  con  atto  Voice  di  madre 
dietr;  Figliùol  mio,'  Perchè  hai  tu  coti  verso  noi  fatto? 
Ecco ,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io  Ti  cercavamo .  Che 
mansuete  e  dolci  parole,  sì.  «li  concetto  come  di  suo- 
no !  e  come  tfìii  (  a  questa  parola  )  si  tacque ,  Ciò  che 
parerà  prima  dispario  ;  Indi  m'  apparve  un'  altra  (  doO' 
na  ]  con  tfuelV  acque  Giù  per  le  gote ,  che  't  dolor  di- 
tlilla  Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque.  Pit- 
tura viva  TÌTa  della  forte  ira  d' una  femmina ,  chs  (  ar- 
me usata  alle  donne  )  col  pianto  vuol  recare  il  marito 
Pisistrato  a  rendicar  1'  oltraggio  fatto  alla  figliuola .  £ 
dir;  Se  tu  se'  sire  dello  villa ,  Del  cui  nome  ne'  Dei  fu 
tanta  lite  (  Atene  ) ,  Et  ónde  ogni  scienza  disfavilla  ; 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite ,  CV  abbracciar  nt>- 
ttra  figlia ,  o  Pisistrato .  Notate  qui ,  pricgovi ,  una  bel- 
Iciza  che  forse  fuggì  inosservata  fin  qua .  Se  costei  di- 
ce al  marito,  ch'abbracciar  AOSTBd  figlia,  e  noa 
TUA;  or  come  non  dice  prima  Vendica  NOI?  da  che 
ellu  là  r  ingiuria  comune  ad  ambedue,  dicendo  NO- 
STRA i*  Egli  è  (  pare  a  me  )  un'  arte  segreta  del  velen 
femminile,  come  volesse  dirgli:  La  figlia  è  ben  nostra; 
ni  r  ingiuria  fu  fatta  in  proprio  a  te  come  padre ,  ed 
■  te  sta  vendicarla  :  massime  (  e  questo  è  assai  forto 
rìncalzo  della  perorazione  }  che  tu  se'  Re ,  e  Re  di  tale 
e  tanto  gloriosa  città.  In  somma  ,  costei  riscalda  1'  am- 
bizion  del  marito ,  per  accenderlo  piìi  alla  vendetta. 

PoNp.  Qsservaaione  giustissima ,  e  proprio  del  to< 
Uro  ingegno.  lEcco  (  il  torarr^  pur  a  dire  )  utilità  dell* 
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studiar  un  libro  insieme  più  A'  uno  ;  die  guardando  le 
cose  con  quattro  e  sei  ed  otto  occhi,  non  pur  con  due^ 
si  scuapre  ogni  mìnimo  peluzzo  :  e'  se  «jualche  l>ellczza 
scappa  ad  uno ,  la  vede  e  mostrala  l' altro . 

ToHEL.  La  seconda  coia  che  toÌ  diceste,  è  rera 
quanto  possa  esser  mai.  S'I  signor  mi  parca  hcnigno 
e  mite  (  sentite  toì  suono  dolce  e  Lasso  i*  )  Risponder 
lei  con  viso  temperalo  ;  Che  /arem  noi  a  chi  mal  ne  de- 
stra,  Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato^  Que- 
sta ragione ,  la  qual  Tale  a  fjualclie  scusa  della  passione 
d'  amor  moUò  acceso ,  basta  ad  uom  mansueta  a  pa»- 
Barai  leggermente  di  qiieeta  inginrìa .  Or  udite  il  Poeta 
mutar  tuono,  che  dee  ora  dipingere  la  ferocia  de'  Giu- 
dei ,  cìie  lapidarono  Santo  Stefano .  altra  vieione  :  Poi 
vidi  genti  accese  in  fuoco  S  ira ,  Con  pietre  un  giovi- 
netto ancider ,  forte  Gridando  a  sé  pur;  Martira ,  mar- 
tira,  quel  pur  vale  qui,  tuttavia ,  sema  post;  aizzan- 
dosi l'uno  l'altro:  Dagli,  dagli  forte.  E-lui  vedea  chi' 
narsl  per  la  morte  Che  T  aggravava  già ,  in  ver  la  ter- 
ra .  vedetelo ,  cascar  giù  a  poco  a  poco  sulle  ginocchia  : 
che  è  scritto  negli  Atti;  posilis  autem  genihus.  Ma  de- 
gli occhi  facea  sempre  al  del  porte,  vedea  colà  Gesù 
Cristo;  e  non  potea  di  là  partir  gU  occhi.  Far  porte 
degli  occhi  al  cielo:  frase  Dantesca:  vuol  dire,  che  l*  ss> 
petto  di  Cristo  in  cielo  gli  entrava 'per  gli  cechi  nel 
cuore.  Orando  alV  alta  Sire  in  tanta  guerra  (  perse- 
cuzione ),  Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori.  Con 
queir  aspetto  che  pietà  disserra;  con  quell' vria  di  occbi 
pietosi ,  clit  muorotto  Dio  «  misarìyrdia  :  ottoto  ;  con 
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quell'aria,  che  la  pietà  del  cuore  atteggia  nel  tìso.  Ma 
che  facciun  noi  f  1'  ora  che  al  presente  nostro  ditetto 
dee  metter  fine  è  già  valica... 

Zir.  O  !  hanno  dunque  loro  fìoe  prescritto ,  comò 
nel  foro  le  citazitmi,  eziandio  questi  diletti  nostri?  che, 
brevi  o  lunghi,  non  portano  alcun  perìcolo?  tanto  anzi 
migliorano  e  perfezionano  lo  spirito ,  quanto  egli  sono 
più  ;  come  ognun  di  voi  può  sentire? 

ToREt.  Sì ,  hanno  ;  e  non  miga  perchè  e'  portino 
alcun  pericolo,  e  non  debbano  anzi  esset  utili;  ma  per- 
chè in  4uttc  le  cose  vuoisi  tenere  una  certa  niìsara, 
eziandio  in  queste  che  non  sono  così  necessarie.  Ed 
anche  il  partire  noi  Ai  quA ,  traendo  dell'  acqua  non  sa- 
zia ìa  spugna,  ma  con  qualche  sete  di  condnuar  il  dì- 
letto,  cel  manterrà  piìi  vivo  e  saporoso  pel  dì  vegnente. 

Zev.  6i  ,  si  :  digiunar  un  nonnulla ,  per  aguzzar  il 
senso  alla  gola  del  cibo,  egli  sente  qualcosa  di  Epi- 
coreo. 

ToBiL.  Voi  m' andate  sempre  per  le  berte ,  voi  ;  « 
mi  piace.  Intanto,  se  voi  non  avete  che  apporre,  noi 
ci  terremo  oggi  per  licenziati. 

Al  che  tutti  gli  altri ,  un  poco  ridendo ,  acconsen- 
tirono :  e  dicendosi  a  Dio ,  ed  invitandosi  per  lo  doma- 
ni, s'uacìron  di  camera. 


Fine  del  Dialogo  Quinto . 
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Il  procsdere  ogni  <Iì  lanaosi  quello  frugar  clit 
facevano  i  quattro  in  Dante,  e  acovarne  si  tottìlmenle 
ogni  piìi  riposta  bellezza,  non  che  mai  allentassa  in  lo- 
ro il  piacere  dell'  esser  insieme ,  ma  la  voglia  ne  facca 
ogni  dì  crescere  sempre  più  fresca,  meglio  che  nel  prin- 
cipio: la  qual  cosa  io  non  dubito  provenire,  sì  dalla  va- 
rietà sempre  nuova  che  ride  in  questo  poema,  sì  dagli 
inaspettati  mudi  di  concepire  i  concetti,  e  di  esprìmerti 
con  forme  leggiadre  e  non  punto  comuni  ;  e  «ì  final- 
mente da  ciò ,  che  in  tutte  queste  bellezze  è  dipinta  aein- 
prcmai  la  natura,  la  quale  è  Ja  meno  oiservata  da'  più; 
il  perche  al  leggerlo  conseguita'  sempre  una  colai  dolce 
sorpresa  ;  e  questa  porta  sempre  diletto ,  come  dice  GÌ- 
,  cerone,  Partìt.  C.  si.  Omnis...  admiralio  et  improvm 
exìlut  haberU  aliquam  in  audiendo  voluplatem.  Ma  esw 
è  una  sorpresa,  che  non  iscuotc  già  1'  animo  con  nna 
maraviglia  avventata,  ma  con  moderata  e  soave,  come 
appunto  son  fatti  tutti  i  diletti  della  natura  ;  i  quali 
(  come  altrove  fu  detto ,  e  giova  rìpetere  )  per  essere  i 
soli  appropriali  alla  leinpcra  della  uibana  ragione,  piac- 
ciono  se^ipre.    Questa   ragione  veramente  porla,   eh* 
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Dante  avesse  dovuto  piacer  in  ogni  tempo ,  ed  a  tutti 
e^almente  ;  il  che  non  è  stato ,  e  non  è  :  colpa  gene- 
ralmente dcU'  ignoranza  de'  leggitori ,  o  «pianto  a  lin- 
gua, o  ad  istoria,  o  ad  altro  che  bisognava  avere  sapu- 
to': e  forse  più  dall'  efiser  pochi ,  che  pongano  mente 
ad  ogni  cosetta  anche  minima ,  che  Dante  ha  notato  ; 
senia  la  qual  minata  considerazione  (  così  Dante  ha> 
scritto  la  sua  Commedia  }  la  più  parte  delle  bellezze 
ine  si  rimane  inosservata ,  e  per  tre  ^artì  defraudato 
il  piacere .  questa  verità  non  è  mai  tanto  ripetata  che 
basti.  £  però,  esscado  la  compagnia  de'  quattro,  che 
tran  da  ciò,  adoperata  appunto  nel  ricercare  e  notar 
BottilnLcnte  queste  minuzie ,  venivano  loro  sd  ogni  trat- 
to scoperte  nuove  hclle2ze,'o  di  concetto,  o  di  dire: 
il  che  non  potea  passare,  senza  ipicUo  smisurato  diletto  . 
Ma,  perocché  essi,  partendo  ogni  dì  dal  Torelli  quasi 
ebri  di  ipiel  piacere,  il  venieno  contando  fra'  loro  ami- 
ci ;  molti  furono ,  che  invogliati  di  quella  dolcezza ,  di- 
mandarono d' aver  luogo  altresì  in  quel  sollazzo .  ma  il 
Torelli  non  credette  di  consentirlo  ;  avendo  deliberato , 
che  oltre  i  quattro  che  erano,  non  dovesse  passare  il  lor 
nnmero  :  che  troppo  avea  fatto  conoscere  la  sperienza , 
i  piaceri  ordinati  e  trovati  tra  molti ,  rade  volte  essere 
continuati  a  bene  per  molto  tempo  ;  essendo  troppo  age- 
vole ad  avvenire,  che  la  società  di  molli  si  rompa  per 
la  diversità  degli  appetiti,  che  dif&cilmcnte  s' jccorda  a 
volere  alla  lunga,  un  medesimo..  Adunqife,  venuta  la 
mattina  del  dì  seguente  da  tutti  assai  desiderosamente 
aspettata ,  all'  ora  post^  d'  un  medesimo  animo  sì  trova- 


n,g>-ndtyG00glc 


aSi  PDRG.  DIALOGO  YI. 

rono  nella  camera  del  Torelli:  e  aCnia  aspettar  inrilo, 

il  Zev^ani  cos'i  cominciò. 

Zbv.  Prima  che  noi  rimettiam  mano  alla  ricreazion 
nostra ,  io  t'  ho  a  dire  una  cosa ,  della  quale  io  nmctto 
neir  arbitrio  vostro  la  deliberazione.  Questo  nostro  eser- 
cizio m'ha  messo  nell'animo  tanto  del  gusto  della  no- 
stra bellissima  lingua ,  che  ella  mi  piace  ora  per  due 
tanti  più,  che  prima  facesse  mai.  Lo  studio  del  Petrar- 
ca ,  che  a  dir  vero  m'  è  atats  sempre  carissimo ,  mi  ha 
fatto  impratichire  della  lingua  non  poco,  e  ingenerato- 
mi un  certo  senso  ;  il  quale  se  non  è  squisito  e  perfet- 
^to,  mi  basta  tuttavia  almeno  a  questo,  di  aver  conosciu- 
to ,  che  nessun  poeta  nostro  ha  le  eleganze  e  le  grazie 
del  dire  di  lui,  anzi  a  gran  pezza  gli  resta  addietro.  Ma 
questo  Dante  io  l' bo  trovato  poeta  d' un  altro  stile ,  e 
con  una  certa  aria  e  andamento  e  fogge  «li  parlare  così 
nuore  e  ghiotte ,'  che  mi  rapiscono  :  e  non  credeva  io 
medesimo  ,  che  tanta  ricchezza  avesse  la  nostra  lingua, 
da  dover  dare  a  que'  due  grandi  ingegni  forme  tanto 
svariate  da  dipingere  cose  tanto  diverse.  Ìl  che  della 
lingua  nostra  m' ha  cresciuto  la  stima ,  e  con  essa  l' a- 
more  ben  dieci  tanti.  Ciò  ha  fatto,  ch'io  entrassi  in 
desiderio  di  mettermi  più  addentro  nella  conoscenza  di 
essa  linguai  massime  de'  più  cari  modi  e  delle  elegan- 
ze, di  che  ella  ha  tanta  dovizia.  £  pertanto  ho  propo- 
sto di  pregarvi;  che  sul  finire  delle  taostre  tornate,  voi 
che  di  questa  lìngua  siete  sì  gran  maestri-,  vogliate  man- 
darmene come  con  una  zuccherina  in  bocca ,  da  nigu. 
mar  tutto  il  dì  ;  vo'  dire ,  che  ciascun  di  voi  mi  reciti 
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l 
uno  o  due  de'  mìglioT  luoghi  di  qualche  autore  ile'  pri- 
mi ,  0  aia  de'  gravi ,  o  de'  comici  :  il  che  quanto  >  a  toi 
sarà  agevole  a  fare ,  tanto  a  me  sarà  utile  e  di  peculia- 
re diletto .  Ma ,  prìegovì ,  in  prosa  ;  nella  quale ,  piò 
die  ne'  versi ,  io  credetti  sempre  dimorar^  il  valor  na- 
tio delle  lingue. 

ToBEL-  Mi  piace  il  Tostro  divisamento;  si  perchè 
io  e  noi  avremo  gran  piacere  di  soddisfarvi  di  ciò  ;  e  si 
perchè  a  noi  altre*!  sarà  utilissimo  questo  andarci  tut- 
tavìa ravvolgendo  in  questi  siffatti  odori  e  delizie  di 
lingua  :  sicché  noi  non  faremo  utile  o  piacere  a  voi , 
che  a  noi  medesimi  altresì  noi  facciamo.  Ma  ciò  sia  a 
questa  condizione  però  ;  che  voi  eziandio  portiate  ogni 
(l't  un  vostro  presentuzzo  di  questa  fatta ,  de  rallegrar 
neir accommiatarci  la  compagnia. 

Ztv,  Io  il  vi  vorrei  promettere  ben  Tolentìeri,  se 
Ini  credessi  da  ciò.  Nondimeno  per  non  gìttar  tempo  in 
convenevoli ,  farò  anch'  Ìo  per  la  mia  parte  quello ,  che 
per  me  si  potrà, 

PoMp.  Eli  a  questo  patto  noi  due  altresì  ci  tegna- 
mo  a  voi  obbligati  di  questa  cosa,  è  vero,  Filippo? 
Rosi  M.  Vero,  quanto  esser  possa. 
Zet.  Mano  a'  ferri,  adunque.  Il  Torelli  ci  mandò 
a  casa ,  dopo  letta  la  storia  di  S.  Stefano  lapidato  ,  in 
esempio  di  mansuetudine ,  da  Dante  (  con  alcune  altre  ) 
veduta ,  stando  rapito  in  ispirìto .  Segue  :  Quando  T  ani- 
ma mia  tornò  di  fuori  Alle  cose ,  che  son/uor  dì  lei  ve- 
re,  Io  riconobhi  i  miei  non  falsi  errori.  Che  bel  dire, 
Quando  fui  risentito  !  Conobbe  adunque  i  nioi  errori , 
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gÌoó  s'  accorse  che  le  dette  cose  area  senza  più  Bogn» 
te  ;  ed  erano  tuttavia  sogni  di  cose  e  fatti  veri  :  e  peri 
errori  non  falsi.  Altri  1'  iatende  cosi  ;  Dopo  il'  Mgno, 
tornato  alla  verità  del  vedere  ;  pensando  gli  esempi  di 
mansuetudine  da  me  veduti ,  riconobbi  che  non  sogni , 
ma  veri  peccati  di  ira  erano  i  commessi  da  me.  / 

Rosa  M.  Intendo  di  qual  comentatore  ella  parli; 
il  quale  è  per  «pesta  chiosa  accusato  da  un  altro,  che 
tiasformasse  il  poeta  filosofo  in  un  pictjiiapelto . 

■  Zev.  Oh!  perchè  così?  or  non  fece  Dante  altra 
volta  di  simili  confessioni  r*  cert<f  addietro  nel  G.  xiii. 
essendo  fra  gì'  invidiosi ,  dice  ;  che  pel  peccato  d'  invi- 
dia piccola  penitenza  s'  aspettava  con  loro  ;  Troppa  è 
più  la  paura ,  ond'  è  sospesa  L'  anima  mia ,  àel  tor- 
mento di  sotto ,  ec.  cioè  de'  superbi .  or  quando  il  con- 
fessar suoi  peccati  fu  opera  di  picchiapetto?  Ma  volete' 
voi  altro  l*  che ,  in  onta  di  chi  così  ciancia ,  Dante  me- 
desimo sì  fa  un  picchiapetto  egli  stesso?  Ecco:  Fni^. 
IX..  Iti.  ]Hu  tre  volte  nel  petto  pria  mi  diedi,  ecco,  ckt 
eziandio  i  poeti  iìlosofi  (  se  e'  aon  pceoatori  e  cristiani  ) 
si  picchiano  il  petto.'  Lo  -duca  mio,  che  mi  potea  veder* 
Far  si ,  com'  uom  che  dal  sonno  si  slfi^a ,  Disse  ;  Che 
hai,  che  non  li  puoi  tenerci*  ecco  la  verità  degli  atti  di 
chi  è  appena  svegliato ,  tuttavia  tra  il  sonno  e  la  ve- 
glia .  Ma  te'  venuto  più  che  mezza  lega  Velando  gli 
occhi,  e  con  le  gambe  avvolte,  À  guisa  di  cui  vino,  o 
sonno  piega? 

ToHEL.  Noi  abbiam  già  ad  altro  proposito  recitalo 
i  versi  di  Lugrezio  { iii;  ^So  ),  che  dipìngono  il  barcol' 
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brc  dell' abriaco .  non  so  chi  di  questi  due  poeti  abbia 
con  pili  evidenza  dipinto  :  Cum  vini  vis  penetravìt 
Jerit,  et  in  venas  dtscestit  didilus  ardor ,  Consequitur 
grawitas  memhrorum ,  praeptdiuntur  Crura  vacillanti, 
larJeìcit  lingua,  model  meni,    Hant  acuii. 

Zav.  Virgilio  qui  tenta  suo  allicTO,  prorocanilolo  a 
dirgli  che  gli  fosse  incontrato .  perchè ,  volendo  Dante 
contargliele  (  che  a  ripeterlo  sarebbe  stato  molesto  ), 
egli  a  luì  dice  che  ben  Io  sa  ;  0  dolce  padre  mìo ,  se 
tu  m'  ascolte  ,  Io  ti  dirò  ,  diss'  io  ,  ciò  cìte  m'  apparve  ^ 
Quando  le  gamhe  mi/uj-en  sì  tolte.  Ed  ei;  Se  tu  avessi 
cento  larve  Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse  Le 
tue  cogitation  ,  quantunque  parve .  Ciò  che  vedesti ,  fa 
perchè  non  scusa  D'  aprir  lo  cuore  alt  acque  delia  pa- 
ce ,  ■  Che  dalC  etemo  fonte  son  diffuse ,  sentite  voi  doU 
cezza  di  parole  e  di  numero^  tuna  appropriata  al  con- 
cettp  t*  ma  udiste  anche ,  se  Dante  avea  bene  degli  er- 
rori non  falsi  da  piangere ,  contro  la  mansuetudine  f 
E  segue  -,  ^on  tei  dimandai  per  saperlo ,  come  fa  chi 
gaanla  pure  con  l'occhio  oorporco:  A'on  dimandai. 
Che  hai  f  per  quel  che  face  {  dimanda  )  Chi  guarda 
pur  con  C  occhio ,  che  non  vede  Quando  disanimate 
il  colpo  giace  :  e  vuol  dire  ;  1'  occhio  che  perde  aaa 
virtù  per  la  morte  del  corpo,  e  vede  assai  corto.  Ma 
dimandai ,  per  darti  forza  al  piede  i  per  ispronarCi ,  e 
tenerti  ben  desto.  Così  frugar  conviensi  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede  :  ì  dormigliosi  ;  accioo- 
ehè  destati ,  et  rimettano  attuosamente  a^li  ufizt  della 
.  viglia. 
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Font.  Tedi  cose  minute ,  aggrandite  ed  ìlluitiinatc 
dalla  TÌrtii  del  parlare  elegante  e  proprio  ! 

Rosa  M.  E  però  la  lettura  di  «questo  Poeta  senti 
la  più  ghiotta  ricreazione .  Noi  andavam  per  Io  vetpen 
attenti  Oltre ,  guanto  potean  gli  occhi  allungarsi;  Con- 
tro i  raggi  aerolini  e  lucenti.  Era  sera ,  e  la  luce  Teniit 
meno  :  dunque  andavano  bene  aTTisatt ,  e  pigliando  la 
luce  di  là  donde  veniva  più  viva ,  difìlandosi  al  poan- 
Lile  con  gli  occhi  alla  parte  che  il  sole  calava. 

PoNP.  Questa  luce  debile  e  fioca  ha  qualcosa  di 
quel  di  Virgilio:  incerlaai  lunata  sub  luce  maligna. 

Rosa  M.  Yero.  Or  come  ben  allogato  quel  grati- 
ni.' lucenti"  poi ,  perchè  il  Isr  lume  era  fatto  risaltar 
dallo  scuro  dell'  altro  cielo.  Ed  ecco  a  poco  a  poco  un 
fummo  farsi  Verso  di  noi  ,  come  la  notte  oscuro  :  Sé 
da  quello  era  luogo  da  cansarsi.  Questa  ne  lotte  gli 
occhi,  e  V aer  puro.  Come  dìcesl  torre  gli  orecchi,  per 
assordare,  cosi  qui  per  accecare,  torre  gii  occhi.  E 
così  apparecchia  il  luogo  alla  pena  vegnente,  variando 
ad  ogni  poco  circostanze  e  soggetto  di  nuove  bellezze. 
C.  XVI.  Entra  dunque  nel  Canto  xvi.  così  :  Bujo  d'  inferno  e 
di  notte,  privata  D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata .  Dante  sapea  bene 
clic  bujo  fosse  quel  dell'  inferno,  carica  qui  1'  idea  al 
^  possibile,  dalla  tenebra,  da'  nuvoli,  e  da  diietto  d'ogni 
luce.  Quel  poi'er  cie/o '  afTurza  1'  immagine,  mostrando 
miseria  d'ogni  £lo  di  lume,  anche  i  Latini  usarono  co- 
me assiii  operativo  questo  inops,  dicendo  inops  aqaae, 
inops  animi' {  scoraggiato  ),  inops  consilii  (  che  non  » 
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partilo  <Ia  prendere  ),  eccetera.  Tionfiro  al  vuo  mio  si 
grouo  velo.  Come  ifuel  fummo  ch'ivi  et  coperse  ;  iVè  a 
lentir  di  così  aspro  pelo .  per  giunta  ,  quel  fumma  mor- 
deva gU  occhi ,  che  a'  erano  bnicìokti .  Asperum  tactu 
leonem ,  dice  Orazio  in  senso  proprio  ;  e  di  lì  questo  : 
Che  (  il  perchè ,  aiccbè  ]  t  occhio  stare  aperto  non  sof- 
ferse. 

ToNEi.  Questo  tojferire  accompagnato  da  altro  ver- 
bo,  ha  di  bellissimi  usi ,  per  éomporlare  ,  tollerare  ,  ec. 
ed  è  modo  proprio  eziandio  de'  Latini.  Non  posso  te- 
nermi, che  non  vi  reciti  alcun  passo.  Vita  S.  Maria 
Maddalena  5o.  O,  come  potre'  io  sofferire  di  vedere, 
ce?  Bocc.  nov.  64.  Credi  tu  eh'  io  sofferi,  che  tu  m' im- 
pegni la  gonnelluccia?  Così  diceei  in  egual  senso;  ì^on 
Sofferir  V  anima ,  o  il  cuore  dì  fare  checchessia.  Simile 
è  anche  patire  :  ma  ijuesto  talora  usasi  anche  solo  ;  che 
è  modo  bellissimo.  Tit.  Ss.  Padri,  I.  19^.  Dimandfindo- 
la  S.  Melania ,  come  vi  potesse  patire  (  durare ,  in  una 
tomba  ),  e  che  vita  fosse  la  sua.  Ed  ivi  medesimo,  i58. 
fi  si  terribile  (  il  luogo  )  che  non  vi  potrebbe  patire 
ogn  uomo ,  cioè  nessuno.  Ma  innanzi. 

Rosa  M.  0  che  bello  interrompere  m' è  stato  que- 
sto !  Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida  Mi  s'  accostò , 
e  r  omero  m' offerse .  F  omero  è  1'  osso  primo  de'  due 
del  braccio,  che  a' incavicchia  e  gira  nella  spalla.  Dol- 
ce e  propria  spressione,  m'  aderse  V  omero',  come  gli 
dicesse  ;  Caccia  qua  la  mano .  Cosi  andava  a  guisa  di 
orbo,  e  Tirgilio  a  lui  spesso;  Attienti  bene,  ve'..  ^1 
come  cieco  va  dietro  a  sua  guida     Per  non  smarrirsi ,  e 
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per  non  dar  di  cozzo  In  cosa  che  'i  molesti ,  o  fors» 
ancida,  M" andava  io  per  T aere  amaro  e  sozzo.  Ascol- 
tando 'l  mio  duca,  che  diceva  Pur,  Guarda  che  da  ine 
tu -non  sic  mozzo.  Notate  forza  di  questo  pur.  qui  Tale 
Tuttavia;  cioè  Andava  dicendomi  tratto  tratto;  non  |^ 
hastanda  Y  avenndo  detto  pure  una  Tolta , 

PoMP.  È  pur  bello  questo  nuoro  troTato  di  Dante! 
d'  andare  pel  bujo ,  e  sentire  altrui  parlare ,  e  raggio- 
gnersi  seco,  e  rispondere,  et  miscere  alloqma,  et  suelas 
reddere  iroces  !  Io  lentia  voci;  a  ciascuna  pareva  fre- 
gar per  pace  e  par  misericordia  L' Agnel  di  Dio,  che  le 
peccata  leva,  dice  purea,  perchè  non  udia  tutte  intoe 
le  orazion  loro ,  ma  a  brani .  così  aTrà  sentito  {  come 
dì  tutte  sentiTa  Agnus  Dei  )  dove  misererò  nohis ,  dorè 
fut  tollis  peccata  mundi,  e  quando  dona  nohis  pacent. 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordiai  Una  parola  en 
in  tutti  e  un  modo ,  Sì  che  pareo  tra  esse  ogni  concor- 
dia, o  dolce  cosa!  E  Tìrgilio  gli  dichiara,  che  egli  era- 
no spiriti,  che  si  purgavano  dell'iracondia:  Quei  sono 
spirti ,  maestro ,  ck'  i*  odo  ?  Diss'  io  ;  Ed  egli  a  me;  Tu 
vero  apprendi,  E d^ iracondia  pan  solvendo'!  nodo.  QdÌ 
bello  e  nuovo  accidente  intravriene:  ode  un'anima,  che 
gli  dice  ;  Or  tu  chi  se'  che  'l  nostro  fummo  fendi ,  E 
di  noi  parli  pur ,  coma  se  tue  Partissi  ancor  Io  tempo 
per  colendi?  Cosi  per  una  voce  detto  fue.  Nessuno 
aspettava ,  che  altri  nominasse  it  viver  nel  tempo,  par- 
tirlo per  colendi ,  cioè  di  mese  in  mese  ;  che  accenna 
un  andar  successivo,  diverso  da  quello  dell'  altra  vita: 
e  però  più  dìUtta  questo  parlar*. 
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Zet.  Questo  dire  m'  ha  alquanto  di  quel  dì  Isaia 
P»f«U,  là  dove  (  C.  LXTi.  a3  )  per  profetirzare  il 
continuato  servigio ,  che  nella  Chiesa  di  Cristo  sa- 
rebbe renduto  a  Dio,  adopera  questo 'modo  assai  so- 
migliante :  Et  erit  mentis  ex  mense ,  et  sahhalum  ex 
whbato  :  veniet  omnia  caro ,  ut  adoret  ùoram  fede  mea  ; 
che  è  UD  dire  ;  Di  mese  in  mese ,  di  settiinana  in  sot- 
timana . 

PoHF,  Gli  ingegni  degli  scrittori  spesso  s'affronta- 
no. Dante  adunque,  con  Corta  ndolne  il  maestro,  rispon- 
de: Onde'l  maestro  mio  disse;  Rispondi,  E  demanda  ,■ 
le  quinci  si  va  site.  Ed  io;  O  creatura,  che  ti  mondi 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece ,  Maraviglia  udirai 
je  mi  secondi:  se  mi  vien'  dietro.  £  1'  Anima;  Io  ti 
seguiterò  quanto  mi  lebo ,  Rispose  ;  e  se  veder  fummo 
non  laseia ,  V  udir  ci  terrà  g'unti  in  quella  vece .  Io 
penso  talor  meco  «tesso  alla  difBcoltà  del  dir  queste  co- 
se affatto  triviali,  in  cotal  modo  singolare  e  leggiadro  ; 
coroech'  egli  non  paja  ;  e  che  è  più ,  in  rima .  gran  di- 
mostraKÌooc  sì  dell'  ingegno  di  Dante ,  e  si  della  grande 
uhcftà  ^ella  lingua.  Mlora  incominciai;  Con  quella 
fascia  Che  la  morte  dissolve  [  vedi ,  come  egli  nomina 
il  corpo  !  )  men'  vo  suso  ;  E  venni  qui  per  la  infernale 
amìtascia:  c  posciachè  Iddio  m'ha  privilegiato  di  vo- 
lermi condurre  a  veder  la  sua  corte  ;  e  tu  imitando  tan- 
ta cortesia ,  dimmi  ehi  fosti ,  e  se  io  vo  bene  alla  scala 
per  r  ultro  girone  :  E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  ri- 
chiuso Tanto,  ch'ei  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte.  Per 
mode  lutto  fuor  del  modem'  uso  ;  Non  mi  celar  eia  fosti 
in         Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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ansi  la  morte,  Ma  diìmi  e  àimmi,  s' io  vo  iene  ùì  rar- 
eo;  E  tue  parole  Jìeit  le  nottre  scorte.  Risponde;  Lem- 
bardo  fui,  e  fui  chiamato  Marca  :  Del  mondo  seppi  t 
fuei  valore  amai  ,  àt  ^uale  ha  or  ciascun  disteso  F  ar- 
co, cioè  allentato;  non  volendo  tirar  più  squdU  mcb. 
Per  montar  su  dirittamente  '  vai  ;  Cosi  rispose,  e  sag- 
giunse;  Io  ti  prego  ,  Che  per  me  preghi  quando  sa  w- 
rai.  il  naturai  Beotimento  porta,  che  questo  quando  n 
tarai,  s'intenda  nel  mondo  nostro,  dove  per  l«.aniiM 
utilmente  si  fa  del  bene.  Ed  t»  a  lui;  Per  fede  mi  li 
lego  Di  far  cib  che  mi  chiedi:  è  bellissimo  modo,  cbe 
con  altretlanu  vaghezia  potrebbesi  moltare  cesi;  u' 
obbligo  la  mia  fede, 

HosA  M.  Feria  ligant  homines;  dice  3  ptorerbio: 
ed  è  obbligare  fdem  UtinÌBsìmo ,  ed  ezÌRedio  usalo  di 
Cicerone.  Quelle  parole  di  questo  Marco,  che  gli  uo- 
mini aveano  disteso  V  arco  Hi  valore,  ribadiscono  ìa  ca- 
po a  Dante  un  dubbio,  <^e  gli  area  prima  ficcato  poca 
avanti  quel  Guido  da  Brettinoro,  toccandogli  la  teat- 
rale SGQstumatesza  del  mondo  ;  e  '1  dubbio  eia  qaeito: 
Donde  venisse  questa  si  gran  corTSEÌ<»ie;  che  chi  ae 
ponea  la  cagìon  qui,  e  chi  qua.  Adunque,  dopo  «le- 
gata a  lui  la  sua  fede ,  soggiugne  ;  ma  io  scoppio  Dm- 
tro  a  un  dubbio ,  s  io  non  me  ne  spiego  ;  Prima  trt 
scempio,  e  ora, è  fatto  doppio  Nella  senteasìa  tua,éa 
mi  fa  certo  Qui  e  altrove  quello,  ov'  io  V  accoppio,  CÌM, 
Sentendomi  io  raffermata  la  certeisa  del  fatto,  miti 
aggroppa  il  dobbio,  e  la  voglia  di  saperne  il  perchè. 
Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto    D"  ogni  virtute ,  tomt 
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tK  mi  tuane.  E, di  malisià  gravido  e  coverto  :  Ma  pregt, 
die  m' addili  Ì<r  cagione ,  Sì  eh'  io  la  vegga  ,  e  eh'  io  la 
muri  altrui;  Che  nel  cielo  uno ,  e  un  quaggiù  la  pone. 
notile  ^esto,  uno,  ed  uno,  per  Chi  la  pone  iu  cielo,  e 
ehi  ifuaggìii.  Allo  soipir ,  che  duolo  striate  in  BUI  (  io 
ritengo  Totentierl  queato  HXJI ,  lasciammo  a  cui  qnetto 
non  piace ,  un'  altra  lezione  trovata  in  qualche  codice  ) 
Kilt  fuor  prima.  La  stretta  del  dolore  schiiiiò  ftior  quel 
ntpiro  articolato ,  come  lo  dà  la  natura  (  Dante  piglia 
lutti  interi  i  auoni ,  come  la  natura  gli'  forma ,  e  cosi 
&tti  gli  adopera  }  :  e  poi  cominciò;  Frate,  Lo  mondo  è 
eitco,  e  tu  vien'  ben  da  lui.  Questo  -ben  è  molto  effica- 
ct  qui  :  importa  un  dire  ;  E  tu  mei  mostri  (  Q  mondo 
tiKt  cieco  )  con  questa  tua  golTa  dimanda .  Segue  a 
^;che  gli  uomini  si  credono,  o  ToglJono  credere  ne- 
Visitali  dagl'  influssi  del  ciclo  ;  che  non  può  ■essere': 
perche  gì&  terrebbe  ogni  ragion  di  merito  :  Vai  che  ri- 
'cte,  ogni  cagion  recate  Pur  tuso  al  cielo  sì ,  come  se 
tati»  Moveste  aeeo  di  necessitate .  ■  Se  così  fosse ,  in  voi 
/ani  distrutta  Libero  arbitrio ,  e  non  fora  giustitia  Per 
«ta  letizia,  e  per  male  aver  lutto.  Lo  cielo  i  vostri  ma- 
■ùimit  initiat  imprime  il  primo  moTimento,  dà  l'ab- 
wìto  alle  passioni.  JVon  dico  tutti;  ma  posto  ch'io'l 
^à.  Lume  v' i  dato  a  bene  ed  a  malizia,  M  Ubero 
coleriche  se  fatica  Nelle  prime  battaglie  del  cìel  dura^ 
Poi  vince  lutto  se  ben  si  nutrica . 

Ztr.  Lessi  una  spiegazione  di  questo  costrutto , 
eli'  io  troTo  aoppa .  Fanno  di  quel  fatica ,  e  dì  quel 
^m,  dot   Terbi,  io  non  ci  traTja'  buona  ragione,  oè 
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Ungila,  uè  costrutto  diritto.  Ma  chi  dicesse  csiì?  Se  \a 
Tolontà  libera  darà  fatica  nel  pr/mo  contrastue  aHe 
impressioni  celesti,  vince  poi  tutto,  essendo  pascìufa 
di, buon  alimento,  non  so  se  io  ifica  bene; 

Rosi  M.  Benisaimo ,  a  mio  parere .  J  maggior 
fona  ;  ed  a  miglior  natura  Uheri  soggiacete  ;  e  i]itella 
cria  La  mente  in  voi,  che'l  ciel  non  ha  in  sua  cura: 
Grave  sentimento ,  e  nobilmente  espresso  !  Pure  ^esta 
Yoiontà  (  dice  )  soggiace  ad  una  più  alta  virtù ,  rima- 
nendo libera  ;  ed  e  quella  del  Creatore,  cbe  spirò  l' ani- 
ma ragionevole  in  voi,  e  Ift  muove  (  come  prima  cagio- 
ne )  secondo  la  sua  natura ,  cioè  senza  ofTendcre  sua 
libertà  :  e  quell'  anima  è  franca  dalla  giufÌBdizione  de' 
cieli .  La  conseguenza  viene  ora  da  sé  ;  cbe  «lunipie  in 
noi  è  la  cagione  de'  peccati  del  mondo  :  '  Però  te'l  mon- 
do preterite  disvia  (  esce  di  via  },  In  voi  è  la  cagione, 
in  voi  si  chegipa;  Ed  io  te  ne  aeri  or  vera  spia,  e  lo 
spiega  più  tritamente.  F.  qui  è  da  ammirare  la  natia 
purezza  delle  parole,  il  suono  soave,  e_'l  concetto  tutto 
gentile  :  Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia ,  Pfima 
che  sia  ,'  a  guisa  di  fimciulla  Che  piangendo  e  ridend» 
pargoleggia,  V'anima  semplicetta  che  sa  nulla  ;  Salrt 
che ,  mossa  da  lieto  fattore ,  folcntier  toma  a  cib  che 
la  trastulla,  o!  che  dolcezza  di  parlare  castissimo  !  Din 
che  vaghegggia  questa  sua  creatura ,  ci  lira  a  pensare 
ebc  essa  è  la  più  beltà  cosa  che  Dio  facesse,  e  che  U 
fece  alla  vua  immagine;  sicché  vagheggia  in  lei  se  me- 
desimo .  Prima  che  sia  :  tocca  qni  Dante  il  'primo  pan- 
to ,  che  l' anima  i  uscita  di  i£uelle  maui  (  e  ^fuù  prima 
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(li  piglUr  Buo  essere  perfetto  nel  corpo  )  :  or  cosi  appena 
uscitSi  Dio  le  gitta  uno  sguardo  che  la  approva  per 
bella.  Che  semplicità  nelle  altre  parole,  a  guisa  di  fan-  \ 
ciulla ,  che ,  ec.  !  le  parole  medesime  hanno  il  candore 
a  quella  innocanxa .  L' ànima  se*nplicetta  che  sa  nulla  : 
m  cara  uà  bacio  per  poco.  Salvo  che,  ec.  o!  dolce  co- 
la! L'anima  uscita  da  i^uel  Bene  beato  in  sò-e  lieatifi' 
(ante,  sente  molto-delia  natura  di  lui,  cioè  caldo  amo- 
re del  bene  :  e  però  il  cerca  naturalmente ,  seguendo 
sua  Taglia  C  natura.  Dissi,  Iddio  essere  un  Bene  beata 
t  htati/ìcante ,  perchè  questa  forza  ha  il  rocabolo  lieto , 
ti  nella  nostra  come  nella  lingua  latina  ;  cioè  d' una  cò- 
si, che  ha  compiuto  essere  e  felice  in  sua  propria  na- 
tura, e  che  perfeziona  il  veggente  o  participante .  Dan- 
te, Farad.  I-  ia6.  La  virtù  di  ijuella  corda,  Che^iib 
cW  jcocca  dritta  in  segno  lieto  ;  cioè  in  termine ,  dpve 
tran  «uà  perfezione  e  riposo .  Pallad.  la  cicerchia  si 
temna  in  luogo  lieto:  grasso,  ubertoso.  Boccacc.  Paese 
lieto  di  belle  montagne;  rallegrato,  ameno.  Bemb.  V cr- 
ia i  più  Hata  li,  che  altrove;  più  rigogliosa.  Boccacc. 
Euendo  dt  molle  cose  la  cena  lieta  ;  fornita ,  provvedu- 
ti, rd  anche  rallegrata . 

ToaiL.  Hglt  è  ben  cosa  lieta ,  qnzi  una  vera  letiaia 
<[iKala  copia  d'  esémpi  sì  appropriata.  Della  lingua  Ia- 
lina fate  conto  che  sia  Ìl  medesimo  ;  se  non  forse  più . 
Bretemente  ne  toccherò  alcuni ,  per  non  isviarci  sover- 
etiio  ;  4ger  crassut  et  laetus ,  ha  Varrone  e  Catone .  Fi- 
tt  ifuid  potest  esse  eum/rue(u  laetius,  tunt  pulehrius  vi- 
«"'  Cicerone,  %  Virgilio  lattae  segetes,  laetissima  farra , 
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laeta  pahula  ;  e  laela  houm  campi*  armento  viiemus  ;  p 
laetos  ocuUs  afflarat  honorea .  Altrove;  Dieenii  genuM 
laetiarihut  numeris.  copia  dieendi  florihut  laela  \  e  del 
poeta  Omero,  laetut  oc  pnatui.  Ma  egli  è  ornai  da  dar 
luogo  ad  altrui. 

ZiT.  Anzi  da  «eguitar  roi,  te  rolete  aioóitar  me'. 

ToRBL.  Farò  come  dite.  Segue  dunque  il  PoeU 
nostro ,  dicendo  delT  anima  cosi  fanciulla  ;  Di  picàU 
hene  in  pria  aenle  sapore .  gran  concetto  in  questo  ver- 
flo  !  Iddio,  come  dice  ilGcnesi,  appena  create  le  cose, 
le  trovò  buone ,  boaissime  ;  erant  vaidc  hona .  e  così  vo- 
lta essere;  che  tutte  sentivano  del  Creatore,  participaB. 
do  della  bontà  e  bellezsca  di  Ini.  L' anima  adunque,  e»- 
me  prima  vede  nulla  di  queste  cose ,  gliene  viene  «a 
odpr»  e  sapore  di  Dio ,  e  come  an'.aura  di  quella  bon- 
tà :  e  non  può  fare  cnc  non  le  piaesia ,  sentendo  «a 
saggio  del  Ben  verace .'  Ma  elle  són  tutte  piccoli  beni  « 
pochi  a  lei,  cbe  fu  ordinata  ad  un  maggior  l>enc:  Quiri 
t'inganna,  e  dietro  a  esso  corre,  Se  guida  o/ren  non 
torce  il  suo  amore .  Ed  ecco  il  pencolo  :  Innuizoliu 
r  anima  a  quel  prìmo  dolce,  che  ha  pur  iiel  kimo, 
credcndol  suo  fine ,  vi  si  gotta  e  abbandona  ;  se  o  la- 
me di  ra^one  o  di  Dio ,  ovvero  educazione  e  mae- 
ttro  non  governa  .quel  primo  suo  movimentia  amorosa. 
Quindi  il  bisogno  della  legge ,  che  otdìnasie  1'  nono 
nella  scelta  del  vero  bene ,  e  dal  male  lo  ritraesse  ;  s 
di  saggio  governatore  :  Onda  convenne  legge  per  Jha 
porre  ;  Cónnenne  rege  aver  ,  che  discemesae  Della 
Ptrfi  cittodè  almen  la  torre i^  della  cittfc  di  Dio,  f*- 
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jKlIftf  dall'  amor  aanto  (  «econdo  S.  AgosUno ,  che  fe- 
ce OD  libro  cosi  intitolato  )  :  e  vuoi  dire  ;  che  questo 
Governatore,  se  aon  un  Salomone,  almeno  sapesse  Ai- 
itinguerc  ì  aassi  dalla  treggea ,  cioè  le  còse  più  impor- 
Unti  tf  gt^ ,  che  eono  scorta  alte  altre  :  presa  la  so- 
Btigliaiiu  dalla  torre ,  che  è  più  cospicua ,  e  di  tratto 
si  vede .  ' 

Pone.  Buon  appicco  piglia  qui  Dante ,  per  Tenire 
•I  punto  che  più  gli  dulea,  cioè  del  tcmporal  governo 
del  Papa .  Io  non  mi  terrò  di  dire  quello  che  sento , 
eziandio  contro  del  nostro  Poeta  -,  il  quale  dove  esce  di 
poeta  e  dà  nel  Ghibellino,  assai  Tolte  scappa  de'  ganghe- 
ri, lo  amo  e  etimo  Dante  quanto  esser  possa-,  ma  più 
di  luì,  amo  il  vero  e  '1  diritto.  Le  leggi  son  :  ma  chi 
poH  mano  ad  ette  i*  Nullo  ;  però  che  'l  Pattar  che  pre- 
eeàe  Ruminar  pub  ,  ma  non  ha  V  unghie  fette,  le  leg- 
gi non  aono  oeMnrate,  perchè  il  Fastor  non-è-dirìtto 
e  bene  ordinato  egli ,  «  svia  la  gente  col  malo  esem- 
pio. Piglia  la  figura  dagli  animali  immondi  TÌetaU  agli 
Ebrei,  che  ruminando  avean  però  l'ugne  intere.  Perchi 
(  il  perchè  )  la  genie ,  che  tua  guida  vede  Pure  a  ijuel 
ien ferire  (  mirare,  drizzar  la  mira  a  quel  segno  )  on- 
i  ella  è  ghiotta ,  Dì  quel  ti  pasce  e  più  oltre  non  chie- 
de. Ed  ecco  (  dice  )  altra  cagione;  cioè  la  mila  con- 
dotta e  governo  ;  perchè  il  mondo  è  cosi  fatto  reo  :  che 
era  Ìl  primo  proposto  dì  tutto  questo  parlare:  Ben 
puoi  veder ,  che  la  mala  condotta  È  la  cagion ,  che  't 
mondo  ha- fatto  reo ,  E  non  natura  ,  che  'n  voi  tia  cor- 
fotta;  si  che  di  neeeiiità  li  porti  net  male.  Cosa  iocrc- 
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dibil,  ma  vera!  un  cattolica  (*)  (  ehe  Dio  lo  risani  ).<1a 
questo  ultimo  rerso  trasse  cagtonfe  di  mostrarci  empio 
Dante ,  che  negasse  la  naturai  corruzione  dell'  iiomo 
per  lo  peccato  originale.  Torelli,  io  so  l)enc  clic  vui, 
^rima  che  costui  cos)  I>estemmiasse ,  1'  avete  smentito 
mcoteoendo  la  cattolica  verità. 

ToBEL.  Si:  io  avea  già  jcrìtto  la  nota  aeguenic; 
Il  Questa)  va  inteso  sanamente;  a  dichiarare,  che  la  na- 
tura che  sortiamo  ciascuno  dal  nascere,  non  ci  fa  tristi 
di  necessità  ;  non^d  escludere  il  peccalo  originale,  jkt 
lo  ijnale  la  natura  è  corrotta  Teracemeote  ».  Ma  come, 
diavolo!  potea  quel  cotale  ùm porre  a  Dante  sì  gra>t 
calunnia;. quando  egli  avca  in  tanti  luoghi  del  suo  poe- 
ma confessa  to  e  provalo  l'originai  colpa,  e  la  lihcrts 
dclff  uomo?  Or  con  chi  credeva  di  parlare  colui? 

Pouf.  Go^  à.  Soleva  Boma  che'l  hi^on  mondo 
fto  (  ehe  Jeo  huono  it  inonda  ;  al  primo  tempo  (Iella 
Chiesa  )  Duo  ntli  aver,  che  f  una  e  r  altra  tiraàa 
Facén  veder,  e  del  mondo  e  di  Dea.  qnasi  come  se, 
£no  a  tanto  che  il  Pana  non  avca  temporal  dominio,  il 
wondd  fosse  »cato ,  o  per  tpiesto  «olo  mezzo  dovesse 
poter  essere  fnto  buono  :  di  che  nulla  è  più  fitso . 
V  un  V  altro  ha  spento  (  1'  un  sole  ha  sj*ento  1'  altro  ), 
ed  è  giunta  la  spada  Col  pasturale i  e  l'uno  e  V altro 
innerae    Per  viva  fona  mal  convien  che  vada. 
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Ztv.  Togli  ({ua  ora!  Vedi  uomo  cKe  ptila  sò- 
pr'  aDÌmo  :  e'  nòa  pare  più  Dante .  E  reramente  qtiesto 
nostro  ragionare  rìapondé  a  c^p^o  «Ila  sua  opera  De 
Mmnarthia ,  dove  ^li  *8forza9>  mostrare  ;  essere  dì  ragion 
divina,  elle  d'uno  senza  più  «ia  1'  impero  di  tutto'  il 
mondo,  se  voi  lo  leggeste,  mi  fareste  ragione.  Ora  per 
tornare  al  Papa  ;  Se  arcodo  eaao  giunto  la  spada  col 
pasturale,  fi«r  vita  forza  (  cioè,  die  altro  ^on  ne  pai> 
essere  )  le*  cose  debbono  ^oceclere  alla  scapestrata  ;  che 
dirà  di  Mosè  Sacerdote  e  Prìncipe  e  reggitore  di  tutto 
il  popolo  Ebreo  ?  che  di  Melchisedccco  Sacerdote  Som- 
mo e  Re  di  Salem  f  che  degli  Assamonei  altresì  Lef iti 
e  Principi?  che  dirà  egli  ili  tanti  SanU  PontcÉci ,  co- 
me di  S.  Gregorio  lodato  da  lui  medesimo  ì  che  ,di 
S.  Pio  V.  ì*  i  i{uali  nondimeno  tenevano  i  due  reggi- 
neati,  e  [  che  e  più  )  mantenoero.  contra  gli  usurpn> 
lori  questa  loro  ragione? 

FoHP.  Che  volete  che  egli  ne  dica?  Ma  udite  qui, 
come  egli  rincalza  suo  a;^omento-.  Perocché  giunti, 
T  un  l  àilro  non  teme:  Se  non  mi  creiti  jpon  mente  alla 
tpìga;  Ch' ogn'  erba  ai  conotce  per  lo  teme,  cioè  dal 
frutto.  Se  fosse  anche  stato,  che  al  tempo  di  Dante  : 
Papi  dessero  buon  fondai^ènta  a  questo  suo  ragionare 
come  trac  egli  alcuni  fatti  particolari  a  prova  della  ra- 
gion generale?  E  qui  caUa  ottimacicate  la  vostra  osecr- 
vazion*:  :  In  que'  Santi  Pontéfici  da  lui  celebrati ,  co' 
due  reggimenti  ;  che  fece  il  seme ,  ovvero  il  frutto ,  co- 
noscer dell'erba?  or  non  fu  egli  buono?  dunque  buono 
era  il' seme,  almeno  per  se  medesimo.  Peccato  di  que- 
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Bt'  uomo  sì  grande  !  in&  la  paaaione  appanna  gli  ocelli 

eguarmente  al  primo ,  come  all'  nitimo  ingegno .  Or  a 

noi  basta  conoscerlo  buon  poeta  e  primo  dì  tutti,  senza 

cercar  troppo  sottilmente  e  ribattere  le  sue  pregiudicate 

opinioni. 

Tosai..  Oh  sì  :  egli  è  Meglio  cosi.  Egli  tnttaria  ti- 
ra innanzi  dd  jnedeaimo  toqo:  Dice,  Lombardia  e  Ho- 
magnà  tatta  essere  stata  un  paradiso  terrestre  ;  7n  sul 
paese  eh'  Adige  e  Pò  riga ,  Solea  valore  t  cortesia  tro- 
varsi; Prima  che  Federigo  avene  hriga;  intendi  co'  Pa- 
pi: da  che,  a  euo  dettb,  dove  i  Papi  eb[>ero  mano, 
tutto  andò  in  fondo  :  senza  i  Papi ,  i  Psincipi  fecero 
sempre  il  <mondo  beato .  In  fatto  pef ò  dì  motti  agri  e 
velenosamente  irooici,  il  terzetto  seguente  ò  maraTÌglio- 
so  per  dire ,  che  adesso  (  che  essa  Romagna  è  sotto  i 
Papi  ]  ogni  cosa  v'è  ruberia,-  tradimenti,  ugni  fecoia 
di  ribalderia  :  Or  può  ticuramente  indi  passarsi  Per 
qualunque  ìaseiaae,  per  vergogna,  Di  ragionar  co'  tuo- 
ni, e  d'appressarsi,  K'  c'è  an  po'  di  viluppo,  agevole 
tunavia  «  sciqrre,  chi  ci  fa  sopra  la  ragione  un  po'  ad 
agio,  ecco:  Ora  cbiunijue  ha  vergogna  di  abbattersi  o 
di  ragionare  con  persone  dabbene  (  e  questi  aono  ì  hir- 
boni  ),  può  passare  -di  là  liberamente,  sicuro  di  dod 
trovarne  nessuna:  ovvero  (  seguendo  altra  lozione  ), 
Chiunciue  lanciasse  d' appressarsi  per  vergogna  di  ragio- 
nare co'  buoni ,  ec.  che  torna  sottosopra  ad  iin  mede- 
simo senso. 

.Rosa  M.  Amara  ironia  e  pungente  altrettanto, 
quanto  £iUa  è  la  sentenza. 
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Toitu..  In  fatti  c^i  corragge  il  detto ,  e  confessa 
che  quilch'  Hom  dabbene  por  v'  è  rìmaso  :  Ben  v'  è  in 
veechi  ancora ,  in  oui  rampogna  V  antica  età  ta  nuo- 
Rt.  Nuoto  ed  agro  concetto!  Questi  tre  vA^chi  (  rim- 
proTero  dell'età  pretente  )  dovettero  essere  dell*  età, 
^nando  i  Papi  non  comandavano .  «  par  /or  tardo , 
Cha  Dio  a  miglior  vita  U  ripogna.  K  questa  altresì 
è  aentenia  magnìfica  ,  'e  epressa  eoa  forme  maravi- 
gtiose  ;  Ogn'  ora  si  fa  loro  cento  aaoi ,  che  egli  esca- 
no da  questa  bruttura ,  Ben  v  è:  è  preso  a  modo  di 
.verbo  impersonale,  esempi  ne  abbiamo  a  macoa  (*). 
Qui  Domina  altri  pregiati  uomini  ;  Currado  da  Pahz- 
SO]  e  7  huon  Gherardo,  £  Guido  da  Castel,  che  me' 
si  noma  France$camente  il  lemplice  l/tmbardo.  Con* 
ghindo  ora  tutta  la  saa  ra^one:  Di  oggimai ,  che  la 
Chiesa  di  Roma,  Per  confonder  in  ai  duo  reggimenti:. 
Cade  nel  fango ,  o  jè  brutta  e  la  soma;  ciwè  le  chiavi , 
il  suo  ufizio  et  ordine  sacro  ;  del  quale  Dante  medesi- 
mo ad  altro  Papa  fc'  dire ,  ohe  area  sentito  Quanto 
peia  il  gran  manto.  Entra  ora  il  Poeta  a  porre  ti  sigillo 
suo  proprio  al  ragionato  fin  qua  :  0  Marco  mio ,  dis^ 
l'ioj  bene  argomenti:  E  or  disoerho,  perchè  dal  retag' 
gio     Li  figli  di  Levi  furono  olenti. 

Rosa  M.  Mi  duole,  e  provo  i  rossori  in  servigio 
di  Daote  -,  che  essendo  uomo  si  religioso  (  come  egli  fu 


[']  Co^  Ita  altresi  U  God  MRntoTaao. 
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corto  )  e  at. (lotto,  strascinato  dalla  raghezE*  dì  mor- 
dere fpiei>to  tGro]>oi'al  dominio  del  Papa ,  moatra  sDcfae 
di  non  saper  quello  che  non  dovette  ignorare .  Che  Ui 
egli-4{ui  r ordinamento  di  Dìo,  che  la  Tribii  di  Levi 
Ufi  partimcnto  dèlta  Palestina  non  avesse  con  le  altre 
undici  peculìar  parte  aisegoata.!  or  prova  egli  ciò,  non 
aver  Dio  voluto. che  Ì  Leviti  nulla  possedcBsero P  Altro! 
altrglLa  natura  della  co^a  portava,  che  essi  non  aves- 
sero possessioni  in  parte  separata  dagli  altri  -,  dovendo 
essi  per  la  sacro  servigio  ahitar  mescolati  colle  altre 
tribù.  Del  resto,  Iddio  gli  cl>he  provveduti  di  beni  sì 
largamente,  che  vantaggiavano  per  tre  tanti  più  cia- 
scun' altra  delle  tribù  Israelitiche ,  come  potrei  qui  mo- 
strarvi a  ragiqn  nette.  In  breve;  egli  soli  aveano  da  tut- 
te esse  u-ibù  le  decime  di  tutte  le  loro  entrate.  Un'  al- 
tra decimazione ,  sopra  la  prima ,  dovea  fare  il  popolo  : 
e  di  questa  assai  buona  parte  tornava  ad  essi  Leviti. 
Aggiugnetc  le  primizie  de'  grani ,  dell'  orzo ,  vino  e  di 
tutte  le  frutta  della  terra  e  del  bestiame  ;  il  redimere 
de'  primogenili,  i  sagrifìzi,  le  oblazióni  straordinarie,  i 
voti  che  si  redimevano  a  certo  prezzo,  il  che  lutto  tor- 
nava ad  una  sformata  rendila  per  ciascun  anno  ;  rendi- 
ta certa,  iranea  di  pest  e  sicura  d'qgni  pericolo. 

Zbt.  Affogaggine!  Nessun  ,Papli,  nessun  corpo  rcr 
ligioso,  non  ebbe  mai  a  pezza  tanto  di  rendita,  i  preti 
nostri  poi  possono  chiamarsi  castaidi  di  que'  Leviti;- e 
se  na  bacerebbon  la  mano . 

HosÀ  M,  E  pur  io  non  ho  detto  che  forse  il  meno. 
Nello  spazio  di  ccnscssanta  miglia  per  lungo,  e  di  qut- 
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nnla  per  largo  (  che  era  tutto  il  tenere  della  Palestina  ) 
i  Leviti  ci  neano  4^  cìtlk  di  loro  assolala  ragione;  ed 
intorno  alle  medesime  quanto  tirara  il  raggio  di  un  mi- 
glio f  era  tutto  campagna  lor  propria  die  non  doTCva 
essere  mai  Tenduta;  con  bestiami  che  vi  pascolavano,  e 
eoo  tutti  i  frutti  dì  che  rispondeva  loro  ogn'  anno  tanto 
terreno .  oltre  a  ciò ,  aveano  case  che  poteano  vendere , 
e  redimo-c  *a  loro  ptaca%  :  •enia  le  suddette  campagne 
inatienahilì  ,  ne  aveano  di  privato  loro  dominio',  le 
<[Uali  tutte  ragioni  sono  provate  per  la  Santa' Scrittura. 
Una  cosa  aggiungo  ;  che  tanta  larghezza  di  stabili ,  en- 
trate, rendite,  era  compartita  infra  non  piìi  che  ^Soo 
persane,  che  erano  i  maachi  numerati  da  Mosè  (  Num. 
III.  i!i  ).  or  disse  Dante  medesimo,  che  i  heni  del  mon- 
do, 7  mcti  poMedìtor  fanno  più  ricchi:  e  questo  mede- 
simo-dice  ellres)  la  ragione  a  chi  altbia  aliheno  sette 
aont . 

PoMp.  Capperi  !  Altro  fche  iJìsU  di  Levi  esenti  lìal 
retaggio  J  Io  starei  volentieri  eoa  esso  loro,  con  tutta 
questa  scomunicazione . 

T^ubi,.  Oggìmni  torniamo  alle  Bellezze  di  Dante, 
lanciandogli  il  suo  screzio  co"  Papi ,  che  non  offende  al  __ 
pregio  della  poesia ,  ni  della  lìngua ,  nò  della-  eloquea- 
za  ;  di  sole  le  quali  cose  ccrclitamo  no! .  Qui  egli  di- 
manda a  Marco  di  qod  GherariJo ,  che  egli  prima  gli 
avea  toccato  :  Ma  ijuat  Gherardo  è  qvel ,  che  tu  per 
saggi»  Di'  cK  è  rimaso  della  gente  spenta  in  riinpro- 
*erÌ9  del  secai  selvaggio?  o  Iteli o  !  o-che  lode!  questi 
era  un  avance  dell'età  di  quc'  vecchi  d'oro;  che  solo 
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dovea  far  arroisire  la  cattività  del  bastardume  pfesentc . 
Questo  selvaggio  è  il  contrario  di  gentile ,  pigliando  li 
figura  dagli  alberi;  e  vale  quanto,  rio,  villano^  senii 
coatume .  £  l' altro  ;  0  tuo  parlar  m  inganna ,  o  e'  mi 
tento ,  Sispose  a  me  ;  che  parlandomi  Tosco ,  Par  che 
del  huon  Gherardo  nulla  tenta .  Bel  concetto  !  O  tu  li 
fingi  Toscano  alla  lingua*  non  essendo  ,  e  m' inganni  ;  « 
tu  mi  tenti-,  cioè  vuoi  cavare  altro  da  me!  che  come 
puoi  tu  non  conoscere  cotest'  uomo?  Sentir  J" uno,  vale 
Sapere  dcirc  sue  coodixiùnì.  così  si  dice  Sentir  mollo 
innanzi  cT  alcuna  cosa ,  che  è  avene  grande  conoiceiL- 
xa.  Volea  Dante  lodar  qui  .una  certa  Gaja  figiiuola  ili 
questo  Gherardo ,  e  ne  colse  cagione  da  questo  dùbbio. 
Risponde  dunque  :  Per  altro  soprannome  io  noi  cono- 
tea s  S'io  noi  togliesti  da  tua  figlia  Gaja.  Caro!  que- 
sto toglier!  il  soprannome  da,  eo.  Dia  sia  con  voi,  cìu 
più  non  vegno  vosco . 

PoMP.  M>  piace  quMta.  antica  semplicità  di  saluto, 
Dio  sia  con  voi.  dicevano  anfibe,  Fatevi  con  Dio,  che  i 
forse  pili  vago  e  ricìso. 

■TonEL.  yedi  V  alhór  che  per  lo  fummo  rafa  (  rag- 
gia )  Già  biancheggiare;  e  me  coninen  partirmi:  Van- 
gelo è  ivi!  prima  eh" egli' pa/a ;  sì  nostri.  Cori  parh,  e 
più  non  volle  udirmi. 

Zkv.  Ho  veduto  un  comentatore  spiegar  qiieslo 
albòr  che  raggia ,  ec. ,  per  la  luce  del  sole ,  che  sta  per 
andar  sotto .  Ma  come  puote  egli  essere  questo  P  in  tal 
postura  di  sole ,  e  mandando  i  raggi  Krotini  attrav^M 
del  fumo  bassi  bassi  per  venire  all'  occhio ,  non  dovea 
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poter  liancheggiare  ;  ti  'f>er-la  naturale  rifrazion  fort« 
<!e'  reggi ,  dovea  Eosaeggtare  d' un  rosso  assai  caricò  e 
fosco .  Cosi  di  Marte  disaè  altrore ,  Per  li  grossi  vapor 
Marta  rosseggia;  ed  altrore  della  Itma  nascente,  Fatta 
come  un, Mpohion  chò  tutto  aria;  dove  Ìl  medesimo  co- 
nentatore  (  e  tpiesla  è  da  solare  )  dice  «piegandolo  ; 
perchè  per  gV  interposti  vapori  più  affocata  'pareva ,  Mt 
che  cercarei*  Non  dive  Dante  qui  medesimo,  onde  fos- 
se quell'albóre?  Velki ,  dice,  quel  biancheggiare;  ed 
io  debbo  partire  (  che  .è  l' Angelo  ) ,  prima  che  si  ras- 
niièsti. 

ToiEL.  Non  so  vedere ,  come  in  questo  potesse 
uomo  fallare  cosi.  Ma  questo-,  e  me  convien  partirmi, 
ha  dello  strano,  polca  pur  dire,  e  a  me  convien  partir- 
mi .  ovvero  sarebbe  èba^io  de'  copiatori ,  sì  che  Dante 
avesse  acrilto,  a  me,  ec.f  Ma  lasciando  anche  il  testo. 
Bensa  toccarlo,  può  anche  essere  una  delle  bizzarrie  di 
Dante, che  avesse  scritto  alla  latina,  e  convien  me  par- 
tirmif  et  me  discedero  neceMd  est;  da  che  partirmi-b 
come  partire . 

Rosa  M.  Pigliamola  come  altri  vuole.  Ma  eccoci 
al  Gimto  XVII.  cioè  al  mezzo  cosi  sottosopra  del  poema 
dì  Danto.  Bonum  factum!  mi  par  da  sciamare.  Eicor-  i 
diti,  lettor,  serro  qui  tutto  fra  due  parentesi  fino  alla 
fine  della  terzina,  per  più  chiarezza:  (  se  mai  nelV alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  tfual  vedessi  JXon  altrimenti  che 
per  pelle  talpe);  Come, quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
À  diradar  eominciansi,  la  spera  Del  sol  dthilemente 
entra   per  essi.  Oh  come  ben*  trovata  similitudine,  a 
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'spiegare  il  sentimento  (lelhi  ma  Tnta ,  naoendo  il  Feeta 
di  quel  fummo  al  sole!  La  talpa  creckati  aver  uà  vedere 
viziato ,  per  una  membranetta  itesa  iàW  occhio  ;  a  tra- 
verso della  quale  ella  dee  ricevere  i  raggi  :  ed  è  quello 
che  alaun  dice  travedere,  cioè  vedere  fuori  per  alcun 
mcEzo.  ma  il  modo  è  fi^BO,  couK  .notammo  :  il  vero  u- 
rcblie,  sptrart  una  cosa;  che  è  però  del  nostro  dialetto. 
Adunque,  dice  al  lettore,  Se  ti  incontrò  mai  in  qual- 
che montagna  di  vedere  cosi ,  ^r  esser  colto  dculn 
una  nebbia;  E^a  la  tua  immagine  leggera;  questa  tu 
immaginazione  fie  poca  e  debile  ;  Jn  giungere  a  veier\ 
com' io  rividi  Lo^sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Bella  scortatatoja-è  questo  nel  c»rctà-e;  cioè  presio  ■ 
tramontare  ;  in  Sul  tramontare .  Sì  come  donna ,  die-  in 
partorir  sia,  disse  di  sopra.  SI;  pareggiando  i  miei  co' 
paiti fidi  Del  mio  maestro:  andando  pari,  come  colai 
che  gli  andava  abbracciato  ali'  omero  -,  usci  fuor  di  lai 
iiuhè  A  raggi  morti  già  ne'  hatsi  lidi.  Questo  uscì'  da... 
n'  '-aggi,  comprende  ì  due  termini  a  tfuo ,  et  ad  quem; 
come  chi  dulia  porta  ru-scc  sopra  la  strada ,  ove  sboe- 
ca.  Uiicito  dunque  del  fumo-,  si  trovò  in  un  lume  assai 
debole;  perchè  essendo  il  sole  già  sotto,  i  roggi  riusci- 
vano all'  alto  sopra  di  lai  (  come  dice  al  §.  70.  Già  tran 
sopra  noi  tanto  levati  Gli  ultimi  raggi  )  :  e  però  nel 
piano  ov'  era  Dante  erano  quasi  spenti  ;  non  rimanen- 
dovi ohe  un  po'  d'avanzo  di  lume,  ripercosso  o  riverlie- 
ralo  in  giù  tlal  cielo  più  alto,  illuminato  per  travwso 
dal  sole  che  vi  faceva  crepuscolo.  Volendo  ora  dire, 
d' un  nuovo  modo  di  vedere  le  cose  nel  quale  egli  cn- 
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Irò:  cioè  per  immaginazione  e  pittura  CaDiastìO',  che 
budI  tener  1'  anima  occupata  e  fìtta  sì  forte,  che  a  sten- 
to ne  è  rimosaa  da  altre  impreseionì  ;  mdada  aTavtt  ijue- 
«ta  sclamazìoBCv  0  immaginatiwt ,  che  ne  rube  Talvol- 
ta si  éi  fuor  (  nota  forza  di  verbo  rubare  q«i  ),  eh''  uon 
non  s' accorge  Perchè  (  per  quest»  c)ie ,  qnantQnque  ) 
J  intorno  suonin  mille  tube  :  questo  è  fatto  vero  e  cer- 
to -,  che  uomo  affisato  fortemente  in  alcuna  sua  imma- 
ginazione, non  sento  sonar  tamburi  nò  trombe  vicine. 
Or  qui  Dante  va  indovinando,  donde  ciò  possa  essere  ^ 
Chi  muove  te,3e'l  temo-non  lì  porge?  noli  ti  mette  da- 
vanli  nessun  oggetto?  Muovdi  lume  che  irei  del  s' in- 
forma  ,  Per  tè  ,  »  per  roler  che  giù  lo  joor/fc;  di  Dio-,  lo 
laaada.  Poi  segua  a  dir  cosa  che  gli  fu  rappresentata  : 
Dell' empiez:;a  di  lei,  che  mutò  forma  XelV  uoeel  cK  a 
■  cantar  più  si  diletta,  Hell'  immagine  mia  appai-ve  T  orma . 
Tutti  veggono  qui  la  favola  di  Progne,  che  in  punizio- 
ne della  sua  ira,  fu  mutata  in  rosignuolo:  etl  ò  bel  dire 
questo ,  che  nella  sua  immagine  appiirve  V  nrma ,  cioè 
le  stampo,  la  forma  (IcIT  empiotii  di  Progne.  Dice  dun- 
que ,  che  tanto  questa  immagino  il  tcnu*  legato  a  sé , 
che  non  potea  ricevere  altra  idaa  di  cosa  ntie  gli  voniase 
da'  sensi  :  E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta  Dentro  dtt 
'è,  the  di  fuor  non  venia  Cosa  che  fosie  ancor  da  la. 
recctta:  e  ciò  suggella  quel  che  disie  prima,  della  forza 
attnota  dell'immaginazione. 

Votir.  Tedete  che  varietà  usata  da  Dante  ne'  tr»- 
faisi,  o  negli  apparecchi,  ed  .in  altre  accompagnatsre , 
ohe  dee  usare  nel  dipingere  suoi  trovali  :  la  quali  sono 
20         Udì.  diVants.  T.  11. 
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•oUoMpTS  iBmpre  le  stesse  ;  ed  agli  Ak  loro  semprenuì 
T«rio  atto  ed  «spetto,  che  eccone  un'  altra  qui:  Poi 
piow»  dentro  alt'  atta  fantasia,  qui  pare  che  queste  dtie 
idee  fii  distruggano ,  piovve ,  ed  alla  :  da  ohe  il  piovile 
è  un  cader»  che  fa  I'  acq[ua  al  basso ,  e  non  si  lega  eoa 
alta.  Ma  c^  l' ha  legata  bene  con  quel  che  prima  avea 
detto  al  g,  1 7  che  la  forza  di  questo  immaginare  Tiene 
dall'  alto  ;  Muoveli  lume ,  ehe  nel  del  t  informa ,-  e  pe- 
ri i  detto  propriamente,  che  piovve:  ed  essendo  la  virtà 
immaginativa  facoltà  dell'  anìnla ,  che  è  cosa  nobile  e 
dÌTÌna  ;  però  ben  s' aggiusta  V  idea  del  piovere  dal  ciel» 
nella  fantasia. 

Rosa  M.  Or  queste  son  quelle  minutezze  dì  proprio 
ed  apostato  parlare ,  che  Dante  maotien  sempccBui  ; 
«  mi  par  cosa  buona  ed  ntile  s  notarle. 

Poxp-.ficn  ditC/  Or  che  piovvcglt  nella  fantasia? 
I^  eroeifitio  dispettoso  e  fiero  Scila  sua  vista  ,  e  colai 
ù  moria,  quello  che  segue  ci  dirà ,  questo  crocifisso 
essere  Amano  (  Ester,  Gap.  tu,  ).  Ma  che  vìva  idea  è 
questa  e  risentita  !  Dante  redea  due  atti  dì  questa  ato- 
m  ^  AniBDo  chiavato  nel  patibolo  da  lui  preparato  il 
buon  Mardocheo  ,  con  un  ceffo  dispettoso  e  feroce  ;  ed 
altresì  in  questo  atteggiamento  lo  vcdea  morìre.  ecco 
forza  di  questo  cotal .  Intorno  ail  esso  era'l  grande 
Assuero  ,  Ester  sua  sposa  e  'l  giusto  Mardocheo  ,  Che 
fu  al  dire  e  al  far  così  intero,  in  questo  verso  è  rac- 
colta tutta  la  storia  di  quel  diritto  Giudeo  e  leale .  £ 
come  ifuesta  immagine  rompeo  So  per  se  stessa ,  a  guisa 
S  una  bulla  i    Cui  manca  T  acqua  solio  qual  sÌfeo~Oo~ 
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lite  vaga  e  bìzzam  simìlitudiae ,  e  nuovo  concetto  ! 
Egli  fa  ilileguare  nella  sua  mente  queate  inunagìm  l' una 
ippo  r  altra ,  e  dì  nuove  venirsene  formando ,  come  & 
un  sonaglio  nell'  acqua  ;  cioè  una  di  quelle  bolle ,  che 
fi  il  Mpone  diguazzandolo  nell'  acqua  ;  ovvero  quelle 
che ,  ptovendo ,  fa  l' acqua  che  cade  in  qualche  poiza . 
di  questo  disse  Marziale  Lib.  viii.  Epigr.  33.  o/jfentae 
hulla  tumescit  aquae.  Ma  ecco  altra  immagine  formarsi 
a  Daate:  Surse  in  mia  vitiona  una  fanciulla;  Pian 
gendo  farle  ,  e  diceva  ;  0  regina  ,  Perchè  per  ira  hai 
nluio  ttser  nulla?  morire,  vago  e  nuuvo  parlare!  An- 
eisa  t'hai,  per  non  perder  Lavina:  Or  m'hai  perduta, 
l'e  sono  etta  che  lutto  ,  Madre ,  alla  tua  pria  eh'  alV  al- 
trui mina .  Questa  è  Lavinia ,  che  cosi  piagne  a  sui 
madre  Amata  ;  e  dice  che  lutto ,  o  piagne ,  da  luctus 
Qui  la  luce  forte  e  vivace  dell'  Angelo ,  scuotendo  Dan- 
te, il  fa  tornare  a'  sensi,  a  questo  concetto  fa  il  ponte 
colla  similitudine  più  aggiustata  del  mondo  ;  Come  ù 
ffi'ge  il  tonno,  ove  di  hutlo;  ciuè  di  iotto,  d" un  colpo; 
ìiuova  luce  percuote  il  riso  chiuso  ;  cioè  le  palpebre  an- 
che serrate  ;  Che  /ratto  guizza ,  pria  che  muoja  tutto . 
11  morire  tutto  del  sonno  è ,  il  tornar  che  fa  1'  anima  a 
■è  per  piena  vigilia  :  e  dice ,  che  prima  che  ciò  avvenga 
co«Ì  pieaameote,  il  sonno  cosi  rotto  guizza.  Io  traggo  il 
lenw  di  questo  figurato  guizzare  dal  vero  de'  pesci ,  o 
d' altra  cosa  elastica  che  va  e  toma ,  come  fanno  le  icor- 
■le  sonore  oscillanti,  se  sono  percosse  :  onde  Dante  dis- 
m:  già  del  buon  citarista  ;  Fa  legailar  lo  guitto  della 
airda;e  nelle  Pistole  d' ovìilìo  :    Quando  fi  vidi  tcrol- 
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lare  il  guizzante  dardo.  Ora  simile  a  ciò  fa  il  sonno, 
quando  scrollato  da  subita  luce ,  vuol  rimettersi  alla 
vigilia  :  ina  non  può  a  un  tratto  ;  e  balena  come  posto 
in  hilico ,  tra  il  restare  e  1"  uscire  dello  stato  suo  ;  e 
quasr  va  e  torna ,  prima  che  1'  anima  scossolo  allatto, 
litomi  a  sé.  ora  ad  esprimere  questo  atto,  non  era 
forae  nella   natura  tutta  idea  più   scconcìa   di   questi 

ToaiL.  Vi  confessa  :  io  lessi  quesln  luogo  spiegai» 


i  più 


d' un  cementatore ,  e  non  so  d'  averne  trovata 


spiegazione  che  meglio  si  combaci,  <li  qucatavostra. 

Pouf.  Né  io  ho  saputo ,  fantasticando  e  frugando 
negli  altrui  comenti,  trovar  dì  meglio.  Cosi  F  immagi- 
nar mio  cadde  giuso .  questo  cader  gluso ,  ci  ridiiami 
al  rompersi  della  bulla,  che  sciolta  saagonficEza,  s'ap- 
piana .  Tosto  che  'l  lume  il  volto  mi  percosse  Maggior» 
assai ,  che  quel  chì  è  in  nostro  uso .  questo  era  1'  Ange- 
lo, che  era  a  volgerli  sopra  l'altro  girone,  /o  mi  ni- 
gea  per  vedere  ov'  io  fosse ,  Quando  una  voce  disse;  Qui 
3Ì  monta.  Im]»aziente  di  vedere  chi  fosse  che  parlava, 
non  si  quetò,  che  In  sua  voglia  non  foste  rafTrontati, 
cioè  certificata  a  fronte  dell'oggetto:  il  qual  conrcllo 
(  come  vedrete  qui  )  egli  dice ,  senza  ssrvar  tro]>pa  il 
costrutto  grammaticale ,  e  lasciando  al  lettore  «rdinaHa 
secondo  regola  :  Che  da  ogni  altro  inlento  tifi  rimotse: 
E  foce  la  mia  voglia  tanto  pronta  DÌ  riguardar  chi  er* 
che  parlava,  Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffh>jtta. 
Ma  nella  prima  vista  Dante  fu  vinto  dai  troppo  lume, 
Mff  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava,     S  per  wcer- 
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tìtio  tua  figura  vela.  Cosi  la  mia  virtù  tjuivi  maiwava, 
E  Virgilio  a  luì  ;  Questi  è  divino  spirilo  ,  '  che  ne  la 
Via  S  andar  sa  ne  driiia  senta  prego ,  E  col  suo  lume 
n  nedesmo  cela,  gl'ave  ed  elegante  parlare  !  sopra  tjae-^ 
lU  coriesia  dell'  Angelo ,  di  avviarli  all'  altro  girone , 
Mima  aspettare  d'  eaaer  pregato  ,  Dante  ci  appicca  que- 
lla bella  sentenza:  Si  fa  con  noe,  come  V  uom  si  fa 
tega  (  >ec«  )  :  cioè  che  all'  nomo ,  per  volere  e  far  beno 
■  lè,  non  fa  luogo  preghiera.  Che  quale  aspetta  prego 
e  T  uopo  vede ,  lia\ìgnamente  già  si  mette  al  nego . 
4cata,e  giusta  verità,  provata  in  un  dì  le  mille  volte; 
Se  tu  vedi  l'altrui  bisogno,  e  aspetti  d' essere  richiesto 
4*  ajuto ,  egli  è  un  cav^o .  d'  ogni  speranza  e  dirgli  : 
Non  mi  pregar*,  che  nulla  avrai. 

ToaiL  Troppo  vero.  Chi  non  ascolta  la  preghie- 
Ti ,  che  gli  la  la  sola  veduta  della  necessità  del  fratel- 
lo, che  gli  farebbe  più  il  domandargliene  ajuto  i*  Ora 
ateordiamo  a  tanto  invilo  il  piede-.  Che  novità  dì  dire 
elegante  ed  urbano  !  quei  tanto  invito  ha  gran  sentimen- 
to; e  vale,  a  sì  cortese  e  nobile  invito  di  tal  personag- 
^0  ;  e  però  noi  accordiamoci  il  piede ,  riapondendogli 
eoi  debito  gradimento  e  coli'  opera ,  nel  muoverci  die- 
tro a  lui.  tatto  questa  concetto,  che  non  è  córto,  ri- 
itretto  in  un  verso  !  Ingegno ,  e  pratica  di  lingua  danno 
allo  serìttore  di  questi  comodi  e  bei  tragetti.  Procac- 
eiam  di  salir ,  pria  che  s' abbui  ;  Che  poi  non  si  porla , 
M  i7  di  non  riede.  Virgilio  non  avea  dimenticato  1'  av< 
TÌw  di  Sordello;  che  questa  sola  riga  Non  varcheresti, 
iopo  il  ni  partito .  Adunque  preser  la  scala ,  e  sii . 
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L'Angelo  gli  Tentò  colle  ali  al  viso,  e  gli  ruc  il  P. ,  e 
flentiron  parole .  Così  dine  il  imo  4uta  ;  ed  io  con  lui 
Wolgemmo  i  nùstri  pasti  ad  una  scala:  E  tosto  eh'  io  al 
primo  grado  fui ,  Sensati  presso  quasi  un  muover  (T  ala, 
IS  ventarmi  nel  volto,  e  dtr;  Beati  Pacifici,  e&e  te» 
seni  ira  mala ,  cioè  disordinata  ;  non  quella  che  è  mì- 
nietra  della  ragione.  Il  sole  era  già  tanto  sotto >  de 
|>er  la  notte  cominciavaBo  apparire  le  stelle  ;  or  conc 
dice  Dante  cotcsla  cosa ,  tanto  comune ,  in  modo  non 
ponto  comune  !  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  Gli  ul- 
timi raggi  ,  cAe  la  notte  segue ,  Che  ìe  stelle  apparivan 
da  più  lati,  questo  «,  dico  io,  gettar  le  idee  nelle  pre- 
telle ,  e  cavarne  fuori  la  forma  spiecata  e  viva .  Tolet 
dirb,  cbe  non  era  ancora  notte  ferma;  ma  poco  msitca- 
va:  0  quell'  aggiunto  ultimi  dato  a'  raggi ,  scolpisce  l' im- 
magine. Quando  il  sol^  è  andato  sotto  di  tanto  nell'al- 
tro emispero ,  che  i  suoi  rag^i  né  riflessi  né  riiratti  non 
arrivano  più  nel  nostro ,  e  'I  crepuscolo  è  affatto  mor- 
to-, ed  ecco  la  notte,  ora  di  questi  raggi,  che  riialtaw 
dal  di  sotto  ov'  era  il  sole  quassù ,  reitavano  pure  gli 
ultimi;  ed  erano  alzati  tanto,  che  ad  uno  o  due  passi 
che  il  sole  avesse  fatto  più  sotto,  sparivuno;  e  ìob  pe- 
rò quelli ,  a'  quali  segue  la  notte , 

Zev.  Or  questo  è  diletto  del  leggere  tal  Poeta  ! 
che  egli  ti  mette  in  mano  con  una  o  due  parole  tanto., 
che  tu  ne  raccogli  dieci  tanti  più,  con  un  po'  di  open 
del  tuo  ingegno  :  e  questo  po'  di  opera  lasciata  a  chi 
legge ,  gli  è  cara  ;  e  gode  ammirando  la  maestria  dtl 
Poeta,  che  quasi  aggomitolato  nel  proprio  acne,  jli 
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perM  tutto  ìnterA  il  ooncetto ,  i  luì  laicUndoto  ds  stì- 
lappare  e  di  svslgere.  Arrivati  ìb  capo  alla  scala /Dan- 
tt  sì  mette  orìgUando:  O  virtù  mia ,  perchè  «t  li  dileguo? 
Fra  me  stetto  dicea,  che  mi  ttnliva  La  paua  delie  gam- 
be posta  in  tregue,  tìoi  eravam ,  dove  più  non  saliva 
La  scala  su ,  ed  eravamo  affissi  Pìir  come  nave  eh,'  alla 
piaggia  arriva  :  Et  io  attesi  un  poco-,  s' io  udissi  Alcu- 
na cosa  nel  nuovo  girone:  e  poscìaohè  andar  su  era  in-* 
lerdctto ,  il  Poeta  apre  il  campo  a  Virgilio  da  logorar 
bene  la  notte  ;  dinuDdaiidogU  delle  condizioni  del  luogo 
«  ddle  anime ,  che  eran  quivi  al  purgarsi  :  Poi  mi  ri- 
volti al  mia  maestro,  e  dissi;  Dolce  ntio  padre,  d^ , 
fuate  offeasione  $i  purga  <fui,  nel  giro  dove  temo?  Se 
ì  pie'  si  stanno ,  non  stea  tuo  sermone .  Ed  egli  a  me  ) 
L'amor  del  hene  scemo  DÌ  suo  dover,  quirilta  si  ri- 
siera} Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo.  Da  queste 
parole  epparisce  ,  quivi  esser  punita*  1'  Accidia .  Or  il 
Poeta  Tnot  accennare  questa  lentezaa  e  nausea  del  ben 
operare ,  coli'  immagine  de'  vogatori  -,  i  quali ,  ae  il  cót- 
liino  volga  in  là  gli  occhi ,  allentano  il  vogare  e  sì  pì- 
^liam)  alquanto  di  sosta.  Questa  immagine  adoperò  ad- 
dietro  (  xit.  5  } ,  dove  disse ,  convten  con  la  vela  e  co' 
remi,  Quanto  puote  ciascun  pinger  sua  barca:  e  così 
ia  questo  luogo  dice  colla  figura  medestma ,  Qui  si  com- 
pcBsa  GOD  istudiato  ripercuoter  de'  remi ,  la  mollezza  del 
tempo  pasaato.  mal  tardato  remo,  è  il  remare  in  loro 
danno  allentato. 

PoBp.  Qui  Dante  monta  in  cattedra,  e  mette  ma* 
no  ad  nna  lezione  di  elica-  e  però,  mancando  la  mate* 
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ria  che  è  aorda  a  rispondere ,  poD  giù  il  {^cimelio  pel 
•loujt  poco  :  e  forse  meglio  dvria  fatte  a  icguire  il  pre- 
cetto di  Orazio  :  et  ^uae  De^pefat  trdclata  niteseen  poi- 
te,  relùi^utt  (  Art;  poet. .i49  )- 

Roba  M.  Ella  ynal  dire,  die  come  Lugrctìo  dme 
fa  il  filosofo  è  meno  poeta  ;  così  Dante ,  volendo  ain- 
maeitrar  non  dipingere,  sente  meno  qui  del  poeta.  Tut- 
taria ,  quanto  «  lingua ,  non  ci,  (aUirà  qualche  bel  trii- 
to  da  volersi  notare. 

Pow.  Così  «  ,*  e  Cosi  sarà .  Io  restriago  in  Were  ' 
la  sua  dottrina .  Così  come  è  Dio ,  nessuno  hnimalc  Ta 
ecDza  amore  ;  V  uomo  massimamente .  11  naturale ,  che 
diccsi  insilato ,  come  mosso  da  Dio  solo ,  è  sempre- 
buono  :  quello  della  ragione  può  esser  malo ,  per  malo 
oggetto;  amando  anche  o  di  là,  o  di  qua  dalla  ra^^ 
nevol  misura  ,  pecca  ;  ed  allora  Cvnira  'l  faùore  aAa- 
pra  sua  /alluta .  «r  ecco  :  Ma  perché  più  aperto  in' 
tendi  ancora ,  Volgi  la  mtnte  a  me ,  e  prendenti  Al-' 
cuti  buùn  fruito  di  aostiv  dimora>  Xè  creator  né  cre»- 
tura  mai ,  Cominciò  ci ,  figliuol ,  fu  senza  amere  ,  ù 
mUurale  o  d'animo,  e  tu  'l  aai.  Lo  naturai  fu  sempre 
tenza  errore;  Ma  V  altra  puole  errar  per  male  ohbìetio, 
0  per  troppa ,  o  per  poeo  di  vigore .  Mentre  eh'  egli  è 
lut  primi  ben  diretto  ,  £  ne'  secondi  se  staso-  miaurOf 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  :  Ma  quanJt  al 
mal  si  torce,  o  con  più-  cura,  O  con  men  che  non  dee 
corre  nel  bene,  Contm'l  fattore  adopra  sua  fattura  :  H 
teme  dell'  amore ,  cosa  di  Dio  e  buona ,  l' adopert  con- 
tro Dio .  Cosi  la  TÌrtù  dimora  nel  buona  amore ,  e  nel 
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reo  il  vtvlo.  ma  perchè  l'uomo  vaole  per  natora  il  ino 
h^Qe  -,  e  jlerchè  essb  uomo  non  -  pu&  atar  per  sé  bdIo  , 
ma  dipenSente  daJI'  Etser  primo  ;  ne  seguQ,  che  né  Dio 
né  K  itesw  non  pub  dod  amare,  od  odiare.  E  pertan- 
to l' odio  non  può  essere  che  al  prossimo  :  e  questo  è 
per  tre  modi  ;  per  superbia ,  volendo  innalzar»!  abbas- 
sando gli  altri;  per  invidia,  macernijdosi  del  bene  at- 
trai i  per  ira ,  procacciando  vendetta  delle  ii^iurìe  a  sé 
latte.  Qoesti  Ire  vizi  si  purgano  ne'  tre  gironi  di  sotto, 
come  vedemmo  :  in  questo  ove  siamo ,  l' acoidia ,  che  ò 
■Diar  it  ben  mollemente,  ne'  tre  di  sopra  è  porgat« 
(  dopo  il  pentimento  )  il  falso  ordine  dell'  amore  ;  l' ava- 
risia,clK  ama  disordinatamente  la  roba;  bene,  che  rum 
fa  r  uam  /elice;  la  gola,  e  il  piacer  della  carne.  Ec- 
co :  L'  amor  che  troppo  ad  estù  i  aibanJona  {  al  dotte 
hene  ).  Ora  possiamo  leggere  ì  vei;si  difilato:  Quinci  . 
eomprvnAer  puoi,  eh' eiter  convitne  Amor  temerità  in 
ni  d'ogni  rirtule,  E  ^  ogni  operazion  che  merla  po- 
ne. Or  perchè  mai  non  può  dàlia  salale  Amor  del  tuo 
teggelto  volger  viso ,  DdW  odio  proprio  lon  te  cose  tme. 
£  perchè  intender  non  si  pub  diviso ,  Sé  per  sé  stante 
alcuno  eisec  dal  primo ,  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è 
iecisa.  Hesta,  se  dividendo  bene  stimo,  Che'l  mal  che 
s'ama  è  del  prossimo:  ed  esso  ■  Amor  natee  in  tre  mo- 
di in  vostro  lìmo.  È  chi,  per  esser  suo  vitin  sappresso,  ■ 
Spera  eccellenta  >  e  sol  per  questo  irama  Che  'l  sia 
a  sua  grandezza  in  basso  messo  .  JE'  chi  podere ,  gra- 
eia,  onore  a  fama  Teme  di  perder,  per^'  alili  sor- 
monti.   Onde  s'  attrista  si  che  'l  contrario  ama.     Ed  i 
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ehi  per  ingiuria  par  eh'  ottanti ,  Si  che  si  fa  delia  m- 
detla  ghiotla  ;  £  tal  osnMcn ,  c^  'l  moie  altrui  imprmli. 
forse  vuol  dire ,  cbe  U  veodicatÌTO  imprime ,  ioctraa  il 
male  dcÌ  suo  prossimo .  Vuoilo  triforme  amor  tfuagpù 
'dÌMOtto  Si  piange:  or  va',  eha  tu  dell'altro  intende, 
Che  corre  al  len  con  ordine  eorrolto.  Ciatam  ewtfuta- 
mente  lin  be/te  apprende.  Nel  ^ual  ti  quieti  T  aniato  t 
detira:  Dio:  Perchè  di  giugner  lui  ciatcun  cmilenie. 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira ,  O  a  lui  tuquiitar; 
questa  cornice.  Dopo  gìuatg  pentér,  va  ne  martìro.  Ahn 
ien'  i ,  che  non  fa  V  uom  felice  ;  Ifon  è  felicità',  jmr  è 
la  huona  Essentia  iT  ogni  ben  frutto  e  radice:  V  amor 
cK  ad  etto  troppo  3"  abbandona ,  DÌ  sovra  noi  si  pitale 
pei  tre  cerchi  :  Ma  come  tripartito  si  ragiona  ;  cioè ,  Il 
perchè  e  *1  come  Ai  questi  tr«  pcrUattati  unori  ;  Toc- 
dolo ,  acciò  ehi  tu  per  te  ne  cerchi,  essendo  cosa  age- 
vole ;  ed  anche  perchè  (  come  nel  Convivio  disse  esso 
Dante  )  è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare  al  lettore. 

Poxp.  Assai  avvedutamente  fece  così  ;  per  non  es- 
ser soverchio  in  una  materia  alla  poesìa  tanto  iJicBs. 
C.  xYiii.  Ed  eccoci  al  Canto  xTiii.  Posto  aveafine  al  suo  ragio- 
namento L'alto  dottore,  e  attento  guardava  Sella  mia 
vista  s'io  parca  contento.  Che  bella  natura  di -maestro 
discreto  e  amorevole!  guardar  oel  viso  al  discepolo,  se 
la  sposta  dottrina  ben  gli  cappta  nell'  animo  :  guardara 
nella  mia  vista  {  bel  dire  !  )  e  più  che  se  avesse  detto, 
nel  Vito  ;  e  vale  ilotar  i  segni  e  le  dimoatraaioni  eh'  io 
dava  d'essere,  o  no  contento,  perchè  ecco  Dante  volc- 
-  V3  altro  da  lui  :    Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava , 
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Difaor  tae.-wa,  t  Jentm  dice»;  Forte  Lo  troppo  diman- 
dar cK  io  fa',  gii  grava.  Deb  !  ^e  belf  avviamento  alla 
nuova  dimanda  che  gli  vuol  &re  !  ed  anche  il  Poeta 
dimostrali  coBtunaj;p  e  gentile,  temendo  di  non  ni^ar 
il  maestro  di  troppe  dimande,  Afa  ijuel  padre  verace, 
che  s"  accorte  Del  timido  voler  clie  non  t'  apriva ,  Par- 
lando iti  parlare  ardir  mi  porte .  tatto  con  m'ìrabile 
prap?ieli ,  h'  avea  di  aOpra  chiamato  Maestro ,  e  talor 
Duca ,  o  Guida  ;  qui  il  chiama  Padre  verace  ;  volendo 
contar  tU  kl  un  tratto  di  benignità  e  i'  amorevolezza 
patema,  invitandolo  ed  affidandolo  che  pnr  parlasse. 
Assicurato  adunque  il  Poeta  di  dirgli  ogni  cosa  che 
volesse  ;  parlb .  Egli  avea  ben  compreso  ogni  cosa  che 
Tirgilio  gli  avea  porto;  A  accuratamente.,  e  precisa- 
mente avea  divisate  le  cose .  rimanevagli  tuttavia  a  sa- 
per, che  cosa  foiM  questo  amore,  al  quale  egli  avea  ri- 
dotto ogni  buono  e  malo  operare:  Ond'ìo;  Maettro,  il 
mio  veder  i  avviva  Sì  nel  tuo  lume^  eh'  io  diacemo 
chiaro  Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva.  Però  ti 
prego  ,  dolce  padre  caro ,  Che  nù  dimostri  amore,  a  cui 
riduci  Ogni  buono  operare, e^l  suo  contraro.  Adunque 
Viijilìo  soddisfar  volendo  al  sno  deqiderìo ,  il  provivca 
a  badar  fisamente  alle  sue  parole  ;  Driiia ,  ditte ,  ver 
ma  t  acute  luci  LelT  intelletto  ;  e  futi  manifetto  V  er- 
ror  de'  vietai ,  che  si  fanno  duci. 

Rosa  M.  È  quel  del  Vangelo  ;  Si  caecus  caeco  du- 
eatvm  praeitet,  amho  in  foveam  oadunt. 

P(MP.  Egli  è  desso.  Or  qui  Dante  rappieca  una 
I  lerioDC  di  morale  dottrina ,  toccando  il  seme 
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primo  e  l' avv^hricnto  in  noi  dell'  aidorc  ;  il  suo  pigliar 
forma,  ed  il  euo  compiineKto ,  sì  in  lietic  e  ai  in  male, 
comincia  con  un  principio  di  somma  Verità  e  bellezza: 
V animo  vh'  è  creato  ad  amar  presto}  cioè  fornito  di 
soomia  attitudine  ad  amare  ;  Ad  ogni  cosa  è  maltile 
che  piace ,  Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto ,  Nola- 
te,  che  nell'idea  di  cosa  che  piace i  è  .idchiusa  la  nO' 
sioae  di  bene  ;  perchè  esso  aolo  è  che  piaCe  all'  uomo , 
da  che  per  quest»  è  nato  fatto .  Adunque  egli  dee  esser 
mobile ,  cioè  in  una  prossima  disposizione  ad  esser  Icjt- 
gcrmente  mosso  e  tirato  dall'  oggetto  piacevole ,  e  però 
quasi  di  piccola  smovitura,  direi  quasi,  che  egli  è  co* 
me  dardo  in  sulla  cocca,  che  ogni  legger  urto  lo  libera 
dalla  -tacca  ;  ovvoio  come  una  hilaacia  in  perfetto  bili- 
co ;  che  un  piccolissimo  momento ,  coinè  sarebbe  una 
piuma ,  la  fa  dilibraodola  (  verbo  travato  da  Dante  j 
traboccare  dalla  sub  parte,  e  così  fa  l'animo,  di  tratto 
che  dal  dettA  piacere  è  scosso  e  messo  in  atto .  Questa 
è  generale  dottrina,  ora  viene  particoiarcggiandsla ,  e 
mostra  i  passi  che  fa  per  venire  all'  amore  del  dell» 
bene;  Vostra  apprensiva  da  esser  verace  Traggo  .interi- 
alone  t  cioè ,  la  vostra  potenza  apprensiva  tira ,  o  cava 
qualunque  forma  o  spezie  da  un  vero  essere ,  da  cosa 
reale  ed  in  essere  ;  cioè  da  cosa  che  è ,  0  cbe  esaa  ap- 
prende come  verace.  Intenzione  qui  è 'parlar  filosofico, 
notato  nella  Crusca  al  §.  I.  e  vale  sptiie:  ed  ecconc 
r  esempio  del  Varchi ,  ErcoL  29.  Sella  virtà  fantastica 
ti  riserbano  le  immagini,  ovvero  similitudini  delle  cote; 
le  quali  i  filosofi  chiamano  ora  spezie,  ora  intenzioni. 
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Questo  etempto  paiv  formato  ài  colpo  a  chiosare  que- 
sto passo  di  Dante,  e  dentro  a  voi  la  spiega;  ilistende, 
soiorìna  questa  spezie  deatro  di  t6ì  :  Si  che  V  aninto 
ad  casa  volger /aea.  e  cosi  dee  essere:  che  come  al- 
l' animo  è  rappreieatata  netta  ed  aperta  una  cosa  che 
sento  comechessia  dì  buona  -e  piacevole,  di  tratto  si 
dee  volgere  ad  essa."  E  se  rivolto,  in  verso  hi  si  piega; 
Quel  piegare  è  amor;  quello  i  natura ,  Che  per  piacer 
dì  nuovo  in  voi  3Ì  lega.  Disegnato  maestrevolmente  il 
primo  alto  dell'  amore  !  che  dimora  nella  approvazio- 
ne  delta  bontà  dcir  pggetto ,  d  nella  deliberazione  di 
unirsi  a  luì ,  donde  viene  il  piegarsi'  per  qfìerrarlo ,  ed 
ìavìscerarlosì.  quello  <è  natura,  ce.  lo  lo  spiego  così; 
Quello  è  atto  naturale,  il  qual  è  ribadito  e  aggroppato 
dal  naovo  piacere  che  prende  da  quel  piegarsi .  il  pri- 
mo piacere  fu  del  voltarsi ,  conoscendolo  buono  e  pia- 
cevole I  questo  dol  gittarsi  ver  luì ,  è  il  secondo . 

Tohei..  Voi  avete  spiegato  un  punto  assai  forte  ;  e 
(  se  a  me  è  da  credere  )  tanto  chiaramente  e  propria- 
mente, die  piii  non  si  potca.  Compite  di  grazia,  fino 
al  fino  questa  dottrina . 

Zev.  Aspettatemi  un  poco.  Spiegando  testé  qnclla 
parola,  circa  1'  animo  mobile  ad  ogni  cosa  che' piace,  dì- 
ceste  ,'  di  piocvla  smovitura ,  Che  è  ora  questo  modo  di 
Xinf 

PoKr.  Egli  è  forse  il  più  proprio  di  tatti .  a  ren- 
dere  la  forza  dì  quella  parola  mobile ,  ed  a  spiccarne  il 
concetto.  QuQsto  asuTt  di  piccola,  ovvero  di  poca  smo' 
rìtura^  o  levatura,  o  simile,  importa  facilità  e  proih 
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Uzza  ad  esser  mosso ,  o  levato .  Del  coperchio  ò'i  una 
sepoltura ,  che  era  quasi  posto  in  bilancia ,  e  parò  con 
piccolo  urto  potea  amuoverai ,  dice  il  Bocc. ,  che  avea, 
o  era  di  picchia ,  o  di  fioca  amovihu-a  :  e  questa  è  una 
proprietà  della  liagua.  Voi  dunque  vedete,  che  questo 
nodo  di  dire  rìspoade  a  capello,  per  metafora,  all'ani- 
mo mohile  ad  amar  ogni  cosa  piacevole,  secondo  che 
da  me  fu  spiegato. 

Zev.  0  buono!  Ma  ditemi  anche:  quel  che  aggin- 
gnestc  di  pota ,  o  piccola  levatura ,  io  l' ho  udito  spie- 
gare in  altro  senso ,  appropriandolo  all'  uomo  ;  ed  ho 
aempre  creduto ,  che  uomo  di  piccola  levatura ,  fosse 
uomo  leggero ,  scioccherello ,  dì  poco  intcndim^to . 

PoKP.  Ed  io  altresì  ho  creduto  così ,  tino  a  non 
troppp  tempo  passato,  ma  un  cotale  de'  nostri,  che 
era  ben  da  ciò ,  m' ha  cavato  d' inganno  :  anzi  mi  dimo- 
strò che  il  medesimo  Vocabolario  della  Crusca  aveva 
franteso .  Adunque ,  Avere  poca  o  piccola  levatura  (  od 
Battere  di  poca ,  ec.  ),  oltre  il  naturai  valore  di  Ester  fa- 
cile ad  esser  levato  ;  per  parlar  metaforico,  dice  la  faci- 
lità ad  esser  suscitato  all'  ira ,  o  ad  altra  passione  :  e  ve- 
ramente r  ira  fu  inall)crarc  lo  spirìtb,  e  lev|re  sopra  di 
sé  :  e  potrebbe  liadursi  latinamente  così  :  eoncitatu  fa- 
cilis,  e  che  qui  stia  la  sua  vera  significazione  potrei 
provarvcto  con  esempi  di  vurj  autori  (*).  Segua  adnn- 


[']  Y«di  nella  Sopraggìutilii   dell*   mia  CruSci,  la 
del  Zanoui ,  a  lacc.  3o5 ,  nel  fine . 
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que,  dieendo;  che  (  ttonu  il  fuoco,  nato  a  salire,  si 
forca  all'  alto,  per  esacr  colà  1*  ma  forma  in  iitato  du- 
nvole  nella  sua  materia  )  ;  Pm  oome  U  fiioeo  muùveti 
in  mltura,  Ptr  la  sutt  forma  eh'  è  nata  a  aàlire  là ,  do- 
**  più  in  tua  mattria  dura  ;  tìotl  V  animo  proto  entra 
in  itàn:  belli sstmo '.  l' astino  prcao  dal  doppio  piacere, 
e  piegatosi  al  detto  bene ,  si  eente  spinto  a  desiderar 
£  possederlo  ;  Che  è  moto  apirilaìe  e  mai  non  posa , 
Fin  che  la  cosa  amata  tifa  gioire,  ecco  l'unione,  e  la 
fmixione ,  termine  dell'  amore.  Il  qual  luttaTia  non  è  , 
come  pare ,  in  ogni  caso  buono  e  laodabile ,  ma  secon- 
do suo  oggetto  e  la  forma ,  che  in  esso  piglia  ;  come  la 
materia  che  ricere  V  impression  del  suggello,  è  pur  sem- 
pre baona;  ma  non  aitreltanto  l' impronta  :  Or  ti  puole 
apparir  quant'  è  «ascosa  ^  verìtade  alla  gente ,  eh'  av- 
vera Ciascuno  amore  in  sé  laudahil  coiai  Perocché 
forte  appar  la  tua  molerà  Sempr  esser  buona:  mono» 
eiateun  tegno  È  buono  ,  ancor  che  buona  tia  la  cca. 
e  questo  è  l'errore  di  que'  ciechi,  che  si  fanno  diui- 

ToRSL.  Non  si  potoa  meglio  spiegare,  né  più  chia- 
ramente questo  concetto . 

Rosa  H.  Ma  il  Poeta  non  «  anche  ben  joddisfat- 
to  ;  che  da  questa  dottrina  da  lui  ben  compresa  gli  na- 
sce altro  dubbio ,  che  propone  al  maestro.  Se  amore  è 
iaiinuato  nell'  animo  da  cosn  fuori  dì  lui;^  sicché  L' uo- 
mo in  ciò  e  paziente  ;  E  V  anima  non  fa  con  altro  pie- 
de;tÌoè  nataralnwMe  è  mobile  ad  amar  ciò  che  lo  piace; 
ovvero ,  non  ha  naturalmente  altro  moviment©  che  pur 
d'amore:  dunque  ella,  o  dritto  «mi  o  torto,  non  meti- 
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U  lode  ne  bUmmo .  Le  iue  parole  e  'I  mio  seguace  in- 
gegno,  Jiisposi  lui,  m'hanno  amor  Haaoverto:  Ma  cii  ■ 
m'  ha  fallo  tlì  dubbiar  /»ù  pregno  :  Che  s'  amare  è  di 
fuore  a  noi  offarto,  E  V  anima,  non  va  .co»  alfro  piaJe^ 
Se  diritto  o  ttato  va ,  noa  è  tuo.  meno .  Raecd^jierò  in 
>  j)oco  la  sua  risposta:  L'anioM  ha  in  aè  certi  femi  d'a> 
more  nati  con  lei  ;  (4te  ella  di  sé  ii«a  conosoe  che  kgK 
clTetti  ;  Come  per  verdi /ronde  in  piatita  vita  ;  C'  saco  le 
notlKÌfi  prime  delle  verità  non  dimoetrabili ,  E  de'  pri- 
mi appelihili  t affetto;  come  d'  amare  il  ben  generale, 
la  virtii,  ti  proprio  ben  essere,  ec.  i  quali  sono  in  noi 
come  istinto,  o  come  studia  in  ape  di  far  lo  mele. 
([ucsti  non  sono  ciipaci  di  merito.  Ma  per  la  elesioae 
il^e  altre  voglie  particolari,  t'ò  la  ragione,  che  tiene 
o  guarda  il  limitar  dell'  assenso  ;  per  accettar  le  buwie, 
e  le  ree  schiudere  dall'entrata,  questa  è  la  fonte  e  ra- 

■  ^ione  del  merito  ;  Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  vi- 
gVa,  cioè  vaglia,  cerne,  come  del  grano  ù  (a.  In  som- 
ina  r  amor  generale  del  bone  nasce  in  noi  di  necessità, 
mal  ritenuto,  o  respinto  e  governato  dalla  ragione. 
Ed  egli  a  me  ^  Quanto  ragion  qui  vede  ,  Dirji  pott  io  ; 
da  indi  in  là  ('  aspetta  Pure  a  Beatrice ,  tV  è  opra  di 
feda.  Ogni  forma  sustanzial ,  che  Mila-  È  da  materia  ed 
è  con.  Ibi  unita-;  cioè,  sepwata,  o  congiunta  con  la  ma- 
teria; come  angelo  et  uòmo.  Specifica  vìrtude  ha  in  sé 
colletta,    La  qiial  sema  operar  non  è  sentita,     2^'i  *i 

■  dimostra  ma  che  per  effelto  ,  Come  per  verdi  fronde  in 
pianta  vita.  Però  tà  onde  vegna  lo'utelletto  Deih  pri- 
me noliw  uomo  non  sape  ,    E  de'  primi  appetibili  Caf- 
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filtO;  Clu  «no  in  voi,  sì  come  studio  in  ape  DÌ  far  lo 
mele  :  e  quella  prima  voglia  Merlo  di  lode  o  di  hia'smo 
non  cape.  Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglie , 
Innata  v  i  la  virtù  che  consiglia ,  E  dell'  assenso  de'  te- 
Btr  la  taglia.  •Qaeet'  è  'l  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi ,  secondo  Che  buoni  e  rei  a- 
vuri  accoglie  e  viglia .  Color  che  ragionando  andara  al 
fondo,  S' accirrser  d'  està  innata  libertatc:  Però  mora- 
ììtù  laseim*  tU  mondo.  Onde,  pognam  che  di  necessita- 
te Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  i'  accende ,  Di 
ritenerlo  ^  in  voi  la  pottstate.  La  nobile  virtù  Beatrice- 
inlenJe  Per  lo  Ubero  arbitrio  :  e  però  guarda  Che  Vab- 
bì  a  mente,  j*  a  parlar  tcn'  prende. 

ZiT.  Yoi  faceste  questo-  comcnto  ben  ohìaro  :  ma 
Dante  in  un  luogo  qui  non  parlò  sì  preciso  ed  aperto. 
Dopo  aver  detto ,  che  quella  prima  voglia ,  o  istinto , 
Meno  di  lode  o  biasimo  non  cupe ,  soggtugne  :  Ma  per- 
chè a  questa  ogn'  altra  si  ractogUa,  Innata  v  è  la  vir- 
tù c6e  coasiglia.  Or  ee  la  parola  questa  si  riferisca  alla 
frima  iv;j!i'a- (Ietta. di  sopra  [  come  par  che  porti  lu  ra- 
gion del  costrutto  ),  ne  seguita  uno  sproposito  ;>  cioc  , 
clic  per  m^itarc  e  demeritare ,  tutte  le  voglie  delibano 
laccugUersi ,  coUegarsi  con  qucUa  che  non  ha  ragion  di 
murilo  0  biasimo  :  di  che  nulla  si  può  immaginare  più 
iciocco. 

Rou  M.  Ben  dice  :  e  però  alcuni  legano  il  questa 

conia  virtù. del  eonsiglia ,  che  seguita  nel  verso  dopo; 

e  ordinanu  il  costrutto  cosi  ;  Innata  è  in  voi  la  curfù , 

che  cansigiia  (  la  ragione  ) ,  affinchè  vgn  altra  voglia  si 

ai  Bell,  di  Dante.  X.  II. 
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raccolga  a  tfuesta  virtù  ;  ed  està  dee  tener  la  soglia  Ùtl- 

V  assenso  .  » 

Zet.  Or  come  vi  piace  questo  accozzamentp  i* 

Rosa  IVI.  Quanto  a  me ,  mi  pare  stirato  e  contor- 
to :  perchè  il  ilir  tfuesla  per  sé  accenna  cosa  nominala 
prima  e  nota  :  e  tpii  non  sarebbe  cosi  ;  che  anzi  accen- 
nerebbe cosa  non  anche  nominata  ed  ignota,  cioè  li 
idea  susseguente:  il  che  l'uomo  non  suol  far  mai, pen- 
sando e  ragionando  ordinatamente.  E  però  i»  vorrei  pi- 
gliar un  altro  partito.  Gli  altri  Gomentatori  al  perchè 
<lanno  valore  di  affinchè .  Nò  ;  assegnategli  la  forza  dì , 
per  questo  che ,  quantunque  {  e^gU  esempi  ne  abbiauio 
a  fusone  ]  ;  ed  allora  tutto  va  co'  suoi  piedi ,  e  non  è 
bisogno  di  fiire  ritroso  calle:  che  ecco;  Ma  ijuantanque 
a  questa  voglia,  che  non  ha  ragion  di  merito,  iiacnì- 
gana  e  associino  tutte  le  altre  (  da  che  gli  amori  tulli 
de'  beni  particolari ,  sono  come  rimettiticci  di  que)!'  a- 
mor  generale);  tuttavia  avete  la  ragione  che  consiglia; 
ed  essa  è  la  porttniera ,  che  esamina ,  e  riccv*  le  Imo- 
ne  e  schiude  le  rie  ;  e  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  ri- 
glia  -  Or  questi  iuonì  e  rei  amori  {  per  ribadire  il  chio- 
do )  sono  quell'  ogn  altra  vogUl*  detta  di  sopra ,  che 
s'accoglie  alla  prima  de   primi  appetibili. 

Zbv.  Mi  piace  quanto  possa  -  Qui  tutto  è  piano  e 
ordinata:  ed  anche,  quel  ai  raccogtia  ba  sentimento  più 
ragionevole.  Resta  sol  da  notare;  che  il  pognamehe, 
ce.  vale  quantunque:  e  ne'  Ss.  Padri  ne  abbiamo  eiem- 
pi  ad  ogni  faccia . 

ToRiL.  Mi  par  un  secolo,  che  nói  usciamo  di  quc- 
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Ito  giineprajo  di  filosofidic  e  eotuU  disputazioni ,  nel 
qual  tempo  alla  padrona  di  casa,  alla  Poesia,  fa  bisogno 
ritirarsi  nell'  anticamera.  Esca  oggimai ,  ed  entri  «  pa- 
ilroueggisrc .  La  luna  quasi  a  metsa  notte  tarda  Pa- 
na le  stelle  a  noi  parer  più  rade ,  Fatta  com'  un  tee- 
ckion  che  tutto  arda  . 

PoNv.  Oggimai  riavreiBo  il  fìalo<.  ora  sento  il  poeta. 

ToHEi..  Come  ben  detto,  e  poeticamente!  che  es- 
sendo allora  verso  alla  mezza  notte ,  levava  U  luna  ;.  e 
però  dice  tarda  a  mezza  notte;  cioè ,  che  avea  sino  at' 
lora  indugiato  il  levare:  e  così  (  fatte  ben  le  ragioni 
dell'  e<{uinozio ,  e  del  plenilunio  fatto .  testé  )  dovea  es- 
tere, e  parea  fatta  come  un  secchione  ardente,  per  es- 
sere scema  di  qualche  dì ,  e  di  luce  affocata  per  1Ì  in- 
terpoblt  vapori  rasente  terra .  E  correa  eontra  'i  eie! 
(  questo  è  il  general  movimento  di  tutti  l  pianeti  da 
occidente  in  oriente  )  per  quelle  strade,  Che  'l  iole  in' 
fiamma  aliar  ehe  quel  da  Boma  Tra  Sardi  e  Corsi  il 
vede^  quando  cade.  Questo  è  un  eotal  indovinello,  ed  h 
uaa  delle  bizzarriò  usate  a  Dante,  lo  pensai  già  è  tem- 
po assai  sottilmente  di  questo  passo,  e  panni  aver  tro- 
vato, questo  essere  in  somma  che  Dante  vuol  dire;  Che 
la  luna  era  al  ima  dello  scorpione.  Ma  come  egli  ama 
di  determinar  i  punti  di  un  luogo ,  e  d' un  tempo ,  non 
pure  dal  proprio  sito  e  postura  loro,  ma  eziandio  dal 
ragguaglio  che  egli  ne  fa  con  altri  punti  e  tempi ,  che'' 
s  que'  corrispondono  (  come  trovammo  assai  volte  )  ; 
OTTcro  fa  intendere  alcuna  cosa  da  ciò  che  nota  d  un 
altra  :  così  qui  ;  che  determina  I'  andar  della   luna  la 
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qucU'  ora ,  con  quello  ohe  fa  altresì  il  sdlc  essendo  ne! 
medesimo  segna.  Ora  quando  in  ottobre  il  sóle  è  ia 
iscorpionc,  sguardandolo  da  Boma  nel  suo  tramoolaru , 
BÌ  vede  tra  la  Sardegna  e  la  Corsica .  Dunque  in  que- 
sta strada  medesima  del  .legno  dello  scorpione ,  che  in 
quel  mese  infiamma  il  -sole ,  era  la  luna  ncll'  ara  detta 
levandosi ,  eh«  era  già  presso  che  mezza  notte .  L'  ora 
della  notte,  e  il  sentii'si  sgravato  de)  carico  de'  suoi 
dubbi',  avendo  per  le  savie  risposte  di  Virgilio  indotto 
calma  ncll'  animo  del  Poeta ,  ed  egli  Stava  com'  uom  che 
sonnolento  vana.  Mirabile  notazione  del  puntuale  slato 
dell'  uomo ,  in  tale  ora  e  circostanza  !  E  i/iieìl'  ombra 
gentil,  per  cui  si  noma  Ptelola  più  che  villa  Mantofa- 
na.  va,  e  nomina  con  più  onore  Virgilio,  se  puoi.  D^ 
mio  corcar  diposto  avca  la  soma.  Peroh'  io,  che  la  ra- 
gione aperta  e  piana  Sovra  le  mie  tjueslioni  avea  ricol- 
ta,     Slava  com,' uom  ohe  sonnolento  vana. 

Rosa  M.  £  quanto  IjcIIo  !  Che  quando ,  essendo 
V  uomo  in  tale  stato ,  gli  comincia  entrare  un  po'  di 
sonno,  egli  ne  va  così  fuor  di  se;  non  però  tanto,  che 
ne  sia  affatto  fuori  ;  perchè  ^ente  e  non  sente  chi  in- 
tanto gli  parla  intorno  ;  e  sa ,  e  non  sa  di  dormire  ;  e 
ciò  intendo  io  per  questo  vanare ,  0  vaneggiare. 

PoMF.  Ma  questa  sonnolenta  mi  fu  tolta  Subita- 
mente da  gente,  che  dopo  Le  nostre  spalle  a  noi  era  già 
volta.  Nota  qui  molto  saviamente  un  Cementatore  la  pro- 
prietà di  questo,  era  già  volta;  che  vale,  avca  dato  la  vol- 
ta, dietro  l'arco  del  monte,  che  prima  ce  li  nasconde\s 
Jìiano  gente  di  accidiue! ,  che  or  colla  fretta  del  corre- 
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re  piu^ATtuio  loro  lentczia.  Notate  sìmìlìludìoc ,  la  più 
propria  del  mondo  :  M  quale  hmeno  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  se  di  natie  furia  e  calca ,  Pur  che  i  Tehan 
di  Bacco  avesser'  uopo .  questa  era  una  processione , 
àia  ne'  bisogni  loro  {accano  ì  Tebani  dì  ooUe ,  lungo 
<[ne'  due  fiumi  di  Beozia  correndo.  Gran  forza  h'a  ^el 
Juria  e  calca;  che  è  un  correre  disfrenalo,  non  ispar- 
pagliati ,  ma  serrati  in  folla .  7We  per  quel  giren  tuo 
patio/alca.  Per  quel  eh' io  vidi  di  color,  venendo,  Cui 
buon  volere  e  giusto  amor  cavalca.  Qui  non  è  forse  pa- 
rola, ohe  non  voglia  essere  ben  notata.  Falca  suo  pat- 
io. Falcare  e  piegare  a  modo  dì  falca;  ed  è  preso  da. 
cavalli,  che  a  correre  ai  anunaestrano  ìu  un  tonto;  co- 
me mostra  Dante  nella  parola  sotto,  cavalca,  cltc  com- 
pie essa  metafora.  Correndo  dunque  Ìl  cavallo  iafov&a- 
tafflcntc  a  tondo ,,  come  sasso  di  frombola ,  ^ter  ritirare 
lo  slancio  deUa  forza  centrifuga  ohe  gli  dà  it  correre,  sì 
forte  in  circolo ,  ed  egli'  tiene  il  corpo  piegato  verso  il 
centro ,  sicché  sta  fuor  di  bilico  :  e  questo  è  forse  pco- 
priiimente yb/mre  il  passo.  Per  quel  ch'io  vidi  ec.  ciò 
dice  quasi  indovinando ,  perchè  non  potea  veder  tanto 
chiaro  e  accertato  ;  sì  per  la  notte ,  e  sì  per  la  distan- 
u  ;  che  coloro  erano  ancora  fontani  ;  onde  dice ,  che 
Edcavaoo  il  passo ,  venendo  :  che  diee  poi ,  Tosto  fui- 
serra  noi.  ora  costoro  venewlo  descrivevano  un  cerchio; 
che  «{nella  cornice  girava  il  monte  attorno .  Cut  buon 
tùlere  ce.  Oh  cara  cosa!  Questa  gente  è  aBSomigUala  a 
cavalli  spronati  da  questi  cavalieri  ;  da  Voler  buono ,  a 
da  Amor  giusto;  affetti  opposti  all'Accidia, 
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itv.  Ciò  è  la  volontà  accesa  in  ardore  ili  stadio- 
sa  sollecitudine.  Ora,  co  nei  ossi  ach  è  quella  gente  cor- 
ressero così  avrentato,  Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  eor- 
rendo Si  movea  lutla  quella  turha  magna  ;  E  duo  £- 
nanzi  gridavan  piangendo  ;  Maria  corse  con  fretta  aVa 
montagna  :  esenifti  di  studiosa  cura  ed  accesa  :  E  Ce- 
sare per  soggiogar  llerda.  Punse  Marsilia ,  e  poi  eom 
in  Ispagna.  Cesare  ToWa  soggiogar  I^crìda  della  Spi- 
gna  ;  e  però  assaggiata  appena  Marsilia  e  postovi  altri 
air  assedio  ,  Tolò  all' impresa^  maggiore,  questi  csenpi 
di  alTocato  operare ,  accende»  quelle  anime  a  studiar  Ìl 
passo  vie  pìii  :  e  perù ,  Ratto  ratto ,  ohe  'l  tempo  mn 
si  perda  Per  poco  amor  (  per  tepidezza  ) ,  gridavan  gli 
altri  appresso  r  Che  studio  di  ben  far  graxia  rinrerda. 
La  lingua  latina  e  la  nostra  non  tia  parole  più  cflìcacc, 
ad  esprimere  veemente  desiderio  accompagnato  da  sfor- 
to  ,  della  parola  sludium  e  studio;  di  che  studiar  il  pas- 
so ,  come  dissi  testé .  or  questo  studio  del  bene  operire 
rìnverdc  la  grazia ,  cioè  rìl^  verde ,  od  attuoaa  :  se  gii 
non  fosse ,  che  essa  grazia  rinverdc  lo  studio ,  e  rendi- 
lo piti  sollecito  e  iresco. 

.  Rosa  M.  Poche  altre  cose  ho  veduto  io  ad  esprì- 
mere tanto  malagevoli ,  ed  espresse  con  tanta  chiar»» 
e  proprietà,  come  questa  della  terzina  seguente,  egli 
vuol  dire  ;  che  la  fretta  di  quelle  anime  ristorava  ora  li 
tiepidezza  passata  nelle  buone  opere .  tJdJtc  :  O  geilt 
(  entra  a  dire  Virgilio  )  in  cut  fervore  acuto  adesso  H- 
compie  forse  negligenza  e  'ndugia ,  Da  voi  per  tiepidei- 
sa  in  ben  far  messo ,  Per  intendere ,  quanto  costi  il  te 
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una  tcriiiu  simile  a  questa,  sarebbe  da  provaraì  a  spie- 
fare  con  tre  altri  versi  questo  concetto  :  che  forse  oob 
verrebbe  fatto  a  nessuno;  arendo  Dante  preoccupato 
^ià,  delle  belle  forme  possihjli,  la  più  bella  e  Epressiva. 
Quel  fervoft  acuto ,  aoa  due  parole  sopra  ogni  prezzo , 
vtii  ben  le  pesa .  Bicompie  :  veriio  leggiadro ,  e  di  natu- 
ratissjaia  proprietà,  in  senso  di  ristorare ,  empiere  il  di- 
fetto, ecconc  esempio  nella  Vita  di  S.  Maria.  Maddale- 
na, 119.  Per  la  benedetto  fmtto  del  ventre  tuo  (  di  Ma- 
ria ),  la  natura  angelica  ed  umana  si  ricompierà  in 
fuclfo  oh' erm  lùogno .  Seguita:  Questi  che  pive  (e  cer- 
to C  nùn  vi  bugio  )  ;  non  vi  dico  bugia  ;  Vuol  andar  su  , 
purchè'l  sol  ne  riluca  {  al  prìmu  lume  dì  sole  :  da  che 
prima  nOB  ai  potrebbe  )  :  Però  ne  dite  ,  oitd'  è  presso 
il  pertugio . 

ZiT.  Mi  piace  notarvi  qui  ^eslo  onde ,  per  dove  ; 
e  ciò,  per  mostrare  a  cbiccbessis ,  non  dover  esser  alie- 
no dalla  lingua  I'  .idopcrar  altronde  (  sì  stretto  parente 
blonde),  che  il  Petrarca  adoperò  'per  altrove,  in  senso 
(li  moto  per  luogo  :  eonciossiachè  e'  ci  fu  chi  ne  ap- 
puntò esso  Petrarca,  credendosi  giustificare  col  Salvia- 
ti  che  disse,  il  Petrarca  valer  più  in  leggiadria,  che  in 
opera  di  purezza  di  lingua.  Io  non  so,  quanto  noi  dob- 
biamo di  ciò  aggiustar  fede  al  Salviati.  dico  bene,  che 
avendo  egli  di  purità  'assaissimo  lodato  Dante  nella 
Commedia-,  almeno  io  quelle  voci  e  modi  dovrà  con- 
fessar puro  il  Petrarca ,  che  egli  tolse  da  Dante  :  or 
Dante  usò  bene  tfoionde  (  cho  i  voce  di  moto  da  luo- 
go ),  per  moto  per  luogo  -,  da  che  onde  è  presso  7  per- 
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tiigio  ,  importa-,  quanto  resta  di  via  per  trovarlo,  e  pe- 
rù potè  il  Petrarca  altresì  dire  ;  Ed  io  cantra  sua  fo- 
glia altronde  il  nuno ,  per  altrofe  :  e  vedrete  nella  Cni- 
sca ,  nel  senao  medesimo  avello  usato  il  Martelli,  e  non 
la  forza  il  dire,  che  latinamente  niuso  direbbe  aliunde 
jter  alio;  da  che  una  proprietà' ha  tale  lingna,  che  noit 
ba  r  altra  :  ina  di  onde ,  per  moto,  a  luogo ,  o  per  luo- 
go, abbiamo  e^mpi  da  allogarvi  deatro  chi  lo  negane. 

ToREL.  Non  sapfei  che  cosa  si  potesse  apporre. 
Seguite  ora,  Filippo. 

KosA.M.  Fu  risposto  da  una  di  quelle  anime;  P»- 
rolefuron  queste  del  mio  duca:  E  un  di^ne^i  spini 
ditte;  Fieni  Direlr  a  noi,  che  troverai  ìa  Buca.  Su 
Siam  di  voglia  a  muovetri  iì  pieni,  Che  ristar  tiOM  fo- 
tèm:  pcrb  perdona,  Se  rillania  nostra  giustizia  tieni. 
Bella  scusa  e  gentile  !  vale  un  dire  :  Questa  frcUa  no- 
stra è  giustiiia:  ma  se  tu  ce  la  reputi  ad  atto  villano, 
la  ci  perdona.  La  suddetta  anima,  tuttavia  correndo, 
^li  si  manifesta  per  un  Abate  che  fu  di  S.  Zeno  a  Ve- 
rona (  fu  un  Gherardo  ii.  )  al  tempo  del  buon  Barba- 
rossa  ,  che  per  gran  pietà  e  divozione  distruMe  Milano, 
ironìa  .  Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona  »  Sotto  l» 
imperio  del  buon  Barharossa,  Di  cui  dolente  ancor 
jilelan  ragiona.  £  qui  aggiugne  d'  un  Alberta  della 
Scala,  che  ìyi  fece  far  abate  nn.aao  figliuel  naturale, 
stroppiato  e  gobbo  e  scemo  :  eh»  mal  pex.  lui  !  £  tale 
ha  già  r  un  pie  dentro  la  fossa,  Cba  tatto  piangerà  fuef 
monistero ,  E  tristo  fio  d' avervi  avuta  posso  ;  Penhé 
suo  figiiv ,  mal  del  corpo  intero.   £  della  mente  pic^a  e 
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t%c  mal  iiac/jiie ,  ila  posto  in  luogo  di  tuo  pastor  vero. 
Io  non  so  se  più  disse  ,  a  s' ti  ni  tat-que;  Tant' era  già 
di  là  da  noi  trascorto  :  Sàa  rjuesto 'ntesi ,  e  ritener  mi 
piacque.  Betr  aTvcdimento  !  di  coniare  Ai  questo  Aliate 
queste  poche  .parole  senza. più.  da  die  correndo  egli  (li 
forza  In  quel, medesimo  che  parlava,  non  potca  di  mol- 
te farsi  intendere  a  Dante,  e  forse . (jnestc  ck»  disec, 
Bono  un  po'  troppe.  Or  è  I>cn  dipinta  qulla  natura  di- 
cendo ,  che  c;;1i  non  seppe  se  disse  più ,  o  se  tacque  ;  da 
che  non  poteva  inlendcrlo ,  essendo  V  altro  beo  trapassa- 
to. Ma  qui,  per  non  lasciar  morire  materia' ad  altre  novi- 
tà ,  acconriamente  capitano  due  allrc  anime ,  dietro  lo- 
ro gridando  ;  E  quei  che  m'  era  ad  agni  uopo  soccorso. 
Disse  ;  f'olgìti  in  qua  ;  vedine  due  MI'  accidia  venir 
dando  di  morso .  Dtrietro  a  lutti  dicin  ;  Prima  fuc 
Morta  la  gente  a  cu  il  mar.s'  aperte.  Che.  vedette 
'  Giordan  le  redo  sue.  qaestì  gridano  i  mali  eflèlli  del- 
l' acciflia.  e  quanto  nobile  e  nuovo  concetto!  per  si- 
gnificare, che  gli  HItrfci  ;  i  quali  mvilìU  dalla. paura  mor- 
morarono contro  Dio.  0  .M«B«I;  taorìrAno  tutti  nel  de- 
serto, prima  cbe  arrivassero  «Ila  Palestina,  dpi  cui 
possesso  erano  investili  da  Dìo,  e  però  veri  eredi.  E 
quella  ,  cA«  /'  affanuo  non  tofferse  Ftno  alla  fine  cui 
figUuol  iT/inchite:  la  gente  compagna  d'Enea,  che  stan- 
c*  del  viaggio ,  prese  luogo  in.  Sicilia ,  a  lui  lasciando 
il  conquisto  d'  balia.:  ,  Se-stessa  a  vita  ten^a  gloria  o/- 
ferae.  la  gloria  lor  dovoa  essere  di  fondar  Boma.  Es- 
sendo qoeste  iaimc  altresì  Irapassatc,  Dante,  che  sen- 
tiva il  Ueogna  dol  dormire,  comincia,. vaneggiar  di  pcn- 
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siero  in  pensiero  tanto  che  s'addormcntcr.  Poi  quando 
far  da  noi  tanto  divise  QuelVombre,  che  cerner  più  non 
potersi,  JVuovo  pensier  dentro  da  me  n  mise.  Del  qual 
pili  altri  nacquero  e  diversi  :  E  tanto  «T  uno  in  altro 
vaneggiai ,  Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi;  qnesta 
vaghezza  dovrebb'  esser ,  voglia  di  dormire .  E  'I  pensa- 
mento in  sogno  trasmutai,  ed  ecOci  al  Canto  iix. 

ToREL.  Maraviglioso  sì  per  l' invenzione ,  come  per 
gli  ornamenti  Tariamente  fiorito,  e  per  U  vivacità  e 
vdlor  della  lingua  Lellissimo  è  il  tratto  che  viene.  Se 
vi  ricorda  del  divisamento  fatto ,  Tenne  a  dire  da  nltimo 
de'  beni  del  monda ,  ne'  c(uali  generalmente  gli  uomini 
cercano  felicità ,  de'  quali  dice  ;  Xon  é  /elicila ,  non  è 
la  huona  Essenza  ^  ogni  hen  frutta  e  radice;  et  aggiu- 
gnc  :  V  amor  che  troppo  ad  esso  {  bene  )  s"  abbandona , 
IH  sovra  noi  si  piagne  per  tre  cerchi.  Essendo  adunque 
il  Poeta  per  nscire  di  questo  girone  degli  Accidiosi ,  ed 
entrare  nel  primo  de'  tre  suddetti,  fa  che  Dio  apparee- 
clù  il  {^orc  di  lui  a  svilupparsi  da  qucU'  amore  vinoso 
con  un  sogno  che ,  Ini  dormendo ,  gli  manda . 

Zkv.  Quanta  ragione  trovo  Ìo  sempremal  nell*  an- 
damento e  sviluppo  di  questo  poema  ! 
'^■-  ToiBl.    SélV  ora,  che  non  puit^l  calor  diurno     ìa- 

tiepidar  più  'l freddo  della  luna,  Vinto  da  lena  «  ta- 
lor  da  Saturno .  Il  calore  del  di  ricevuto  nell'  aria ,  du- 
ra tuttavia  in  sua  forza  del  tempo  molto ,  eziandio  ca- 
duto il  sole,  e  viene  intiepidando  la  notte,  ma  venendo 
esso  a  mano  a  mano  scemando  pel  freddo  naturai  della 
terra  e  di  Sfttumo ,  quando  è  osi  nostro  emisfero  { «e- 
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contlo  il  cre<)er  <I'  allora  ) ,  finatmeiìte  perde  affatto  sua 
forza  :  e  ciò  avviene  nella  sua  iDaggi«r  lontananza  dal 
finire  del  giorno;  cioè  nella  prima  alba  eeguente.  parml 
«piegalo  ogni  cosa  di  questa  terzina.  Ma  Dante  poeti- 
camente fìorìscc  questo  concetto  con  altre  circOEtanzc 
della  detta  ora  :     Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortu- 
na    reggiano  in  oriente  innanst  aìV  alba     Surger  per 
via,  che  poco  le  sta  hruna.  Geomanti ,  èda  geomanzia, 
parola  greca,  come  sapete,  che  è  indovinare   per  via 
«Iella  terra ,  ed  appartiene  a   magia .   11  P.  Passavantì 
«piegherà  il  fatto  (  339  ).'^ManÌfesla  Ìl  diavolo  certe  co- 
se occulte  per  certe  figure  ...  ;  /e  quali  se  appariscono 
in  alcuno  corpo  terrestre,  ce.  si  chiama  geomanzia.  E 
trcdo,  che  la  maggior  loro  fortuna  dimori  nel  più  raa- 
Bemi)rar9Ì  alla  tlisposizìonc  e  postura  delle  stelle,  che 
allora  nascono  in  cielo,  quella  via  che  poco  sta  Bruna 
alla  loro  fortuna ,  t  il  cielo  ;  che  poco  e  a  schiarir  per 
lu  sole  «opravvegncnte ,  quando   scomparendo  loro  le 
stelle,  finisce  il  giuoco.  In  quell'  ora  adunque  (  quan- 
do, come  disse  Dante,  la  mente  alle  sue  vision  quasi  è 
divina  ),    Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balbo.    Con 
gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta.     Con  le  man 
monche  e  di  colore  scialba.  Udiste  voi  proprietà?  e  ve- 
deste pittura  di  brutta  e  soeza  e  laida  femmina?  Essa 
è  r  immagine  della  falsa  felicità ,  eh'  egli  disse  dì  sopra . 
ma  ponete  mente  oi^a ,  mirabile  ingegno  di  Dante  !     Io 
la  mirava;  e  co'me'l  sol  conforta    I^freddh  membra  che 
la  notte  aggrava ,     Così  lo  sguardo  mìo  le  facea  scorta 
la  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava    In  poco  d^oru,  e 
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io  smarrito  volto  Oome  amor  vuol  così  le  colorava.  Pri- 
ma dirò  della  bellezza  del  concetto,  e  poecU  delle  paro- 
le. Innanzi  tratto  Dante  si  ferma  a  inirarìa  :  il  che  ci 
verrà  ad  uopo  d' aver  notato .  lia  similitudine  del  sole 
è  Is  più  aggiustata  a  ipello  che  dirà  poi .  Il  sole  em- 
/orto,  pioè  ravviva,  rinvigorisce  le  membra  gravale  e 
intorpidite  dalla  noftc  e  dal  sonno.  £  in  fatti  levando» 
r  uomo ,  al  primo  ricever,  suo  lume ,  tutto  rallegrasi  e 
sente  penetrar  in  tutti  suol  sensi  novella  virtìi.  or  così 
gli  occhi  del  Poeta  nella  donna  affisati,  la  faceanoqiii- 
si  ringiovenire.  Or  perchè  agli  occhi  tanta  virtù  i>  Que- 
sto è  uno  de'  tratti  più  magnifici  di  filosofia  morale, 
rivolto  con  mirabil  artifizio  in  bellissima  poesìa .  Per- 
chè quello  che  rende  belle  eaggrqmte  le  femmine,  il 
più  sono  gli  occhi  degli .  amuti  i  che  loro ,  eeisadlu 
le  laide  e  bruttissime,  per  belUsBime  rapprcsentanu . 
e  però  quel  cotale  intabaccato  e  morto  d'  una  sua  tii> 
sta ,  dimandato  da  alcuno ,  come  egli  potesse  amar  tan- 
to quel  ceffo  di  donpa ,  risposegli  ;  L'  amereste  altresì 
voi  «he  mi  faccia  io ,  se  voi  la  vedeste  con  gli  occhi 
mici . . 

Zbv.  Nulla  più  vero  :  e  bellissima  questa  savissiou 
fantasia  dì  quel  raro  ingegno  di  Dante!  E  però  il  Pe- 
trarca, volendo  lodar  di  bellissima  sopra  ogni-  immagi- 
nar nostre  la  gaa  1^ura,dice  cb' ella  era  sola  un  sole, 
non  pur  agli  occhi  miei.  Sia  al  inondo  cieco  ohe  mlù 
non  cura:  della  guai  poa  credo  che  possa  essere  [ùù 
nobile  ed  avvivata  amplificazione.' 

ToDBL.  Pdtmi  aver  veduto  in  Lugrezio,  forse  nel 
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Libro  (juarto,  uaa  somigliante  Iczion  filoBofica,  circa    ' 
la  virtù  degli  occhi  degli  amanti ,  in  far  bcUc  le  loro 
donne.  Fate,  Filippo,  che  lo  veggiamo. 

Rosa  M.  So  io  medesimo  d' averla  veduta  :  Eéco 
Lugrczio.  la  parola  Pumilio,  o  Melìchius,  che  mi  ricorda 
dover  essere  nel  detto  luogo,  ci  darà  ncll'  indice  il  ver- 
so appunto,  ceco,  al  verso  il 48-  Multimodis  igitur 
prarai  turpetque  videmus  Esse  in  delictU  summotfue  in 
honore  vigere .  Ifigra .  Melichrui  est  ;  immunda  et  foetida , 
Acosmos  ;  Caesin ,  Pallodion  ;  nervosa  et  l^nea  ,  Dor- 
eoi;  Parvuìa,  Pumilia ,  Chariton  mia,  tota  merum  mei; 
Magna  atque  immanis ,  Catapìexis  ptenatfue  honoris. 

ToBEL.  Basti  fin  qua.  Uctistc  un  costume  degli 
amanti,  di  abhellircle  loro  amanec,  dando  nome  di  bel- 
lezza e  virtii  alle  loro  laidezze f  e  notaste  anche,  parole 
greche  da  luì  usate  come  latine  f  Melìchnts ,  del  color 
del  mele  ;  Acosmos ,  senza  ornamenti  ;  Pallodion ,  pic- 
cola Palude  ;  Porcai ,  Capra  ;  nome  fi'  una  cortigiana  ; 
Chariton  mia ,  una  delle  Grazie  ;  catapìexis ,  una  mara- 
viglia. 

PoMP.  11  medesimo  notò  anche  Orazio  de'  medesi- 
mi amanti  ;  Illuc  praevertamur ,  amatorem  quod  amicae 
Turpia  deeipiunt  caecum  vitia ,  aut  etiam  Ipsa  haee 
Deleclanl ,  velali  Balbinuin  poljpus  Agnae .  E  tocca 
anche  l' aifctto  i*^  padri ,  che  iscemano  e  ingentilisco- 
no con  nomi  vezzeggiativi  i  difetti  de'  figliuoli  :  Sira- 
honem  appellai  paetum  pater;  et  pullum ,  male  parvna 
Si  cui  filius  est...;  hunc  varum  distorlis  crurilius ,  eo. 

Tiiui,.  Rappiccando  ora  il  filo,  veggiamo  la  tra- 
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siormuTÀone ,  che  gli  occhi  di  Dante  faccaDO  di  <fue)la 
strega.  E  prima:  Lo  sguardo  mio  le  f acca  teoria  la  lin- 
gua .  Parìevole  ed  intelligihUe ,  comenta  qui  il  Buti . 
Certamente  scorto  vale  destro,  esercitato,  perito:  e  quc- 
sto  aggiunto  dato  alla  lingua ,  ho  oonosciuto  essere  una 
proprietà;  da  che  m'abbattei  a  vederlo  ne'  Fioretti  di 
S.  Francesco,  aio,  dove  dice;  F.  lenché'l  Beato  Fran- 
cesco non  avesse  scorta  la  lìngua,  ad  essefe  bello  parla- 
tore :  ed  a  questo  medesimo  eervc  questo  altro  esempio 
dì  O.  V.  vili.  IO.  Fu  maestro  in  digrossare  i  Fiorenli- 
ni ,  e  farli  scarti  in  ben  parlare .  Qui  dunque  Dante 
vuol  dire,  che  le  scioglieva  ta  lìngua  (  che  essa  era 
balba  )  a  bene  articolar  le  parole  :  poi  la  rifacea  diritu 
di  storta  che  era,  e  di  scialba,  le  colorava  ìl  volto  smar- 
rito, come  amor  vuole;  cioè,  quanto  bisognava  a  muo- 
ver altrui  ad  amarla  ;  ovvero ,  come  sogliono  essere ,  « 
fatrsi  da  sé  le  femmine  che  venantur  viros .  Smarrito , 
credo  io  essere ,  c/te  avea  smarrito  ìl  colore  ;  od  anche 
smorto ,  come  fa  lo  smarrimento  dell'  animo  a'  visi  mu- 
tar colore,  e  forse  questo  smarrito  usa  Deste,  per  di- 
lavato,  parlandosi  di  colore.  Rifatta  bella,  .snodatale 
così  la  lingua  ;  Poi  cW  ella  ayea  'l  parlar  così  disciolto  , 
.  Cominciava  a  cantar  sì ,  che  con  pena  Da  lei  avre  mio 
inlento  rivolto.  C'è  chi  nomina  questo  intento,  addiet- 
tivo  vero  :  ed  io ,  vero  sustanllvo ,  per  aflisainento  d' oc- 
chi e  d' animo .  Dante  1'  adopera  cosi  xvii.  4^  (  come 
anche  intesa  xi^ii.  i6  ].  Io  lOn  ,  cantava,  io  son  dolce 
Sirena  Che  i  marinari  in  mezsol  mar  dismago.  Tan- 
to soa  di  piacere  a  sentir  piena. 
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Zty.  Che  grazia,  in  questo  Io  ton  ,  rìpctato!'  ha 
proprio  dell'  aria  di  canzonetta . 

Totit.  E  quanta  dolcezza  in  questi  versi  !  DUma- 
go  (  che  vedemmo  altrove  )  è  quel  medeùmu ,  che  ptù 
largo  dice  qui  tosto  :  Io  trassi  Vliuc  del  tuo  cammin 
vago  Al  canto  mio;  e  qual  meco  3  ausa  (  piglia  dime- 
stichezza )  Eado  aen  parte;  «  tutto  P appago;  volendo  . 
Jirc  ;  Lo  piglio  8Ì ,  e  l' inebrio  in  tutte  le  aue  potenze 
«li  tanto  diletto ,  che  non  gli  resta  da  volersene  riscuo- 
tere alcuna  virtù .  e  ciò  è  il  vero  de'  sensuali  piaceri . 

Ziv.  Quanto  utili  insegnamenti,  questo  poeta!  An- 
cor non  era  sua  bocca  richiusa.  Quando,  una  donna 
apparve  santa  e  presta  Lungh'  esso  me ,  per  far  colei 
caufusa.  Lungk' esso  me;  cioè,  allato  alla  mia  persona. 
queir  esso  è  ripieno  proprio  della  lingua ,  come  ai  dice 
con  esso  lei ,  con  esso  loro .  0  Virgilio ,  Virgilio  '.  ehi  è 
questa?  Fieramente  dicea.  Grande  avvedimento  e  co- 
noscenza di. costumi  è  in  questo  tratto,  la  santa  Don- 
na non  ai  volge  a  Dante  j  che  essendo. presso  che  ubria- 
co di  quel  piacere ,  non  l' avrebbe  ascoltata ,  o  né  ezian- 
dio senliU:  si  volta  a  Virgilio  ex  ahrupto,  e  '1  chiama  ' 
due  volte  alla  fila  (  dimostrazion  viva  d'  aHètto  affoca- 
to ) ,  quaei  volesse  dirgli  (  o  m' inganno  io  v'  )  ;  Come 
lasciaitu  questo  tuo  allievo ,  così  affascinare  ?  Ella  noi 
rimprovera  apertamente ,  e  parla  coperto  :  ma  nel  fiero 
atto  del  parlare  e  degli  occhi,  ben  mostra  chevolea  di- 
re, quel  fieramente  dice  tutto  ciò  e  meglio,  ed  ei  veni- 
va (  ecco  :  i;gU  era  un  po'  dilungato ,  e  allentata  la  guar- 
dia )     Con  gli  occhi  fitti  pure  in  ifuella  onetla;  quasi 
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volcnilosi  a  lei  scoeare  senza  farle  altra  ecusa.  V  altra 
prendeva,  e  dittami  F apriva  Fendendo  i  di-appi,  e  »mo- 
stiavami  'l  ventre  :  Quel  mi  svegliò  col  puzzo  ;  che  n  u- 
jctva .  ecco  costume  dì  (cai  condotticre  :  Virilio  udilo 
U  donna,  non  hada,  ma  fa  di  fatti  senza  rispondere. 
Mirabile  poesia ,  e  filosofìa  non  miaorc  !  la  falsa  felici- 
tà inganna  i'  uomo,  quanto  ella  si  pnò  tener  cojtcrta  di 
hellc  mostre  :  nudata ,  nausea  ed  appuzza .  h  vohi  gli 
occhi  :  e  '/  buon  Virgilio;  Almen  tre  <■  Voci  i'  ho  metsc  , 
dieta  ;  Suigi  e  vieni  :  Troviam  T  aperto  ,  per  lo  qual  tu 
cntre .  Metter  voci  ad  alcuna  :  leggiadro  parlare  I  per 
gittar  un  mollo:  come  eì  dice,  metter  grida,  guai. 

Rosa  M.  Vo'  dir  qui  un  mio  pensiero.  Manlcnen- 
ilo  la  dati)  della  spiegazione  fatta  da  lei,  8Ìg.  Dottore, 
'  delle  parole  della  Donna ,  che  avesse  voluto  toccar 
Virgilio;  nu  par  vedei-e  nelle  parole  ullin;e  di  lui  un 
cotal  purgarsi ,  che  fa  a  Dante  dell'  accusa  datagli  dal- 
la Donna  .  il  elio  scuserà  risposta  a  quello  che  di- 
ce, sopra  questo  luogo  ,  un  cementatore;  cioè  cho 
questa  lesione  non  espone,  se  non  die  un  freddo  rae- 
cvnlo  di  Virgilio  a  Dante,  mentv  ei  dormiva.  I^cco  dun- 
que ;  11  poeta  svegliato  colla  mente  iiuprcssionsla  <lcIlo 
cose,  e  delle  parole  vedute  et  udite  nel  Bogno.  polca 
dubitar  così  un  poco  della  negligenza  del  suo  inacsitro: 
e  però  appena  tornato  a  sé ,  si  folsc  a  lui  quasi  (Iii»n- 
dogli;  Udiste  vcir*  Sarebbe  mai  veror*  Virgilio,  che 
avca  veduto  ogni  cosa  della  eposta  visione  del  ano  al- 
lievo, e  vedeva  altresì 'il  suo  sospetto;  gli  dioe  di  trat- 
to ;  Non  una,  aia  tre  volle  il  meno  t'  ho  io  chiamalo  , 
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n|ioa«t  vointdo  l^dirio  di  kraJgaìtà ,  ohe  m  Ìomi  ri»- 
Imum»  ■  wMMUi  ft  fau  HO  iueefti».  <^mM  éSkaà' 
lem  giù— imn,  na  Ki  ]MrB  liibaa  Ad  cg*tUM  dèi 

2bt.  B«m  c4-«ttilM«Mte  dioeStoi  •  d  trtt»  «mt 
agio  «MR*.  Non  debbo  tuttavia  fìMaàie  var  leai«nai 
lì  ^cato  fa»^ ,  ^9  H(  paM  awai  bA ,  wà  i  ìa  aa-  ■ 
laiariBai  «odiai  •  ataa^,  a  «aagh  afittaa  il  oonaetl»'; 
h-  r«l9Ì  ^  aedii  «ì  Ihhmi  Sbaatr»;  «  aMnarv-  JTadb- 
(■VMt  ^  «amaatiMMVt  J(Mgi  •  «wni:  rjiiwiii  la  pvrtÉ 
farla  .fwd  Ih  «Ur«t  tt  Mf  laMÌ ;  fliai ,  OndUii^  bif 
df  ore  lui  4KMt  S>if>t  trarina  la  pan»»  •«.  is  «éj 
Jmù.  JPWàara  (  o  ÌM(àv  J  a  IWvrv  »ii,  a«dr«r«f  ad  A 
Unabe  hamSmido  tmmrt.  Anaka  ob'  ««diaa  di  Maah 
liT>  h>' fwate  aa«l.-  3  ^Mfe  aaiwdo,  c«H»  è  Ìo  aM 
Wiilàj  {MfiBM  per  wA',  dìeé»  at^pona  di  maratfe  latta 
il  «cala.  Tasta  aatorUà  di  testi  a  di  n^$mt  mi. dm* 
'  jfMa  li,iioiMiji  aaadHasiM  la  aaatiu  Mom-àm  voi 
'  fccaate  da  pHawi,  ai^tict  lattaria  ia  poBim. 

fiw»'  M.  Io  MedaÙM  >od  to  %am  tÌB«lMnk*< 
2bt,  Su.mi  Umi:  a  AMàgm»  fià  funi  JDtitmìOt 
A  i  pt»n  dal  jMfV  «anlt,  E  nndaww  ««J  mì  maM 
'«dlk  rartl.  Hit»  iMfi'aprke  dì  wmti-n.  tomai  a  ifati  v*^ 
'  ih—  é'  iwagiai  a  fciwaaaii  /  0inm  pieni  $ià  dal- 
fatedkfJ^  i  Uà  altro,  ebe  4  dUa;  H  aala  ^à  ara 
krMr,  «  illvataaira,  yei  tatto  il  m«Dt*«  E  t<"^U'  >"- 
dv-«BÌ  «a<»aA  naa,  nreoardi  diw»  wdavaw»  vana 

39    "  MtìLuonm.  T.  ir. 
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IMI  iiii^i ,  i  «a«tU  ftMlb  pcàpidUto  Btniwfa)  aki 
■Uè  c«M  aoBUBÙdà  Sfdta  TÌot^'V  mraYlgliau.  lite 
oà»at  Jinahe  al  ^ol  mtotw;  ^a  ntràa  toUle  t>9«.  Ma 
Tìilt  BMt-fi^teft  BOB  «Man.  òocupito  .atUa  -nwetraii 
tMÌoasi  «'pttk  uulftTa  ynf  9aitd«^«  aap»  xhÌB» ,  Se- 
guendo lui  portava  la  mìa  fronte;-  Come  cttui.^  I  )» 
éi-^emim  èmrta,-  CAc/mdi^m»n»Ìm9-m^ékpQate. 
ft:par  aasro  bmJo  di.  dk»li  .^uovif- w  u«i*vf 'fnti», 
'  ffli  W  («tM;  .  Piaiian  W  ■■■4'  mow  <e  (cj^^m,  Qud 
non  'Mi'Mnf*  in  ^Uéttéwiarttd  uimfmn'  Camif  aU  tpeiu 
ah»  porà»  ducano  {  «utKdissiMte  fi,  f^olieoì  ■;)  sii  » 
Jisi'>«^tf  (ì  parimrihe  ,  Xtn  -i  Jmm'  fumli  Hel  dmo  mmcì- 
gni.  ^wi*to  heUwza.A'^jdolerzza  dkTttBÌi  VmI^, 
dK'BCOMnanlo  colle «1£  apiegat^  al  pMda  lU  aMli:, 
ig^kalari  1«- panie  niddctte',  gi'.ia«ò  pea  k«dtila  chi 
nutttèa  a(^'  «tm>  giraiw.  '^net  -  r»ben' vai  Jirtfo  queflo- 
1U««  le^mmt  poi  ',  »  amtafenive ,  um~kot  rmtQi  Qu 
higeAtt  ^fférmtmdo^Msef  b^ti;  .  £6'  otr^»  di^  eonmitr 

Pom.  Questo  reno  ai  éietU- aarajira  di  (^  pet- 
aare .  Certo  cpd  Dante  spiega  iJi  SMti  ifmi  tagm ,  ^- 
nùii»  1^  vontoU^untw .  or  che  ò  donqua.  ^«MOi  "^ 
1' ^iBodoaii»^  eoDitlBK?  Io  non  so  altro  oderei , 
•he  qiwalo  ;  Ananao  I'  àninw  loto  pa^oMi'  H  coa»- 
ls«  ;  t:v>è ,  A-Traano  potestà  di  rikdlaAi  «oauUaiiaoc. 
tm'gik  aon  Toleasiao  iatendar  Dwifiàf^t-mmdrt,  o-a*^ 
ftni;  wcoado  l'eceftpio-del  g.  ni.  ddla>C^aB«Mt  *"^' 
rebbe;  ^Truiao  la  lovo  annte  «ladià-  «  gtÀcNVià  ^ 
.oMMOlariMU.  Ma  lioaie''qaat»'S4»lauMr.«vaBfeliaa  li" 
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ipofJfi  poi  contro  ìt  tìzio  dell'  «ccyk?  I  coneotatorì 
penò  ni  Boddisiuno .  Io  la  petiao  cori  :  L'  *cci^ ,  o  '( 
tedio  n«l  b*n  opnrc  procnle.da  questo  ;  du  l' uomo  è 
^fìiggifiitiBa ,  a  ei  »u)oja  del  travagUo  «he  irapMta  1'  a> 
prar  virtaoBO;  dt  che  lo  {loru  al  mal  in  corpo, -e  ar»- 
gtiataH.  QiSitO'  adniupié  il;  rii>c««rin;«  preaien  ^UmU 
tfaraglio  aiùmosancate,  prmBaltetidogli  dal  «no  piagaC' 
re  infiBÌta  cmMolszìoDe .  ■    ■*       • 

Rosa  H. -Qoadn  a  capalo,  ni  pare  a  tBf,  la  na 
■poùaioac.  Virgilio,  che  vede  Daata  «mì  col  mfk  bas- 
ae;  Chrhai?  gii  ^M;eie  pure  m-9a- bi  tatta-§m*li? 
La  guida  mia  incomincio  a  dirmi  ,  Poco  aàtendn»  4»ii 
VAitgel  «oraionfali.  Danto  «olle  dó-gll  della  tua  TÌsione: 
ma  il  maestro  w  la  atpeYa  :  Eà  in  ;  Cwt  tmntti  «ojjfcc» 
GMn  Jit  irmi  '.SfoveUa  vision  eh'  a  li  mi  piega ,  .&  cìm 
rà  naia  postoci  pattar  partirmi:  Q«  Virgilio  eam  di 
tratto  rìcieo.:  yeàtiti.,.diue,  ^uelT.  antica  ttrega  Cii 
wla  Mwra  noi  mmOi  §i  pilone?  fedesti  tome  V  uom  da 
hi  li  eJegaf  VoUa  dire;  i  figtira.tb'  itzi  cbt  ai  pian- 
do, ne'  gironi  dì  «^ra.  Aatiù,  e  iaiti  fi  lerr»  h. 
taUmgtf  t  t' eretta  :  G/t  «wU  rivolgi  ol  Jagfiron  eie  gi' 
ra  lo  Rage  eterno  «on  le  rtfU  magne,  fet  reBÌre  'm 
di^easeo  della  Salsa  Uì^tà  ^  sguafda  alle  ofcrne  b^Uen- 
u  ià  cìeloi  Sì  dùsa  già ,  il  logoro  (  a  biJorv.)  aeaere 
^uel.  cencio  di  piusU ,  col  quale  il,  faknniwe  rio^iwvia 
iétkiU  'i  £alcMl«.  Qàeata  metafora  si  bella,  diedi  ca- 
gioM'  d  P^eta  d'asa  aiaoitìtudine,  per  ri^reseatAte^ 
cM&e  c^i  il  iì*  ria.vbto  allo  parole  dol  maestro  ;  Quak 
it  falton ,  che  prima  a  pie  ti  mira  j  .  Indi  ti  nolge  al 
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griJo  e  ti  protende.  Per  lo  dóno  Jet  patta  che  là  'I  li- 
ra ,  Tal  mi/ec  w .  Il  gaanlarn  «'  ,piè  eh*  &  fl  falco- 
ne ,  è  noktVMT  la  to^Iù  di  rompeiB  i  gi^ ,  (^  'A  tengo- 
no Ie||M«  aopra  la  ataoga .  il  ^tida  urà  di  qoalclte  uc- 
0^0  (Ae  ToU ,  cha  à  il  oatnrale  suo  pasto  :  k  gii  noa 
foa»a  ti  lindo  d(^  faleoniera  che  il  cliiama  aSa  paitura 
dn  gli  porga.  Quel  pntmdn-n  i  pitUra  TÌva,  ddlo 
stirar  che  fa  il  corpo, «quasi  per  iacioglierlo  tlk  volo; 
erren ,  per  gittarsi  ^  paato  <h*  gli  i  mostrato .'  ' 

Taaii..  E  aoa  «[uetta  bella  oaeerraaioDe  mi  se^wt 
di  saggdlu  là  ragioni  dal  preaente  nostro  aollawo  ;  cbe 
r«ra  ne  è  ban  passata . 

Zir.  Sia  pare  eome  voi  dite:  «1  verameate  die 
ciaseaa  di  voi  mi  paghi  aul  fine  la  mancia ,  della  *fti» 
da  jHFÌma  a  me  vi  siete  obbligati  ;  dico  di  qualche  bra- 
no di  coafortioo  di  elegansa  Toeciaa ,  da  rimeaar  ia 
Iwoca  ÌA  resto  di  questo  giorno  fino  a  domani . 

■  PoM.  EgU  a'  i  dimenticato  peri  i  ah  ì  ridomandar 
sna  ragiona .  Due  sole  righe  per  questa  prima  volta  vi 
posso  dafe ,  per  cosa  non  provveduta  ;  e  sono  qndle 
«ha  lesa  iersera  ne'  Fioretti  di  S.  Francesco ,  dova 
parla  AA  Diavolo  che  da  S.  Franaesoo  mrgognato, 
partì  con  fiiriosa  rabbia  da  Monte  Si^assio  :  Si  pmtQ 
ean  fonia  tempmta  e  comtnosimte  di  pietre  ài  Monte 
Suiattia,  eke  era  quivi  alliba,  elie  per  gmnia  jfp*' 
fio  haitb  {  iarh  )  il  rovinio  delie  pietre,  eh»  eadJomo 
Illuso  f  «d  era  A  grande  il  pertMoter»,  che  factaam  m- 
lieme  nel  rotojmre ,  che  ^wiOavmno  fuoao  erribile  per- 
la ratte . 
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^r.  Doh!  cha  «fideatta!  che  ttnn'-^e  eleganza! 
tftk        'Aoeo  ^  ptew  attivunente. 

\  Questo  beUi<rimo -IHhK)  ^'  Fidratti  dia  ([hì 

fedela  ,  >  rà  altrail  a  me  in  maw»  nn  bel  regalaiao 
di  farvi,  e^  -  \^ello  ebe  BTTeaae  ad  un  faasfaillo  fra- 
ttdao  ricevuta '£  Nrfdina  da  9.  Francesco^  cba  Tolendo 
■puro  qn^o  clie  b.  Vvanccioo  faoeBse,  ^judo,  si  leva- 
ra  La  notte,  aoditcciè  H  aoniio  non  lo  in^roniuitM,  « 
pM«  a  Gannire  -oRalo  a  S,  Francato»  ;  0  legò  la  corda 
ma  cam  fueUa  di  8.  Fnmceto ,  per  sentii  quando  .egU 
li  levaste:  e  di  quatta  S,  Franaeteo  nato  tenti  nienta- 
Ma  la  natta. . .  irmò  la  earda  ina  otri  I^ata;  e  jdìoImÌS 
filatamente ,  perchè  il  fanciulla  non  ti  senliMo;  e  an* 
ioateue.  Il  faBciafio  ^ì  deatoari,  li  levi,  od  andò  die- 
tro «  S.  Franceaco  nella  Mlva:  ed  arando  veduto  dì  lui 
QDt  mirabil  vìaione,  cadde  in  terra  tramortita.  S.  Fran- 
«••co  tornando ,  tropb  il  detto  /aneiulla  eoi  pie  giacere 
cwne  inorfo  :  e  per  eompattisme  tal  lem  in  irmelo  e  ri- 
portollo  al  letto  ;  coma  fa  il  buono  pattare  la  tua  peca- 
rtUa.  e  basti  per  questa  fiata. 

RoaA  M.  Io-  intendo  però  fare  al  Signor  Dottore 
qnalcbe  cosa  di  presente  anch'  io  ;  e  non  uscire  de'  Fio-, 
retti  ;  e  conterò  della  cnaina  cbe  fece  una  volta  a'  frati 
Mun  &^te  Gìn^ra  :  a  Ta  aMa  terra,  e  accàtU  parecchi 
pentole  .grandi  per  cuocere,  e  procaccia  carne  fresca  e 
Kcea ,  polli ,  uova  ed  erbe ,  e  accatta  legne  assai  ;  e 
mette  a  fuoco  ogni  posa ,  cioè  polli  colle  penne  e  uova 
col  guscio,  e  colisegucntcnienle  tutte  1'  altre  cose  — 
Perocché  il  fuocp  era  molto  grande ,  e  non  potca  trop- 
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,  pe  beat  «ppreMUcrN  «  •domare,  pMw  on'  tiw,  « 
calla  corda  ee  la  legò  al  corpo  nudto  b^e  ì^ratU  ;  e 
poi  Baltava  dall'  una  pentola  all'  altra,  <dt'  era  nno  dilet' 
to  •  Tcderio.  E  TÌcaaene  in  refattorio  con  qnella  canoa 
Biui ,  tatto  rubicondo ...  e  pone  questa  sua  pulti^ia  a 
BMDsa  dÌDanxi  a'  finti  ;  che  non  è  porco  in  terra  di  Ro- 
ma, ohe  n'  aTCSse  mangiato.  Loda  Date  Cinedo  «jsesta 
sua  c«cina,  per'darU  lo  tpactào  ».  Uà  credo  haatare. 

Zar.  Qaeata  ■e«4ili<sti  di  lingua ,  eoa  tanta  purea* 
ca  ed  atagawaa  di  modi  mi  innamora,  •  bù  teireU» 
tutto  >  il  di  -'guanto  è  lungo  ad  udirne .  Mille  graiie  a 
tutti  voi:  ptr  un'  altea  volta,  porrò  io  t""'W'""'  li 
parte  mia. 

ToBEL.  Ne'  d)  vegnenti  avrete  da  noi  più ,  e  a& 
glio*.  Iut«Bto  inTÌtOTÌ ,  se  vi  piace,  pw  demattinB  ;  e 
fatevi  col  nome  di  Dio. 

E  per  questo  modo ,  CÌMcnn  di  loro  salntatìsi  !■• 
lieme,  ritornarono  alle  case  loro. 


Fme  Jd  DMtg»  Saif. 
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l^tfel'  poco  Mglìs'  di  natie  «legniM  iR  RugMa,, 
che  wetiuta  d«'  Eìontti  ài  &  FramMco-  wggclhrtono  ' 
il  fmmn  detta  tofaata  éì  jaii,  ai  toma  a  munte  un 
votai  dire  -^'  ia  to'  apeMO  -a'  giovani ,  ohe  in  Atto  di' 
poesia  tdatn  dagliaBo  fntenafHOÙ.  Sa  vm  «  dia*  tara  / 
volata  fiuvidi  bù-vatii  ;  legfste. mólto  ed  aNai  tritman-' 
teie  poaa;  apna il Paiaanati ,  le  Vita  de'  6s.  P^ù, 
i  Fiontti.'la  |»ra|ii>i«t  d^efa(!Ì,'e  '1  miio  hlme'dflUn 
eleganza:  (  aeua  dil  ^at\K  san  psò  ben  rideM  on^TSu^ 
•0),  •'impau  in. questi  aarìtton;  oèw  staTeniBa^ta'A- 
ciM  na'  Ipm  libri.  Preaa  ben  pralioa  di  qoeste' natie 
praiic,  vai  farelei  sempre  di  belli  reni,  ealandio  ac  ■ 
<ttnecHa  n«n  fcaaa  gran  fatte  nalnle-e  T«go:  die  ^naatì^ 
Sonetti  Ila  il  Petrarca,  no'  quali  non  luee  altro  dhc  lit* 
fior  ddlft  liagnaJ  ì  qaaU  tnttavia  per  qnaata  aola  acolC' 
leaaa,  aooo  nararì^àoai .  Fatto  ^uaatQ'f  a^inng»  So  ), 
K  velai*  fteiim  ad,  afforW  1»  ■f**^  vestre.,  ìe^gatt  Ì> 
poeii^  e-  Dante  •ingdnaante.  Il  colioTe.,  il  nedw,  TeC-F 
iìcada  del  parlar  tIt*,  ràgionerohaentB. fidato  eapnMf 
givo,  la  triivarete:cel&(  ed  eagendo  priaa  tiuaagàinati 
delle  natnrali  baOnaa  e  gimc^  éA  nostre  linguaggio,- 
U  lettura  e  lo  ••■di»>de'  pa^t  nea  tì  tiairt  a  scrivaeo. 
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(  coaie  «Uri  fa  )  bÌKsarraiiUtttQ  e  con  Utile  pMtice,  cioè 
falsQ  e  apropositsto  :  ma  toì  tìrerate  (  discretameate 
atteggiandolo  )  il  color  éxi  poetico  dire ,  a  colorire  ed 
ilhiminare  diccroMknle  le  ^rose .  Io  '  «ebo»co  pcxvona , 
che  ftcrire  italiano  con  molta  fiuBa:  e  lo  «todio  firtto  da 
Ini  in  Sante  a«MJ  lungo ,  mette  nelie  na  yrmt  oa 
certo  ohe  di  maschia  e  brillante  viracità ,  ohe  (  sensa 
potar  «hi  Io  Ugge  imUt  nnlU  di-  iamno  )  dee"  dìK  \  Bc- 
••  .U  eòloR ,  la  fasa ,  r  axia-  dì  IlwMe<.  B  iaptxtau»^ 
èe  io  dffTOflBt ,  o  Tolenai  pnódAre  mfOdtatMó  di  ipnnta 
Tl^ia  uno  sfxktore  in  opeM  di  Magna  nostra  f  io  «M 
Tonel  eh»  egli'  wà  aoiMem  «apitd*  ni  watto;  sk 
■■•  'BièMv-  latteiioa.  dé'tame  «d  ^Lietta  argoBMM»; 
nii  (palo  aon'deiTeéso.U  hm  bMdag|Hias«9ne  esaere  ti*' 
aeàUatB'dn  nnwn  é  hìaxarri  iiiiiiMiaiwili  £  &staM«: 
Bla  non  pataeaa  a  bene  acsiwe  «pefa  ajotalo  da  dm, 
ofcftput  itaUa  OP—oeni*  e  psatiiM  dcUe  natie  eieganae 
(Udire,  or  qaeata  è  por  la  gran  pietra  dei  paragona. 
Ma  Uaoundo  fuetto  per  al  preaente,  tanùoio  al  pm- 
posito  nwtro..  Dioo  adunque;  dui  venuta  la  uiaMìna 
dall'  altro  dì ,  tatti  a  tre  i  9oe)  con  pronta  «  àwea  *o> 
^h  di  rimetteru  all'  usato  ditetto ,  fiirona  seUaF  camera 
dd  TordU  :  dove ,  da  lu!  ricevati  «dU  uaau  ann  gwi' 
tBasB*  ed  a  seder  poatisi ,  dopo  aku»  motta  btto  da 
lóro  sopin  la  materia  di  ieri  ;  mesM  nunn  càneoaso  al 
•do  Dante ,  il  Torrili  oori  eoininci&  ; 

ToaiL.  Io  sono  fuor  di  modo  beatìsatmo,  che  que- 
sto nostre  tornate ,  noè  pura  per  emttÌMiaraì  non  nn- 
gMo  a  neianH  divot  «  n^  (  «mm  Mgfidno  fifttn^ 
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RMnt»  Wcose  «Mie  prr«lii|B  tempo  );uin,KiDilBOC 
fa'  le<Bip— i.Jiglfc  •■peni  TOMrì,  eon  diletto  e  Ti^ia- 
ogni  giorOD  miggwr  dall'  ahra  Mi  ri  nt«<iMt«i  'A  ob« 
io  méittima  <k  primato 4100  mlwpettTa. 

ZW.  Oad*  «he  eìà  ■'  •vwg» ,  io  noa  so  io  n«k- 
■■no ,  «d  -«ùIm  mi  vofht»  din  :  ohe  ftme  domi  dir 
cOM,  e)w-«%i  nadeatiii  TAatra  noa  pi«*etfebbe.  Bea  di- 
vo  io^  che. Wfioaa^  così  ^puato  aamm  voi  la  dìoeMer 
«  qveato  .iBadysiiM  «i  aftimo  lo-,  im»  pur  di  jdc  «(•■•' 
w,  la*  «  diqticiti  kltndiiaj  ^e  ae  kibd  oltrnl  «omo 
me  taoMioiatì. 
Poat.  Vero. 
Hoa*  M.  VevÌMiiBo.    ■ 
>  Ioni.  Jiodato  Dio  l  «^i  è  daw{tie  da  rimetter  Om- 
no  a^ìnMi.  JÌoì  law li  bui  11  in  Daata,  dopo  il  sogno  della 
strada,  che  n  mette  a<Balìn  per  l«  soda  dm  mtoti  al 
giisa  qMDte  j  wtk  qaila  tono  porgati  gli  anri.  -Disw 
daofpie^  oke  Ooiaa  il  blaose  sì  proteade,.e  vol^i  al 
grido  f    >7a/  mi/te'  i*:  •  fai  {  cioi,  «oda  nudesMa 
praqleCaa  di  vogtta  )  guanto  n/anJa.  la  iweaùr,  per  Jar 
Pia  a  cU  va  luao,    If  andai  'nain  dove  't  cerchiar  ti  -prut- 
de.  Ecce  di  primo  tratto,  bdlinimo  modo  1- per  la  «et' 
la  carata  nel  aaaaa  aadava  n  dritto ,  finché  imiaei  m->' 
pra  dove  «1  eonBacia  a  MrdUar,  cioi  a  girar  il  moatei 
che  è  oome  dire  -,  /ia^i  arrivai  ai  giroiH  di  tt^m .  n 
preaJa:  bell'ino,  a  propnol    Ocm'i»  nel  fumfe  gìtofiti 
ditehuiso,  etoè  rìaunto  {bar  dello  stretto  dèlia    «eala; 
meda  ballìaaimo!    Fidi  gente  per  esjo  che  piaagea,   Gia- 
cendo in  terra  tutta  i«J(a  t»  giiuo.  Sempre  audvì  atteg- 
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|i«BieBti  e  pbvtar*:  «  yiB<Ì  taantà  4a.  lui,  MB*  ve- 
dremo, oaa-AlitU  ngraM'  Ailhi«iÌI  ^tÌmiwM  uù- 
Bi&nea,  £aalw  £r  far  «•n^jiiilti  Mopin,  Ohvlafis- 
rola  appena  iiatniébn.-emMti  sjl»  «Mpin-,  ooi,  ifllCdF- 
roRo  da  ei ,  eh'  rani  e  msb*  dolm  e  pivtiwD .  Virgilio 
ffA  doiD*Bda,  elv  "ino  «tstiiil*  H  pauo  4t  adire  :  O 
«iMttiIi  Dìo,  K'«t»:M|^W  E  gmHiaim  «  ^rsnaa  ,^ot 
9ten  ditri ,  i)nra^  mai  tvto  gU  aiti  mairi .  quante 
dUae  »<giuBto  poafiirt»!  1'  atfibrre  ^da  ^oalim  ■  la 
(•perama,  mitigaraa*  lato  la.peBi.  Ètì^ite  lovo;  Aa. 
teagano  a  man  dritta ,  al  dì  fìiori  ;  se  è  tcso  (  «eoDe  pa- 
rca )  cbe  e'  Tengano  dal  giacer  ticuri  i'  Se  rn  *ejtitc 
dal  giacer  ticuri,  E  volete  tromr  fa  «m  pX  t»tt» ,  Le 
vaatre  daains  simt  aapipm  di-fiiri.tpKtilt9Ì^.ip,oÌ9_  A  cUre 
ntUrale  o. belio,  «eciirar 6  «dw  cmé,  tùnàn,  fife  di 
dkendKasia:  etJ^i  vale  ;-  ^e  m»  vtnise ■^nmchi  da  ^pm- 
jte  Hòitra  pena  del  giacere.  peK.  l»;qikal  parlare  a'  ac- 
•arse  D«»te,  cba  egli  non  eracb'lona  «unoeciiiw  per 
Man  rào  :  .  Coai  piegò  'l  Poeta,  e  jì  witpamtó  Pùea  Ji- 
Rshii  «  noi  ne  fu-;  pành'  ia    Sei  parìar*-  avvitai  f  ntlrm 

■  Bnaa  JU-  Gi«è,  Fa^^parlan,  o  Taitik  oMùcla» 
af«a  tacitato,-  intorno  all'aUcv  i»  soM'  mo»  Ui>par  d* 
notare  uaa  aoea.  Nella  dtmaada.-  o-  nomata  di-  s^|nft« 
avea  dovutd  die.  Dwite  :  VirgOio  dimandi  ;  e^im»-  TÌsf»o~ 
MT».-  nta  par  dar  varietà  a-  tjaent»  .atte»  cbei  venib  troppo 
ape»»»,  il  P^eU  twe  di  bo^;  «'pai-^I  soUo  jneoasa 
insieme  ambedue  «po'  maàii  Coti- prtgó-. . . .  e  ù  fu  ri- 
apouo.  Mi  perdoni,  Siga^  Giwtppe. 
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Toi'ij,.'NM)  vi  po^OB»:  vi  .lodo.  Danli  donqua 
fa  cenilo  ti  maettfo ,  ia  del>l>4  -aprir  Imo  su*  condi* 
xioae  :  £  volti  gli  omU  agU  occhi  al  'signor  mio  f 
OnS  egU  m"  assentì  con  lieto  conno  Ciè ,  oka  ahiedéa 
la  vista  Jet  detio.  O  clie  tìtìi  ,  degante' e  pioprlo 
parlare  !  quel  volger  gli,  oc<^  agU  occhi  dì  Virgi- 
lio,  è  un  atto  della  più  viva  natura  :  è  un  tacilo  ia> 
terrogare  ;  da'  ohe  aegU  ocohi  l' anima  parla ,  dimanda , 
TÌaposde  a  ipiega  gU  affetti.  Ed  ceco  gU  occhi  dd  mae- 
stio  rispondergli  collo  al«flo  linguaggio,  fuel  lieto  oen> 
no  esprime  quel  dolce  iguardare ,  ebe  dice  ;  Fa  pure  : 
San  contento.  It ftsuntì  ^uel  che  èhicdea  la  vista  daj 
desio;  acolpisce  e  dipinge,  non  pur  dice  la  cosa,  ia  vi- 
starci desio,  è  Dome  dire,  i/  desiderio  dte  negli  occhi 
tutta  si  apriva.  SivyX»  la  giuocar  molto  spesBo,  e  varia- 
mente ,  e  sempre  leggiadramente  la  parola  vitta ,  la  ^na> 
le  Ila  vù  di  maittvigUoaa  belleasa .  ì  .    ^ 

Zay,  Y»  io  bene  aceorgendamt  dell'  acquisto ,  cbe 
io  vo  fiuendo  ognor  più  nella  conescensa  di  qaatte  prò- 
prictà  di  lingua;  e'I  conosco  ad  un  ce(;to  diletto  e  gu- 
sto ,  ^le  io-  ne  vo  aeatendo  8em|ve  maggiore ,  che  non 
iacea  pràu. 

FoKP.  E  questo  è  varamente  il  segno  dell'  obito 
preso ,  «  bene  idfiurapto  ;  oeaie  dice  il  Filosofo  j  e  Dan- 
te nel  Paradiso  xvjii.  &8.  Lioeaziatb  Dante  a  ciò  che 
desiderava  ;  Poi  ch^  io  potei'  dì  me  fife  a  mio  senno ,  . 
(  cosae  bea  detto!  ),  Trauemi  sopra  qutUa  creatura. 
bene  usato  questo  sapra;  essendo  dia  distesa  in  terra. 
le  cui  panie  pria  notar  m  feonOj    Dicendo i  Spirto, 
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I»  «HI  pktager  mùtura  pnsl ,  iettza  '{  tféale  a  Dìo  tor- 
nar noit  paosai,  Suta  un  p*e»  p«r  me  tua  maggior 
cura:  cioè,  atlcnU  lo  stadio  della  tua  peDÌtesu,  pei* 
aUendare  a  me. 

Zar.  Toroe  U  has9,  e'  mi  pbto  ii  ricordarmi,  Ìl 
vostro  comeatatore Tentarì,  o  Filippa,  a  ^esto  Sotta, 
dicendo,  cba  non  vede  come  la  metafora  dd  maturare 
iaccia  buon  contesto  al  ioata..  •    ■ 

AdsA  M.  EHa  si  ricorda  benissimo  ;  ed  io  gli  ris- 
pDsi;  che  «  in  fatto  di  mjetafore  ì  grsn  maestri  non 
la  guardarono  mù  od  soltik.  por  esempio,  ia  qod 
passo  di  Gatalto,  ore  paria  d'uno  schifo,  o  batteUo; 
lfa<fue'  tiUùia  -natantù  impttum  trahia  Jfeifuisat  prae- 
tmirt f' ttvm  paimuU»  Opus  faret  volare,  aive  ìinun, 
à.  aoa  tre  metafore  tutte  tre  indipendenti  -,  SatoKtis , 
Praeterirt,  folaroi  e  poco  appresso;  Ej^uento  aaepe 
aihihtm  eiidit  coma.  La  lo^oda  e  U  dki^a  è  pro- 
pria de^  eaimali  ;  il  aibilo  deUe  serpi  ;  né  la  loquela 
sJla  chioma,' ned  essa  al  sibilo  &n  baoao  contesto.  La 
diligente  corrispondenza  de^  metafore...  è  auBata  e 
femminil  cosa.  La  teoria  delle  metafore  Sa  senipK  «a 
pericoloso  mare ,  e  ci  bau  naufragato  fre<punteme>tc  ì 
mij^ìori  oritù».  »  Ma  e'  è  altro  ^  ebe  questo  «oda  non 
ha  punto  eba  &i«  col  mmturai.tfmtt»  è  un  eoneetto 
separato  dd  tntto  dall'  altro;  e  peto  i  imitile  il  e 
leganaento  di  metafora  con  nMtafara . 

PoKP.  0  !  cosi  ra  risposto .   Qr^  < 
£  pur   bello  ed  operativo  quel  matura  l   per  compie , 
rccA  a  per/ètionc ,  presA  la  figura  dal   maturar  dell» 
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fratU:  ed  il  pianger  di  quette  anime ,  compierR  in  £ltti 
e  suggellsya  il  lor  pui^mesto.  e  ^eato  medeùmo  tcT' 
Lo  ribadisco  a  Dante  «jnoat'  anima,  vcno  il  fine  del 
Canto.  Notaste  roì  <[uesto  modo  ;  fu«/A> ,  ttnza  il  f  uo- 
le,  detto  ili  cot»?  h»  dello  stran»;  ma  non  senza  esem- 
pi. Vit.  Sa.  Padri  a  11^.  Kfeeionlo  eruttano  e  mona- 
co: h  tfuale  {  la  qaal  cosa)  con  ÌetiÌerto  avea  toro  do- 
mamlata.  e  fràte  Giord.  ys  g9'.  7"  ammaestrino  di  quel- 
h ,  del  quaU  to'  ignanmtt^.  Ora  Io  pref»  di  dirgK ,  chi 
egli  fowe'  :  Chi  fotti ,  e  pertltè  vàUi  avtté  I  doaù  M 
iù ,  ini  di',  e  te  vuoi  eh'  io  C  impetri  Cosa  di  là,  ontf  10 
vkertdo  motù.  ecco:  gli  ù  manifesta  ancor  Tiro.  Ed 
egli  a  me;  Perete  i  notlri  diretri  RtPolga  il  eielo  a  sé , 
librai.  Q  come  vago  nodo  !  in  vece  ^  dire;  Pcrehè 
Dio  ne  faccia  cosi  star  bocconi .  e  ^i  si  mostra  stato 
FoDtefìce:  ma  prima  8cÌas,  quod  ego  fni  saccessor  Pe- 
(n.  Intra  Siettri  e  Chiav«ri,a'  adima  Vnajiamana  beU 
la,  e  Jel  suo  nome  Lo  titol  del  mio  sangue  fa  ma  cima. 
S' adima  è,  s'avvalla,  la  fiumana  è  Lavagao;  ed  egli 
era  Adriano  Papa  t.  Fiesclii ,  de'  Conti  di  Lavagne  :  « 
questo  è  ciò ,  che  dico  Dante  al  modo  suo  proprio;  che 
il  titolo  detta  sua  casa  fa  sua  cima  del  nome  di  quel 
iiuBie  ;  cioè  piglia  il  titolo  da  quel  fiuniB ,  M  &  suo 
cognome,  o  anne.  Ma  pcreccbè  questa  far  ma  t^ma 
m  suona  un  cotal  che  d' onora  ;  Torrà  forse  dire ,  che 
da  Latagno  {a  la  ina  famigUs  nobilitata  deUa  ctnitia. 

Rosa  U.  Dante  potcA  bene  (  cho  a'  «rea.  dande  ) 
fonnar  di  colpo ,  Ovvero  componendo  e  wcouando  dar 
queati  diverù  atti  e  forme  al  parlare:  ma  in  quoti*  opc- 
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ra  cptte  troppo  gran  ruchìo  chi  Ooa  t  Dante.  Qnesto 
Papa  .^ua^e-,  che  óon  fu  [nù  d'  Uft  meae,  o  via  Ih  ; 
gli  si  confessa  stato  wttxo  ;  ed  ora  gli  'spiega  la  cdHtb- 
niflilca  che  .ha  la  ftM  eòa  la  ana  colpa  ;  Vn  mete  e 
pMo  pia  prova'  io ,  come  i*«M  ii  gran  mani»  a  ehi  dal 
faafo  'I  guarda;  cioè,  tuoI  eerhatlo  oetto:  C%e  piuma 
aerabran  tuUe  l'altre  jont».  La  mia  cenvernone  amèì  fu 
tarda  1 .  Ma  come  fiuto  fui  Somait  Pastore,  CoA  «tfv 
perti  la  nta  .bugiarda,  f^  ohe  .li  non  ù  /fitetava  A 
tatare,  Ve  più  salir  potìesi  in  quella  Vita;  Peréki  £ 
iju^ma  in  me  t  accese  ■  amore .  Pino  a  quel  punta  f  mise- 
ra.e  partita  Da  Dia  anima  Jui,  del  tatto  atara;  Or  «e 
me  vài,  qui. ne  son  punita-  Quel  eh'  érarìtia  fa  qui  si 
éttltiana  In  pargasion  delV  anime  converse',  è  da  ordi- 
B>se:  Qo^  U-CMtfntto;  Nalla  purgaiioii  t[m  dell'  anime 
casi  rivertate  ,•  si  dichiara  ^ello  ohe  fa  V  ararizia .  «e 
gii  cetuerte  non  ralcsse,  canvetnite  a  Dia.  E  nuSa  pe* 
na  il  monte  ha  pia  amara.  Sì  come  T oeehiv  nostro 
non  s'aderte  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene}  Così 
giuttisia  qui  a  terra  il  mersc . 

FoKii.  Mi  Ttm  àa  ridere,  a  ricordarmi  tjaì  di  qiAt* 
la  lezione  grammaticale,  che  Yoi  deste,  FiHppo,  a  quel 
cooicOtatwc  da  Siena  ;  il  «[itale  noa  aapea  raccapeMM* 
BttUa  di  qoeMo  s'  adersi;  ed  ora  cercandone  la  radtct 
ìb  aderire ,  or  in  addirìtsare ,  e  nieàte  trofaado  di  ta- 
gìonevole-nè  q«i  cèqaa,  ahbandooato  anche  dali*  Cra- 
aea  %  disperato  di  riusctme ,  come  colai  che  jaon  reàe 
€Osa  (^  gli  taccia  laine,^(Mi  sa  a  die  risolvervi,  e  qui 
■i  Derma. 
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Umì  U.  Sk^al;  dkfa  eonct*  dvfa  ^pw  «cms  , 

e  ilMiMrgliaaB  d<^  <buM«  àddftsso  aquel  Ber  AppuatU  . 
no.^é  fft'M  pedagogo  « 'Dante  e  Jo  U^U  e  uuegB«~ 
gk  l^gtn.'Ma.^Ii,  è'DifigUo  a.  pì^Ur  Is  com  iq  gito* 
oB,  <  maa^  hiiiIagi^aK  «d  «erbo  a^fr^cr»!  ragiiÉn- 
to  d^  -Gtfcsca  V  «Ua^utdevi  «juasta  medeuDio  t*tm  di 
Onte  );  e  ù  tioverà  Mio  «  apiactte  i)  <'  t^ne;  « 
^'»fr,  li  M#nBh,  cdmil  spayfa  acl  Mtf-  lodioc  il 
Volpi.  Ha  ^aiÀtf  bello  i{iidl' attlìr»  di  Dmtc  q*i^  à 
ttrmi/MtaerM,  por  attnrb.-aiiii/td/ Tolea  il  Paet»-ag» 
gniTare  al  poaiibila  ^uto  «Uiaesaneata  de^i  -kVmì; 
e  ne  prese  U  ìiaunagiMe  dal  tafTaac  odi'' acqas'f  che  i 
una  ipinfaiidare ,  e  per&  baaaiasimo .  «  tanto  potei  Bo 
^o  Mar  ijneiU  figura ,  <cjie  ella-  ddl'  hs»  de'  '  Latin 
Eb  aauD<dUu,  e  toltole  il  aalraticUBe.  Stas.  T^K  Lì- 
W  T.  $.  $oa.  JTJe  grava  oculo*  languentia^ue  orf  oo- 
■anii  Mewgit  htutw;  àoè  ^aprinùt-,  etahtcanditijt  Iw- 
iù.  Segve  :  Cam»  afiuiaia  tpaiua  a  «ùuomh  Jbn«  i« 
RO*t>  allora  ,  cmifa  opevat  ptràiti  (  ai  perda  )  ;  CUI 
fùttfetia  ^(/i.alrrtk*  »fe  bene,  iVs'  pie^'  «  nttU  man  le- 
gati e  prati:  ■E'^uatt^fia  piacer  ial  gèutta  Sirt,  Tam- 
t»  tlartmo  immohili  e  dialeii.  GnTe  Mntviua^  aapreoM 
am  belli  poesia.  Ir  mare  è  il  princìpio  e'I.aalote  del- 
l'operaT  nostro;  or  se  l'amAre  aia  tartto'qofabprto latUe 
cose  terrena ,  (pegse  ogni  •  TÌgor.  d'  open  aell'  aMcn  di 
Dio:  .e  la-  pena  adeguata  -è ,  ritnanar  ^ì  legati  ed  inortì 
del  carpo.  Dante  a'  MigIno«ckia,'^er  onma  i^iU:  ptpal 
ignita,  il  Papa  k>  £b  razzare,  dicendo^;.  idi4  tìàÌM 
Tiudjl  Uà  aatnmoa} ,  «Miidìo  ì  nttickLaolW'Cliieaa, 
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ri— goa»  vMà:  e  od'  rÙMUìi4*>  '^  «^»rd  ìngùftclua- 
to,»  tmìea  iiMi  Ma  eom' io  eMHilcia>,-cdt  «t  t'  ateorta 
S0IO  ateaUmndo  del  mia  mvtrir*.  se  »'  Mcone  dal  noDo 
dell*  puvle  di  Dante,  t^  e  lui  Ttnìano  più  ds  TÌcina, 
aaaeado  lui .  in^ooodiiato  :  e  veder  ntrf  potea ,  atudo 
cotti  £K(àt  aopra  la  Un*.  '  -  ^al- c^fMV ,  éiuc,  i»  già 
eoù  ti  teiwv^  Ed  io  *  ktif  Par  vottra  Jignitatt ,  Su 
«MOMBca  tèsfta  i  m  rMwn* .  Eedel  calt[4^o  &  aeapn 
DaBte,  riaoiioewaiio  la  dtgBÌtà  del  Vicarò  <fi  Cristo; 
comechè  Ifi  aaioal  d'  alèoBO  norda  talora.  Aùm  It 
gtambe  «  tafmii  tit ,  fiata,  BÌMpoM:  n»m  errar;  «*- 
•erro  nhio  Taco  ,  «  con  ^  mUti  ad  mta  pvleitaia 
(  Apoft'Xix.  IO  ).  iSs  noi  ^uel  «onfo  aiaagwlitù  aw- 
»o ,  C^  4h»  Ncque  o«b«it ,  intende^ ,  Aa»  puu 
vtier  per^'  io  ood  rapano,  fatttne  ornai;  tua  n' 
dbe  più  t'orTMti;  CA«  Za  fua  tta^aa  mia  piamger  £■ 
M^ia,  cioè  guasta,  iatcrroiBpfi;  Coi  qaal  wialuro  rà 
ohe  tu  JieoHi:  gli  rimanda  qusato  bd  verbo  msluran, 
«he  prima  Virgilio  area  rivoilo  a  lui.  Nepate  &o  ia  di 
là  the  ha  nome  Jiagia ,  Buona  ia  tè,  pur  eh»  la  so- 
ttra eata  Non  faceia  lei  par  eteatfUo  aMlfagiaj  S  fW 
ata  nla  at^  è  di  là  riauua . 

Foay.  Bella  entrata  ael  Casto  xx.  !  Dante  ralea 
•aper  dal  Papa  più  ritre-eoaa:  ma  por  non  iecoocìario, 
«ì'tMaa»  di  muoiergUeiM  piti  dÌBuade.  Udite:  Co«m 
miglior  valer  volar  mal  pugna  1  Onda  MiMra  'l  piacer 
Mijei,  per  piaoarU,  fratti  d^aequa  non  ta*itt_  la  spu- 
gna': leggiadra  mctaCora  dì  qoesla  apuana  !  e  quel  no" 
tatìa,  bel  dìic!  pec  iatappai»   e  iatpragaala!  ^li  à 
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limile  li  imm  Mturala  fuco  d' Orasio  ;<  e  *1  Cetropìo  talu- 
ntm  ejrdouia  mel/s;  e'I  àaturatae  murice  vestét,  dì  Mar- 
ùài  :  e  nri  pariar  figorato  ;  Juno  antiifuum  taturata 
i»ìonm,  di  Vigilio;  e  l'Aommei  M^rmti  honorikus,  dì 
Ciceraie  ;  «  btmina  -gnaH  latwata  figura ,  di  Catullo . 
Mouimi;  é'I  duea  mio  ti  mosse  ptr  li  Luoghi  spedili ^ 
pur  lunga  la  roeeia ,  Come  ai  v^  per  muro  stretto  a 
wurìi.  'fatto  lo  spano  del  paviaieiito  era  oooMpata  di 
^•'  proiten;  e  non  rinanea  di  spedilo,  so  non  una  cri- 
iicdla-  rasenM  il  BMOto  :  e  Dante  trov&  appunto  appuntò 
■  che  asaomÌBliaria ;  ciò  sono  qudle  viuzze  {ormate  nrile 
enti*»  M  baluardi ,  die  dunno  ispesso  Jungh'  essa  a', 
Merli,  ^etto  i  lo  Mtretto,  a  nodo  d'avverbio;  rasente. 
Spìe^  on  n^lio  la  oondixione  dd  hiogo  :  Che  la  gen- 
t»,  eke  fava»  a  goccia  a  goeeia  Per  gK  oeohi  il  nud 
dte  tutto  'l  mondo  oceupa ,  BaJT  altra  parte  in  faor  trop- 
po t'  approccia,  rivo  parlare  poetico!  Coloro  purgavaa» 
f  ìugendo  il  peccato  dell'  avarìzia  :  e  Danto  ■  gueat» 
eonoetto  dà  un'  altra,  nobilisainia  (;  vaga  foma  ;  fonie  m 
goccia  a  goeeia  per  gli  occhi  (vcioè  culle  Jagrime  )  H 
Mo/e ,  ec.  ;  che  è  come  dire ,  si  purga  fuori  per  gli  oo> 
chi  del  malo  afAtto.  Ora  eglino  si  allai^rano  troppo  to- 
■Modo  quasi  tutta  la  via  dalla  parte  dì  fuori,  radendo  la 
proda  (  questo  è  upproeeiarsi ,  avvicinarsi  ),  e  per  coli 
Don  lasciavano  strada .  Qui  manda  a  Dio  ÌI  Poeta  una 
;ÌB(mlatoria  contro  V  aTamìa ,  ben  da  par  suo  :  JUa/n- 
^la  sia  tu ,  antica  hipa ,  Che  piii  che  tutte  V  altre  he- 
»ie  hai  preda ,  Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa.  Bcne- 
dett*  ^esto  csipa  f  ci*è  sfondata .  La  sfondata  gola  di 
33         BM.  di  Bantu.  T.  IL 
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Vilellio  ,  !>■  il  Davanzali .  O  ciel ,  nel  cui.  girar  par  dm 
li  creda  Le  eonJùìon  Ai  tfuaggià  traamutarn ,  Quanéo 
terrà  par  cui  ijuetta  disceda?  -prega  ptf  la  voaau  £ 
qualche  gran  personaggio  da  ciò.  Mota  Qumnde  terrà 
per  cui.  vale,  Qttande  vara  aUun» ,  che  la  eaeei  id 
mondo  ^  cB  è  proprietà  di  parlar  nostra . 

ToiEi..  Ma  torna  tosto  al  suo  quadro  :  Sol  widi- 
¥om  co'  ptuii  lenti  e  scarti:  la  cosa  è  dipìnta  al  oabmh  ' 
le .  il  sentiero  era  stretto  ;  da  nanca  tra  la  raoeia  ;  ie  , 
destra  i  coadannaù  ^oendo  :  era  <buu{ac  i»  andai  ads- 
1^0  ,  e  far  piccoli  passi .  Md  io  attenta  alt  amire ,  dm 
r  aentia  Pietosamente  piangere  e  lagnarti.  Mi  par  |iRi- 
prìo  vederlo  andar  compartendo  gli  sguar£,  ora  a'  sasi 
piedi  peV  saper  dove  li  meUea ,  ed  ora  alle  anime  ck 
piangevano,  per  raccogUepa  i  ktro  gu«.  E  per  ventum 
udì'  ;  Doloe  Maria ,  Dinanzi  à  noi  chiamar  e»A  ad 
pianto  ,  Come  fa  donna  eh'  in  partorir  aia .  O  che  Ad- 
•eua!  area  sentito  clamar  (  gridar:  alsar  la  eaee,  Is 
chiama  Dante  poco-  jrià  in  Ik  ] ,  -  più  là  dal  Inog»  de- 
v'era.  E  segnitar  ;  Penerà /otti  tanto ,  Quanta  veder  £ 
pub  per  ^udl'  ospizio  ,  Ove  sponetti  il  tua  periato  sat- 
to .  esempi  d'  amore  di  povertà ,  <^  si  gridaso  di 
quegli  avari.  Tatto  è  doloe  qui  e  gentile-,  cibante  pai 
qnanto  può .  e  lo  sponesti ,  che  cara  parala  ',  e  ]^pno 
da  TÌrgìnal  parto  ! 

Rosi  M.  Queste  el^anse  a  me-  sono  xaccihcfD, 
mele,  confetti,  e  vie  meglio,  or  chi  sa,  quanti  aam- 
BO ,  a  cai  (  per  lo  meno  )  saxaano  un  brodo  aeiocco  1 

Tobi».  E'  potrebh' «siere  tl^po.  e  cosi  la  satnn 
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ponùct  taWk  li  niioM  nulioiti  4'  «Iraiù ,  dafruidn- 
do  loro  U  dolcessa  di  questi  Mperì  timo  gmtìH't ,  e  pa- 
itonndoli  pnn  £.  bumo  ,  e  gbiande  ;  a  nodo  obc  Ciocs 
Circe.  ^jiffiM«ni«nfe  tnteii;  0  fraon  Fniftif» ,  C«n 
fotmi  rtìatli  Mt»i  vèrtute,  Cht  gran  rìceJmx$  ptuwJir 
trni  mio .  eoco  altri  meaipi  di  naturale  rirtù .  Pta«qM- 
re  a  Dante  quote  Matenae  ;  e  si  trasH  sopra  qiMir  am- 
me:  ftiwle  parole  n'amn  H  piaciute.  Ch'io  mi  trmsti 
«Urt  p€r  arfr.cMilcM*  Ci  fi(«J/o  ^irto ,  onde  panan 
_  tenute .  £m«  pacata  ancor  daUa  larghetta ,  Che  /eoe 
SiecoU  aiie  pmtseìie ,  Per  condurre  ad  attor  lor  giovi- 
uetia.  Vaga  eirooftaiiza 4  qveMa  e  poetica.  Dante  t'ora 
MOHo  par  mrwìaarn  allo  a^rito ,  e  1  troTò  che  totta- 
ria  se^itndo  pariara  altri  eaeinpi  di  larghezta  ;  quel 
4i  S.  NiceolA  VeacoTo  di  Bari,  che  prorride  di  dou 
■Icnse  fanciidle,  <At  per  povenh  twa  per  «sten  pn- 
itttaite  dal  padre.  Por  eondvm ,  ce.  qaanto  nobilo 
t  leggiadro  parlttw!  «d  è  come  din;  pw  ^ortederle 
di  oirevol  partko'.  -  Oanto  sentita  pariar  pare  qneMO 
spirito ,  taeendo  gli  alta-i .  gli  dotaanda  da^qoe  eU 
b'  ùa ,  e  perchè  mIì  a  parlar*  :  O  ■mòna  eka  lanUr 
iat  fmi/olte;-  Dimmi  ehi  fasti,  dikà;.o  perchè  sola 
fm  f ueM«  dtgne  lode  rinnoveìlt .  Non  fio:  tenMa  mer- 
téla  tua  parola,  S'io  n'fomo  a  compier  U  ^amtù» 
torto     Di  quella  vita  ,  eh'  al  termine  vela  ;  e  nla  alttetl 

ilrtno. 

Post».  Saperbo  ap|M<!ca  prèso  tfA  i»\  PMU.pa- 
litnpcrm  FJlippp  il  Bèllo  Re-  dì  Francia  ;  eh*  a  suo 
^•Uo,  foattiTa  il  boDO'd' Italia  per'Uslie  ^lart.  eoa 
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Voaiftiia;  vili.  csiouicU  diioq«ii  dal  matdett  il  ceppo 

dir^ql  MfeACi  eifia  TÌa.  -' 

.<  '>1l»»ELj  Qiieito-  spirito  era  Ugo  Giapctta  detto  il 
VUgno  .■  Et -egli  ;■  Io  ti  dÌi-b;non  per  nmfrrtb  .  CV  io 
itOeniO'  di  là ,  ina  perchè  tanta  Gratta  m  U  tuee  ,  prìmm 
Ae  Mc  pHtr/o..  Io  Jyi  radice  àeUm  mala  pianta ,  Cke 
la  lerru  crtrtHaa  iutta  aduggia  {  ìBfUta.6aTa  àa  adu^iart , 
nuaeere.d!'  oinbm  ) ,  ■  Sì  ehe  ìuok  ftnu^  nid^.se  m 
tóhÌMUa.  Noi  avn  cetoh«Etma  a  parità  parta  ogu  pu- 
ticolatiti  d}  *{ua*to  trailo  d' iatorìafOM  i:i  atrestercaiii 
qui  «  qua ,  aecoitdo  i^e  ci  ci  darà  cosa  di  .noterole  bd- 
lfi22a  :  ,obe  é  r  iaatiluta  »oatro..     Mo-m  Doario',  Gtum- 

:  to,  Lilia  -e  £mggia  PeUeur ,.u>a»  s»  uria  MnJaUa: 
Et  io  U  ekeggìo  a  lui ,  the .  tintét  ^lugg'ùi  ;  gìttdiea ,  t 
lutti  tiene. iragioiu.  quatto'  eifano.  cUtà'  della  Vìanda 
da'-FKAiuemì  ttraauMggiaCe  :.  e, la  «eodella  a*-fu  Imb  co- 
e«0tft4  Gariajido  .da'  Ro  antiobi  dì  Fraaoia  dice  ;  Ckia- 
»t«ffc>^r^'  ià.  Vg9  Ciapetta:  Jìi  me  ten  nati  i  Fi- 
lippi e  i.JUtfgi^iiPeri.eui  nonllament^  i-  Fnmeia  reUa, 
FÌf^iu9l^jMÌtdi\»n-J^iélicaìo  di, Parigi,  Quaad»  ìi  Jtep 
antichi. twnv' muto  Tutti ,  fi^on eh' ■un  rendu(o  in  pan- 
ni ti^i.' Se4Ea,ppf,.j4eoo,.in  qiiMto  s^i^jo  di'&uii  di- 
"co  ;  ch&.a*:.peT>  qiM»to  readul»  »  pttiifli  Hgi  a'  intenda 

,  {  coin4  altri  vim1«  ),uiio  KMkJwttvì  frate^.agli'è  ht\  ■■»■ 
4*  <>.bea.de«otAre.. .  ..,      m   <  .  ,  :  - 

Rosa  M.  Io  ho  a  Care  una  nota  a  quel  beeemf»-£ 
Hnrigi.,  1^^  lad  nn  aottia  parrf.ua  bottpM  dato  alla 
stirpe  de'iBe  ài  Franeùi.  Or  è  «)«sa  di  gnli  intravìgliB, 
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■■  di  Dante ,  «usiiilìo  quella  «  ed!  '  baMara  la  -terra  ;  '  h 
qauto  pauo  si  cmooia  oon  luì  e  la  mdr&  fiira  '«  dire', 
•cba  ^li  qiii  BTViluppa  i  fatti  per  maìitia,  o  incuranza 
rta.  tanta  forza  ha  negli -aaiaii.  un»  pasiiane  aseat  cad- 
ila: che  il  detto  comentatorc' V^Lea  pur  gradirà  al  auo 
Hcceaata  Re  di  FnEncia  ;  ed  egli  d'  nea  bm  onde.  Ma 
rgli  dovaa  aver  piii  rispetto  alla  verità  :  the  in  fatti  in 
iitti  nell'  opeca  del  hetcaja  di  Parigi  non  è  «Ima  •vilup- 
po di  storia,  né  alcuna  malimia-,  da  che  Gioran  Tilla- 
ni  leale  stoÒM  conta  Ìl  medcBÌno ,  diccudo  ;  che  PER 
LI  PIÙ'  ti  uarra  la  sìoba  ,  come  1'  ha  conta  Dante  nK" 
dnime.  E  certo  m  Dante  voleva  qui  trafi^ere  Filippa 
il  Bello ,  come  voleva ,  ed  altri  di  que'  Re  ;  non  era 
namo  di  coli  grosBa .  pasta ,  da  rendere  fanfaluche  a 
chi  potoa  lcg|ermente  rkobeocarglìela ,  mostraudoio  un 
Uao. 

ZiT.  Qaal  elnoo  dà  u  parete,  tal  riceve.  Seguita  : 
Trwa'ou  itretlo  ntlle  mani  ilfitn»  Btl  govefno  Jet  re- 
gno ,  e  tanta  p*sta  Di  nuovo  aci/uUl»  ì  e-  pia  Jt  amici 
pieno.  Trovarmi,  ec.  detto  assai  .sentitamente;  come  di- 
cesse, che  il  governo  gli  venne  alle  mani,  all'  impensa- 
ta. Ed  è,  pare  a  me ,  anche  bel  moda  queeto  che  se- 
gnita  ;  Che  alla  corona  vedova  pramoua  La  testa  ii 
mio  figlio  fu ,  dal  ^uale  Cominciar  di'  costai  I0  sagrate 
otta,  vero  e  nobil  parlare!  Ma  qui  entra  un  po'  più 
ckiaro  a  toecar  le  vergogne  de*  suoi  aBccvBsori  Re  di 
Francia.  Mentre  che  (  finché  )  la  gran  date  Provensale 
Ài  Mxngue  mia  non  tolte  la  vergogna ,  Poto  valea  ;  iha 
pur  non  fatta  male .  V«et  dire  ;  ohe  la  ptfvcrti  antica 
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0Miiicae«  itt  ^Kc'  R*  'A  fr^no  natuMi*  della  rergognt 
M  IadrMeggl«re.  ma  acijuisuti  U  ProTCnsa  e  a^gna- 
dito  il  tegno,  U  vergogna  fu  rqnitato  uno  scnipcla 
fiunaitwle  :  il  che  non  è  ni»  cìincik.  Di  fatta  :  U  eo- 
mineiò  e»n  forza  e  con  meaiogna  La  tua  rapina.  Zuc- 
die!  (  chi  ba  gnn  Ei>rEa,aan  lù  A>tcre  di  assbrrar  fe- 
de ;  ed  ftUor*  JVeiMun  riparo  vi  pub  far  la  gente  )  :  e 
pasci»  per  ammettJa  Ponti ,  e  WormaadM  prete  e  Gua- 
scogna. Questo  per  ammenda  Tale;  per  peaitcaza  M 
mal  ftfto ,  ne  fece  di  tràp]>o  peggiori,  irema  assai  mar-  <^ 
deate ,  che  il  Fot^a  fa  giuocar  ijui  motto  hene  tre  Tol- 
te. Carh  venne  in  Italia;  e  per  ammenda  pittima 
/e  di  Curradina  :  e  poi  '  B^inte  al  eiel  Tommoào  per 
ammenda .  Carla  d'  A.ngiò  ,  che  Tendici  Oumdiaa 
ritogliendo  la  'Sicilia  a  Manfredi ,  da  lui  4olta  a  ^pie- 
■to  Giirradino  :  e  per  pemtenia  dì  ijucito  miafalto, 
mandò  in  paradiao  {  coae  altri  TOok  )  8.  Tanama» 
d'  Atpùab,  facendolo  ad  un  »uo  medico  ■TTc^aare, 
andando  kir-al  Concilio  di  Lione,  dove  temerà  di  aver- 
}•  ccmlrarie, . 

PoHr.  1  paeti  hanno  ginn  priTilegi,  di  dira  cha  to. 
gliono  de^i  altrui  latti,  sopra  li  voce  ohe  hanno  di 
parlare  di  fantasia ,  e  non  doTer  esser  credati  ;  qoan- 
tunque  «'  non  dicano  sempre  il  faleo.  che  eccoti  un 
altro  Carlo  (  T9I0Ì*  )  in  ìscena  :  Tempo  negg'  io  non 
ntnlto  dopò  OHCoi,  Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di 
Fnmeim,  Per  fitr  tonojcer  megli»  e  tè  e  i  tuoi.  Sm- 
a'  arme  1t  etee  »  tolo  con  la  lancia  Con  la  ^ual  giottri 
Giuda  (  Mio!  eoo  tradimento  ),  e  quella  ponto     Si, 


ty  Google 


CASTO  XX  », 

d'  a  Kormwa  f*  uo^piar  la  pància.  11  yiHmi  conta 
It  eoM  per  filo  a  per  segno-,  noi  poirm  mente  al  mo- 
da, laggiadro  e  forte  dì  contar  queste  ìn^Kse.  Qmmdi 
non  forra,  ma  ptMato  »  anta  Guadagnerà  per  sè  Ionio 
più  gran,  Qutaito  pia  lieve  smil  danno  conia.  8chcr<, 
n  «maranwiUe  sul  neme  Senta  terra  ài.  qaeite  Gettò  ^ 
MOMO'S  eompiiitar  b  Sicilia:  in  hn^  della  ijuale^'elMi 
non  cenqtnstò ,  guadagna  intaraìa  di  truffatore  :  guade-' 
pw  tanto  pili  infidice ,  guanto  egU  non  ebbe  oè  anche 
il  piccìol  liene  di  vergegnarBcne.  parlar  forte,  e  da  aom 
Tcrace  e  magnammo  !  L' altro  (  Carla  li.  )  de  già  uscì 
prato  di  nawo}  faUo  prigione  in  batlagUa  navale  ;  Veg- 
gio ven^r  àua  figlia  e  patteggiarne  ,  Come  fan  li  eor- 
ter  JtiF  altre  tdàave.  U  maritò  per  danui  ad.Azzo  li. 
d'Erte.  Il  povero  Ciapetta  ricordandosi  di  tante  vergo- 
pw  ine ,  esce  in  cfQesta  etclamaiione  ;  O  avaritia ,  che 
finti  tu  pijt  fame?  Poi  e'  hai  'l  sangue  mio  a  te  sì 
trotto ,  Che  non  ti  cura  della  proprio  carnei'  Or  questa 
•  ben  «loqvensa  raffoncata  e  calda  al  potiibile  !  ampli- 
ficando da  tasti  lati  l' infamia  del  sangne  suo. 

Rosa  M.  Quel  per  ammenda,  ironia  sì  amara  n 
ptogenle,  entri  tanto  nell'animo  del  nostro  Poeta,  ohe 
ipii  (  M  non  per  le  steiae  partile  )  ci  rimette  mano  nel- 
1>  iteiia  seatdua .  ascoltate  :  Percjiè  men  pofm  i/  mal 
fimiTo  o'I  fatto,  feggio  in  Alagfta  entrar  lo  fierdaìiao , 
È  nel  nemrio  tuo  Crino  euer  cmio  :  Per  far  parere  ope- 
ra meno  laida  tutu  k  &tte  e  le  da  faro,  ne  &  or  una  , 
appetto  «Ila  quale ,  tutu  le  altre  sono  bagattelle.  FofEare 
il  mondo'!  «(li;*  ben  'qocalo  ano  »ùd(>Uar«  It  OMa.  • 
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quel  comprendere  ìa  .tal  paragoaa  acche  le  ta^mgiti 
fiKnfc^  egli  è  proprio  ud  toccar H-sommo  della  perfidie) 
luwMilo  ai  lettore  inuaagiitBr  quaJun^c  ptà  trteta  ri' 
iwlderia,  la  qua)  però  ecomparirà  verso  quella  che  ^;li  è 
per.dire;  cioè  la  preaura  e  le  villaaie  atroci,  fatte  a  Bo- 
nifaew  vm.  in  Ala^a  p«  ordine  del  detto. Ku;  Ftggwla 
{  Cnato  )  un'  altra  t>«Ua  asier  àerisoi  yeggiarimnoPmUar 
TìOeeto  e  7  folcì  E  '^^  C'^*  ladroni  «uerc  JonciM  .  que- 
sti sono  gli  strazi  ivi  &tti  ddla  sacra  personali  Papa. 
It' nota  del  riti  ladroni,  è  una  stoccata  di  quelle  die 
,dava  Artù ,  forando  il  petto  e  V  ombra.  Veggio  'l  mw* 
ro  Filalo  3i  crudeU ,  Che  cii  ne/  sosta;  ma  aenxa  de- 
creto,' Porta  nel  tempia  le  cupide  vele.  Udite  Tot-ele- 
qnenia  ognor  più  rincalcata?  e  per  varietà  diatdccbeg- 
ginle  a  ogni  mano,  terriJiileP  Le  cupide  *eUi  spiego  io, 
lo  sforzo  ^clU  stia  cupidigia  o  aTtrìeia ,  saodicggiaod» 
(  come  pirata  ]  la  Chiesa  ;  preso  la  figura  dall'  andar  a 
golfo  lanciato,  e  vele  spiegate.  Senza  dacrelo ,  Sona 
forse,  non  decreto  della  Chiesa,  che  traspartaaeei i*  Ink 
la  possessione  delle  ragioni  sacre  ;  ma.  (  atM^o  nelU  fi- 
gura di  Filata  )  sema  avw  dato  (  come  costui  della 
merlc'di  Oristo.)  ««nteaza:  ma  ap^liando  essa  Chiesa 
a  man  salva,  a  modo  di  aacassino.  Forae-iiai  tocca  il 
fatto  atrocuxlel  rubamenlo  fatto  de'^  Cavalieri  Templari, 
e  loro  beai .         '  -         • 

Tonn..  YogUo  render  qui  a  Dante  una  lede,  elie 
hcn  gli  è  dovuta.  Egli  era  per  joìvato  rispetto  d'anino,, 
cosi  atTcrto  a  questo  Pente&ce,  cerne  vedemnio  od 
Canto  tt>.  d^' infetno',  e  iffnpw  i  e  i»nJv»epo,  cene 
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Vtn  rellgioBo,  vedete  qaanto  egli  onora  U.  divina  antr- 
lità  e  dignità  di  lui  ,■  come  TÌcario  di  Gesù  Grigio  ! 

Zey.  Ycramonte  dt  ^esto  lato ,  non  ir  d»  appor 
B<dÌB  al  BoMro  FoeU .  il  ifual  fa  qui ,  in  boeca  ài  ijuc- 
■tg  Ugo ,  ju»  rivolta  ataai  rclipoaa  a  Dio ,  spcraiido 
vendetta  di  fanti  oltraggi  :  0  signor  mio,  ^ando  tarò 
io  lieto  A  feder  la  vendetta,  che  nascosiC'  'Fd  d»lce  V  ira 
tua  mei  tuo  segreto  i'  Fieno  di  gjare  e  Hobilc  religione 
è  -questo  concetto .  La  gioatizia  J*Ua  rendette  di  Dio 
t>r«erdiaaU  per  un  tal  tempo ,  kaddidcivcc ,  rallegra 
(  nascosa  nel  suo  segreto  cottaiglio  )  la  oollerv  tua,  par 
la  corteaxa  dell'  effetto  che  non  ■  può  fallire  :  a  imper- 
tanto ,  qu^do  iarai  tu  paTt«  qziandiv  a  jue  di  qucsts 
giusta  allegrezza? 

Rosi  M.  A  proposito  di  qoutx  T«ndetu  di-  quel  sa.. 
oriiegio,  vorrei  recitar  ^ù  il  luogo  di  Gìo:  Villani'  (  tiii. 
64  ) ■  Essendo  per  operadi  Sciarra  Colonna,  a  aonÙDoesa 
del  Re  di  Francia,  preso  i»  Apagni  Ronifacio  Pape  Tilt.  ; 
la  ooTallii  gliene  fu  mandata  in  pochi  dì ,  per  grande 
aUegrczza:  e  capitando  i  prìstt  corrieri  ad  Ansionai  U 
Teacoro  della  cìtU  che  era  diritU)  e  santo  uomo,  uden- 
do la  novelia  ijuoti  iatupi ,  alando  un  pezzo  in  silenzio 
eoitteiaplando ...  £  tornando  in  sé ,  dìsae  palese  dinan- 
31  a  più  buona  gente  ;  »  Il  Re  di  Francia  farà  di.  qoe- 
■ta  novidta  grande  allegrezza  :  ma  io-  ho  per  ispirazione 
dirisa,  clic  per  questo  pccoato_n'  è  condannato  da  Dio; 
e  grandi  e  dncrsi  pericoli- e  rmnit^,  con  vergagna  dt 
Ini  0  dì  suo  lignaggio ,  gli  stverranoo  assai  tosto  ;  ed 
fgli  e  i  figliuoli  rimuranno  dii-edati  del  reame  » .  La 
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^ual  sententi»  fa  profetili  in  tutte  le  mie  parli ....  per 
lo  peccato  commesm  contro  àlCa  Maostàéinna,  U  cui 
coppetta  rappresentava  in  terra  {  Bdtiiisito  ) .' 

Zir.  Così  ranno  le  cose.  Ritema  adesso ,  dopo 
qntsU  lunga  digrcineiM ,  eiw  Re  alla  donwiida  die  gli 
area  fatbt  Dame:-  Ciò  cK  io  dicea  di  quelTumiea  spotm 
Bolle  Spirilo  •S'omio  :  di  Maria  Tergine ,  che  aoU  di  Spi- 
rilo Santo  ingmridft  (  pio  e  dignitoBO  parlare ì  );  »  eho 
ti  fece  Weno  me  volger  per  ahatna  ehioea;  cioè,  per 
at^me,  ee  Tatn'  è  di^oftp  a  tutte  nottre  prece,  Quan- 
'  lo  il  il  dura,  apiego  io  coai  questo  passo;  Ci6  eh'  ìo 
dicea  lodando  la  povertà  di  Bi«ria,  h  una  lode  o  pre- 
ghiera anegnata  a  noi ,  pen  tutto  il  tempo  che  dora  il 
dì:  ma  quando  s'amnolta,  Contrario  luon  prtndemo  in- 
tfziella  vece,  ecco  aerrato  qui  (  ma  con  varietà  di  gui- 
sa ]  V  ordine  preso  in  queste  SBime  ;  di  ricordar  prima 
esempi  delia  rirtù ,  poi  della  pesa  ed  atrocità  del  tÌxÌo 
che  è  purgato  in  oiascus  firoae .  Noi  ripeliam  Pìgma- 
ìione  stolta ,  Cui  traditore  e  ladro  e  patrieida  Fece  la 
voglia  tua  dell  ora  ghiotta  ;  viro  nodo  da  esprimcn 
l'jiTsrixta.  E  la  miseria  dell'avaro  Mida,  Che  tegui 
alla  tua  domanda  ingorda;  Per  la  qual  sempre  eonvien 
che  si  rida,  miseria  raler  può,  infelicità;  ed  anche  tor- 
dideita,  riatretletta ,  o  simile  :  die  in  questo  senso  1'  ha 
bene  là  nostra  lingua  ;  e  di  qua ,  misere ,  pw  teocogno  ^ 
gretto.  Ma  qui  h  miseria,  svemtura;  e  fa  quella  del  aua- 
cargli  ogTii  ritto,  facendftgbsi  aro  ogni  eoa*,  die  e^ 
toccara;  siccome  è  noto.  Ricordarano  aaeht  il  fiirto  di 
Acaitt:    Del  folle  dcam  ciaseun.pài  si  rieord».     Come 
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/uri)  te  ipoglia ,  «i  cA«  r  ira  Di  Giosuè  qut^pmr  di  an- 
cor ìù  mùrda.  Il  fatto  e  nd  libro  dì  Giofnè,  C  tu.: 
ma  0  ben  aaaTi  (pwau  immagine  dell'  ira  di  Giosuè , 
fio  colà  GontinuaU  coatro  di  lai,  per  U  «trlgc  «he 
porlo  al  popolo  U  «la  truffa .  Indi  acciuiam  eoi 
i  Ket,  Ap,  V,  )  :  moritQ  Safirm  LoMamo  i  calci  cV  eh' 
le  Eluderò  (  li.  Mach.  3  )  :  Ed  in  infamia  tutto  'l 
moni*  gir»  Polinnestor  cJk'  andie  faUdvro  .  Virgilio 
Eneid.  HI.  49)  ce.       .  .  ' 

BosA  M.  0  conac  Itello  questo  variar  di  modo,  da 
dire  pur  la  cosa  mcdesiraa  !  Dante  volca  dire ,  dte  in 
([Del  girane  ai  contavano  esempi  dì  avariata,  vituperao- 
■Ioli,  avea  dunque  detto, «ora;  Jtipetiam;  ora  Ciascun  si 
ritarda;  qui  Aecusiam;  poi  Lodiamo  i  ealci,  ec.  (  eh* 
Volfsie  esprimere  in  ìslU  comico  questo  ooncctlo,  po- 
trebbe dire  -,  Benedetti  i  garetti  di  quel  cavallo ,  cha 
spraagapdo  calci,  mandarono  capovolto  ^lel  birbone!  ) 
F.d  in  infamia ,  ce.  poetico  e  leggiadro  mode  di  dire  ì 
E  Poliuneslor  è  ton  infamia  memala  per  bocea  mei  giro 
Jet  monte,  che  luce  prende  il  concetto  da  questo  nuo< 
TO  allo,  cbc  gli  da  la  poesia!  VUimamente  vi  ti  grida; 
Crosto ,  Dieci  che  7  tai ,  di  die  sapore  è  f  ore .  Talor 
farliam  f  un  alto ,  e  V altro  basso.  Seconde  raffesion 
eh' a  dir  ei  sprona. 

Toaai..  Qui  hatao  ed  alto,  importano  a  voee  baita, 
«d  alla ,  a  modo  i'  «rverbio .  Fin  avanti  lo  troveremo  . 
nuM  in  altra  maniera  [  C.  stv.  );  Gridavan  alto,  Ti< 
rum  non  eognsaco  :  Indi  ricaminciavim  l  inno  baisi  ; 
dove  il  boati  aggetiiv»  wua  le  «tcMO  arrarbid. 
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Rosa  M*  Ben  os^errato  1  Ora  a  maggiùre  ed  ora 
a  minor  pasto.  PoeciatJlè  di  veri  ^bHì  non  può  questa 
esser  inteio  (  che  tutti  costoro  «ratto  distesi  in  terra  ), 
c'è  clii  lo  Intende,  caA  pia  o  meno  vigore:  ma,  eenea 
che  ciò  mi  par  nn  ridire  sottosopra  il  detto  \.  ciò  è  il 
parlare  or  alto  or  bauo;  e  perchè  non  dovrà  intender- 
si della,  fretta  o  Jentesza  del  pronunziar  le  parole?  il 
che  fiomiglia  però  al  passo  ;  ed  è  un  efEctt?  altresì  del- 
la diversa  afTczion  di  ciascuno .  Però  al  ien  che  'l  A 
m  si  ragiona  ,  Diami  non  «r'  io  soli  ma  qui  da  presto 
San  alzara  la  voce  altra  persona.  Questo  ben,  sono  gli 
esempi  di  povertà ,  che  si  contano  quante  il  dì  dura  : 
e  però  torna  a  un  dire;  Per6  a  contare  g:li  esempi  di 
povertà ,  che  qui  si  oontaio  durante  il  giorno ,  nen  era 
io  solo,  tutto  questo  è  inchinso  nelle  poche  parole,  al 
hen  che  il  di  ci  li  ragiona,  e  eoggiugne  (  rispondendo 
alla  prime  dimanda;  e  perchè  sola  Tu  tfueate  degne 
lode  riimo*alte?  )•;  che  veramente  tutti  parlavano,  chi 
«Ito  chi  basso  ;  ma  egli  solo  alzava  ivi  presso  la  voce  : 
alcuni  altt^  il  faeervano ,  ma  lontano  di  là .  e  però  a 
Dante  era  panilo,  che  ella  fosse  sola  a'parlare. 

FqMP.  Or  siamo  a  nuova  e  maravigliosa  mutazione 
di  scena ,  per  una  novità ,  che  altre  bellissime  so  ne 
Tuoi  tirar  dietro .  Parliti  da  Ugo ,  e  studiando  il  passo 
così  impedito  ;  ed  ecco  un  tremore  di  tutto  il  monte  ; 
JVoi  era9am  parliti  già  da  esso,  E  hrigavam-di  so9er- 
okiar  la  ttrada  Tanto ,  quanto  al  peder  n  era  perwut- 
so  :  Quante  io  senti'  eomé  cosa  che  cada ,  Tremar  h 
monte}  onde.mi  pnse-un' gitlo ,:  Qual  prender  suol  co- 
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lui  eh'  a  morte  vtàa.  VlvÌHÌina  ìnunagine,  comt  c^m 
che  cmda!  o>d«iidlo  in  tura  uq  qualche  gran  masso,  la 
Ea  risaltar 'e  cfullare  d'ao  certo  scotÌHiento  cupo  e  fon* 
do,  che  mette  ttmre.  questo  sentì  Dante;  e  Io  cavò 
pn^rio  dal  roaaio:  e  per  aa^lificar  questa  paua,  Ul 
dice  gieh ,  e  pari  a  ([oeUo  di  chi  va  alle  fMcbe  :  couj- 
cctto  e  parole  di  sooMia  peso.  Yolendo  il  Poeta  disten- 
dere ed  aggrandir  questa  idea ,  aereo  una  nmilitudine 
nella  natura  ;  e  frvTò  la  pia  espressira ,  cerne  fa  sraa- 
j>re.-  Cerio  noa  ti  tcotem  A  fèrie  Btlo  ,  Pria  cke  Lalo- 
na  in  lei  facetse  'Z  nido ,  A  pariurir  li  Ju  ocoki  del 
cielo  .  Mota  è  la  lavola  do'  tremuoti  orrìbili  ^  che  face» 
no  tndhallart  quelL'  isolcRa-.  ma  ohe  dolae  •  delicata 
pittnra,  quo  duo  Occhi  d^  cielo,  pel  Sole  e'per  la  Lu- 
na! Poi  eomineiò  da  lutJe  parti  un  grido  Tal,  <d*«  'l 
maeaire  iwer  di -me  et./d»  Dieendò;  IVon-dulbiar,  men- 
tr  io  ti  guido. 

TdiiL.  fid  pai^'  (igorato  è  questo  et  a  Dante  do- 
mestico, di  accennar  14  cose  pur  dagli  effetti,  O' dalle 
circostanze  :  il  che  arcado-  norit^ ,  esiandio  diletta .  It 
grido  dovee  atterrir  Dante,  e  ArlAf  voltar  oon  sospetta 
al  maestro  dimandandogli.  Che  è  «[uesloP  ora  ciò  non 
diuc  Daute  in  proprie  parolfe  :  ma  e'  s'iatcsde  dal  con- 
fetto, ohe  gli  di  Yij^ilio  di  non  temere. 
j  PoHT.  Il  grido  era  il  Gloria  in^  etceelsU  ;  ed  era 
"ciataM  da  tutti  :  e  Dante  lo  icdoiinrò  da  .^ueato  ;  che  a 
quella  maggior  distanza  d' ogni  parte  del  monte,  d^ada 
egM  fotvn  intendere  le  parole ,  udiva  pur  il  SMdeaimo 
cantico,  di  che  egli  dovea  credere ,  che  tutti  lo  c«d- 
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tasflera  eiiaiulìo  gli'  altri ,  (die  egli  Ma  poterà  sentire  : 
G  pcrfr  di  sotta  dirà ,  che  e'  paner  gridar»,  tutto  <pK, 
sto  concetto  £  chioso  n«'  ttt  -vaisi  segaenti  :  GUrìa 
in  excelsis  tutti  Tito,  BMtm;  per  tfuel  ch'io  àa  ri- 
ein  é»mpren  ,  Onde  intender  h  griJo  si  patto .  Il  pri- 
mo effetto  dì  ^esta  noriti  doTotte  essere  lo  stopora  e 
la  maraTÌglia:  ma  a  chi  UM>«ij;lÌatlo?  Il  canticfl  stesso 
gliene  porse  il  aog^etto  :  lf»Ì  oi  ruttammo  immoiiU  e 
toépesi ,  Come  i  pattar  elie  prima  udii'  quel  eante  ;  Fin' 
ehi  'i  tremar  cetib ,  ed  eì  eampie'si .  de'  Pastori  Teg- 
gluanti  iopra  le  loro  gn^ge ,  a'  quali  da  primi  fu  ch- 
imo dagli  Angeli  il  Gloria  in  exceUit  Dea ,  ^ce  S.  hm- 
oe,  che  ièmv9runt  tutiorv  magno:  cosi  qui  Dante  eoa 
lina  arte  aggrandisce  il  concetto ,  tirando  il  lettore  a  ' 
immaginar  il  nuovo  esso  di  qaelU  notte,  che  udì  lonir 
prima  qnell'  iinao  ;  e  oon  esso  gli  Angeli  in  coro  canlaB' 
do ,  e  lo  abigottimento  di  quella  buona  gente  :  che  gli 
par  èssere  parte  egli  nedcsino  di  quel  gran  fatto . 

ZiT.  Or  questo  artifizio  è  tanto  piìi  mirabile ,  che 
e'  nda  si  lascia  Tcdere,  ìntraManeado  chi  leg^  m  af- 
fetti naturalisdìnì .  Ma  e  questa,  del  mettere  enriosilà 
di  saper  la  cagione  di  quel  tretnare  del  aaonte ,  e  la- 
sciarne per  alcun  tempo  il  lettore  in  ponte ,  parvi  arte 
da  nulla  f  Certo  gli  appar«cohia  an  piaoera  dieci  taall 
maggiore ,  quando  avrà  il  dublno  mio  risaluto  :  e  qn^ 
sta  è  poesia,  ohe  trova,  finge,  accoeaa,  ordina  aenpv-* 
divise  cagioni  di  nuoio  diletto.  Am  ripigliammo  no- 
stre cammin  santo ,  GuariUindo  V  omhre  che  giatétt  per 
terra.     Tornate  già  in  lu  fusata  pianto,  finito  il  GU- 
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ria ,  9*  ertMio  rimesse  «11'  osato  modo  della  !or  pena .-  In 
tu  r  asato ,  ec.  questa  piìrricelU  serre  per  proprio  tta» 
a  (finoUr  opera  •  faccenda,  nella  quale  uom  si  studia 
Mproposito.  Abbiaterene  qnal^clie  esempio,  il  Bocc.  L* 
tiùisea ,  C^  attempalettm  era ,  e...  in  sul  gridar  nteai- 
iata .  altroTe  :  E  dove  tu  pure  ut  smìla  tua  ostinazione 
Massi  duro,  ed  altrove;  Comandb ,  eke  aghi  uomo  fisse 
in  sul  iaUsa-e;  ed  anche;  Si  diede  in  sul  bere. 

■  ToRiL,  PoTcra  liagna  nosnv!  QoesU  ns!  delie  par- 
ticelle si  rarj  e  leggiadri,  aon*  pure  il  laaguc  e  la  pol- 
pa d<4It  lingaa  :  e  nondimeno ,  ifnale  scrittura  esce  oj^ 
gidi ,  luAik  «jaale  di  queste  bellissime  proprietà  sìa  ptiM 
as  aentore?  E  tuttaTÌa  con  tanto  capital  di  seìenca  che 
reggiamo  ne'  più  ;  non  i  quasi  giorrinetto  uscito  delle 
congingaeioni  do'  Terbi ,  il  quale  non  si  Accia  giudice 
degli, scritti  de'  dotti  uonùni,  e  (  se  a  Dio  praoch  )  non 
pronunai  seotenEe  prò  tribnnaìi ,  diapreznndo  i  buoni 
scrittori  e  mettendoli  in  befià.  Di  questo  bel  Tento  siam 
noi  debitori  a'  maestri  ;  i  ^ali  insegnarono  a'  lor»  sco- 
lari dkpresxar  i  Glassici  ;  e  1*  buona 'lìngua . 

Hosà  M.  Si  consci,  Sig.  Giuseppe,  cbe  ogginai 
Io  studio  de'  Glawiai  ba  preso  tal  [ned?,  che  ■  nostri 
tapatelli  hsnno  posto  giù  tre  bttoni  tenti  d«lU  lor  fasti- 
diosa oltroMtansa  ;  e  peauno  anch'  essi  a  slodisre .  e 
9  linfe  in  fine ,  dò  raol  piacere  •onTmdo ,  »on  ispe- 
rs  più  Cima  per  francesismi,  ansi  al  posshile  se  ne 
guarda ,  e  studia  ne  buoni . 

ToiiEi..  Voi  mi  date  la  più  cara  noTclia  de!  mon- 
do: «  ben  felice  me  ne  posiMo  cudere ,  se  Iddio  m'ha 
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rieerrUo  k  tanta  coiuolaxioiM .  Ma'  Dante  morirà  di 
vaglia ,  dì  .sapore  il  che  ed  il  oomc  dolle  novità  sentite  ; 
né  fatò  TDlea  aojaie  ÀI  nMeBtre,'elK  «edea  studiarù  ia 
torercltiar  la  atMda  :  SaV»  igitorania ,  mai  cotona 
gufiiv  3^  fi'  datidfroio  di  aopore;  Se  la  memoria 
mia  in  dò  ami  eirw;  pucnfa  panami  allor  pensandt 
avwm  :  So  per  la  fmUtA  dtaumdare  er  àia  ;  Xi  per  me 
,  li  potea  eota  vedere.  Gìàìoggc  «o«  (pula  guerra,  e  cU 
•  cofufUa ,  come  io'  iù  ;  e  qtiego  così  ;  Nulla  ignarantm 
'  fece  mai  oQimnta  gu»tr»  «  nw,  detideipio  ,  ec  TuUani 
io  ìateado  bene,  die  io  queMo  costrutto  1*  iàtv>lH«  U 
mi  pu  a  tn« ,  non  ò  caai  cOmwne  e  ebìaro  ^uaatp  tw- 
lél.  -S'huan»!  ohe  un  codice  (*)  mi  cavò  tV  ogni  pena: 
'  in  luogo  dì  deaidewpao ,  ha  desiderando .  così  tutto  proce- 
de nettismW;  Xuìla  ignvranut  mi  fece  mai  tanta  guer- 
ra ,  dgfiderando ,  9C-Guen-a  poi,  oer .  travaglio  ,  p»ita , 
ec,  ha  tanti  eacmpi,  che  ha  men  p^rol^e  il  leggio. 

Aou  M.  Egrp|:iamenLc.  Coù  m  andava  timido 
e  pensato.  Bello  appareochip  alla  cose  del  Canto  su. 
ui.  ta  sete  naturo/,  di-aepe^  Li  TCiità  delle  coae;  la  qiud 
si,  spegna  pure  eoli'  acqua  che  dà  il  Y^ho  di  Dìo  fonte 
di  verità';  che  mai  non  satia,  Sf  non  com  l' ac^pia, 
onde  la  femnwtetfi  SanvnarUana  dimandò  la  grtuia; 
Mi  travfi^iava ,  e  piutgeami  la  fretta  Per  V  impaemata 
via  rettv  al  mie  dmn:  per  la  gente  che  tenea  tutto  Jp 


[*]  Il  CmL  Capihipi^'di  Maotova. 
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«p'uio  :  e  p*rt«  ti  dok«  seco  del  tof  neiHo  tcdiO*  ;  M 
eandoleami  òlla  giusta  venJeUa .  Ed  «eco  ^  4I  Mina  im 
ìtme  luem  Cht  Critto  appmrve  ■*  Am  «A*  «mi»  in  vm, 
Giè  amrio  fuor  Jaìla  tepohrai  Ut»  :  i  dtM  dimepoU  »• 
villi  ti  Emnans  j  A'  apparve  un'  omira ,  e  dÌMnr  d 
Moi  ftnia  Da  pie'  guardando  la  turia  ék»  giaeef  iVt  ti 
tddemmo  di  Iti ,  Jì  parlò  pria,  à,àèani  d'ano,  a  nodo 
Dortro ,  e  beUissin» ,  e  Tale  Mtnfir  «f  tm« ,  antrgartì , 
re.  Si  parli  pria .  è  indarno  ripetere  il  dettone  altrove 
1  ciii  non  vuol  dall'  oso  trarre  il  ralor  delle  naaierc  41 
(lire.  «>gli  Tale  «1  tutte,  Jinehè ,  o  ùmile.  Mocfulo; 
frati  miti ,  Oim  vi  dea  pace .  H/oi  ci  volgemmo  rubila  ; 
e  TirgiUo  Hendè  lui'l  cenno,  eh' a  ciì>  ti  con/«fe.  fiHi*> 
KDiplicità  di  aebietto  natio  parlare!  Vii^ilie  fii.m  ca- 
ro augurio  all'ombra:  ecco;  Poi  comineiù;  Sei  hàa- 
lo  concilio  Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte,  ^9 
me  rilega  neW eteme  esilio.  «eguLta;  Come?  diss'  tfli 
(  e  parte  andova  forte?  )  :  Se  voi  liete  amire  che  Dio' 
su  ne»  degni  ;  Chi  v  ka  per  la  suo  scala  tanto  scorte  1* 
6e  non  siete  destinati  al  paradisa;  come  odo  d^Ie  ro- 
itre  parole ,  Che  me  ritega ,  ec.  come  Teniste  fio  ({ua  h 
fwle  ;  cioè ,  io  quel  die  ptriara . 

PoKr.  O  !  rei  leggete  eosì ,  Toi  P  le  otampe  leggono 
altro ,  ttec  ,  e  perchè  andate  forte  ì* 

'f  OBii.  1  codira  da  me  Tcdutì  hanno  secondo  ch'io 
Inai,  e  mi  pare  con  più  ragiona.  L'ombra  era  anebe 
iodictro  de  loro ,  sentitala  pure  al  eal^to  :  dunose ,  per 
ra^agnersi  ad  essi  e  farsi  meglio  intendere,  area  pce- 
(0  un  liuoB  passo ,  ehe  è  atto  naturaliMÌme .  a  leggere 
34         teli  di  Dante.  T.  IL 
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teli' altro  modo,  koq  ha  troppa- dì  TsgioQeroltf  ijaA 
àìaMnà»\  «osi  un-  po'  del  TiUaao.  Se  o'  s'hs  a  ^^tS^ 
T«,«  paeahè  aitdfM  JiwU?  «  {  come  altri  vuole  )  e  pv> 
U  imdaMtm  fotte  ,  che.tortn  ■  om  aicttesMM  ;  •atwt 
«r«da« ,  «he  Virgilio  e  Dante  (  i  ^mli  adendoci  m1» 
'tara  dall'  wMbra  -die  venia  lor  dwtra ,  s' erano  rivolti  a 
fendirla  iL  saluto  )  di  presente  Wao  tontaù  sull'aothc 
forte,  laaciandMela  pnr  correr  dìetroT  Ìl  die  naa  UsA- 
^  no  bifalco.  al  è  eooveniente»  dio  aTendo  essi  preia 
Iftì  passo  moderato  per  aspettarla ,  élla  s'  afircUaese  H 
raggingo^rli,  Anzi  io  giudico,  dw  tutta  it  oontasto  las- 
cia intendere  {  senza  dirgliela  Dante  )  d. lettore;  da 
l' ombra,  raggiunti  i  due,  con  lor  ù  fermasso  a  colù- 
Miar  il, lungo  diacors»  dio  segue  :  non  essendo  da  crs> 
duca,  die  tatto -le  cose  che  nm  toste  leggeremo,  si  di- 
eessero.  insieme  carreado  fortt  :  il  che.  a  me  pare  ooa 
por  atto  TtUano,  ma  pazzo  a  pensare.  Tottavia  dasca- 
BO  si  pigli  ([OcUa  lezione,  che  più  gli  aggrada. 

f  OHP.  Qu^to  a  me,  abbiatemi  pure  con  Toiv  £^ 
dtltor  mio;  Se  tu  ristarai  i  segni ,  Clur  fueaH  pvtme 
che  F  Angel  proffìla ,  Ben  ttdrai  c&e  e»'  buon  aonnem 
eh'  e'  regiti  :  perche  è'  segno  d>*  dee  of sere  purgato ,  a 
>«80  degno  del  cista.  Ha  perchè  Ut,  ck»  lAe  notte  )Ua, 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  aonacchia ,  Cka  Ciato 
impone  &  ciascuno  e  compila .  Ci&  importa ,  povj^  e' 
non  i  anche  morto .  la  conoediia  b  la  rocoata  ;  cid 
quella  parte  dì  lino ,  che  prima  n  avToIge  e  poi  o'  ag- 
giosla  (  compila  )  sulla  rocca,  ì^ene  accondandola .  e  U 
Parca  non  l'areva  a  Danto  tratta  già  e  iìlau  a»dM 
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tutto:  dt  eliB  U  filare  di  Laobeai  è  il  dvrirdoUa  Ttta, 
^  all'  ulti»a  agugliata.  Di  qaeato  lavor*  delle  Parche 
ètn  Catullo  quella  pkiara  dÌTÌaa,«he  noa  norri  mai. 

RoaA  M.  Io  peno  a  benni  quel  lei  ia  caso  retto  -, 
(^GcdiB  altri  Dfl  diea ,  £iceodol  vakro  no  ùoUi .  Gntìt 
ad  un  pregiale  oedioet  aoi  uram  fam  di  queato  e 
d' ogn' altro  duMiio.  etto  Iq^i  Mm  fter^hè  Lachuì , 
du  dà  le  filai*). 

PoMF.  AiEogafgiiM  !  •'  non  i  da  cercar  più  là . 

RoaÀ  li.  Qnaau  nu9«i  le»oa«  Teramcate  Uglia  il 
grappo,  ma  etawido  di  solo  un  codice,  io  l'ho  in  lo- 
sp«tt|D.  Molti  altri  codici  (*^  hanno  per  coln  (**")  che 
iì  •  «atte  fiìa;  od  ano  di  queati  ha  nel  rerao  aegaeoto\ 
Jfoi»  gii  era  tratta  ancora  ìa  eonaeèlàa;  ^  altri  hanno , 
,  a«n-;£  ùpoa  tratta.  Io  rorrei  pare  acoonoìarc  la  coaa. 
UecTendo  noi  il  Non  gli  era  tratta  ;  tuttavia  d  pieno  e 
netta  eoatrattot  lùaogner^bo  che  la  terrina  aeguente 
oomiaciaBte  eod;  S  parò  F miaut  sua,  oc  Io  peojava, 
tkt  a  prendere  il  per,  in  Inogo  di  perAi  {  eoa*  per 
pciehè  n  adopeaa  ÌI  pel }  larebbe  acconcio  ogni  c»ia  ; 
tike  ecco  :  Ma  per  (  porche  )  calci  eko  A  c  motto  fila  ^ 
JFait  gli  area  *vtW ,  ec.  ;  V  aaima  tma . . .  fenend*  tu , 
nan  polea  *enir  lola.  Chi  sa,  che  daa  iabudù  fìiori 
^MatD  por ,  acnsaodo  uki  perchè  ! 


[']  V«di  il  Dante  di  tldlao,  i833. 
l"l  V.  il  D«le  di  P«doT«,  i8aa,  e  di  Uitóe,  iSriS. 
[*"1  Anclie  II  HaafoTHio '<1el  Cacciafaipi,  •  lo  MiinipBlo 
'»  Koveta,  del  ifw. 
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P«Mr  Sii.con  Dio.  ConchiuJv  perUato'Tii^lio,chc 
estendo  Dante  tutUvìs  TÌVq.  L'anim»  sua  ch'i  tua  e  ma 
tiroechia  (  figlia  del  aedcBimo  padre  Iddio  )  f^munio  ài, 
non  poteii  venir  itila  ;  '  Peri  eft'  al  nvifrq  moJo  non  o^c- 
ehim;  cioè,  perchè,  ct^a  del  limo  t^reatre,  non  ht  ^ 
ocdi!  si  n«tti  ed  acuti  c«me  le  anime  tepwate  dal  corpo: 
e  peri  io  fui  nantlato  ad  Mserle  pedagogo ,  quanto  mi 
darà  l' arte  mia  :  On^  io  fui  tratto  fuor  delT  mmfia  pt» 
D' infermi ,  per  matlrarli  e  mostrtrotU  Oltre ,  f ««nf»  'J 
potrà  menar  mia  icHola'.  Ma  egli  en  o^iaui  da  cinr 
il  lettore  dì  pena ,  cKe  (  è  uà  pesco  )  aspetta  di  upcrt 
il  nello  del  trcmtr  del  m^ptc  e  del  canto .  Ed  cccg  ; 
Jtfo  dinne,  te  tu  sai,  perché  tai  eroUi  Die'  dimtti  3 
monte?  e  peixhi  lutti  ad  una  Parver  gridar»,  infiao  a 
tuoi  pie'  metti?,  e  fona  piii  poetioanentc ,  con  db  alt» 
codice ,  tutto  ad  una  Parve  gridare ,  infine  a'  mei  ptt 
maliii*  dando  H  gridare  ad  etso  monte.  Dante,  aeomdo 
die  il  maestro  gli  risparmiava  esiandiié  le  verg^^a  iB 
donnandar  qoelki,  che  egli  moria  di  snpere,  non  è  ■  dì- 
re  se  fu  coateato  :  Si  mi  die',  dtmpjtdoMde ,  per  le  en- 
•  na  Del  mio  dìeio ,  che  pur  ean  ìa  iperantm  SÌ  fete  te 
mia  lete  mun  digiuna .  Il  concetto  è  belliiaiao  :  aTenlo 
Virgilio  fatta  per  appunto  la  dimanda,  cke  io  Tolera  &r 
io ,  la  mia  Bete  del  taperne  il  termo ,  ne  fe  mcuo  ^>eeti 
per  la  sole  speraiua  della  risposta.  Ma  di  questo  modo 
di  dar  nella  entna  del  detùt ,  che  ne  dite  ì  Se  altri  agoi- 
zaodo  gli  occhi  accerta  Ìl  piccolo  foro  della  emù,  infi- 
landovi il  refe ,  egU  è  aver  colto  in  un  segna  ad  iabr- 
ciar  difiicUc,  ed  k  peri  mollo  caro,  ctù  ^  «ttcsu 
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a  DmU;  dM  Ynm  TirgiIi»'inib«Riì>lo  mI  disku  b«- 
gao  dtl  rao  deùtlerio,  gli  fa  cariasimo.  La  firsie  è  Ji 
i[iieUc,elw  ne«Mno  di  Danto  va  fumi,  trovò  gumaMÌ' 
ZiT.  Or  TÌcDe  un  piBso ,  che  mi  diede  già  gna 
fàcceiHU,  «  cbe  ni  par  de'  più  forti.  Vaol  tpà.  V  ombra 
ipLcgare,  come  e  do»de  lia  natv  il  tremore  dri  ■•■toi 
Quei  cantinnA;  Cosa  nmn  è  dn  sunia  Ordine  stnt»  l» 
rtligione  tttUu  latìntMgtia  ,  o  tht  tia  fuvr  S  uaanta  ; 
eioè ,  nuKa  Baaoe  tpi  lenza  ragione  di  pfovidoiua ,  • 
fuor  d'  U90.  la  nligiotte  (^«fla  mm*$agna,  è  U  naoalc  la- 
no.  Liiaro  i  qtii  da  o§ni  «bemstaite •' Qoeato  Mero  A 
fui  assolutamente  dettò,  rate;  Qutàtt  hfgo  è  liieni 
dando  al  fUÌ  valoM  di  ^metlo  luogo,  limili  eHin|ii  Te- 
demma  di  questa  tocuzione.  Di  fit«Z.aft«  'l  titU  im  aé 
da  té  riceve ,  Essor  ci  pilota,  «  no»  d" altr»  cagione.  ì» 
ordino  il  costrutto  ed»  :  cagione  (^  di  «Iteraiiono  )  vi 
puole  essen  di  (  it  )  ^itaìl» ,  ehm.  il  eiatm-  ricava  m  aè  dm 
li,  a  non  £  altro .  Or  die  à  etò ,  oh»  3  eiete  da  aè  rj- 
ccTc  in  aè^.Toi,  Filippo  (  ae  lira  mi  rÌMrd*  )  1'  ìntcs' 
deta  ddl'  aaìmaf  cfac  renac  dal  cielo,  1 1  ciido  la  ri- 
ctre  ^a  in  aè,  come  ella  na  ben  pnrgata.  Cetlamenta 
^e«ta  è  in  •eatenn  U  vtfità ,  totae  Tednmo  più  ap- 
presso; cIm'  il  tnanar  f«  prodetto  da  an'  anima  la 
^sle ,  fiaita  «no  purgaùono ,  ai  love  aà  piV  maanrsi 
Terso  il  os^ .  Ma ,  .({santo  a  ra^ra  dk.  Uofoa  e  di  co- 
itmtto ,  qaoato  dire  eh*  il  cielo  riceTe  in .  sA  dal  otela ,  - 
^oando  in  fatli  riceye  d^  pargatorìo,  an'.ha  dal  duratto, 
pcrcU  «i  Ca  Smn  an  sako  aHo  'ndietro  ataai  forte.  Or 
*' io  cBadeaai  spiegar  aluamealì?  làharo  i  fai,  disti  io 
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di  k^ira  (  q>cUo.  di«  i  in  fatti  f  T^ere  TirtuatoaMe-, 
Quetto  luùg»  t  lAtro  :  apiegate  daaqoe  Q  da  »è,  per  Jg 
fiMfto  Ivoga,  ovrent,  J«  Ìm;  e  tatto  Ta  co*  amn  fàtil. 

AoBA  M.  Csppcn!  U^cosa  m*«atn.  Ma  ckc?  vuol 
dia  «kro  ?  che  la-  nuora  ^iegaaìan  «aa ,  areodomi  btta 
ahfcandonarc  la  mia ,  un'  altra  ani  ne  -fooo  oaseoR  in 
iaeat«^  '  ih'  ^uel  eia  il  eùiU  in  lè  da  ài  Home ,  -rmmàh 
bt  mai  OMcn ,  Di  ^uti  d»  tè  ;  cioè  dtgna  JE  <i  )'  U  ahi 
A  r  «nioia  fstta  -^egoa  di  aè ,  eìu  U  ciala  rÙMN  in  tif 
per  U  ààiko  purgamaMo .  ed  è  qua.  nodo  del  Petnc- 
ca ,  MHor  eh*  Dìo  ,  ptr  ajarnsme  il  tùia ,  Im  m  ril^- 
te;  «  «MB  «r»  D4  hd. 

Zar.  Or  ▼adete  ibo',  eoauinigando  in  fuati  paai 
dori ,  e  tornaiidoTi  «apra  col  frugati^» ,  ae  ne  cara  di 
quelle  olw  dUa  prìnM  aoo  ù  pareraM . 

Roai  '  M,  Or  quasdo  bene  di  qneata  nnon  ìMer* 
pietasioni  BeaaBBa  oo^iaaae  aA  rere  aentiiscato  di  DaB> 
te  (  ehe  noi  voglio  credere  ) ,  oUe  ni  pajono  però  ragie- 
DoToli  V  aoa  •  V  olln  t  e  forse  meglio  riipondenti  al  ■»• 
turai  Talora  del  parlar  hostro.  fie^o  dnaqne  dioendo; 
•ùjconie  tutte  lo  altetMioiii  terrestri ,  come  pioggia , 
graodiae ,  nere ,  navolc,  baleni,  inde  \  bella,  oircoal*- 
auwoe  !  -figlia  di  Taaman^  )  >  ni  fcoto  piaaa  «di  fi 
coofine  d^a.emlelta  de'  ire  gradi,  i^ia  udito:  fereU 
ROR  fiogglM,  MI» ^/«nil» ,  ne»  n«m,  Jfan  n^ituU,  nee 
inna  piti  là  e*d» ,  Che  la  tOahUa  de'  tre  gradi  ifOM. 
Jfu*eU  tpatte  ne»  pùfon;  M  ràde,  Si  cormtear,  ei 
fgUa  di  TaumanU,  Cfc«  di  là  ééngim  aamttU  evttrndu 
Scce»  vaftr  lurH  surge  più  amnte ,     CK  al  nmmo  d^. 
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tré  gnuK  gV  io  porfni ,  Ova  ha  'l  f'ican»  ii  Pùtr»  ir 
pimit«.  e  cosi  tremaoto  non  iscaote  mai  O  monte,  so 
Ma  dì  sotto  dalla  detta  scalca,  non  mai  sopra.  Trtma 
fin*  più  già  p»eo,  od  auai:  Ma  per  vento  che  in  terra 
d  ntaemaia.    San  te  come ,  quatta  non  tramò  mai. 

TottL.  SaTÌanunte  nota  qnt  V  ombra ,  dì  pen  sa- 
p«  cane  ci&  sia  -,  ohe  acotondosi  il  iBooto  di  setto  f  por 
tmio  ohm  in  terra  ti  naseonàa  ) ,  non  al  scuota  altresì 
di  sopra:  il  che  dorrd>be  aTTonire,  rssendo  tatto  il 
■•■te  Bit  solo  corpo  oeotiatio. 

Rosa  M.  Ben  dico,  Signor  Giuseppe.  Tremmei, 
fornito  alcuna  anima  monda  Si  sonte,  «1  oho  turpi 
a  eia  ti  muova  Per  taUr  tà  ;  e  lai  grido  seconda  : 
cioè  al  tremare  del  monto,  seguita  il  canto  del  Gloria. 
usata  el^anza  !  Magnifica  e  dìriDamente  poetica  è  la 
•  dottrina  ch^ segue,  notando  la  ragione  ed  U  ponto  del 
BiooTwai  r  anima  alla  soprannatnrale  altezza  del  fiiie 
ioo,  e  della  perfeziono  del  ano  purgamento  ;  Delia 
mondizia  il  tot  voler  /a  prora;  Cito  tutta  ìihont  a  mu- 
tar eonveato  V  alma  sorprendo ,  e  di  foUr  le  giova . 
ftttto  libero ,  htODo  altri  codici  ;  ed  è  forse  il  meglio  co- 
ri; da  che  il  volere  libero  dirittamente  A  quello  che  ado- 
pera qni  :  ed  è  '  ciò  raffermato  dal  verso  di  sotto  ;  che 
l'ombra  sentì  iÀbmru  volontà  di  miglior  sa^ia.  ma  Ìo 
lascio  la  c«B»  in  messo  :  da  che  \>ea  pud  etare  ancbb 
1'  altre  ;  e  ne  toma  una  stessa  osatcnza . 

•f  oMr,  QoesU  tersioa ,  colle  dne  conseguenti  [  at- 
teso la  aul>li]AÌtà  dd  Ooneetto ,  e  la  malsgevolezu 
d'  etfriii)erb   degnamente  ).  vaio  due   eeoli   Ugolini . 
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tatendete  con  4tMresioae .  Prova  deUa  {>crfetU  nun- 
jdaczfi  Ci  ,  od  è  il  solo  Toltre ,  cho  lorpre^de  1'  anima 
£tUa,  già  tntlK  libera  a  cuigiai^  ano  auto,  qui  ogai 
parola  fa  pruova  belliauma.  Il  vola  Mrprende  f  q«e- 
sto  i  il  aubito  impadronlni  iiht  fa  dell'  anima  qne- 
ita  nuora  volontà,  ehe  nasice,  finito  il  pur^mcoto. 
f  anima  tutta  lA«ra  :  qurì  tutta  ba  un'  efficacia  nìcabi- 
1«.  Prima  dì  <(uesto  Mmine,  l' aaima  non  era  ìiber»  tà- 
fatto,  perchè  voteh  e  non  vole«;  cMcndo  ritennla  o  lò- 
pedìta  in  qneato  suo  atto  del  volere  mutar  convento: 
ma  ora  fatta  padrona  di  sé,  ifuesto  movo  voler  là  gU- 
va ,  cioè  k  appaga  e  la  contenta  del  tutto .  Hispoade 
^nl  ad  una  difficoltà ,  la  qual  dà  nf gli  Ofi<^i  :  £  die  > 
B«B  ndea  ella  ancbe  prima  mutar  convento ,  e  andane- 
No  a  Dio  P  come  dunque  non  prima  d' ora  ai  mosse^  e 
perchè  solamente  questo  dqoto  rolere  fa  prova  di  sui 
nondczsa  P  Certo  t\ ,  ella  voleva  anclic  prima  ;  ma  non 
era  affatto  libera  a  ciò  :  che  ella  avca  un'  altra  volontà 
più  effìoace  coatraria  alta  prima,  che  la  riteneva  cen- 
tcntk  di  soddisfar  prima  a  Dio ,  quanto  portava  la  ^iu' 
atùla  di  lui  :  e  questa  maggior  rolontà  infrenava  qncl- 
r  altra .  £  ctA  Iia  Dio  «rdinato  giustanttBtc  ;  che  come 
essa  anima  volle  meno  amar  Dìo,  per  amar  se  medesi- 
na  ;  così  ora  voglia  piìi  di  sé  medesime  amare  il  ^' 
4lo  valere  di  Dio,  che  la  rilega  ^uassà  a  purgarsi  quan- 
to a  Ini  piace .  le  qnali  tutte  cote  il  nertre  Poeta  dice 
con  la  precist«ae  ed  eleganza  sua  in  soli  tre  versi  : 
Primm  puùI  bn:  ma  noA  Itittia  il  taltnl»  (  1»  veglia  ), 
Che  divina  gÙKtìzia  caatrM  «of^ia ,    Como  fu  al  poecar , 
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pme  al  ttmunt^.  M*  dopo  £nka  la  par^KÌtat,  la 
priaii  ToladU  è  tstU  lìbera,  e  d^v^er  la  ptace.  Qae* 
•U  doUtioa  gke  è  pUr  taolofica ,  Dante  l' ha  fisdala 
poetica,  dipiogioio  e  per  pMw  natùmimtaéo  i-mom.  tal 
aggiattattan  che  e'  si  rt^an»  «[ueati  prafandì  aflatlì 
dall'  MÙau,  e  *1  aHitini  che  faiHaa. 

To|ua.  Egragiaiianita  a|»^ato  agm  com.  SiatOe 
dice  BamiB  alteeal  de'  daBiuti  «  cho  hamo  taleato  di 
pMMT .  il  fiunc  '  ohe  U  «ette  nel  .  haratro  ,  '.  e  pur  be» 
itcflunìaw»  ad  nriaiw  :  Che  la-  divina  puatÌKÌm  gli  tprv' 
Ba  ',  Si  cAc  fa  tmm»  ti  mìf»  cu  étno .  A  ^eato  lu^o 
ho  Todato  ohi  dìoe  «  Se  noa  rossaw  <[«Brti  pogMaal) 
T^ri,  neeessaiM  darer  esacre  cosi  il  a^le  co«e  U 
btne ,  «d  iaginatp  agni  piemio  e  ogoi  pena  ;  «atead» 
U  nuggiar  fona  eouraiia  alla  BDnora  qadla  che  fa 
•ptnnt:  il  t^  se  noa  fowe,  ceaaeacbbe  ogni  BOTÌraca' 
to ,  e  tatto  tarddie  inenìa ,  anzi  marte .  »  Io  dubito , 
Wh  fncsta  astore  a'  ingàani;' moftraDdo  dà  ercdere, 
elle  all'  (ipera ,  al  merito  ed  alla  ei^pa  aia  nectasario  U 
moff manta  dell'  appetito  cfintrario  ;  quando  baita  la  !»• 
berta  di  salo  bre,  a  non  Ikre,  Geitatsme  V«<him  pri- 
lao  ^aado  peccò ,  non  area  la  Toloatà  rihaUata  ai  ri- 
pagnaatì  Toleri  ;  e  meritò  Gesù  Cristo ,  die  altra  t»< 
bntà  non  area  «be  pw;  boema  «  diritta.  Par  torre  la 
suddetta  memìa  o  la  tiutrto ,  basta  colla  liberti  la  gra- 
lia  di  Oesit  Gnato,  la  ^al  dà.'ìl  vtUa  et  petfioert. 

Zir.  QnesU  osserraziood  mi  paf  fatta  mdt* 
■cntitaffleate  -,  e'  veggo  che  a  oomentar  Dante  è  llia»- 
gao ,  ohrc  assai  altre  «onoacease-,  cMoadiA  quella  dell» 
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aeoli)^<pi«  mgialtiU.  Or  w^s  Foid>n;  Mdù,dm 
Ma  fiamito  m  fHM4{  doglia  Cmfueoent'  4mii  «  pùi , 
fMt  ma'  Mntii  '  ìHerm  eoitmtà  iitmigUor  MgUa ,  qad 
|«eo«u*n  Ji'faàHB  degxatei  qoafflitn  Is  apoeta  dou 
triiÉ^  c<tt'  e*ea)Mo  di-  a^'UedMimo  e  con  sa  p«4aM 
dolcemente  poetico,  pur  m»''  aeMturtntè  lolMBcate  b* 
MMtM  qiul  Tokn,  Ab  fi»  pHw.dàtU  moniu»'.  On 
cbnaUafiv  e  Mi§gelUt  i>«rt  MHiitU  il-  tramuota',  t  Hpn 
Sfk-iti:peri  lo  moats  render  ìóét  J  fbcf  iSijfnor;  eW  *»- 
<to  *i:i  gfimrii.  Egli  è.  par  dotoe  qnMlo  «OBOCtto",  e  de- 
gan doUa  carità  frattUnrolc  di  ([sdls  uitOM';  che  al 
uaao -del  trtmaota;  intonlendosi  per  tatto  ìi-'mmmà 
ino  a'  auot  pie'  molli  (  cieè  fino  al  loega  deUe  iwHWt 
ddl'aabpocta  del  pargetacìo,  elio  ai  bagoa-ael  nan^, 
che  an'  anÌBM  ddl»  Iwo  ««ratte  intenuMVte  purgata,  ai 
naBOT»  per  aBdanepaal  eiàeftuM»- d'accordo  caaUaa 
il  CUria  in  mcctbù,  Dio  liDgranaade  di*  uate  be^, 
che  ìciaacaMa  M^aU  fatta  a  le  eteaaa.  E  pacò  ^ealo 
eha  eà  gt  inrìi,  io  io  pi^ierfci  meglio  per  una  pragliiera 
fftìì  Intaapeata ,  od  aB>  pio  dcBiderio  di  qiieet*  uihea  ; 
cba  Dìo  faecift  praMo  a  tutti  qa«^  (pinti  il  benefizio 
aredMÌmo^  kraiidi^  a  «è  :  a  tpul  modo-  die ,  parland* 
nei  di  sìciin  soatro  etra,  etMue  padre  r>  madre  già  mta>- 
U ,  aogliame  apporvi  qoteUr  giani»  ;  Che  tìm  t  aihui  ae- 
»',  Che  Dio  oi&Mi  r  0tnma  ma  :  lo  '  spi^berei  (  die»  > 
meglio,  che  dioeo^;  |^  apirìA  medeaiau  pr^ar  Din 
per  (è  die  e'  gli  iarii  aà  tnta:  da  ohe'^nd  aantieo 
n*ii;è  di  'preghiera,  il  di  lode  (  eome  drée  fm  Dante  } 
•'di'  rì^raiianeato,  per  cOnto-Ml'  atiim»  già  oMsdeU. 
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PoM.  lo  èom  ep  dire  ibbMUau,  quflta  mi  psja 
ngioaeTflk  e  ^(Wte  qMsto  TOstr»  peas^ero.  M«  deh  ! 
^uaato  tooeflo  s  vago,  ed  degastoecote  scriUo  tntt» 
qncita  hwg»  ad  nottr»  Poeta!  il  ^nal  £1»,  chs  ne  ta 
tracontento,  e  Yir^o  «Itie^;  Coé  gli  dÙK;  t  fero 
che  m  gtde  Tant»  dtl  itr  tfuant'  t  grtmJe  lii  sttc , 
Son  luprei  dù"  fmmm^ »'  mifict  jtrtét  ('mi  fàee  fra ,  au 
>Mcff).  Begoei  B'I  torio  iuta;  Qmtà  9eggÌ9Ìa  rete, 
Cit^npigìÌm*eokm  titeaUpftia,  Pmvhè  el  tnma , 
e  £  db*  eongandelt.  aottit  qUMU  figvn  rìtacct  ogni 
con  n^MMU  ^  •afa.  Ma  e^  era  ben  ora  da  4ioiha- 
itM  «tf'onlaa  oeitew,  «hi  «lU  u  fame;  e  il  lettore 
cdapdlo  ■i.flMior  di  aapeiio .  Virgilio  adus^t  U  prega 
iÌKilif|[li  il  atto  oMMì  Ora  tiki  fotti  fiamMi  ei'  io  top- 
pia-i  X  perthi  turiti  teeoii  fiaoiuto  Qui  to',  noUo  pa- 
nio  tua  ni  oappim.  Questo  h  un  aoitmtto  non  cDmime, 
BM  aè  lioppp>  rì|K)ito  :  <^  nella  fine  lieeoe-  a  dire.  Fa 
che  ig  isteoda.  Ma  -oeraaiide  ^aalelie  ragioa  di  gnM> 
matioa ,  eoppio ,  TÌea  da  edporo ,  e  qoeeto  è  neatro ,  4 
TalcjtMere  riaenUo,  Ora  paroeclii,  per  intendere  alotu 
na  ooM,  è  biiogao  che  cHa'  entri  e  bìb  ricerata  celta 
nwAtefril  dlire  ia  SOM  nu  oMra,  è  nn  nedeaino  coma 
(lire,  Sa  tom  pvnuam.  e  pet  la  r^ion  medesiau  ri 
dice ,  oapaàton  uno  di  ^eecfaenia ,  ptx-fm^U  mtenioro 
una  Ooia  ;  ed. -Ja  oon  capate  ,  affoèc  OopaÒtotQ  ,  per  Ja 
ho  comprato ,  tona  tniformato  ;  che  oso  altro  giro  sì  di< 
ee,  QitotU  fartim  non  m' è  ci^aeo.  Db  umi  qneitiìB** 
di  di  dÌK  rimba  il  naso  di  qyeato  mi'  oappim,  otaizà 
■nlcr  ^IpufUr  cesi 'R^puoto  apposto  opn  '  membro^i 
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,rcgola  il  tutitt  grawatie*  :  die  spano  aellft  GngHf 
tfsn.ht  luogo;  v*)^ailo  ctrte  Ksniel«  6M«r  |nTM  per 
éÙMfui^M.  Cosi  Mfc&  pfffwl*  tue  ,.è  quanto' p«r  la  pa- 
rafa Ih»  :  e  pefft  Taira ,  Per  le  parale  toc  m'  aatri  qwt- 
•ta  coaa,  ai  eh' io  ae  sia  capace. 

Zir.  Ceal ,  così  i  da  procedere ,  e  da  far  Is  n- 
gioni  ÌH  «pora  di'liagua,  e  noa  aitrameoti. 

Vajir.  Bispiwde  adunfoe  ^1'  onbn  :      Sei  lempt 
cJke  'l  luon  Titv ,  con  t  afut»     M  t^mm*  fkge  midieé 
U  fira  {  le  ferite  ) ,     Omde  itati  7  «snpve  per  GÒA  fan- 
Aito  ;  aaliile  cìraumleciiekma  d«Ua  vendetta  daSi  aiHte 
di  Cristo  ,  col  guasto  di  Geruulemne  ;     Col  name  ^ 
più  iJura  0  p«à  onora,    Era  io  H  là:  col . BOOM  ^  ' 
ta,  degnamente  così  duaisat»;  e  aegoaa  dìrcfdr' 
faaa ,  e  come  fii  a  Roaia  coreaato  Poeta  :  mp< 
lo  ipirto  ,     FatHoso  a««h  ,   nM   no»  «m  /èJe 
Tanto  fit  ioleo  mio  vocale  spirto  ,     Che  Taiate 
mi  trau»  Soma ,    Dove  mertmi  le  tempie  «mar  p 
Quel  Tolosano  ha  forta  di,  tebbeit   Tolotanoi 
Im  gente  ancor  di  là  mi  momA:     Cattimi  tU  Teh- 
del  grande  Achille  :    Ma  eaddi  in  via  con  la  t»c 
ma.  Tedi  i>ct  modo  !  per  dire ,  dm  qaeata  aeeo 
ra  Dee  poti  ooildiirTa  a  fine ,  pmeaatp  dalli 
cosi  i  conoetis  iddio  oooe  recdùe  rÌBgioT«ùaG< 
Nu'o  ardorfur  teme  UfariUe,    Che  m  eeMàr 
Cina  fiammta ,     Onde  tono  allumati  pki  di  m 
■aestà  di  Tersi  aonori  et  ahi  t  O  !  oaato  «aj 
Dante  di  questi  «Itrcst ,  qoaadnnque  egU  toIc 
t  EmeOa  dico,,  ntafaìfioo,  e  iaaapcttalo,  •  ii. 
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ippia»  iU  fàùtcoar*  •  caro  acoMbnte,  che  pe«. 
iTasK  nwi  !  DelT  Eneida ,  dico  ,  la  tfiud  mamma 
»,  «  fumimi  nutrice  ptéltmdo  .-  Senz'  essa  non  fer- 
ew  di  drmmma.  Itf^^  i^iididissiaia ,  o  pisaa  d'af- 
readnU  •  ([nel-  mperbo  «  solo  poema ,  cha  t' Ita- 

nalzarà  lopra  tutte  1«  proTÌncie  dal  mondo ,  quan- 

mendo  voglia  durare. 

Toan„  Il  latto»  nuovo  di  Dante  conùnota  fino  ad 
ndovinar  soa  diletto,  éare  il  Poeta  I9  dcièa  pò- 


PoMF.  E ,  jKT  t$$€r  ptmt»  di  là,  furnnd»    fini  yir- 
.  utentirti  un  »»l9     Più  cft'  io   non  Jeggio  al  mio 
di  landa.  Qaeato  À  v«ff«»eate  imo  de'  pia  bei  tra- 
cbe  abbeUiaaero  ad  -inB^xasBero  alcun  poema  ;  e 
ia  Baturalisaiaio  «  tanaro  al  poesihHe  :  per  eulla 
lelà'  elegasaa  a  leggiadria  deUe  parole  a  de'  modi^. 
/irm  nn  tol4  ;  patirei  un  andò ,  wtpra  U  mio  debi- 
li ijuaata  rricgaùone  ;  ovraro ,  terrai  di  aspettar  un 
pia  la  libcrazion  mia,  per  esaera  stato  di  ih  wm 
,ilÌo.  espressione  di  cocantiasimo  afiìSIto.  Ma  il  to- 
conwntMere ,  o  FBìppo ,  ha  preso  scandalo ,  neh  f 
~>  questa  paopoNUOoe. 

Rosa  M.  £^  pataa  prendersi ,  a  pwta  sua ,  qno> 
sto  acandato  e  pia  atei  :  dhe  nostra  «ver  tolto  a  00- 
neatar  Dante,  per  dibnssurlo  e  vituperarlo,  che  Dio 
gtial  pcfdoni.  Or  non  è  faesta  un'  iperix^  tanto  pro^  ' 
pria  di  ahi  paria  ìa  foga  di  afictto ,  e  tante  oomane  hi 
Miti  i  poeti  a  scrittori ,  quanto  ogiron  w^  Ed  io  non 
M,  ««BBe.  «ii^  aia  aUin  alirad  appantat*  S.  Paolo, 


/ 
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die  arésae  detto  di  deaidovan  ,  a»«thejèm  mm  e  Chritl» 

ptv  Jratrihua  mtif. 

T«KU.  Ah  !  ah  !  tbe  oa  .volate?  oact»  Ipge^  aon 
cofll  fitti,  che  earcano.  lyawa  TBUe  àaytf  pia-'  b^  moa- 
'tome.  Or  i^aa  so  tratto  de'  haUiB«BiÌ  aà  mondo.  Krf- 
Mr  Virgilio  a  m^-^MeOe  parolt  ■  Cam  pi'm,  «le  toeeiia 
dieta.  Taci:  Ma  non  può  tutt»  I*  virtà.dte  mole.  ¥Ìf> 
gUio  alla  parole  di  Stasi»  sentt  beaa ,  dtaDaato  «rdet 
di  fia^i  ijbal  oib«  In  omcU,'  è  tfuuto.^t  psrfr  ^ 
fé'  cenno  con  gli  oochi ,  eho  doTeesa  tacere  e  La^àadio 
nodo  è  qndles,'  «he  le  dette  pwale  «oIhto  a.  Dante 
Vir^iliD  :  in  boga  di  dve  )  A  quatte  parok  Viif^o  lì 
ToUe  a  iM.  Me  fitM?  no*  aanpre  ìum  pa&  &r  i[BeSe 
che  Tuole  :  Ckf  ria»  a.  pianto  aon  Mn/a  M^gua»  MI» 
BOjjMin  dfi  ùht  eiasmn  3Ì^ipwN(«  "Gfca  aw*  «Igw"*  .*** 
'  ler  Tui'  pi&  termci  ■  Ok  IkeV  ned»  1  4on  -ttptmd  ^^a  J»aa- 
no»*.'  flìoè ,  aonaeguitao»  4ante  pronti,  a  ametaan  ai 
fcfgermeBte  dalla  kti«ie«  e  dalla..trwte*M  d»  lì  pffodo- 
«e ,  die  quanto  è  1'  non  pia  ainoero ,  meno  gli  'óUtaw 
diacono  (  da  die  tcgttùv  il  voler  d' wto,  À  uhtidìr^  ):  e 
ehi  à  più  ainceru  ha  il  riso,  e  il  piaatoae*^^ -in  «dia 
cocca,  che  meno  può  ritenerlo.  In  iatti;  M»  pur  (  die 
Bon  eincCTo  ).tfirrùi,  caute  fnoai  che  tuHfnisca.  Jmnàe- 
care  h  far  ^  oaciio .  q«e^ .  ooni ,  dK  padano  aana% 
dir  naUa ,  tono  da'  Latini  Moaonati  in  qvoiti  tra  Tar- 
'  bi ,  JVttfo ,  ^»uo  ,  Siat*  :  Flant .  Aob.  4.  i.  Jbf vs  SI» 
ifBUtQmiai  nidtc,  mici»»,  oHavat,  I/mare  h  atto  dd  c»> 
pò;  .Aanaertr  dd  nato,  o  delle  labbra ^  J|iMtar«  de{^  oc- 
chi. Tira  molte  a  questo  hwgo  di  Daale  q«d)a.d'.Ora« 
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ani  I'il>>'I-  Qi-  9*  loMir»  pmiiips' ò^^hn»  Cràtua  ptfeh 
lae  rigaa  al  mngula.  Qui -daSqae  Dante  con- un  rmtz» 
•onÌB»,  «  fora*  «neh»  era  quel  gnliMr  d'ocdit  die 
paò  vedeià  *  wtn  difAniriì,  MMSHndB  ■  Vir^u»)  gK 
ToUe  «Ure-i  Quanto  uà  godo!  Tr' wf  apr»^o t" 

2bt.  O  coMe  M*^o  t  DM.  ride  I'  «Mltio'-,  «  q«Mi 
})et  twnfai  4ì  ppesia!  Ma  io'  ha  lehv  Apporre.' 'QtieaML 
«poiMaino  nifn  |Haee  at  GaitelMtro,  e  nooTuol  iA«vm- 
moeara  aia  alira  dhe,^r  «rana;  rd  anclid  qifl  Dani* 
noB  dica  altro  arer  fcua,  ohe  pur -BorrMcfe.  Queste 
vei^  TÌen  dal  Latimo-  «l'aare ,  che  slgMlloa'  mpfenr/«- 
n ,  •3em$Mire ,  e  moatrar  la  Ime  nelle'  tenebre  :  laonde 
Dante  ottùaemcBta  agginaae,  £b  la^pe^gìar  d'un  rit» 
JinMtlnmmi.  ■ 

ToniL.  Separa  io  ben  tatto  questo  :  ina  Mn»  forte 
OBii  il  CastelTCtra  a'  inganni .  QnaQto  al  rfefl'  d(r  Dente 
■Uro  che  d'aver  Mrriao,T«  bcBb:  Mse  e^l'iton'oe 
fece  ^ù.  ma  l'etenpin,  ^e  egli  <iei  fame  &  «oltii  che 
aawwM,  sulla 'dee' levare  al  ifalural  relor»  del 'Verbo., 
M  egli- Tale ^nr  if  occhi»;  patendo  Mtrppo  bene  <clli  ani- 
micca ,  fa<e  le  dae  ;  ■orridtre  iit  qoel  medealtno  die  fl| 
S  occhio  :  e  ciò  anzi  it  aaaei-  uaate  di  «hi  immicca  co- 
li. B  però  la  oomparactone  di  Dante  ù  seApr»'  Tiateeo 
cflctte;  e  tofoo-ebbe  Is  eentcon  di  fati  ad  so  diee;  Io 
feei,  come  chi  enviiiece,  che  gcdceando  1'  octhio  sor* 
rìde.  Qnanto  al  Ija^o  mitan,  io  debbo  lÌMilgeHo 'oon-  ' 
tra  di  hii.  egli  fiilh  qui,  che  a  qneato  Yeibe  dMle  il 
terno  dr  riapknétn'c  leintiUatei  perdio  queiMl  è  sem«4 
Ualaferioo ,  e  'i  proprie'  è  gakaar6 ,  vibrata ,  tremolare  ! 


n,g:,.ndtyG00glc 


3fH  PURG.  btlLOCO  VII 

i  f^  ì  aùfeukt  fàit^9  étSé  miài* ,  iU  étmt  ^ 
Mim  ep«^,  dettkUupmdel  wrpenta ,  «MT  «rMcUk  dd 
cévatt»,  Me  p«»fl  ìa  «eitii  dollk  oi^sttc,  t  ia  ^l»■ 
■iclU  M  gloMMa  ate  aMa ,  «cooeaad*  ^tU  *M9  at 
CUBC  delle  diti'  %  fanghi  &  fìraeo  giùn  pUi  a  Mfi- 
èmm^  rttéiti  2i  tvtle  «1b«  «ms,  ad  £«••  dHMl  « 
dà  ii'DiMiw.  Jl  fàd  v«Aa  Mtlavit,  p^nM  ìafftHa, 
OBjM  -diaM  t  ftwaila  «  MaVMirttb ,  »  dà  |dà  Tiiatiaò 
a'  lanpì ,  al  ìmmou  <Ua  aptib ,  atta  «MB*  oh*  ImMo- 
ii»t  o  fonvwm  n  danUw^atta  ^ietelw»  dci|iMto*. 
e  fttànittt,  .*•&  wcaat  -Mài  Lucania  iaqaaalo  ft^ 
f»llt0  ;  f /MaMw^^M'  MM  40Wff  Amiii*  ««efaw;  I.  9. 
Fm  (hmpM  «W  ^mnW  BUM».  Tal  auTHMBto  e  {■■*- 
.  x«  i  a  <i^  altr»  pnb  etae^a.  apprt^rlato  mq^ ,  cka  al 
gpiaM  daD^odehi»,  ci*è  «1  te  F  aatAiaiiao  ^  a  caaì 
•vrciAo  ttotata ,  -qiHSto  .amaneeèr*  che  Ma«  debba  i»r 
lere,  »  V*t^9  alwirilB  yieaio  paia»  di  fiate. 

Zii^  Àmàa»9,  «Iw  Tei  -«Mete  tMiC-Dta.  £  vedale, 
cedi*  par'  taaauìgUant  tal^tca  ai  «àfada  -datti  «eas  a«»> 
•latina  battiatiata  eagaiaiaai  :  dia»  ipaeBi,  dw  «eoa  Wd 
jtrwtlMi  d* atadiriaaa  adi  aoÙBnif  •■»*  vai. - 

Taan.  Tai  iì«t«  lanpra  «artaae:  a  lad  Mm  ehi  di- 
«eaaadiw.  ar.ae^MaHé:  PenkèiifmAè^Fith-m 
ti  '/«aya* ,  «  ri^imrdvmmi  Aa|J(  mM  ,  mt  'i  itmiimWm 
^  «>M«.  caco  akra  pnan  dd  >Qr  Jf  geMf,  fmt 
1»  aaMwiaaari  t  dn  appasta  aagH  aeolii  aaaà  Da^ta  ta- 
nè iMaltBia  aaMMatando  1*  ardar  dal  m«  dfeUa  a.TÌr- 
pSm;  e  pare  ^qi  era  da  «ardala:  Ganarfchaaata  ^ »fe- 


«  (MI 


tki  ittM  ttv  apccohia,  e|t  ft-tadar  l' uìaa  é  k  ;•*> 


n^g>-ndtyG00glc 


CAWTO  XXI.  585 

sitine  di  ilenicffr  prendenilo  ivi  la  luce  uà  certo  guizso, 
che  dice  tutto,  -il  sembiante  «pii  è  appunto  l' immagine, 
la  vista  dell'  affetto  che  3Ì  ficea ,  a'  imprime  e  ecolpisco 
negli  occhi.  E  (  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi  ).  as- 
sommare è,  compiere ,  fornire ,  condurre  a  fine,  tanto  la- 
vora, cioè  questo  travaglioso  tuo  viaggio.  Questo  se  è 
la  formula  del  buon  augurio ,  simile  al  Cosi  possa  tu 
venire  al  termine  del  tao  travaglio!  Disse,  perché  la 
faccia  tua  tesleso  (  testé  )  Un  lampeggiar  J*  un  viso  di- 
moalrommi>  O  bel  viluppo  d'accidenti!  Stazio  noia 
questo  rìdere  di  Dante:  non^  sa  che  vaglia,  e  dimanda. 
Che  ridi  tu  cosìi'  Il  lampeggiar  è  cosa  propria  degli 
occhi ,  ne'  quali  (  come  dissi  )  gìuoca  la  luce  e  guizza 
eon  vario  atto,  secondo  gli  affetti.  E  però  (  toi-nando 
al  Caatelvetro ,  ed  all'  ammicca  )  il  lampeggiar  non  gli 
giova  a  spiegar  il  micare  per  risplendere;  ma  egli  è  it 
guizzo  del  lampo ,  che  appare  negli  occhi  e  nel  vibrare 
delle  palpebre  :  onde  Lugrezio ,  ex  oculis  micai  acrìus 
ardor ,  parlando  d'uomo  adirato. 

Zar.  Il  mio  Petrarca  1'  adopera  anch'  egli  più  vul< 
te,  c'I  Boccaccio  altresì,  per  nota  d'accesa  libidine. 

ToML.  Ora  cbe  farà  Dante,  che  è  posto  fra  l'uscio 
e  'I  muro  ^  Egli  muor  di  parlare  ;  il  maestro  gli  disse , 
Taci  :  il  suo  sorriso  1'  ha  mezzo  scopèrto  :  Stazio  vuol 
saperne  il  fermo,  it  povero  Dante,  come  pulcin  nel 
capecchio ,  non  sapendo  altro  che ,  sospira  ;  e  Virgilio 
che  solo  sa  il  segreto  e  intende  il  mal  pas^o  ov'  è  Dan- 
te ,  ride ,  f ra  »è  :  Or  son  io  (T  una  parte  e  d'  altra  pre- 
sa :  V  una  mi  fa  tacer ,  I'  altra  scongiura  Ch'  io  dica  ; 
aS         BclL  di  Dante.  T.  II. 
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oHtf  IO  sospiro  ,  e  tono  inteso .  lo  stesso  abbÓDdolamcate 
de'  versi  che  s'incrociano,  mostra  lo  stato  dell'animo 
suo.  Btj't  mio  maestro,  e  non  a^er  paura.  Mi  disse, 
di  parlar  ;  ma  parla  ,  e  digli  Quel  eh'  e'  domanda  con 
cotanta  cura .  noi  diremmo  ;  Che  Unto  gli  premo  di 
•spore .  Virgilio ,  dopo  voluta  un  poca  di  l>aja  di  Dan- 
te ,  lo  licenzia  a  parlare  ;  nulla  perà  mostrando  a  Su- 
zio  di  sapere  di  ciò  che  e'  sn.  Ond"  io;  Forse  che  lu 
ti  maravigli ,  Antico  spirto  ,  del  rider  cK  i'  fei:  Ma  pia 
d"  ammirazion  va'  che  ti  pigli-  Questi  che  guida  in  allo 
gli  occhi  miei,  questo  guidar  in  alto  gli  occhi,  è  pur 
gentile  e  vaga  maniera  !  È  <]uel  Virgilio  ,  dal  qual  tu 
togliesti  Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei.  Qoeato 
'  togliesti  ha  in  questo  luogo  molto  piena  sentenza,  t' è 
chi  Io  spiega  ed  allunga,  dicendo  la  coslnisùon  vera  es- 
tere ;  Togliesti  1'  ingegno  a  cantar  forte  (  in  tuono  for- 
te ),ec.  Non  sa  piacermi.  Io  l'intendo  così  ;  Al  cut 
esempio  e  norma ,  hai  intrapreso  di  cantar ,  ec.  11  Ber- 
ni  ha  questo  esempio  :  Ch'  io  ho  tolta  Anstolile  a  ìoda- 
re.  e'I  Cecchì,  ne*  Dissim.  4-  6-  Questo  sciocco  ha  tolto 
a  voler  vincer  iF astuzia  le  volpi.  Questi  due  luoghi  par 
che  ci  dicno  il  valore  di  questo  togliesti;  essendo  in 
fatti  alata  l' Encida  a  Stazio  mamma  e  nutrice  al  poe- 
tare. B'  c'è  anche  un  luogo  di  Dante-  qui  al  Canto 
xcix.,  dove  parlando  di  tre  donne,  una  rossa,  una  ver- 
de, una  bianca  ballando,  dice-,  Ed  or  parevan  dalla 
bianca  tratte ,  Or  dalla  rossa  ;  e  dal  canto  dì  questa 
L'altre  toglién  F andare ,  e  Iarde  e  ratte;  cÌoc,  prcB- 
deano  dalla  rossa  1'  andamento ,  e  la  norma  dell'  af&ct- 
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lire  o  dell*  «UenUre  U  danz* .  Questo  esempip  con  ^ì 
altri  due  ci  denno  dar  sottosopra  in  nano  il  sugo  di 


Zet.  Io  sono  aaiai  soddisfatto  di  <[nesta  spiega- 
tioae,  la  quale  dagli  allegati  esempi  mi  par  mollo 
bene  spprorata.  Or  poscischè  fino  a  questo  termine 
eiele  Tenuto  della  sposiiìone  di  questo  luogo  ;  e  Toi 
continuateri  ancho  a  questo  poco,  che  resta  al  fine 
del  Canto . 

ToasL.  Mostrato  dunqne  che  ebbe  Dante  a  Stazio 
presente  quel  yirgìlio ,  che  tanto  consumavasi  di  fede- 
re,segue;  ^0  cagione  altra  al  mio  rider  endesti,  ta- 
tciala  per  non  vera ,  ed  esser  credi  -Quelle  parolt  ohe 
di  lui  dicesti.  Qui  reramentc  arean  luogo  le  più  calde 
ed  aETettuose  dimostrazioni  di  riverenza  ed  amore,  a  co- 
fi  b1  inaspettata ,  quanto  ardpntefflente  desiderau .  ms 
Dante  sopperì  a  tutto  questo  rantaggiatamente  eolla  su- 
bitezza  dell'  abbassarti  ohe  fece  Stazio  a  Virgilio ,  sen- 
za mandar  innanzi  alcun  apparecchio  di  questo  atto  :  il 
che  troppo  meglio  dipinge  l' impazienza  e  V  ardente  af- 
fètto ,  che  noi  lasciò  in  altre  dimostrazioni  svagare  : 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piadi  él  mio  dottor  : 
ma  e'  gli  disse  ;  Frale ,  Non  far ,  che  tu  «'  omhra  « 
omira  fedi. 

PoMP.  Molto  d' arte  poetica  mi  sembra  essere  (  co- 
me diceste  )  in  questa  repentina  uscita  ed  atto  di  rive- 
renza. Certi  tratti  d'affetto  assai  veemente,  che  in  pa- 
role mal  potrebbono  esser  bene  «scmprati,  egli  è  sag- 
gio avvbo  a  fargli  intendere  al  lettore  con  un  cenno 
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jrlcigo,  qùosi  <Ii  rimbalzo.  Quel  Sim  far,  è  a«MÌ  bd 
modo.,  io  vece  del  nostro,  Ad,  no;  non  fate  coiì.  e'  mi 
.  torna  a  mente  un  luogo  slmile  de'  Ss.  Padri  I.  337, 
di>ve  avendo  S.  Filitero  pregato  una  santa  Monaca, 
creduta  pazza ,  che  dovesse  Lenedirlo  ;  -Tutte  V  altre 
suore  gridavano;  Non  fare.  Abate,  non  fare;  che  ella 

•  ToREL.  Sì  :  cjueste  sono  di  quelle  natie  bellczsc , 
che  hanno  fatto  oro  dogli  scrìtti  del  trecento.  Segue  ora 
a  dire  di  Stazio  ;  Ed  ei  aurgendo  ;  Or  puoi  la  ifuanti- 
tate  Comprender  delV  amor  eh'  a  te  mi  scalda  ;  Quando 
dismento  nostra  vanilate,  Trattando  V  ombre  óome  cosa 
salda,  a  te  mi  scalda:  proprietà  di  lingua  ;  invece  di 
spiegare,  che  mi  scalda  ad  amar  le.  Quello  ch«  alcuoo 
qui  nota  per  difetto  e  sconvenevolezza  ;  cioè  che  un'  ani- 
ma giusta  e  già  purgata  e  presta  d' andarne  a  Dio,  ado- 
ri una  del  lÌm|jo  separata  da  Dio  -,  questo  medesimo , 
dico  io ,  e  gran  naturalezza ,  e  perù  savio  avvedimento 
del  Poeta  :  perche  ciò  mostra  e  prova  la  subita  sorpresa 
deli'  affelto.  clic  occupò  Stazio ,  la  quale  (  come  dice 
egli  medesima  )  gli  fece  dimenticare  se  stesso,  e  quello 
che  gli  si  addiceva  1  e  questo  è  natura . 

Rosa  Rf.  E  ciò  mostra  altresì ,  quanto  sottilmente 
dchha  r  uomo  misurare  le  proprie  forze ,  prima  di  raeX- 
tersi  a  comentar  Dante;  e  vie  più,  quando  gli  pare  aver 
CI g ione -di  condannarlo.  Ma  eccoci  al  Canto  ventidue- 
simo, nel  quale  entro  Ìo  con  loro  licenza. 

Zar.  E  ili  che  fatta  licenza ,  e  quanto  ampia  ve 
ne  diamo  noi  tnlii  e  tre! 
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Rosa  M.  Già  era  V  Angel  dietro  a  noi  rimaM^, 
/."  Angel  che  n'  uvea  volti  al  sesto  giro  ,  Avendomi  dal 
riso  un  colpo  raso.  Dante  ad  ogni  passo  da  u«  cerchio 
■II' altro,  dee  ripetere  una  medesima  cosa;  delf  Angelo 
che  gì'  invita  e  mostra  loro  il  varco ,  e  a  Dante  venta 
in  viso  coli'  ali,  eccetera  :  e  l' arte  di  lui  sta  nel  rariar 
sempre  qnesto  atto  con  nuore  forme .  Qoi  fa  un  salto , 
ed  accenna  la  cosa  come  già  fatta,  ilice,  che  esso  An- 
gelo gli  avea  gii  raso  va  «Jpo  del  viso .  questo  colpo 
e  ipieìlo  che  altrove  nominò  piaga  :  e  noi  quivi  Dotam- 
mo che  piaga  vai  colpo  ^  cioè  la  botta  del  pnnton  della 
ipada  dell'  Angelo,  che  gli  descrisse  in  fronte  i  sette  P. 
£  que'  e  hanno  a  giustizia  lor  destro ,  Detto  n'  avean 
beati .  Questo  detto  n  atean  delle  stampe  e  di  molti 
codici,  trasviò  bruttamente  i  comentatori  e  ì  lettori  tan- 
to fuori  della  verità ,  che  non  se  ne  traeva  capo  né  co- 
da; fantasticando  ciascuno  all'impazzata,  o  piuttosto 
arrolgendosi  ne*  più  svariati  scerpelloni ,  i  qnali  non 
fa  di  qui  recitare .  io  medesimo  non  mi  rinveniva .  Fi' 
nalmente  leggendo  in  on  codice  Mantovano  (*),  detto 
n'avea,  questa  lezione  m'  aprì  gli  occhi,  e  nmiserai  sul- 
la via  diritta,  e  perocché  qualche  intoppo  mi  dava  al- 
■rctì  lo  in  le  sue  voci;  tutto  acconciai,  leggendo  nel 
detto  codice  la  terzina  così;  £,  quei  e' Hanno  a  giiisti- 
ìia  lor  desiro     Detto  n'  avea  beati  ;  e  le  tue  voci    Con 


[']  Cosi  i  ueI  Codice  del  March.  C»filai>l  ài  Hantovn. 
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•ìUo  un»  altro  cib  fornito .  Ecco  dunque  il  netto:  Pri- 
ma di  tuuo ,  qui  è  1'  An^o ,  che  (  secondo  1'  usato  de- 
gli eltri  passi  )  cauta  una  deUe  otto  beatitudini  del  van- 
gelo ,  contraria  al  Tizio  in  qoel  girone  purgata .  Qui 
dunque ,  ascendo  dagli  aTart ,  canta  Beati  tfui  eturiiml 
et  tiliunt  juttttiam  ;  la  qual  fame  è  contro  l' esecrsbil 
fame  dell'  oro .  Ora  Dante  non  fa  qui  recitar  all'  Angelo 
questa  beatitudine  alla  distesa  in  latino  ;  anzi  et  ntsco- 
la  im  po'  di  chiosa  italiana  ;  some  area  fatto  «1  passe 
degli  accidiosi,  Qui  lugeot  t^ermanio  eiter  beati; 
eoa\  qui  dice  il  nostro  Poeta  ;  Già  T  Angelo ,  che  ei 
avea  volti  al  test»  giro,  ec.  era  rimato  addietro;  e  n^avea 
detto ,  Etter  beati  tjue'  che  hanno  lor  ditiro  a  giuititia 
(  qui  esuriunt  justitiam  )  ;  e  le  sue  parole  avean  iinito 
la  seaienza  con  «fio  ;  cioè  all'  eauriunt  area  aggiunto 
ailiunl ,  e  con  questo  senza  più  suggellato  ;  senza  il  re- 
sto, Quonìam  ipti  aaturabuntur ,  Ecc«  netta  i^ni  cosa 
come  un  bactn  -da  barbiere  :  che  messa  latinamente , 
torna  via  più  Incida  e  chiu-a  ;  Itlot ,  qui  eturiunt  et  ti- 
tiunt  justitiam,  beatot  nuneupaverat .  Ben  ebbi  a  rim- 
proverar me  medesimo  di  tanto  cercare  e  ghiribizzar, 
che  avea  fatte  intorno  a  questo  luogo  ;  che  non  e'  era 
bisogno  :  avendo  io  poscia  trovato ,  che  la  vera  lezione 
dell'  avea ,  era  auta  tror«u  e  veduta  da  altri . 

Zav.  Tel'  credo .  e  ciò  prova  -,  che  talora  gli  scrit- 
tori si  scontrano  a  dire  il  medesimo,  senza  saper  l'uno 
dell'  altro . 

ToBEL.  Così ,  cosi  va  inteso  :  e'  pare  anche  a 
me.  Vedi  quanto  leggermente  uom  Calla!  e  come  io 
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questo  Poeta  è  da  guardar  eottiliiKinta  0^  qoM,  ogni 
eosa! 

Rosi  M.  Ed  io  più  lUve  che  per  T  altn  fiéi. 
Ut  andava  sì,  ch«  senza  alcun  labore  Seguiva  in  tu  gli 
.ipiriti  veloci,  era  dnnqoe  entrato,  e  meBsosì  per  la  tca- 
la.  Ma  che  aggiustatezza  e  conrenienza  in  ogni  detto 
del  nostro  Poeta  !  Virgilio  gli  area  già.  promesso ,  che 
cancellandogUsi  del  riso  i  P ,  non  poTe  non  avrebbe  più 
sentito  fatica  in  montando,  ma  diletto,  ecco:  che  es- 
sendogli stati  TOM  cinque  P ,  egli  ai  sente  più  lieve  che 
per  r  nltre  foci;  tanto  che  andando  ni  3Ù  dietro  gli  sf?/> 
riii  veloei,  ^li 'non  ne  sentiva  fatica.  Qoi  troppo  il 
conveniva  lasciar  un  po'  di  campo  a  pariar  fra  lon» 
qne'  due  amici ,  si  ^er  la  accogliensa  che  era  da  fars 
a!  nuovo  compagno ,  e  si  per  intrattener  con  onuro  eh! 
avea  tanto  onorato  ed  amava  Virgilio.  Quando  Firgili» 
incutnincib  ;  Amore  Acceso  di  virtìt  sempre  altro  acteKt 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore  :  Ctoi ,  Un  virtuoso 
■ma  tempre  nn  suo  pari  -,  si  veramente,  che  «'  sappia  a 
qsalche  segno  d'esser  amato  da  luì.  nt^ile  e  vera  aen- 
teaia  !  Giovenale  Venuto  al  limbo ,  avea  rapportato  a 
Tiigilio  la  molta  affezione  dì  Stakio  •  lui:  Onde,  dal- 
T  ora  che  tra  noi  discese  Nel  Kmho  dello  inferno  Gio- 
venale,  Cht  la  Uta  affetion  mi  fé*  palese;  Mia  henvo- 
gtienza  inverso  te  fu ,  quale  Pia  strinse  mai  di  non 
vista  persona:  Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale.  O 
che  soavitfc  di  dolce  e  cortese  concetto!  ma  con  quanta 
tjegaaza!  Fu  tale  l'afTenon  mia  a  te,  quale  »a»-leg& 
^eano  piii  a  penena  Af  Ini  lon  veduta. 
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.Ziv.  Twu  è  la  bellezza  della  virtù,  e  la  iona 
da  farsi  amare!  Il  Petrarca;  Digli;  Vn  che  non  ti 
vidf  ancor  tf  appretto ,  Se  non  come  per.  fama  uom 
s' innamora .  E  or  che  dite  <U  questo  modo ,  Sì  cA'  or 
mi  parran  corte  queste  scale!'  quanto  era  meo  bello 
U  dire;  Si  che  ora  sentirò  poco  la  fatica  del  montare! 
Fattosi  TÌa,  e  preso  luogo  Virgilio  nell'  anime  di  Sta* 
sio ,  entra  a  sicurtà  d'  amico  a  fargli  una  dimaoda ,  la 
-  ^ual  dee  far  luogo  ad  una  bella  dottrina  :  Tu  cri 
mei  giron  degli  avari .  or  come  mai  con  tanto  sapere 
quanto  fu  il  tuo,  potesti  lasciarti  accalappiare  da  quel 
Tizio  veramente  sì  basso?  Ma  dimmi;  e  come  amico  ni 
perdona,  Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno,  £  co- 
me amico  ornai  meco  ragioita  ;  Come  pofeo  trovar  dea- 
tro al  tuo  seno  Luogo  avarizia  tra  cotanto_  senno  ,  Di 
quanto,  per  tua  cura  fosti  pieno  P  Queste  parole  Stadio 
muover  fenno  Un  poco  a  riso  pria:  poscia  rispose;  O^ni 
tuo  dir  d'amor  ni"  è  caro  cenno,  parole  dolcìsùme,  « 
piene  d'alTctto  nobile,  e  d'eleganza.  Veramente  più 
volle  appajon  cose,  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera  , 
Per  le  tvrc  cagìon  che  son  :  nascose .  La  tua  dimaaj» 
tuo  creder  m'  avvera  Esser',  eh' io  fossi  Ofaro  in  T  aitra 
vita  ,  Porse  per  quelta  ctrehìa  dav.io  era;  tai  mostra,  per 
vero ,  che  tu  credi  me  essere  stato  avaro ,  ec.  Or  tap- 
pi  ,  eh'  avaritia  fu  partita  Troppo  da  me  ;  e  questa  àh- 
misura  Miglia/a  di  lunari  hanno  punita.  Questo  troppo 
essermi  dilungato  d' avarìzia ,  e  .trascorso  nel  vìzio  oppo- 
•to  della  prodigalità,  i  lunari  sono  meti,  ne'. quali  com- 
pie suo  giro  la  bina,  come  &  il  aole  in  un  anno.    K,  se 
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n»n  /ojM  eh'  IO  instai  mia  cufa  ad  un  tuo  Terso  contro 
r  avarizia  ;  Quarta  io  intisi  l»  dove  tu  chiame  (  gridi  ) , 
Crucciato  <jaati  alf  umana  natura ,  P«r  che  non  rtggi 
tu ,  0  sacra  fame  Boll'  oro  f  appetito  de'  mot-tali?  ■  Vol- 
tando ,  sentirei  le  giostre  grame .  Accenna  qui  BMortre- 
Tolmente  alla  pena  ilegli  avari  e  de*  prodighi  dadnati; 
che  Tcneodo  dalle  due  parti  contraiie,  nltando  musi- 
per  fona,  tlì  poppa  (  Inf.  tu.  ),  allo  «fiontrarei.  ai  pxo- 
Terblano  insicnut  del  TÌ2Ìo..4oro.ì  e  <{ueate  «ono  k  gio- 
stre grame.  Il  verso  di  Virgilio,  cbe  fsce  accorto  Sta- 
zio dì  questo  pacato ,  fu  ^ell'  Juri  sacra  fame» ,  ^uid 
non  mortalia  cegis  Pectora  i*  che  Dante  volta  ooil ,  co- 
me aTete  -sentito . 

Poi^r.  Anche  qm  toì  inKgatAte,  Filippo,  lecere 
al  vostro  oomentatore  da  Siena;  il  quale,  dicendo,  egli 
un  grosao  scerpellone ,  lo  fa  ÌBTece  dire  B  Virgilio . 

BoM  M.  Non  fu  il  primo ,  né  il  solo  :  od  io  noa 
mi  aeiiù  quivi  potuto  tenere,  eh'  io  non . isguiongUasH 
un  po'  t  Iiracchi  contro  di  lui ..  Or  non,  è  gii ,  eh'  io  eia 
tanto  ingiusto  e  villano ,  eh'  io  noo  Toglia  a  lui  perdo- 
nar volentieri  qualche  scappuccio  t  sapendo  bene ,  che 
tanto  falla  altri  quanto  altri,  e  .non.  easere-noTO  che 
non  guazzi  ;  ed  io  medcsinto  .forse  troppo  più  che  nes- 
sun altro  :  ma  io  non.  posso  patire  la  oltracotante  di 
quel  Messere,  che  con  tutta  la  dottrina ;e  perizia  di,  lin- 
gua che  e'  mostra  d' avere  ^  giudica ,  sentenzia ,  condan- 
na, mordo,  beffeggia  tribunalmente  il  nostro  sommo 
Poeta  ;  al  quale  non  è  pur  da  tanto ,'  di  panar  dietro  i 
libri.  Ora  ^csti -siffatti  prosuntuosi ,  hanno  (  pare  a 
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me  )-rmuDzìato  al  natanl  diritto  die  ha  dascun  voiao, 
che  gli  eieno  perdonati  qoc'  falli,  che  kumans  panim 
eavit  natura,  aitt  incuria  Judit,  e  aerto  nesBuno  mi  par 
tenuto  di  usare  con  esai  qedla  indulgensa  ;  ansi  pnò 
ciaaeiino  esìgere  da  Iwo ,  che  e'  sieao  ìrrepranibilì  in 
tutte  te  cose  ;  come  da  mseatrì  Bommi  che  egli  stessi  si 
fanno ,  appantando  i  primi  maestri  onerati  da  tutto  il 
mondo,  lo  dunque  ho  detto  e  «critto,  questo  passo  do- 
versi intender  cosi  t'  P'^  ^c  (  per  quante  e  qnali  vie 
distorte  )  non  reggi  tu  (  non  signoreggi  tv  }  l' appetito 
degli  uomini ,  o  esecrata  filOie  dell'  ero  !  e  così  tutto 
procede  chiaro  e  epiccato. 

Zar.  In  somma ,  egli  è  da  tener  questo  modo  con 
Biffata  cervelli  ;  e  vedere  di  ioBegnar  loro,  ne  autor  ultra 
crepidat.  Dice  dunque  Stailo,  come  egli  conobbe  po- 
ter Y  uomo  nello  spendere  peccar  del  troppo  ;  che  quivi 
peccò ,'  e  si  fu  pentito  :  Àllor  m' accorti  (  sentendo ,  litt 
•  per  molte  e  diverse  vie  storte  quella  lame  ci  trasvia  ) , 
che  troppo  aprir  F alt  Polena  le  mani  a  spender:  e  pen- 
te'mi    Cosi  di  ijuel,  MiMe  degli  altri  mah. 

FoMp.  Dante  ama  ansai  questa  metafora  dell'  ali, 
.  e  r  adopera  variamente . 

Ziv.  Vero-  Quanti  tìsurgeran  co'  crini  scemi.  Per 
V  ignoransa  che  dì  tfuetìa  pecca  Toglie  '/  penter,  ritendo, 
e  negU  stremi!  si  Tifò  a  qu^o  che  avea  detto  nel  soprac* 
citato  Canto  vir.  dell'  Inferno ,  che  ì  prodighi  risorgeran- 
no co'  crin  motti,  adunque  Stadio  avea  peccato  di  prodi- 
go: £  sappi,  che  la  cólpa  che  rimbecca  Per  dritta  oppo- 
sision  alcun  peccalo  (  a'  afironta  in  opposito  ) ,   Con  ets» 
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innemt  <fui  4uo  verde  secca  :  è  conBunuU .  praea  la  figure 
(ìalle  piante  inaridite.  Petb  i  io  sqk  tra  queUa  gente  sta- 
lo. Che  piange  tavarisia,  per  purgarmi;  Per  Io  contra- 
rio tuo  m' è  incontrato;  «TYenuto.  U  domanda  qui  Tirgi- 
li»,  qaando  egli  ricevesse  il  lume  ddla  fede  :  da  che  neU 
la  sna  Tebaide  egli  mostra  Gentile,  bella  i  qui  il  modo 
di  nominar  esso  poema  dì  Stasio  ;  Or  quando  tu  con- 
latti  le  crude  armi  Della  doppia  trìtiizia  di  Jocaata, 
Disteni  Cantar  de'  bucoUni  carmi;  tàò  furono  le  guerra 
di  Eteode  e  Poliniee ,  che  Inrono  alla  madre  Jocasta 
doppia  ca^on  di  dolore .  Per  fuel  ohe  CUo  U  con  teca 
tasta;  cioè,  A  quello  che  castano  o  mostrano  i  tuoi  ver- 
2ii;  Non  par  che  ti  faoeeae  ancor  fedele  La  fé' ,  senza  la 
qual  ben  far  non  haala.  tutto  è  netto.  Ma  un  codice  (*) 
ne  gitta  di  là  dal  Bosforo,  ledendo;  Per  quello  che  creb 
teco  Itf  tasta  ;  il  che  è  spiegato  così  ;  Per  quel  Din ,  che 
creò  teca  i  numeri  delT armonia t  Atì  tasti  deU' organo,  o 
del  manico  del  riolino  :  il  che  mi  pare  assai  duro,  e  non 
Te^D  come  ragioneYolmente  legarlo  col  resto  della  sen- 
lenaa.  ma  io  lascio  questi  indovinelli  a  cui  piaccioóo. 
Chi  dunque  (  seguiu  )  ti  fece  lume  alla  vera  fedei^  Se 
coti  è;  qual  sole,  o  quai  candele  Ti  ttenehraron  sì,  che 
Ut  dritxatti  Poscia  dìretro  al  Petcator  le  vele?  Rispon- 
de Stazio,  che  fìi  esso  Virgilio;  £1^  egli  a  Im;  Tu'pri- 
ma  m'  inwiatti     Verso  Parnaso  a  her  nelle  sue  grotte. 


riuc 
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E  prima  appresso  Dio  m' alluminasti.  Trovo  ^esto  grot- 
to ÌDtNo  per  riVe  ]  sopra  altri  luoghi  di  Dante  :  e  non 
v^go  come  le  rive  di  Parnaso  si  facciano  punto  col 
here  in  essa .  Io  dunque  crederei ,  grotte  esser  pur  pre- 
so per  9olte  {  o  cantine  ),  come  il  Boccaccio  l' adopera: 
da  che  da  volte  a  grotte  non  è  gran  distanza.  Focali 
eonie  ijue'  che  va  di  notte ,  Che  parta  il  lume  dietn  e 
sé  nsH  giova.  Ma  dopo  aò  fa  le  partane  dotte;  am- 
maestrate ^  esperte,  leggiadra  e  appropriata  simiHtudi- 
ne  !  ora  Tirgilio  gli  ia  prima  cagione  di  credere  in  Crì- 
ito  con  que'  versi  dell'  Egloga  di  f  olliooe  :  Quando  di- 
cesti; Secol  si  rinnuova,  -Toma  giustizia  e  primo  tempo 
umano ,    E  progenie  discende  dal  del  nua9a. 

ToiEL.  Di  grandi  assegnamenti  furono  fatti  sopn 
questa  Egloga  ;  da'  dotti  uomini ,  volendola  una  profe- 
xìa  del  nascimento  dì  Cristo ,  e  dell'  età  dell'  ore  die 
con  lui  fu  portata  nel  mondo  :  e  chi  trovò  ne'  versi  ddlc 
Sibille  U  matwia  e  l' originale  di  quq'  nobili  et  alti  con- 
cetti, che  a  modo  di  inspirato  Virgilio  ci  pose  per  orna- 
mento.  Ma  non  credo  questa  opinione  avere  gran  fon- 
damento: e  poteva  lo  stato  ddJb  cose  d'allora,  e  cerU 
tradizioni  altreri  che  andavano  fra  '1  popolo,  aver  dito 
cagione  a  formar  qae^i  idoli  di  immaginata  iÌElicità  (*)- 
Certo  alla  relìgion  nostra  nvo  facea  bisogno  di  siffilti 
testimoni  ;  che  ne  ha  di  troppo  più  veri  ed  iire&agahi- 
11.  Tirate  pure  innanzi. 


[*]  V«di  1'  Ho^Dc,  «Uà  4  Eglosa  di  Sit^o, 
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FoJiP.  Per  te  poeta  Jiti ,  per  tt  cristiano:  Ma  per- 
chè veggi  ma  ciò  cA'  io  disegno ,  A  colorar  distenderò 
la  mafia.  Questo  modo  di  dire  bellissimo  è  proprio  del- 
la lingua .  dicesi  colorare  ed  incarnare  un  disegno ,  per 
condurre  a  termine,  0  ad  eflctlo  alcun  nostro  divisa- 
mento  :  ed  è  tolto  dalla  pittura  ;  nella  quale  sopra  il  di- 
segno fatto ,  si  coadacono  i  colon ,  e  si  impone  quasi 
carne  alle  cose  o  figure  delincate .  Già  era  il  mondo 
lutto  quanto  pregno  Della  vera  credenza,  seminata  Per 
li  messaggi  delV etemo  regno.  Nobile  e  bel  dire,  che  il 
vangelo  era  già  predicato  per  tutto,  questa  predicasio- 
ne  adombrò  Cristo  colla  figura  del  seminatore.  E  la 
parola  tua  sopra  toccala:  le  cose  da  Virgilio  dette  nel- 
la prefata  Egloga:  Si  consonava  a  nuovi  predicanti: 
OniF  io  a  visitarli  presi  usata:  costumanza,  fenncrmi 
poi  parendo  tanto  santi  ;  Che  quando  Domisian  li  per-, 
seguette.  Senza  mio  lagrimar  non  futi  lor  pianti,  tutto 
semplicemente  ed  elegantemente  espresso. 

ZiT.  In  quella  feccia  di  ribalderìe  d'ogni  maniera, 
che  era  la  relìgion  de'  Gentili,  chiunque  mirava  fuor 
ili  passione  la  pura  vita  de'  cristiani  e  de'  loro  predi- 
calori  ,  non  potea  non  creder  vera  e  divina  quella  nuo- 
va religione ,  che  per  sue  leggi  e  per  forsa  di  viriti 
celeste,  produceva  uomini  così  perfetti.  Questo  mede- 
simo condusse  (  se  vogllam  credere  a  Dante  )  Stazio  a 
credere:  R  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  Io  li  sov- 
venni ,  e  lor  dritti  costumi  Fcr  dispregiare  a  me  tutte 
altre  sette. 

Ponp.  E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi    Di 
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Tebe  poetando  ,  ehV  io  battetmo  :  Ma  per  paura  chiux9 
erìttian  fumi .  leggiadro  e  colorito  parlar  poetico  !  pri- 
ma che  la  mia  Tcbaide  io  conducessi  aU'  arriTar,  che 
fecero  i  Greci  a'  fiumi  di  Tebe.  Ma  fu  poco,  che  Sta- 
zio fosse  chiuso  cristiano  :  ma  e'  segue ,  lungamente 
mostrando  pagancsma  :  E  questa  tepidezza  il  quarto 
terckia  Cerchiar  (  O  cercar  )  mi  fé  ,  più  che'l  quarto 
centesmo  :  più  dì  quattrocent'  anni. 

Zer.  Adagio .  altro  che  tepidezsa  ed  accìdia ,  il 
mostrar  pagano ,  essendo  cristiano  pur  dentro  nel  cuo- 
re! Si  quia  erubuerit  me  coramhaminihut,  erubescam 
et  ego  eum  coram  Patre  meo;  dice  Cristo.  Al  tutto,  ge- 
neralmente è  necessario  a  salute  di  professar  Cristo  so- 
lennemente, e  la  rcliglon  sua.  egli  è  dunque  da  crede- 
re ,  che  Stazio  lascia:isc  quella  misera  simulazione ,  e 
ne  facesse  buona  ammonda  :  il  che  Dante  nan  doreUe 
ignorare . 

Rosa  M.  E  si  potrebbe  aggìugncre  il  passo  di  San 
Paolo  (  Rom.  s.  io);  Corde  ereditur  ad  justitiam;  ore 
autem  confessio  fit  ad  salutem . 

ToRiL.  Dante  lo  lascia  indovinare  a'  lettori,  come 
cosa  che  conseguita  da  se  medesima ,  avendo  lui  mes- 
so Stazio  nel  Purgatorio.  II  quale  Stazio,  dopo  aver 
soddisfatto  alle  dimande  dcU'  amico,  vico  ora  a  inter- 
rogarlo ;  Tu  dunque  che  levato  hai  7  coperchio ,  Che 
m'  ascondeva  qu&nto  bene  io  dico ,  Mentre  che  del  sa- 
lire avem  soverchio  ;  cioè ,  in  questo  avanzo  di  scala  (  che 
fina  a  qui  erano  venuti  montando  so  )  ;  ovvero  ;  Da  che 
al  montare  abhiam  tempo  che  ci  avanza;    Dimmi,  dov'  è 
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Terentio  nostro  amico ,  Cecilia ,  Plauto  ,  e  Varrà ,  te 
h  MI  :  Dimmi ,  se  aon  dannati  ed  in  qual  vico .  Ri- 
■ponde  ;  Costoro ,  e  Persio  ed  io  e  altri  assai ,  Si- 
spose  't  duca  mio ,  siam  con  quel  Greco ,  Che  le  muse 
lattar  più  ch'altro  mai.  Nel  primo  cinghio  del  carce- 
re cieco  :  Spesse  fiate  ragioniant  del  monte ,  C  ha  le 
nutrici  nostre  sempre  seco .  Euripide  f'  è  nosco ,  e  Anu' 
Creonte ,  Simonide ,  Agatone  e  altri  piùe  Greci ,  che 
già  di  lauro  ornar  la  fronte.  Quivi  si  veggion  delle 
gemi  tue,  oh  b^lo  !  delle  persoae  che  tu  canUsti  nei 
luci  poemi .  Antigone ,  Deìfile ,  ed  Argia  ,  Ed  Ismene 
il  trista  come  fue .  nell'  atto  maninconico ,  che  ebbe 
Della  vita .  Vedesi  quella  che  mettr'o  Langia  :  Kwi 
l'i  figlia  di  Tiresia,  e  Teli,  E  con  le  suore  sue  Dei- 
Jamia.  Qui  alcuoi  mordono  Danto,  che  abbia  mcBsa 
la  figlia  di  Tireaia  giù  nell'  inferno  fra  gì'  indovini  ; 
ed  ora ,  dimenticatosi ,  la  metta  i[ui  ;  dico  Manto .  Ma 
Toi ,  Filippo ,  toccaste  già  questo  punto  ;  ed  è  da  voi 
lo  gcìoriname  qualcosa. 

Bob*  M.  Se  Dante  qui  fu  tradito  (  come  uom  dia- 
te ;  ed  io  direi  ingannato ,  abbandonato  )  dalia  memo- 
TÌa,  e'  non  fa  perfr  malamente,  come  colui  dice-,  se 
malamente  »'  ha  ad  intendere,  vergognosamente:  da  che 
qnil  è  al  mondo,  a  cui  la  memoria  talor  non  fallisca? 
ni  già  per  questo  infamia  gliene  dee  seguitare.  Ma  e'  - 
c'è  altro.  Sapcano  poi  bene  questi  saputi,  Tireaia  non 
aTer  srutc  altre  figliuole ,  che  pur  questa  Manto  ?  or 
questo  era  a  mostrare,  prima  di  vituperar  il  nostro 
Poeta.  Pausania  nella  sua  Beozia,  conta  dì  un'  Istoria- 
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ile-  costui  figliuola  ;  della  qual  narra ,  che  eoo  belli 
astuzia  ingannò, le  Farmacidi,  le  quali  per  ordine  dì 
Giunone  folcano  impedire  il  parto  di  Àlcuracna.  Egli 
potè  aver  inteso  di  questa  assai  ben  famosa  :  e  basta  a 
salvarlo  di  questa  mala  voce  di  racmorataggine . 

ToHEt.  Bello  ammaestramento  a  tutti  i  prosuntuo- 
ai ,  com'  e'  debbano  andare  col  caLiar  del  piombo  ad 
appuntare  gli  scrittori,  che  da  molti  secoli  han  chiara 
voce.  ' 

FoNP.  Tacevanxi  ambedue  già  li  poeti.  Di  nooto 
allenii  a  riguardare  intorno ,  Liberi  dal  salire  e  da 
pareti.  Con  quanta  brevità  e  leggiadrìa  di  pensieri  ft 
qui  notar  Dante ,  come  egli  erano  riusciti  fuor  della 
scala  air  aperto  nel  sesto  girone  !  egli  erano  liberi  da 
salire  e  da  pareti  :  ecco  finita  la  scala ,  ed  eccoli  fuori 
dallo  stretto  di  quella  cruna ,  che  gli  area  serrati  di 
qua  e  di  là:  e  pertanto,  essendo  nel  nuovo  girone  (  co- 
me avviene  al  veder  novità  )  lasciano  il  ragionare  ;  e  si 
mettono  da  capo ,  come  fecero  nel  girone  di  sotto ,  ■ 
guardar  qua  e  là .  tutte  le  quali  cose  dice  Dante  con 
tal  precisione ,  con  tanta  disinvoltara ,  che  non  si  la- 
sciano  osservare  ;  chi  non  pone  ben  mente .  E  già  ie 
ijualtro  ancelle  tran  del  giorno  Rimase  addietro ,  e  /■> 
quinta  era  al  tèmo,  Drizzando  puie  in  iù  F ardente 
corno.  O  come  bello  e  pittoresco!  Dicemmo  già,  che 
il  Poeta  pone  il  carreggiar  del  cocchio  del  sole  lirjto 
dalle  Ore  ad  una  per  ora,  scambiando  la  posta  colle  se- 
guenti :  che  ceco  qui  l' ora  quinta  (  erano  dunque  le 
cinque  della  mattina  )  s'era  posta  al  limone,  la  cui 
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piata  nggiàate  drizciTa  in  rò  per  le  tiKta  Ttrs»  .d«l 
,inm(|jftii» .  Sì  mettono  adwqne  |»er  h>  apizxo  tt^, 
Deado  di  fiAri ,  cioè  a  destn ,  coste  I«-  più  «vtjM 
tra  itato  imeenato ,  ci  «si  &tto  fin  qua  ;  il  dke  ora 
féwm  con  vie  »m  Umore:  oata,  oome  bcD  detto  tnt* 
te  £ii .  piMmJo  li  mi»  duca  ;  lo  ondo ,  »k*  alla  ttrt- 
M»  la  Jattn  JpaiZs  nJgor  «  ciatvegna ,  Girvtdo  U  '*• 
awfMa  vome.far  ,$QUmfi .  CaA  V  utanta  fu  &  nasirs  in- 
mpiu  :  E  freaàtmtna  la  via  Cmt  mmt  aMfutto ,  Par 
r auantif  di.  ^uelt  anima'  Jtgnit.  che  <Ur  agiranalo  ; 
che  ascile  Svario  avea  ajiproTato  ^ati  loro  »aoTaMÌ! 
Etti  ^nan  àinanxi ,  ed  io  lolettù  Dirétr»  t  «  oMobaett 
i  lor.  mi  aioni , .  Che  a  poetar  mi  davano  itOelletto.  il 
ooatiia  Vavu  aon  ù  kteia  tratto  mai,  a  aot&r  epa  par- 
ticolarità il  ragìonert^  coitTca)i«iua.  l' due  poati  a]id«< 
Tin  daraati  »  «d  «  lor  dietfa  tutto  aal»  :  cori  dimaaila- 
ra  il  loro  merito,-  la  corlBua  dì  yìr|ìlitt,  e  la  aoodaatia 
ili  Daata ,  «ha  <^i  li  f»  lor  dùcepcda  ;  ed  accatta  grw- 
■ÙM  dalanO'leUore. 

Tomab  E  questa  i  aadar  dietro  aDa  ragiaiief  a  la 
lattaaia  lar  aerTirealla  padroaa:  il  che  fanao  par  1 
■ni  pottì  ;  «bordetlanilo  gU  altti  gttMralntcnta ,  aanas 
badar-  a  ra^ole ,  ai  a  dorera . 

Zar.  E  però  vìvono  qud  poco  di  tanpo ,  ih*  pà^ 
lopraTTivere  la  BiaraTÌg:lia  de'  loro  grottesohi  e  bia- 
lani  iiiUDagÌDam«nti .  Ma  tótio  ruppa  le  doln  ragioni 
i  ì  ragioDarì  )  Vn  aliw,  che  trovammo  in  mezaa  ttra- 
da,  Con  pomi  ad  odorar  mopì  «  luant.  in  metta  strO' 
iaf  i  alla  latina,  me^a  in  no;  mediù  in  mUIiiia 
»6         Bell  di  Dante.  T.  II. 
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ariet,  ha  Virgitio.  Sìama  nel  cinghio,  che  «feru  1 
goloaì .  QocGti  frutti  ereano  odor  soave ,  e  nostrsTi- 
4o  di  buon  sapore  ;  come  nota  il  Genesi  de'  frulli  ciel- 
1*  albero  «  noi  fatale,  ma  redeCe  nuova  fantasia  dd 
Poeta  !  e  tuttafia  capitanata  dalla  ragione.  £  comt 
abeti  in  alto  ti  digrada  Di  rama  in  ramo;  ciot  «  gra- 
to  a  grado  viene  segnando  in  punta  gli'  inui  ;  coti 
auello  in  giuso  ;  Cre^  ia  ,'  perchi  perìQtia  »ù  non  vada , 
Que'  frutti  doveano  coU'  odore  diletieW  la  fune  di  quel- 
le anime,  non  punto  concederai  kim.  ecco  il  perchè 
della  figura  rovescia  ddl'  albero.  Dal  tato  ,  oWe  il 
eammin  notlr»  era  ehium  ,  Cadea ,  ce.  dalta  parte  del 
monte  :  'e  hello ,  questo  chiuto  il  cammino  '.  il  cnoiino 
è  la  stratla ,  ed  era  sbarrata  dalla  costa  corra  del  moa- 
te;  il  quale  daU'altro  lato  confinava  col  Tane.  Cadea 
da'ir  alta  ì-occia  Utt  liquor  Maro  ,  E  d  tpandwa  per  la 
fòglie  ausa.  Seittite>  voi  dolrte£za  <Ii  annero,  e  di  pa* 
relè  semj^ià  e  purel*  lÀ  duo  poeti  alC  alher  s' appret- 
taro  :  E  una  voce  per  entro  le  fronde  Gt-idò;  Di  queita- 
éiho  aPrtte  earo  (  Carestia  ).  Questa  i  la  pena  de'  go- 
losi: il  divieto  di  iBangiar  di  que*  £rutU,  cbe  coU'od»- 
n  faceano  correr  loro  in  bocca  1'  acquolina .  Poi  ditta 
{  esempi  di  astinenza  ];  Pia  pemava  Marta  j  onde  Potter 
le  noie  orrevoli  ed  tntefc .  Ch'  alla  tua  hocca  eh'  or 
per  voi  risponde  :  cioè ,  che  pregata  i£  pregar  ano  Fi- 
glinolo ,  ora  accatta  grazia  da  lui  a  voi ,  rispMicIanda 
a'  vostri  desidcrjv  come  giJt  alle  noiM  di  Ca^s,  ai  fece 
)d  Figliuolo  mcJiatriee  pel  vino ,  che  mancava  al  «»• 
vico  ;  e-covì  le  none  furono  intere.     £  la  Jtomaae  an- 
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trùke  per  hr  bere  Contènte  furon  S  acqua  ;  e  t>aniell9 
Dispngiò  Clio,  et  acquixiò  savere,  è  noia  la  storia  nella 
Bibbiai 

Kou  M.  Ha  moUa  TaghMsa  cpesto  ben  a  giaisa 
di  nome .  Mi  tonia  a  mente  il  paua  de*  Fioretti  ^  3o , 
«tere  d.  Francesco  parlando  agli  uccelli ,  dice  loro  ;  Id- 
dio vi.  paaee ,  e  davti  i  /lumi  e  le  fonti  per  votlro  herc. 
e  l'altro  del  Ceochi,  Stiav.  3  9.  ^ar  così  un  ter  totta 
latto.  Fu  «i»he  usalo  nel  plorale,  i  beri;  ma  ebbe  po' 
co  cor§o.        _^_ 

ZlV.  £o  tecol  primo  rjuant^  oro  fu  bello  :  '  Fé  tavO' 
rete  con  fame  l»  ghiande ,  E  nettare  per  sete  ogni  ru' 
*mU9.  Fumi  sentite  in  queste  Toct  sì  elette  e  pure  ed 
in  questi  Aotii,  un  non  so  che  della  aemplice  Tita  del 
secolo  d' oro .  fascino  di  lingua  1  Mele  «  hcuttc  furon 
le  vivande.  Che  nudriro  il  Batitta  nel  dtterto  :  Per- 
^if  egli  è  glorioso  e  tanto  grande.  Quanto  per  F evan- 
gelio v  è  aperto.  Adagio:  Locuile;  /io»  cavallette,  come 
aleuni  sòioccatHenie  credono;  che  farebbe  errore  il  ere-- 
dere ,  che  un  tanto  Santo  di  colai  cibo  si  nutritse;  ma 
intende ,  delle  cime  tenerine  degli  alberi  :  disse  mn  Ser 
ootate. 

toB*.  Satit  prò  imperio .  O  !  perchè  così  ì  Prima  ; 
the  sconcio  è  egli,  che  un  Santo  di  tanta  austera  vita 
e  dura  di  quBnta  fu  il  Batista ,  mangiane  dbo  sì  Ti!e  f 
o  IMA  mangiavano  erbe  e  radici  qae'  Padri  dell'  eremo^ 
o,  doT«f«  egli,  perchè  era  sì  gran  Santo^mangiar  cap- 
poni o  stame  f  L' altra  ;  egli  è  certo ,  rhe  nella  Palasti^ 
aa  mcngiaranti,  le  carallette  :  che  certamente  per  nulla 
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pon  concedette  Iddìo  agli  Ebrei  queste  bestiuole  per 
cibo  mondo,' da  poterne  mangiare  liberamente,  eccn; 
Levit.  XI.  ai.iQuidquid  autem  ambulai  quìdan  sttper 
tfuatuor  ptdea,  sed  haiel  longiora  retro  crura,^par  tjuac  . 
salit  suptr  terram ,  comedere  debelù ;  ut  est  hnieuM .... 
ac  Uciuta.  E  Plinio  racconta,  che  di  poesie' faoea- 
00  belle  colezioni  i  Parti,  gli  Indiani,  e  certi  popoli 
d'  Etiopia;  Lib,  xi.  G.  09.  Le  ^uali  locuste  forse  erano 
troppo  più  grandi  e  polpute  delle  nostre .-  w»Ì  nell'  In- 
dia ve  n'  ha  di  grandi  e  langhe  tre  piedi . 

ToHBL,  Elle  poteano  scusar  trote,  o  almen  lucci. 
Ma  Dggimài  colle  carallette  e  col  C.  xxii.  noi  porreai 
fine  alla  tornata  nostra  di  oggi,  che  già  l'ora  è  paauu. 

Zar.  Yoi  non  uscirete  di  qui,  che  non  m'  abbìa^ 
te  però  pagata  la  mancia ,  della  quale  mi  vi  ùete  ai>< 
bligati . 

ToRiL.  Noi  vi  osserverem  la  parola;  si  verasnea. 
te^  ohe  voi  altresì  ci  paghiate  oggi  lo  scotto  vostro  an< 
che  yoi  :  nel  che  abbiamo  con  voi  diapensatu  V  ultima 
volta. 

Ziv,  Non  lallirà . 

Rosa  M.  Io  ha  un  bellissimo  luogo ,  al  prìnapio 
delle  Vite  de'  Ss.  Padri,  che  è  al  tutto  usa  primavera, 
parla  de'  oruciati  che  Deci»  Imperadore  dava  a'  Cri. 
Btiani.  «'  Un  altro  giovane  bellissimo  fece  menare  in 
un  molto  dilettevole  giardino  ;  e  quivi  intra  gìgli  lùu)' 
chiseimi  e  rose  TcratigUe,  sotto  Bfbuscelli  uneoiaaìmi, 
i  quali  uno  venterello  faoea  dilettevolmente  menare, 
correodo  quivi  appresso  aa  rivo  beUisùmo  ;  il  fece  por* 
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re  rìraacìo  in  sa  udo  letto  di  piuma*  dilicatìseinu  e  le- 
gare, si  che  levare  né  rizzar  ai  potesse,  con  certe  in-, 
trecciature  «li  fiorì  e  d' arbusceUi  odoriièrì  :  e  poi ,  £t- 
ceodo  partire  egni  geqte,  fece  v«iire  oiu  bellisnind 
-  iMretrtcc,  la  quale  itudiavasi  cke  egli  coasentilse  con 
lei  «  peccato .  E  leatendosi  il'  giovane  per  li  disonesti 
loccameoti  iorilare  a  libidine-,  e  poiché  avea  vinti  i 
don  tormenti ,  Tedeodoti  vincere  «1  tmsaro  diletto  ^  ispi- 
rato da  Dio  (  lo  quale  non  abbandona  li  suoi  cavalie- 
ri ),  non  avendo  ahro  rimedio  d'  ajutarsi,  mordendosi 
la  lingua,  sì  la  precise  e  sputoUa  in  faccia  di  quella 
meretrice,  e  per  questo  modo,  per  lo  grandissimo  e 
acerbo  dolore,  che  ebbe  in  precidersi  mordendosi  la  lin- 
gua ,  vinse  lo  disordinato  diletto ,  ec.  » . 

Zev.  Non  so  qual  piii  lodi  ;  se  la  maravigUosa  vìr- 
tii  di  questo  giovane ,  o  la  elegaosa  e  mirabile  purità  e 
grazia  di  questo  dire. 

FoNp.  lo  non  voglio  altresì  uscire  de'  Ss.  Padri,  che 
SODO  un  vero  semenzaio  di  eleganze  A.tUchc.  ii  Aven- 
do nn  certo  Vescovo  Troilo  fatta  una  buona  limosina , 
a'  conforti  dì  S.  Giovanni  Vescovo  d'Alessandria,  co- 
lui, rivolle  da  Giovaimì  Ìl  danaro  apeso  a  sua  requisi- 
zione. Giovanni  glielo  rcnilettc;  ma  volle  da  lui  carta 
Kritta  di  roano  sua  propria ,  che  diceva  ;  Signore  Id- 
dio, di  al  mio  Signore  Messere  Io  Patriarca  Aleisandri- 
no  la  mia  mercede  dì  3o  libbre  d"  oro ,  che  diedi  a  po- 
veri i  perocché  egli  me  le  ha  rendute .  Fatto  questo , 
il  detta  Troilo  ebbe  dopo  deùnare  questa  visione  ;  Pa-  ' 
revagli,  secondo  che  egli   poi  disse,  essere  levalo  al 
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aielo,'e  ride  ud  paUzzo,  la  cui  grandeua  e  belleiu 
,  eccedeva  ogn'arte  nmana,  e  la  porta  era  tutti  d'oro; 
e  sopra  alla  porta  era  scritto  cosi  ;  Qneita  è  magione 
d' «terno  rìposo  del  Teicovo  Troilo.  E  ledendo  egli  la 
'predetta  •crittura  con  stolta  aliegrezu  ;  sobìtaiieiile 
venne  un  donzello  del  Re  co'  tueà.  compagni,  modo  ia 
mano  molte  lìmosinc ,  e  disse  a'  suoi  ufixialt  ;  Csuilc 
questa  ecrìf  la  e  questo  tìtolo ,  e  acrÌTete  cosi  ;  Hagiom 
ed  elerDO  riposo  di  Giovanni  Patriarca  d'Alessandria, 
comprata  con  3o  libbre  A'  oro  dal  Veacovo  Troilo.  E 
parendogli  vedere  cassare  la  scrìtta  che  diceva  a  lui.  e 
puri  quell'altra  che  diceva  a  Giovanni,  svegUosn  «- 

ZiY.  Or  sono  questi  gli  scrìtti  del  trecento  ?  que' 
duri ,  goffi ,  rancidì ,  vieti ,  oscuri  che  dicono  i  nodti 
saputelli  ?  Beata  goSaggine  e  rancidume  ! 

Tdul.  Per  non  parer  ligi  del  trecento ,  l^erò  ia 
questo  luogo  del  Davanzali ,  nelle  Monete  :  n  II  denap 
è  1  nerbo  della  guerra  e  della  repubblica,  dicono  ili 
gravi  autori  e  dì  solenni  :  ma  a  ma  par  fegU  più  accon- 
ciamente detto ,  il  secondo  sangue .  perchè ,  sicGome  >t 
sangue ,  che  è  il  sugo  e  U  sosUnza  del  cibo  nel  corpo 
naturale,  coiTeado  per  le  vene  grosse  nelle  minute, an- 
jiaffia'  tutta  la  carne;  ed  ella  il  sì  beo,  come  arida  tern 
bramata  pioggia ,  e  ri(à  e,  ristora  quantunque  di  lei  p« 
Io  caler  naturale  s'  asciuga' e  svapora  ;  così  il  dinajo, 
che  e  sugo  e  eostanza  ottima  della  t^a  come  diuem- 
rao,  cQi'tendo  per  le  borse  grosse  nelle  minute,  ìsO»  1» 
gente  rinsanguina  di  quel  d.inajo ,  che  si  spende  e  vi 
fla  continuamente  nelle  cose  «he  la  vita  consumai  f^r 
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Ir  qBklì  Ubile  mcileeime  bórse  grosse  rleuM^:  e  coù  ri- 
giranilo ,  manticnb  in  viLa  il  corpo  civile  della  repiib- 
Uèoi.  »  Io  aoa  credo  eeeerc  a  cui  <{Uesto  pirlare, 
come  bello  e  grazioso  non  piaccia.  Ma  sappiano  gli 
■jm^ialsr  del  treceot^,  che  da  quel  seoplo  appanto  il 
Davaiuàtì  Jniparò  scrìvere  sì  fattamepte.  Or  a  .voi, 
Agostino . 

Ziv.  Io  ne  son  mezzo  cbro  :  pur  dirò .  da  caso 
Davanzali  piglicrò  i^uesto  bel  tratto  della  sua  Coltiva- 
lìone  Toscana;  a  lo  ti  vo'  dare  un  modo  agevolissimo ^ 
ila  farti  senza  spesa  un  nobile  scmcnzajo.  Ne'  rami 
d' un  bel  nesto  dì  susino  di  due  anni ,  riannesta  marza 
i1i  susino,  pero,  melo,  ciriegio  e  simili,  di  natura  di 
mandar  sii  dalle  barbe  rimettiticci  assai.  Se  la  maggior 
parte  si  appiccheranno  ;  lo  verno  seguent»  iabanEÌ  allo 
intenerire,  acciò  non  ei  spiccassero,  tira  giù  e  corica  il 
susino  con  le  mane' ad  uso  di  propaggine,  in  una  fosca 
poco  fonda  :  riempila  di  terra  colla ,  «  al  di  aopra  con- 
cima. Lasciando  fuori  della  terra  lo  cime  delle  marza, 
elle  vi  barberanno:  e  quelle  barbe  prestamente  mande- 
ranno sii,  al  leccume  di  quel  concime,  riincttiticci  in 
gran  copia,  ec.  »  In  altro  luogo,  dove  insegna  ammaz- 
zar il  tarlo  oe'  fruiti,  vuol  che  ai  faccia  un  foro  nel- 
l' albero  -,  £  tura  il  buco  con  cera  molle  ;  perchè  mag- 
gior dtumo  vi  fareihono  le  formiche ,  le  ^ualt  pigUereb- 
bero  tubilo  I*  alloggiamento .  Il  lodar  questi  be'  modi 
lascerò  a  voi. 

Toaai-  Ed  ecco  sotUi^fatto  a  ciascuno  di  noi.  Per 
di  qua  a  domattina  avrete ,  o  Dottore ,  grande  agio  di 
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masticare  e  succiare  queate  zuccherine ,  che  v'  tbbiini 

DMuo  in  bocca .  Dio,  bis  con  Toi . 

ZtT.  E  leccarmeoe  ezi«B(dÌo  i  libbri ,  dorevitc  tp 
(iugncra . 

Goal  detto  ;  Miutatui  ìodeme ,  e  per  lo  jtpttUt 
A  riarititiii,  si  pirrirono. 


Fine  iti  DuUga  Sctlim». 
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■L'a  voga,  che  ogpdì  Ila  pftìo  lo, studio  e  li  itima 
del  poema  cU  Dante,  conBe^tta,  «redo  iu,  dt  quella 
che  ha  pnao  la  buona  lingna  di  qaell'  aureo  secolo . 
Raddhìaaato ,  oome  piacque  a  Dìo ,  il  ghidizio  delle 
pavone  ìn  fueafa  opera  del  lingueggio  del  trecento , 
cominciarono  i  dotti  a  leggere  quegli  autori  ;  e  Danie 
cbe  è  ceno  de*  primi ,  non  potea  essere  trasandato . 
Tuttavia  quello  che  ha  fatto  negli  uomini  questo  muta- 
mento coel  fi^ce,  non  credo  essere  stato,  né  che  pa> 
tesse  esser  bastato,  la  sola  tettata  di  qae'  gloriosi,  egli, 
M  non  da  tnttì ,  da  non  pochi  erano  forse  letti  anche 
allora,  ohe  in  Italia  si  aorìrera  alla  Francesca:  ifia  non 
bastò.  E'  Iu  bisogno  che  desse  foori  alcuno  bene  ini- 
pratidiito  della  lìngua ,  il  quale  mostrasse  aconmtamcn- 
te  altrui ,  e  facesse  notare  la  bellezEa  di  qne'  peculiari  ' 
modi  e  natie  gruie  proprie  di  quet  tempo ,  e  poste  al 
paragone  eolle  ssKcate,  sreneroli  e  flosce  del  parlar 
forcstibie ,  ne  facesse  santire  la  grazia ,  il  nerbo ,  il  sa- 
pore :  perooohi  senta  questo,  la  pifi  ddla  gente  piccola 
differema  suol  fare,  o  vedere,  dal  Metastaaio  al  Petrar- 
m  :  •  eos)  a  poco  a  poco ,  fattene  da  molti  il  saggio , 
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vennero  ncU'  antica  opinione,  e  fu  rimcasa  in  hlaìa  e 
nel  legittimo  suo  possesso  la  buona  lingua .  quantun- 
que ,  a  dir  vero ,  quello  che  in  questo  giudizio'  e  una 
^  opinione  tirò  gli  Aomiti  piti  efficacemente ,  furono  gli 
scritti  di  alcuni  de'  nostri,  dettati  nel  linguaggio  dì  que' 
gloriosi ,  ma  netti  da  quelle  spine  che  portava  1'  uso  H 
quella  età  ;  ne'  quali  sccitti  fu  conosciuto  tanto  di  Tcra 
helleisa,  sanità  e  grazia,  colore  e  eapor  pieno  e  polpu- 
to, chs  verse  di , quo'  fracùli  e  slombati  hunU  fareslie- 
ri,  il  linguaggio  del  trecento  fu  commendato  e  appro- 
vato da  tutti;  a  confessato,  esscro  come  verso  un  viad- 
lo  o  acquerello,  un  pretto  od  abboccato  falerno.  Ora  le 
questo  bisogno  di  ohi  mostri  a  dito,  e  mostri  altrui  que- 
ste bcllozze  di  lingua ,  è  in  tutti  gli  scritUir  nostri  ;  trop- 
po è  maggiore  nel  poem^  di  Danio,  per  le  ft^pe  più 
diffìcotlà  che  esso  ha  sopra  gli  altri;  le  qi|«U  furono 
già  in  questi  dialoghi  piii  d'  una  volta  toccale,  e  però 
io  vo'  credere  volentieri ,  che  quest'  opera  del  «crcsfe 
le  bcllaxae  di  questo  Poeta,  debba  riuscire  utilissnaa  ti 
afisicurere  alla  lingua  la  possessione  di  quella  gloria, 
alla  quale  fu  testé  ricondotta.  Bimettendo  dunque  nisM 
ni  lavoro,  dico;  ehe  fetta  la  mattina  del  dì  seguente, 
coir  usato  desiderio  ed  aHiitte  furono  A  tic  a  casa  Ad 
3Ìg.'  Giuseppe ,  «  cosi  <U  loro  I'  u*  comiHuiò . 

Ziv.  lo  ho  in  questo  meaio  tciapo ,  (^  passò  ds 
jcri  a  quest'.  otta  fio  qua ,  tanto  masticalo  e  biasciato  e 
BUcciaio  quo'  Mfiùretli ,  che  voi  m'  avete  messo  fra'  àu- 
lì,  che  io  ne  soQortutto  insaporato:  e  trovo  ohe  queste 
pioee  nostre  haoaft  ù  delìctto  e  ghiotto  sapore ,  eh'  te 
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ne  disgrado  czuodio  la  lingas  latina,  della  (piale  Iio 

pur  assaggfiato  qaaiooBa. 

^PoKv.  Ed  io,  che  qoaloosa'  altresì  Bssaggìai  della 

Greca,  non  teiào  di  dire;  questa  nobilifisìnia  lingua,       > 

fatte  tutte  le  ragioai  ^  o  non  ayer  gran  vantaggio  dalla 
nostra ,  o  non  averne  nessuno .  e  pcroc^  pregio  sìn- 
gelsiissimo.  della  prima  h  certa  schietta  semplioiià  e  na- 
toni  grazia ,  io  affermo  fidataoNnte  -,  parer  la  nostra , 
pure  da  questo  Jato  sgyardaodok,  nat^  seco  ad  un  cor- 
po. '£  quindi  io  vorrei  fare  nn  mio  argomento;  quanto 
Grormataracnto  eravamo  noi  It^UaDÌ  dilungati  dal  legit- 
timo uso  e  spirito  del  nostro  linguaggio,  avrado  lascia- 
to dall'  un  fW  lati  la  semplicità  e  lohiettezza  del  parlar 
nostro,  4  preso  in  quella  vece  1'  aitifiziato,  fantastico  e 
Jiizsanw  di  qualche  altra;  il  qua  1' modo  di  scrivere  se 
è  Ixttò  in  quella  colai  lìngua ,  egli  ò  per  esser  proprio 
di  lei  :  a  aoi  era  sconcio  ed  un  bastardume,  per  essere  - 
alla  nostra  lingua  straniero.  Ma  di  ciò  anche  troppo, 
oggìmai  venga  Dante.  Giu>e[^,  a  voi. 

ToBEt.  Entrerò  io,  da  che  voi  volete.  Lasciammo 
yirgilio  e  Slaeio  e  Dante  a  queir  aliterò  in  mezaa  stra- 
da, dai  quale  aveano  udito  sonar  quegU  esempi  di  asti- 
neoE*.  Segue  ora;  Meutro  che  gli  occhi  por  la  fi-onda  G.  xxiti. 
venie  Ficcava  io ,  coti  come  far  suole  Chi  dietro  al- 
l'uccelUn  sua  9Ìta  perda.  0  che  brlU  satura!  Ficcava 
per  la  /randa .-  il  primo  dipinge  il  sottili^  affisarsi  di 
Dante  ;  1'  aluo  per  àie»  il  cercar  dentro  l' intreccio 
de'  rami ,  dieviticcbifodo  (  per  .usar  voce  di  Dante  ) 
wm  gli    (Kchi  i  viluppi  ùeìÌK  fogUfi  ì -««BK.!  ^.  Chi 
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aa  che  Daata  non  >  abbui  scrìtto  lùu/  che  dòb  u> 
rebbc  mea  proprio ,  come  che  più  enfatico  sift  I'  al-i 
tro  ;  quui  dic«^da ,  dhe  colui  perde  tutto  il  -giomo  dié- 
tto r  ucceUino .  e  oo)  giorno ,  il  gasdagno  del  vitto . 
Lo  più  che  padre  (  che  dolce  pietà  di  figlinolo  !  )  mi 
diesa  ;  FigliuoU .  A.1ci1d  dice ,  che  tpieato  figUuoU  non 
direlibesi  fuor  di  rìmt.  io  ne  oredo  altro,  leggendo  i 
classici ,  troTai  alcuni  aonii  esaere  iteti  asati  per  pio- 
,  prìctl  così  con  r  uscita  in  e,  enne  ifi  e.  Frate  <Si*rda- 
no  ha  cattiva,  per  cattivo,  e  non  usa  forse  mai  altro; 
pome ,  per  pomo ,  pare  naato  seiua  difiierénEa  da'  pro- 
satori ;  e  figliuole  mostra  anch'  asso  di  quella  gre^ia  : 
da  che  e  di  questo  nome  nella  Crusca  ;  al  g.  it.  di  Fi- 
gliuoloi  sono  pure  esempi  di  prosa.  Cieitnè  oramai; 
che  7  umpo'cha  e'  è  impatto  Più  utiijaenle  eomforlir 
si  vuole,  c'è  imposto:  bel  rerbo,  per  msstgnato. 

l'IT.  Ditemi  ora.  questo  comparlir,  che  qui  Tde 
distribuire,  ai  osa  però  o^ùb,  per  dare,  dottare;  di' 
cendosi  eiempligmia,  Iddio  comjtarte  le  sue  grazie 
agli  uomini. 

Toast.  Questo  è  nno  di  que'  frisi  Usi  (  ftn  a 
me  ) ,  che  a  pooo  a  poco  entrarono  nelle  scrìttnre .  io 
noi  ridi  mai  adoperato  cosi  da'  maestri.  Dante  si  muo- 
ve ler  dietro  ;  ed  e'  rsgionaTano  seco  :  Io  volsi  il  viso 
e'i  passo  non  man  tosto,  Appretto  a'  savi  che  parlata» 
aie ,  Che  T  andar  mi  facén  di  nullo  eosto  :  cioi ,  cose  di 
suo  gran  piacere  :  il  quale  non  gli  laaciara  sentir  la 
fatica  dell*  andare,  ma  come  detto  con  bella  novità  !  Ed 
ecco  on  -cantar  piangendo  ;     Ed  ecco  pianger  e  cantar 
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s'  uAi« ,  Ltbia  nea  Domine ,  per  modo  Taì ,  che  diletto 
e  foglia  paMurie .  In  «pesto  girone  n  porga  il  peccato 
deUa-gok:  e  qnesto  Terso  dice  i'iuao  santo  e  legittimb 
d«Ua  bocca,  contro  quello  della  voracità.  Tal  eht  4Ì- 
lelto  e  doglia  parturie.  pam!  che  Dante  abbia  .contrap- 
porto  tUUtlo  al  mattare,  e  doglia,  al  piagnere:  se  già 
non  avesse  fatta  ^esta  antitesi  senea  ragione  ;  che  e' 
w»  mole .  Or  che  è  questo  ?  dice  Dante  :  e  '1  maestro  ; 
anìiBe ,  che  a  Dio  soddisfanno  :  ma  Dant«  il  dice  poe- 
ttcamente  ;  0  dolce  padre ,  che  è  quel  eh'  io  odo  ?  Co- 
mìncio iof  ed  egli,  Ombre  eh»  wmno  Forse  di  lor  do- 
ver sahendo  il  Tiodo .  Le^:ete  voi ,  Dottore ,  di  questa 
aniaic, 

2iT.  £nt3  con  una  bellissima  similitudine  ;  >^ 
cerne  i  peregrin  peritoti /anno  ,  Giugncndo  per  eammin 
gente  non  nota.  Che.  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno. 
O  come  è  cara  questa  natura  !  Un  viaiulante  che  va 
pensando  aeoo ,  se  per  ria  sopraggitigne  gente  ohe  non 
conosce,  si  voha  ad  essa  passando,  e  tira  aTaati*,  Cosi 
diretro  a  noi  più  tosto  mata  (  con  passo  più  Telofóe  ) 
Venendo  e  trapassando ,  ci  ammirafa  E"  anime  turba 
tacita  e  devota,  se  questa  anime  trapassarono  i  tre  poe- 
ti ,  elle  aDdavano  certo  d'  un  passo  più  forte .  Tacita . 
0  come  f  se  cantavano ,  come  tacevano  i>  Chi  ne  dice 
ima  ,  chi  un'  altra  .  io  creda  non  dir  male  così  :  tasta- 
vano ,  ma  a  noi  nulla  dissero .  quantunque  sia  ancln 
bello  e  buono  il  dire,  ohe  e'  non  cantavano  però  sem- 
pn  ;  ma  forse  accostandosi  agli  alberi'  Inngo  la  via ,  sen- 
ta pili  :  •  taccano  nel  trapassare  luo^  qne'  tte  :  eh*  ' 
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è  jMt'ò  tosi  liatutalissima .  Ha  qui  Dante  maneg;gui  il 
pcnoello  da  suo  p>i-Ì  :  IVegli  occhi  tra  ciaiema  ascura 
e  cava .  Parola  di  gran  prova  !  gU  oochi  sea  luódi ,  e 
spoi^no   alquanto  :  <^l  e   coeverso  ,  iecaTab .  e  -  per 

^  conseguente  net  vóto  delle  oochiaje  era  ombra  e  scaro . 
Pallida  nella  faccia  ,  e  tanto  scema  [  scarnata  )  «  Che 
àalV  ossa  la  pelle  s'  in/ormava .  è  pittura  risentila .  la 
pelle  pigliava  le  forma  dall'  ossa ,  eiseddo  tirata  o  tesa 
lor  sopra  f  vix  ossibus  kaerent  ),  sicché  apparivano  os- 
sa coperte  di  palle .  Non  credo ,  -che  tìoiì  a  hueeia  atre- 
ntb  Erisiton  si /os$e  fatto  aeooo  Per  digiunar,  quando 
più  n  ebbe  tema.  Fatevi  dire  la  favola  a'  comentatorì . 
Ovid.  Metam.  L.  vm.  a  buccia  strema,  colpo  maestro! 
fino  alU.priitta  aottil  pelle,  dice.aloano., Bela!  ma  for- 
te aeglio  COBI}  Per  magrezza  era  tante  assottigliato, 
che  la  pdle  con  tutte  e  tre  le  sue  tonache,  cn  venuta 
alla  maggior  poaùbile  tenuità ,  ootaldtè  assottigliandoM 
anohe\un  mìnimo  che,  elU  era  lacerata  e  perduta.  U 
che  è  coidvn'c  l' idea  all'  ultimo  del  possìbile  inun^ 
nare;  ed  è  solo  Daate,  che  così  lavora  sue  immagini, 
che  non  laacìji  al  lettore  da  poter  «adaro  più  là.  Quan' 
do  più  n  €Ìbe  tema .  dicono  che  voglia  dire  j  ^piada 
costui,  mancando  alla  rabbiosa  soa  fame  ogni  cibo,  si 
volle  nelle  proprie  carni  :  il  «he  isette  orrore  e  timore. 
Sarebbe  mai  da  leggere  téma?  per  cagione  di  digiuna' 
se  :  il  che  fa ,  quando  gli  falli  ogn'  altro  eibo  ? 

Tour,.  Cori  l'intesi,  ed  intendo  io  medesimo. 
PoKP.  E'  potrebbe  anche  essere  ;  e  saRbhe  fone 

'  mcn  doro  :  ma  laacio  la  cou  io  mezso.  A  Dante  corsa 
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ri  patsiem,  assai  r^gwiiejobncinte ,  all' assedio  di  Gtra- 
•olemme,  panilo  uOa  Maria  maa^ò  un-  sno  figliuolo; 
/a  Jitpa  ,/ra  me  tieuo  panaandt^,  Ecco  Im  gente  che 
perde  Genttalemme  i  Quanta  Maria  nel  figìitf  die  di 
i*cco.  Parén  f  oachiaje  atteiìn  tema  gemme.'tiaa  Vera 
sìmilkiKlJDa  più  approptitrta  d'  on  oastoiK  di  ancUo  ro- 
to .  Chi  mi  v'Ho  de^li  uomini  legge  OMO ,  Berte  avria 
futrt  e*nosciuta  t  emme.  E^li  è  una  bitiama;  ma  a 
me  non  pare  tasto  frirola  e  india,  quanto  ad  altri: 
cerfó  esprìme  al  poastbile  la  secchczaa .  Fu  detto  da  al- 
enili :  ehe  nella  faccia  dell'  uomo  sia  icrìtto  questo  suo 
nome  OMO  ^nell' una  occhiaia  ò  l'O,  mll'  altra  l'slbo 
O  ;  e  l' M  è  fatto  dalla  proda  di  fnorì  della  destra  oc,' 
•hìaja  (  che  fa  la  pfima  gasala  dell'  emme  )  ;  U  seconda 
gamtw  di  mezzo  è  il  naso  ;  la  terza  gamba  e  la  costa 
estretpa  dell'  occhiaja  sìoittni  ;  le  quali  tre  gambe  si 
pareano  manifeste ,  per  essere  la  pelle  informata  dalle 
essa . 

Rosa  M.  Né  czian^o  a  me  non  pare  «g^Efsta,  si 
gnu  puerilità  :  ansi  mi  sembra  gran  senno  dei  Poeta 
nostro ,  che  egli  non  accenna  già  d'  approvare  questa 
oiaaciafrnscola  ;  ma  posto  ',  dice ,  che  e^li  potesse  esser 
Vero,  in  nessun  altro  rolto  amano  arrebbe,  chi  «io  cre- 
de, letto  l'emme  tasto  spiccato,  come  qui.  Chi  elide- 
rebbe I  ehe  V  odor  «T  un  pomo  St  govemaue  generando 
hraiHa ,  B  juel  ^  tin' aoifua ,  non  snppiendo  carnai 
MagniSeo  uorato  piwiico  !  Ecco  V  aso  dell'  albero  co' 
pomi  odorasi ,  e  dell'  aequa  che  oade  dall'  alto  :  crj> 
dìlctica  r  appetito  olle  aoÌMM  del  mangiare  e  del  bere  ; 
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ed  esaendo  loroncgato,  bÌ  «sMtfigUaii  Cori  por  nM|<rec- 
xa .  e  quanto  aggiustata  pena  alla  loro  goloaiU  !  e  tib» 
rarieti  d' immaginasioni !  Si  gvvemaue,  dioe  pare  aasai 
e  con  grand'  enfasi .  qui  sembra  sentir  d'  ironia ,  per 
concimtie  ti  maU  i  se  già  non  fosse  da  recare  a  questa 
aentensa  ;  che  corà  ministrasse  U'diyin*  gùistìaia  il  co- 
storo supplizio .  <7oma ,  Dante  1'  nsft  altresì  oeQ'  Infer- 
'  no  G.  xxir.  ni.  Tutti  ridono  a  questa  voce,  ma  egli 
è  bene  risparmiar  talvolta  aocbe  le  risa  ^  sapendo  pcv 
la  Scrittura ,-  in  osi  bocca  il  ijso  generaliBeBte  sorer- 
chia .  Al  tempo  ^i  Dante ,  come  diceasi  figliuole  par 
figliuolo ,  così  dicessi  conio  per  comt  :  0  la  Crusca  vd 
tlice.  or  perchè  dunque  ridere,  che  il  Poeta  osasse  la 
Toci  del  tempo  suo ,  in  appresso  dismesse  ?  Già  era  in 
ammirar  che  ti  gli  affanna;  cioè ,  Io  stava  maravigliu- 
do  del  -come ,  e  del  che  laettesse  tanta  fame  io  qadls 
anime:  modo  forte  e  proprio.  Per  ìa  cagione  aneor  »ms 
manifesta  Di  lor  magrezza,  e  di  lor  tritio  squama,  Qael* 
lo  che  Dyste  disse  di  aopra,  Chi  crederebbe,  oc  ildiss» 
nel  tempo  che  Bcrirea  :  essendo  sopra  Is  faccia  del  luo- 
go ,  egli  non  sapere  anche  questo  perchè .  £d  ecco ,  M 
profondo  della  tetta  Folte  a  me  gli  occhi  tin'  otnira,  è 
guardò  fito:  Pai  gridò  forte  ;  QUal  grafia  m"  è  questa  f 
Questo  è  de'  tocdii  propri  di  solo  Dante  ;  che  qae< 
st'  ombra  vcdga  gli  occhi  a  lui  dal  fonda  della  tetta  :  ciò 
inette  su^i  occhi  qnegll  occhi  rientrati  ed  aCfossati  in 
fondo  delle  occhiaje,  perchè  quelle  anime  erano  negU 
occhi  oscure  e  cave, 

Toau.  Quest'  è  della  somoaa  maci^  dell'  ingegna 
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di  Duite ,  il  quale  dÌMgatndo  della  sua  inmuiBÌnaxÌMkc 
qnalonquft.  idea ,  ae  f^  Tappreaenlan  lU  tratto  ogni  ni- 
niua  particolariU ,  e  quelle  ebe  il  piò  «fiiggaii»  agii 
'■bri  :  ma  queito  partMolare^are  so«ipiaca  ed  iaoanui . 
il  concetto ,  e  làUo  toccare.  ,     ù 

Rosa  M.  Mai  non  f  avrei  nconostiuia  al  yis».  au- 
ivpoiwliile  per  lo  disaecoamento ,  obe  are*  Mof  itu» 
(  cune  dioe  dopo  due  tmuì  ) ,  cioè  disfatto',  guaato  te< 
prime  fattezze:  ma  U  conobbe  alla  roce.  in  questo  ^oe- 
ta  tiftto  è  natura  e  ragione.  Ma  neUa  vtcetua  mi  fu 
paieu  Ciò,  eho  t aspeu»  in  tò  avca  ùan^uit» .  Quesl» 
faviUa  luita  mi  raccese  Mia  conoic$nta,  alia  tambiaia. 
laihiai  £  rarPÌtai  la  /accia  ili  h'oroM.  Tolvodo  qui 
uaare  dalla  metafora  ddla  fiamma ,  oh*  raeCMc  i*  csno- 
scQiua  ,  dorea  Dominar  faviUa  <|uel  poee  qm>w*  dttUa 
vooe,  «be  gli  destò  la  rammemocazioae  d«Ua  persia, 
e  pertanto  io  non  pasao  accattare  1*  fareìla ,  in  luogo 
i^fatiUa,  die  ha  un  bel  cotlice.  questa /cmÌÌ^  (noè, 
il  parlar  di  Foreae  )  torrebba  la  bellezza  della  m«tllfi>-. 
ra,  e  &rdibe  uno  ayirbio.iU,qteato  niceMa'.  Ma  Mmii 
iiiOa  lallia;  all'  a^tto  mutato,  questo  «i/a.  ba  Xor^. 
qui  di,  flfj  onta  della,  ec  o  /w  «onta  S^Ua,  ^-  Questa 
chiosa  BÙoglierà  un  gruppo  qui  tosto ,  U  4]uale  ag^pop- 
pi  molti  ingegni ,  né  a»  se  aleono  se  nf  scìi^gUesse . 
Eoeo:  Deh  n^n.conteaiere  atC  msciutla.3i)ftbbiat  Cht 
mi  tealora  (  pregava  )  la  pcUa ,  JVè  a  difetto  ;<ti  «irno 
ch'io  mhiia!  Ma  dimmi  il  ver.  Questo  tcuhhia  non  li 
Ttiol  gìA  ^gljare  per  lebbra,  delta  quel  non  è  cenno, 
io  I9  spiegherei  eosi  ;  che  la  estrema  seccbrzza  tiranilo 
a;  Seti,  di  Dante.  T.  li.  _^ 
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la  peHc  raU«  osst,  1«  ^n  ima  ssprwca  e  niridezU 
BÌmUe  éfia  «cabbìi.  I  eomenUtorì  da  ne  Tcdnti  sudano 
a  ^eg*T«  fucato  c»ntei>J«ret,  ed  a  legarla  col  reato: 
ma  noD  m  tiwne  ne  escano.  A  me  par  tatto  diiaro  e 
netto .  Cantiniere  TMol  pur  dÌT«  n«;are ,  vietare ,  senza 
bltogiie  di  esen^ . 

Zit;  O  !  sì  .  JV«n  jwn  ifa  /ui  ie  lagrime  eenlete  :  il 
Tetrarca-  ed  attrore  ;  Che  V  ària  Jet  het  volto  mi  cok- 
tende. 

Roba  M.  Po5to  ciò,  ta  (hh*  ra  dì  sho  passo  ;  Deh, 
pregava,  non  eontenitre  (  negare  );  per  conto  della 
pelle  cruda  e  taotorata ,  e  delta  magresza  eh'  l'e  ahhia  ; 
il  t«ro  :  ibi  dimmele  f  ec.  Ora  che  «fucato  sìa  il  concetto 
dal  Peata  qui  eapreeso,  oltre  il  naturai  talore  delle  pa^ 
rohfiDCJ  rafferisa  un  penmero  siniile  a  questo  nel  Can- 
io XTt.  dell*  Infen» ,  ▼.  98.  Tenera  questo  Forese,  efae 
ròrae  la  TÌlth  e  «parateua  Ina  dovesse  sconCortar  Dante 
(Ul'dtr^i  natia  di  cìfr,  che  Tolea  gaperc.  Simile  fa,  nel 
suddetto  G:  xTi. ,  uno  de'  tr« ,  che  erano  cotti  soti»  la 
pMggìa  del  Aroco  nel'  sabbione  cocente  :  R  m  miaeria 
Jt  atto  loto  tallo  fende  in  dispetto  mi  «'  netiri  priegki, 
Cemtnèib  T  ano ,  e  7  triite  aspetto  e  irolto;  La  fama 
jiOJtra  il  tuo  animo  pieghi. 

ToaiL.  Non  fa  bistro  pift  parole,  l' avete  ear^ta 
dal  mazzo ,  e  non  e'  è  cbe  apporre .  Dnnqoe  ForoM  a 
DamM  dhnanda ,  chi  fosser  que'  diHe  saco  :  Ma  dimam 
H  ver  di  te;  «  ehi  son  fuWb  Due  amime  che  là  tifim- 
no  scorta;  Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  Rispea- 
de  :     La  fitecla  tua  eh'  io  lagrimni  gii  morta ,     iti  dà 
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Ji'  pìangef  mo'  non  minor  Jogìin  ,  Rùp»si  lui ,  Mf^cn- 
ieh  <t  torta,  hmì  fMtil*  ed  «fftttiMw  parlar»,  in  cui 
piflit  lUut  Cttloabi  a  san  San  ;  eiai  »  aOÌNÌtma  Fshm 
da  dse  lari,  dtl  doWre  •entUo  della  nu  otort*  fino  ^t» 
li|tiiaB;*da  m»B$i9  taeàMÌmu ,  Ak  on  fU  dà  il  veda- 
lo »\  cantnCIatto ,  eh*  ntcMe  mmo  a  pi«|iten  lo  jlìra- 
Tt.  P^r^  mi  JT,  jMr  Dia,  th*  ti  rì  rf^Ua,  Qai  e  gtia- 
it  aita  di  Dante  per  provare  a  Fprue  l'afEeUo  tua 
ScDteAdoau ,  dica ,  aoù  traGua  della  «tato  tuo ,  foMto 
Mio  lai  sta  a  rmort ,  e  ae  «amo  nuravìgUato ,  ni  poaia 
fennarmi  u  rìapoado'e  alla  tua  doWanda.  Stavmi  don- 
(pic  costì ,  «  dimmi  che  è  pacato  cba  vi  foglia  caù? 
éfA  Tt  nuda  di  canta,  (  riseatita  maufora  !  )  e  laaciavi 
eome  etCochi  riarti.  Per  Dio,  è  formota  di  soon^ìoro: 
far  mmatv  Ji  Dio. 

Vomt.  Ma  e  ^naodo  ba  forza  di  ^o^aracnte,  pone- 
•te  voi  mente ,  che  que'  liuoni  Tecc^i  eziandio  Saati , 
adopararaiio  il  Per  Dio  senta  coicjenca  di  male?  Snn 
Franflcaco  ne'  FioretU,  e  S.  EalraiiB  sella  Vite  de'  S*. 
Fadrì ,  r  adoperano  Uberamente ,  quendow^Me  ne  TÌen 
tara  il  Jaatro.  a  noi  non  li  canceder^ibe  caal. 

ToaxL.  Ben  dita,  ojni  tempo  ba  la  moda  aua.  Or 
Mgaa  Dante:  JVan  mi  far  dir,  menlr^  io  mi  taaravigUo^ 
Che  mài  jau*  Jir  dii  è  pien  i  altra  voglia .  voi  udite  qui 
la  ipi^aùon  mia  di  eopra  :  Coti  meravigliato  per  non 
ttpets  cono  qaealo  t'  arreca ,  non  potrei  dtatendenat 
a  ^r  di  ifM^a  che  tu  vini  lapero.  Kd  egli  a  .ma; 
ìtM  alvmo  contro  Cade  wtù  naU'  acifìia ,  e  nella 
fitmlm   A'noM  addietro,  onif  io  «i  m' anoitlgtia.  Eorte  eil 
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«TÌdeirtc  è  questa  ir'  aMMOàgU» ,  mi  teamo .  Tutta  est» 
gente  eh»  piàngeaéa  eanta ,  Per  ttgtdlmr  la  ^ta  oìlre 
miniwa ,  In  fame  e  teU  i}ui  ai  rifè  saMta\  Casta  pia»- 
^eodo ,  por  aTar  segnitato  la  gala. ,  ec.  ma  che  Terso-  di- 
vino qu«t'  ultiau  !  qtmto  rifanì  ha  gran  f*ru  «  sai' 
teim  itcUÌMÌna.  Genorrimeate  vaU  Temian  itslh  «a/* 
pendute,  ti  inche  migliorare,  e  piglia  diversa  aìgtiìfica- 
zi«R ,  ■ecoodo  U  materia  che  è  data-  a  questo  rìlaei- 
mento .  Il  Sacchetti  parlando  è'  na  csmUo  magr« ,  di- 
ot  -,  Quanilo  na  rifatto  e  tìumìA  netle  prittiite  carni .  Il 
FtrtDS.  Abìu.  aS^.  EgUna  per  tre  dì  et  diedero  ben  de 
■  mmngiore ,  accioeehi  r^meendeci  un  poco ,  n<ù  arcuane 
migihr  occhio  in  mi  mereate  {  eràtto  uomini  direBud 
adai  ).  DaTanx.  Tae.  Ann.  n.  3i.  Neìla  prime  iofMgJM 
fu  rotto,  rifeceti;  riprese  il  reaete.  Or  così  ael  hi^ 
noatto  n  rifa  santa;  raequiata  la  prima  «antìtà  per  di- 
giiimo. 

HosA  M.  BeUissimo  oso  ha  altresì  questa  tciIm 
accompagnato  cri  DI  ;  che  vale  actfuistar ,  mìgti^rare , 
crescere  di  perfaioite ,  hallezsa ,  ce.  U  Fireoxtiola  ;  Ve 
Amaretta  tua ,  che  pur  ifuando  la  ride  se  n»  rtfk  (  £- 
Teat«  pia  b«Ua  )  ;  se  ridette  eeù  spasso ,  non  piaeert^ht 
tanto.  Laaca,  nella  Sibilla^  Oh  come  mi  rifa  io  dì  yuala 
oelor  roste  (  eTera  in  dosso  «na  roba  oiemuì  ).  G«E, 
Sporta  :  Tu  ti  rifai  del  barèiere  :  cioè ,  dwriwpa  pigfi 
miglior  aria,  e  forte  nel  pfosente  Inogft  àk  Daittc,  ka 
ectandie  fona  simile  a  fOMta  ;  cioè ,  ^ueeta  gente  coUi 
penttaota  di  questo  digiuno ,  acqni^  di  oanlità . 

ZiT.  O  che  Untene-  di  pattar  prelibfto!  Or  se- 
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pie  ;  Di  bere  e  di  mangiar  a  accende  ^ura  V  odor 
ck'  eiee  del  pomo  e  dello  sprasio\  Qhe  ai  distende  tu 
per  la  verdura,  lo  succio  la  soavità,  eleganza  e  Mmpli- 
ce  bcUczsa  di  queita  terzina .  S' accende  cura  di ,  ec. 
Edendi,  atqme  hiiendi  studium  aeuit,  ti  direbbe  latina- 
Ktote.  E  non  pur- iota  rolla,  ^uttìo  piatto  Girando, 
ti  rinJretcanoUra  pena;'N^  pur  una  volta,  vuol  dine} 
Ansi  una,  e  due,  e  tre  volte,  quante  |Ìrftndo  paasiama 
dinanzi  all'  albero .    /«  dico  pena,  a  dovrei  dir  toliasto . 

Rofli  M.  Rido  «pii  del  mio  comentatore  Sanese, 
che  a  <{ue>^  belUseimo  Terso ,  inarcando  le  ciglia ,  taf» 
m  questa  eBolamazione  ;  Superba  lipigUata  e  corretione! 
Pur  bf»to  1  dissi  io  :  cbc  Dante  ha  pure  qualcosa ,  non 
pur  di  buono ,  ma  dì  supcrb*  ! 

ZaT.  Che  ne  vi^te  7  E'  t*  i  anche  di  qàelli  al 
Butnde ,  che  non  veggono  (  presso  che  non  dissi  )  il  so- 
le ;  DTTcro ,,  che  ~nel  ioIg  non  dil«tt&  loro  cercare ,  che 
pur  da^  naeehie.  Ma  tornando  a  noij  or  come  sollas- 
uj>  Ecco:  Che  ifUMÌia  voglia  all' arbore  ci  mena,  Che 
Jntflò  Criato  lieto  a  dire  Eh ,  Quando  ne  likerò  con  la 
wa  vmHt .  cara  cosa  e  dolcissima  !  <ùoi ,  qnella  steua 
volontà  «morosa  e  pront»,  «he  .iikei(«  Cristo  a  yoleotierì 
pwtar  4»«na  delle  colpe  Boitrp ,  campandone  da.  morte 
eoi  aan^e  suo.  Ed  io  a  lui;  Forese,  da  ifueì  dì ,  Sei 
^ual  mulatti  mondo  a  migliar  vita ,  Cuifu'  anni  non 
MA  volti  iafiiifi  »  fiu.  modo  proprio  e  bello  del  passar;» 
(de^  «nai .  fo  volge ,  Signor  mio ,  E.undooim'  mtna , 
GA'>D^,«c.  dio*  M.P^area-.  Qtteato  aiuf«r  J  menfio 
j$  mi^tior  %iia,  i  leggiadra  dire ,  e  latino  ;  ma  con  no- 
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tabtie  diflè^cnza  ;  clie  noi  pognamo  nel  quarta  «aao  b 
stato,  o  il  luogo  ìéI  ijuale  altri  ai'  mau;  ed  ali»  stato 
e  luo^  al  qual  paMa ,  po^amo  la  panicella  A ,  come 
qui  fece  Dante  :  laddove  il  coalfutto  latino  è  a  reve- 
di;io.  FcIoj:  amoenunt  taepc  Lucrctileiit  Mutai  L^eeo 
Faunus  :  ed  è ,  die  Fanno  muta  Ìl  Liceo  con  la  TÌIfet< 
ta ,  od  alta  rilletla  di  Lncretile  :  che  noi  direnili» ,  ca- 
povot^ndo,  Fauno  mota  il  Liceo  a  Lucrctile. 

Rosa  M.  Non  però  lì ,  che  alcuna  Toha  esd  Lati- 
ni non  pigliassero,  in  questo  costrutto,  l'andane  Italia- 
no.  cosi  Ovidio  parlando  di  ^e',  cke  da  Roma  passi- 
vano alla  Villa  di  Tivoli,  dice  (  Fast.  Ti.  t.  665.  )  £«^ 
Ho  mutant  urhem ,  Tiburquc  receiunt.  ' 

ZtY.  Ottima men te .  Dice  dunque  Dante;  Tu  te* 
morto,  o  Forese,  non  fa. ancora  cinque  anni.  Ora,  Se 
prima  fu  la  possa  in  te  finita  Di  •peccar  più,  cAc  Jor- 
cenisse  V  ora  Del  huun  dolor,  eh'  a  Dìo  ne  rimarita. 
bacio  questo  eleganiiBsiino  dire,  cioè  ;  Se'  tu  fintati  C 
peccare  pentcndoti,  qnando  jilt  noti  potevi  peccar  pia, 
cioè  alla  morte;  ovvero ,  Se  tu  lasciasti  l'amor  del  pec- 
cato, quando  esso  unore  lasciò  te;  cioè;  non  prima  da 
air  nìKma  ora  .  Dante  era  stato  carne  ed  ugna  con 
questo  Forese,  e  sape»  dati' A  alla  Z  tnttc'le  «uc  cea- 
diziuni .  Il  buon  voler  eh'  a  Dio  rut  rimarita ,  ò  por  la 
lietla  e  splendida  ktcuziune  !  da  che  la  contrìzirae  ae- 
cultuudoci  la  grazia  giustificante,  torna  l'anima  sposa 
i&  Dio  ;  che  c'ol'  peccato  etk  fatta  adultera  ;  aeoonde  3 
parlare  delle  9unttura.  Essendo  adunque  la  oow  cosi; 
àt    Come  se'  tu  ^uasiit\enàto  ancorai  coti  tosto ^    Jo 
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li  credea  trovar  laggiù  di  totla  ,  Dò9e  ttmp»  per  tempo 
ti  riHora .  Io  ridi  ia  un  veccbìo  twtD  il  punto  iaterro- 
gatÌTo  dopo  il  venuto  ;  e  l'  ano»nt  sppicGata  «U'  ùi  ti 
awdea ,  ec.  il  che  nao  credo  poterai  damare ,  e  apiega 
pur  la  Mnteiua.  ma  peroccfaè  «gli  fu  letto  geAeralmea- 
K  col  punto  di  iotertogaxiono  dopo  ancora;  o  noi  già 
vedemmo,  die  questa  Yoce  Tale  beoÌBaimo  per  tggìmai, 
così  pretto,  o  lo  provammo  cod  esempi  dì  claaaici;-o 
noi  Usoeremo  alar  eoal,  Mua  farvi  altra' chiosa,  solo 
aggiungo  ;. che  il  smio  dì  cmI  toato  dato  da  noi  a  qnc- 
ato  ancora ,  è  ribadito  qui  aotto  da  Forese ,  dìccado  ;  Si 
tosto  rn  ha  tondotto ,  eo. ,  come  vedremo  teatè.  Ma  con 
<]iiant«  brerìtk  espreaso  il  concetto,  del  rimaner  i  negli- 
genti  fuor  dd  purgatorio  lauto  teanpo ,  quanto  a  pen- 
lirù  areaqo  penalo!  Dove  tempo  per  tempo  ti  ristora. 
Ingegno  «onto ,  e  Uogua  ricca  e  versatilo ,  soj^riacoBO 
con  poco  a  tutto . 

Poxr.  Qocflta  maraviglia  e  dimanda  di  Dante  fu 
fatta  a  grand'  arte.,  cioi  per  aver  cagione  di  levar  a' 
cielo  la.  oBe^  e  virtù  di  Menna  NaiU,  moglie  ohe  era 
«uta  di  questo  Foreet:  e  ooorien  dire,  che  ella  vera- 
mante  il  vaLesae  ;  se  Dante  la  loda  cotanto  quanto  egli 
fa  ;  da  ohe  egli  non  aaole  gittar  le-  ledi  col  sacco .  Ed 
egli  a  me;  Sì  tettò  m'  ha  eomdotto  A  ber  1»  dolce  as- 
emmio  de'  martiri  ^a  JteUa  mia,  eoi  eoo  pianger  dirot- 
to. Lo  doleo  atsanùo!  dolce  e  beDa  metafora  della  pena 
Ao  egli  colà  pativa ,  e  la  quel  (  a  cagione  della  carità  ) 
area  f^iamata  totlaxto .  Con  tuo'  priaghi  devoti  e  oon 
to^iri ,    Trailo  m'ha  della  fotta  0(*e  t'atpelta,    E  lUc' 
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rflo  m  ha  d»$ìi  altri  giri;  cioè  dall'  inferno,  acolUO- 
domi  U  grscìa  <U1  peatimeato  silo  sUvibd  .  Tiiiit'  è  a 
Dio  pik  cara  «  pìA  dilelln  La  veàatvila  mia  che  tanto 
amai,  Quamto  in  htne  operare  è  più  soletta.  Artifisiosa 
■jipicoo  del  mordare  che  egli  fa  qui  appresso  li  disone- 
stà delle  ahre  femmine  del  tempo  suo  ;  esfiendo  essa 
ipiasi  sola  in  quella  greggia  di  cortigiaiic:  e  quindi  i 
Dio  via  pia  cara. 

Zet.  Sì:  da  die  il  nulo  esempio  e  la  moda,  ù 
strascina  dietro  i  più,  e  le  femmine  singobrmente.  | 

PoMP.  Or  ecco,  come  la  Nella  era  soletta  al  far 
bene  :  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  ostai  Molle  fem- 
mine sue  è  piit  pudica,  Che  la  Bariagié  dove  io  la  U- 
iciai.  pungeotissima  sferzata  delle  Fiorentine  d'allora'. 
Barbagia:  \ao^  deDa  Sardegna,  famoso  per  la  dÌKUiettà 
Jelle  donne,  e  DiHite  con  forte  fìgva  poetica  ne  fa  dee 
BarLagic,  agglugnendo  la  sua  Firenze  alla  ▼««.  O  dol- 
ce frati  ,  cho  no'  tu  ch^  io  dita  ?  Tempo  futato  m' i 
già  nel  eospetto,  Cui  non  sarà  fiMJt'ora  tfolto  antica. 
Quealo  i  un  de'  modi  Danteschi ,  per  dir  cosa  cobiuk 
,  in  maniera  miova  e  leggiadra .  v«ol  dire  ^  efae  qad  tem- 
po penerà  poco  a  voiìre;  e'però  l'ora  pieaente  eurado 
poco  lontana,  non  sarà  a  quel  tempo  molto  antica. 

TouL.  Simile  looiiEÌone  ha  Dante  ad  Pandi» 
xTii.  I90.  yolaodo  pariar  della  gente,  «he  sari  d^ 
molto  tempo ,  dice ,  coloro ,  Che  ijuoito  tempo  ^Aimme- 
ranno  antico .  il  concetto  non  è  nuora  ni  straso  :  ed  è 
però  bellissimo,  per  lo  inaspettato  mod»  di  sjncywl»: 
ed  hic  ìabor ,  hoc  opus  est . 
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P«HP.  Pochi  aaiiBo  cavar  U  maraTÌglia ,  e  'I  éilctto  . 
éa  cose  comuni .  Or  clie  tempo  è  quello ,  che  a'  appic- 
tenta  a  Forese?  IVel  tfual  torà  in  pergamo  interdetto 
Alle  ffacciaK  donne  Fierentine,  L'andar  mostrando  con 
U  poppo  il  petto .  yillaao  e  mìsero  pn^o  ddle  baga- 
sce 1  nà  qnal  Inltana  elle  aon  TaataggUte  ad  aatai  dal- 
le doMie  della  Ioana ,  o  manitra ,  per  pure  pftilar  cor 
Dante  (  Inferno,  xi^.  4^  ):  e  nondimeno  ([tteOe,  dw  in 
fitti  gel  pigliano  per  ai ,  ai  sdegnano  che  nitri  le  chin- 
mi  con  queato  nome ,  ohe  è  però  il  proprio  ;  ed  anbi- 
Bcooo  quello  di  oneste.  8aria  ben  l' onesti  piccola  e  tU 
eoia ,  ae  questo  sì  caro  ooor  delle  femmine  ti  potesse 
acquietare  a  sì  grasso  mercato.  Quai  Barbare  far  mot, 
fuei  Saracino ,  Cui  hitognaite  per  farle  irt  eoperjs , 
0  spiritali  o  'altro  Mseiphnt?  Calda  ed  afforcata  elo- 
quensa  !  del  cav»  1'  infamia  di  queste  donne  dal  para- 
g<narle,  e  nten«le  lotto  alle  Turohe  e  alle  barbare 
ièmsainacce.  Titnptfo  !  grida  il  Poeta:  per  far  andar 
coverte  le  danoe  <»iitiane  ,  bisognarci  scontmidw , 
e  multe  drì  trihwiale!  Dob!  infunial  eolie  ^waehs 
aoa  fa  tnsagao  di  tanta.  Ma  (  aegna  altro  eroano  di 
•fem  aratoria,  e  peatioa  )  m  le  e^ergognate  Jheier 
eeru  Bi  f nel ,  ohe  7  ciel  fe/oe«  loro  ammmma ,  (Uà 
per  urìare  avrian  le  ioeelie  aperte,  timmanna,  amtna- 
m'jce;  of^Mecelàm.  Or  viene  a  dir  più. chiare;  c^  il 
caatigo  à  TÌaise  :  tìU  «  t  antiveior  t/vi  non  m'  m- 
ganna,  J'rimm  fien  triste  (  la  pagheranno  ),  afta  b 
guance  imp^  Colai ,  ^e  mo'  (  ot%  )  m  eenwbi  een 
Natma  ;  prima   che  anlvino   a  laaner   i   pani   peli 
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ì    &ncÌliUÌ ,    «'quali    p«r    •ddonnenl^li    ai    oitita   la 

Rou  H.  Questo  è  un  batto  di  eloquenza,  paurosa 
al  posaibile  e  rincalzata  ;  la  quale  inaalKa  e  fìaritee  la 
poeiia  di  Dante  qua  e  U.  Ma  Forese  ha  ben  soddift* 
fatto  al  daùdario  di  Dante ,  di  tutto  quel  che  volerà  aa» 
far  da  lui.  resta  ora,  che  Dante  soddisfaccia  a  Poma 
della  sua  prima  dosunda  ;  Ma  dimmi  U  ver  éi  te;  e 
«U  KW  quelle  Due  anime,  eie  là  ti  fanno  teoria.  E  Fo- 
rese tona'  qui  a  pregamelo  :  Deh  frate ,  or  fa  che  pik 
jtan  mi  ti  celit  Fedi,  ohe  non  pur  io,  ma  ^uetta  gente 
Tutta  rimira  là,  dofe'^l  tal  nli.  questa  è  bello  accen- 
nar MBM  dire  ;  QueaU  g*ate  guarda  là ,  dove  tu  fai  om- 
lura  ;  obe  è  un  dire ,  questo  Ossero  ciò  di  obe  me^ie 
Immand  d' esser  chiarite .  Perch'  io.  a  lui;  Se  li  n^et 
a  mente ,  Qual  finti  meco  e  quote  io  teeo  fui ,  éneer 
fi»  grave  il  memorar  pretente.  Mon  crèdo  da  levare  il 
^o  a  queUa  vanta  qui,  che  il  Poeta  ha  voluta  naaooa- 
dcre  con  questo  parìar  coperto  ;  e  coittentiaBM.-i  di  spte- 
xftiifo  epsì  ;  Se  tu  ti  ricordi  de'  dilicali  mangiari ,  e  deUe 
.  ghiotte  torta  e  pasticci  goduti  iasione ,  avrMao  aahe- 
dus  da  piangere .  Di  quella  nla  mi  volte  iMalui ,  Cie 
mi  vit  wannu'.  SU  volto  vale.  Hi  mulb,  rh  tUttelte  Ja 
fitWia  vita;  da  quella  che  dissi,  oioè  di  Frate  godente, 
r  olir  Jer ,  quando  landa  Fi  si  mottro  la  tuara  di  ee- 
ìui  (  M'I  ni  mostrai  )  :  quando  fa  Ìl  piani  Innio.  £  segna 
a  dt^  da*  servigi  da  Virgilio  ratulntigU  ^o  a  fai'. 
Coita'  per  la  prqfoada  SoUe  menato  m' ha  do'  veri  mert 
lift  Con  quett^  iwn  catne  eh*  'l  teeonda.    indi  m'kan 
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trmUa  «ù  U  suoi  tonfarti,  Saland»  e  rigirmndo  la  mm». 
b^m,  Chg  ifit§a  ¥M  bIm'I  mmtdo  fott'torii.  tmoa  Att- 
to  can  chiaro  «d  «kgiote  pariara .  Ttmto  dice  ii  Jmnmi 
sua  aompagna  {  coHpagnia  :  e  smu  per  liocDia  poetica , 
ma  per  u»  di  qod  tempo.  Tedi  il  VoodK»Urio  );  CK  i» 
tarò  U  iova  Jim  Mtalricé.  è  «a  dire  ;  Gk'  io  lar^.  een 
Beatriet. 

TomiL.  Simile  troveremo  più  avaati  (  G.  ut.  3^i  ), 
ove  Siano,  pi'^ato  da  Virgilio  di  riipoDdere  a  Daate, 
dice  ;  Se  ìa  tvAtta  ttoma  gk  diaìago ,  BifpM»  Siati» , 
là  Jora  tu  !»• ,  ee.  «oè ,  T«  pntent* . 

Rosa  M.  B^  è  qwet  d«MO.  Qmri  tanmm  dh« 
Mnsa  hti  riimagna .  Fitfitio  è  fu»§ti ,  oAe  eotà  mi  Ìie€  ; 
E  additalo  :  e  quett'  altro  è  tfatlt  oaAra ,  Per  cui 
icone  àian%i  ogni  pendice  ho  vottro  regno ,  ohe  da  «è 
ia  tgomita .  ne  la  manda ,  la  liceniia  per  lo  paradiae . 
non  polca  dir  quette  cose  eoo  maggior  proprietà  a  set- 
teccfi .  Sd  eceocì  A  Canto  xxir. 

ToBti,.  Noi  aiaiti  prooednti  tanto  iimaiwi  con  Daii< 
te  net  nostro  cammino,  che  asaai  ne  dee  ndtegrar*  il 
voltarci  indietro ,  o  miaorvo  e«B  ffà  otohi ,  oema  va- 
lentia- Amo  i  0— JBinti ,  lo  «pano  traacorao.  Ma 
-  egli  4  da  tìnr  fanaasi  «at  nottro  poeta,  il  qud  dice, 
ohe  oMtilMò  o«'  dM .  poMi  a  huoB  paaas  per  la  sua 
viar  m'iMr  tamèar,  uè  Fondar  lui  più  kmio  Fa-  C.  i 
tea;  ma  ngionanéo  amdtn-mm /èrte ,  A  vwmv  itare  ^m- 
ta  iu  hmtn  vento.  Qucaltt.  JmÌ'^m  aasara  il  dire:  eh» 
flcicliè  in  oeaa  ioanàmata  li  adopva  bene  il  prono** 
egii ,  C4mc  dken  ^  CKm|i  ■  donqn*'  pet  MuUre  ani 
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aUeataTamo  il  dire,  «•  ptrlo  dire  l'cndAK.  asdarsna 
e  Riarsilo  -dì  getfo  laMÌato .  Erano  frogKtì  dal  Imm» 
Tol«<e  (  <^«  in  Dante  aruovra  ad  ogw  nuoro  girane  ) , 
e  Amì  dcBiilario  Ad.  tanmae  :  e  ipicato  è  il  buon  venUt 
metaforico  cUUa  nave.  E  t  onAn ,  ek»  parean  cote  ri- 
marta.' Deh!  redi,  parea.clle  a  lignificar  eoaa  dislaiu 
e  diserta  d' ogni  bellexsa ,  la  voce  piti  aignificaufa  f»NC 
maria ,  rà  cke  piò  là  a«dare  aan  ti  pstMaa  ;  come  io 
,  fatti  coM  peggio  di  morta'  neesaa  -eaaoioe .  m»  tte» 
Daarte  trovi,  di  che  rialarsare  e  peggiorare  tattarìa 
questa  idea ,  e  colla  fartusinaa  ma  ùwnaginaiioBe  ac< 
«OBinlBado  mart»  a  marta ,  sa  aocouò  qiMato  ùlblo  dì 
cosà  ohe  Boa  fr,  oè  &  mai  (  cioè  morta  due  Toke  ),  nta 
eolla  fantasia  paè  tMore  hene  compesu .  * 

Zax.  Che  ùi*  ehe  egli  lo  praae  da  $.  Giada,  «ella 
JM*  £)»t8toU  (  T.  13):  .JrSbru  nwtuamafcf ,  ùifruelu*- 
M*  ,  bh  mortuae ,  arftdicataa .     . 

ToRSL.  Egli  può  esaor  troppo:  ohe  Diate  d^ 
-Scrlttora  Meraù  ooaos«aa.  «^llp  addéntro.  Queste 
•tAn  adui^iia  «ceì  dia&tte  dtM  Tolte ,  Per  U  Jout 
Jtgii-itM:hi  ommùwsìms  ^nUn-  di  me,  tH  mio  rìdere 
àecorie.  Doh!  d*  efficacia  e  nvrità  di  p«|inP-T«lfe 
dife.iSgowdaadoisi  a  TrggdwlnOtTOO.-fcwaB  loagkme 
idi  maraiagUa.  PerU./~<mii,»e.  Non;  laaaia.  jaiii  Murava 
al  lettera:  l'idcaf  riMipale  dalla  km  «f«nn«U  ■magits- 
M».  Ed  ia  evntmuais^  il  mio  sanéèmu  tt<wt  Eonaa  ), 
'  tOsiirf  Ellm  mm'  fw  ak/orm  fiiiJtafida,  Cht  ■mMh  fiir^- 
•,ÌÉyptr  t  attnii  aagiana.  Bdla.  aMaaioae  è  qveau.aa- 
■  pca  Danto,  Stpà*  «yen  sa  piu|tt|Ot  e  tati»  pKsta  dì 
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wliif  al  óelo  :  ptfò  OMtÌMw4o  il  suo  pailue  a  Fate- 
le; Queat'  wmm»,  ik»a^  oha  Iep6  tniure  il  monte,  <te« 
Toler  aadtncp^  W¥n  ou.ptr  noatto  ngaar4*,  a'  ■«- 
c««ifl4«  a'  nostri  patii,  cke  iliirala  •  vagaooMette  ! 
laUoto,  roleado  cbt  d»-FaaaM  ^  £mw  ■Mirate,  Jal- 
le  aairne  dia  lai  •gunrdtvfta» ,  ikwfca  MÉabife,  gli  4»- 
loaada  ;  Dot'  t  tofc  aoMiU»^— afcda?  JftiJ«*iu,MtM 
jot,  iyv\è  Piccahbiì  -Diommt  *'  *o  *»gfp»  im  notar  ptr- 
UM»  -Tra  ipMMlA  finiti  Ae  ^  mti  riguaria.  i«  Mia  m- 
reOa  (  napoaie  )  ;  afta  «tt  ftaf&i  e  kiMu  JKan  «  yuoj 
/mm  pia .  (Hi  !  ebe  esfrtmiwò  e  pronao  padaw  '■  N»-. 
tarano  §ià  ahrovc  qaoata -praprìMk .  sotete  «n  U  Cima 
'  di  qmcsto  fual;  cW  vual  dire,  Jfaa  at>  cka  fatte  pii^, 
se  iella  o  (uona;  ovvero,  ^uol  deUa  <Iuc,/4>M0  fHà.  Noi* 
le  Vile.  Sa.  Padri  a.  a47,  «a  padra  ^vta  AtH  ai  figli- 
uoUt  fuoJp  iwirra  winaaaif  «  e^  gli  ìaitiatit  il  prtitt- 
lo  oro ,  o  cha  egk  il  dette  par  aaiar  di  Dio .  e  '1  Boceac< 
ciò;  Cotnktéìb  a  poKÌafo,  ^ual  volesto  piumst».  Adun- 
que,lamia  aerella  triia^Hetm  MeW aita  aUiapo già  di 
tua  aorotta.  bello!  Si  ditte  prima,  0  pai;  Qui  aa»  ai 
vieta  Di  nominar  etiucua,  da  oli  è  A  amttta.  Satira 
tembianaa  .ria ,  per  la  dieta.  MmtUt  via ,  tueoiatm  affatto , 
taUa  na  per  l»  dìginwi .  ijtà  è  pailara  c«b  illiaù  ;  Tvot 
dire,  Qai  bìobo  lu  fat  Male -,. ovvero  aoa  è  Tttteala 
aoiiaar  ciaacnao ,  di  cke  seaza  quwto  bob  •«  potrebbe 
raffifurare  pnraaaa  ;  eke  par  li  migeena ,  ava  Irevere- 
atà  oenno  daUi..priaa  aenbìiaza. 

Bua  M.  Daste  tieae  sein^  atai  atUitto  il  letto- 
re ,  iMMindo  a  lai  da  an^lire  ^alooea.     Quatti  (  a 
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moitr^  tot  Aito  )  V>  Bnnagiuht» ,  SoiM^jrtliiifa  in  tucea  t 
t  ^uoUafatciu  t)i  1k  Ì0t  Ud,  jtit  ehig  F  oJm»  trmfatita. 
PoBclc  Mtiitc,  «nifttM  f  0M>»  Don  <Uec,  {>ii«^'  JilàJm 
liò^  m«  pur ,  fusNb  fattim?  Par  itant  «kt  Wf^  pie  dL 
&•••  «H*  idM  4aUri  «naéì«ì«M  :  1«  ipMk  tnpp»  pìk 
dw  altMT»,  atlk  fiati»  ■  appiriH»  \  •à  Mivfcc,  ptfdw 
le  ftrttaiM  <^  4oBt;rMMiMh|v«M  «■•  4all'  ijtoo,  riboo- 
rn«  in  i«pwi4tà  mHì  teaik.  fri^imM}.  cht  &toI«? 
mi  MttHiiMr  TAM,  e  fian  ik  ««pmÙABa!  Te  k  r^ 
presenta  ee«e  faeeìe ,  non  d^  «nfei»  tìts  ,  Ma  fatta  a  ri- 
camo :  pefrakè  per  b  Bpo^wt  4eUe  omb  «bb  infionna- 
Tan  la  p^le,  non  ai  pavean»  ilatt*  &c«ia  ebs  i  eoli  can- 
tomi  epiocMt ,  eome  ne'  sìcaaaì  ;  m^tcaado  il  pieno 
dalle  Reni.  / 

Penp.  tir  TaMtti  a  dire;  et  e  peranadere  a  qvalcW 
«erreUf)  %  qneata  parola ,  n«n  per  neoeaaiti  Mia  rìne 
aver '«seta  il  Poeta,  ma  esser  bb  gii^eflo  da  \tn  detto. 
,  Ito€A  M.  Ella-  ha  oeManìla  ragioni .  Me  fiiceiea 
eglino;  Qnal  aaino  dà  in  parete,  tal  rioeve.  Adnnqne 
^aHa  fiteeìa  tcapwrta  piò  ddle  altre ,  thi»  ta  mmIb 
Cìùeaa  in  U  m»  Inteàm  t  Dui  Ten»  fu  (  Marlin»  ir. 
Pepa,  apoee  dalla  Ofaaeaa  );  e  purga  pvr  digùtam  Vmn- 
guitta  a  Atlarna ,  e  Ja  fermuèia .  Oh  !  che  caro  dira 
«l^nte  !  ed  «h ,  tkt  ^iettenin  nCfinata  t  Faeea  no* 
rir  (  dfoDne  )  le  angine  di  qnel  lago  n^a  Terna  cei»-, 
.e  goderaaale  ceal  coaeer  e  chi  dine,  esewe  una  «àancàl 
coteaU.  ttolli  altri  mi  mitri  sd  Ubo  ad  vno  i  B  nàl 
nomar  pdHn  tmtti  eontmOi ,  A  •&'  io  pere  nan  ridi  tm 
atto  hnmo .  Qneato  è  ano-  de'  eottiti  errediawatì  A 
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6tnte,  miDteasndo'accuratameDte  la  ragion^  delle  'p^r- 
Mite  e  de'  laoghi .  qui  le  anime  amanti  della  giustizia , 
godono  d' essere  nominate  e  tocche  ne'  loro  difatti  ;  do- 
ve nell'Inferno  (  hx.  loi  ),  quel  Sinon  Greco  da  Tro- 
]*  roenb  per  rabbia  un  pugno  a  maestro  Adamo,  ehc 
r  ivea  nominato  falio  ;  E  f  un  di  /or ,  che  si  mò  a 
no/a  Forse  if  esser  nomalo  si  oscuro  ,  'Col  pugno  gli 
percosse  T  epa  croja.  Vn  atto  bruno  :  modo  Dantesco  i 
Lo  sdegno  ed  il  cruccio  iafosca  il  sembiante  e  gli 
occhi . 

Zar.  Io  rinsanguino  dì  queste  lautezcc  poettche , 
e  di  sì  belle  e  ragìoneToIi'osserrazioni. 

Roba  M.  Qni  nota  alcnni  altri:  Uno  clu  usava  i 
tienti  a  vóto ,  masticava  1'  aria  per  fame  ;  ed  un  altro 
Csceva  il  simile  :  Ti^  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila ,  e  Bonifatio ,  Che  pasturò  col  rocco 
molte  genti.  Dice  talun  questo  roeco  essere  una  roba, 
vestimenti  genus.  ma  cbe  ha  ■  fare  Li  roba  col  figurata 
pattìirare  P  Or  perchè  non  il  pasturala ,  come  spiega  il 
Bati ,  che  ben  s' accorda  coli'  nfìaio  del  Vescovo  pasta- 
re  dalla  greggia  di  Cristo  ?  fidi  messer  Marehese  eb*  e^ 
ie  sptaio  6ià  di  ben  a  Fora  coH  meit  secehessa  :  in- 
tendi  sete  :  E  Aju  tal,  «&«  non  si  sentì  satio  :  e  si  egli 
tracannò  come  percra,  sempre  piena  e  sempre  vita. 
Xs  come  fa  ehi  guarda ,  e  poi  fa  ptesta  (  presso ,  sti- 
IM  )  Più  Jt  un  che  d"  mitro  ;  /è'  io  a  f  uel  da  bieca , 
Che  fià  parta  di  me  apcr  contesta;  mostrava  a  qualehé 
s^o  di  coDOseermi  :  onde  più  io  presi  cura  di  paririr- 
|K,     Ei  mormorava:  e  non  so  che  Genttteca.  mal  pe- 


n,g:,.-ndtyG00glc 


433  PCRG.  DIALOGO  VUL 

tmdo  cvloi  Bcolpif  le  parole  per  la  eecdteua  delle  £ui- 
ci,  le  ,irutJigli»B:  ma  lì  ohe  1'  intesi  questa  parola 
BpOMo  lipetwe  :  Gentaee»  Sentiva  io  là ,  oc'  et  t«ntia 
la  piaga  Della  gtiutitia  c&e  ù  gli  pilucca;  cioè  nella 
gola .  Piluccare  è ,,  spiccare  del  grappolo  i  granali  :  t 
qui  pw  fignca ,  gli  foglia ,  U  diautpa .  Dante  a  lui  ; 
O  anima.  Siti  io ,  che  par'  ti  tuga  Di  parlar  wi€eo,/a 
A  eh'  M  t'  intenda ,  S  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Fanunlti  intendere,  parlando  piii  scolpito,  e  (e  e  «e, 
ec.  nobile  sentimento  è  qui  annodato.  SodilisA  al  tuo 
deaidwio  di.paìrlarmi:  e  cosi  f^rai  altrettanto  al  mio; 
cbe  reggendo  questa  tua  vaglia ,  me  ne  sento  altrettaiOa 
di  saperla,  e  di  compiacerti  di  quel  che  vorrai.    . 

TpatL.  Queata  Gentucca  fa  una  giovane  Luccbeae, 
la  qnal  piacque  a  Dante,  dimòrai(do  Ini  in  quella  città, 
e  pwò  ^li  si  fece  qui  il'  ponte ,  per  venir  a  dire  qud 
che  -voleva  di  questa  giovane,  e  ciò  serve  a  dar  varietà 
al  lavoro,  con  questi  vaghi  incidenti.  Seguite  pure, 
filippo. 

RoaA  M.  Questo  Bonagiunta  parlò  ora  spiccato  « 
cUav:  JeasaMna  i  nata,  e  non  porta  ancor  ieaJa 
(  cioè  i  v^  delle  donzelle,  che  sono  tempeuivae  viro  ), 
Cominciò  ei,  eha  ti  farà  piotare  la  mia  città,  come 
eh'uom  la  riprenda.  Quest'  uam  così  allogato  riesce  ad 
un  dire ,  eomec&è  ei  iia  dù  la  riprende  :  e  potrebbe  et- 
s«e  stato  anche  Dante  medeBimo,  il  che  Bnnagiunta 
nnn  volle  dire  a  lui  sul  viso  ;  e  pertapto  parlò  cosi  ma* 
s<^rato .  Tu  te  n  andrai  con  questo  antivedere .  è  put 
vaga  locusione  cotesta  !  come  dicesse  ;  Vaiti  pure  con 
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(]uesl9  cwomcro,  die  ti  ho  imigso  hJ  «itrpo.  'Se  ntt'nàé- 
imrmtrar  prenilestì  eri^re,  DtcAmrvninlli  tmotfr  fc  Mjo- 
rsra:  i  falli.  «Uri  legge  dichiàretanti ,  pW  titUàrirmthò:' 
di  ebe  per  cUorr^  fu  bene  auto,  Z^i^Mnvw  f).  ,  '  • 
Toux.  Tedete ,  come  neB*  mia  di'  nueuri  tytt»'- 
h  Imon  {iiuoco.  '"   ■ 

'  Ztr.  O  che  bd  Tag»,  dorcttt'  «ttfer  Dkate  Ma 
^!  auo  viso  ■rcignoT  e^&'da  riderà' e  ttmo»giniiAv 
tfnacio  itellii  sua  giovanotta  LaeiAne.  'Mm  dT,  i'w 
*tf^  tfui  èoìui ,  che /uore  Tratte  te  auow  h'ffw  Mmin-' 
eimtdo,  Donok  ètr'arMe  ìnttlleRo  d'aman.'  Geiltìte  9 
Ingranato  inod«  di  'din  <  e  qninW  fin  bdle  di  ^«AO  > 
Ma  dimni:  «''tu  dàini  tM  leceiqdeUl  Canzone,  Don- 
ne ,  ec.  La  diversltìf  delf'  eaprinere  le  «Me  eoa  vnla 
forma,  «piinlo  riii||enUlUee  ed  innalza  W' Messo  conce^ 
to!  or  qni  sta  a  casa  il  poeta.  Edio  m  biif  h  mf  w» 
un  eke ,  quanSé  Amore  tpirtt ,'iiato ,  e  »  queì  mod»  Che 
della  dentro  to'  stgnificimdo .  Astore  h  b  scintffla ,  e  '1  ' 
Mio  maestro  lictia  poesìa,  ana  -forta  obeccbi  to  va* 
jgÒA  :  r  amere  scnote  l' ingfegsè ,  il  risoalda ,  trova  i  nd.^ 
glJori  concetti,  gli  tanp1i6ca,  agj^ndisoe  et  adorna; 
Bictfita  Ini ,  nota  bene,  e  •eoendo  che  fletta ,  seconda 
scrivi.  Questo  k  il  feen.  Chi  lavora  di  .solo  injregao 
Beota  qud  fuSno  ,^  «urka  Ungnìdo ,  secco ,  stentato  \  e 


[<]    Vedi    il   mio  Vocabolario   della   Cnisca ,   aHa   Vooa 
Okhiatart. 

38        Seti,  di  Dante.  T.  II. 
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no^A  r  «rtG„ip«)A  ^  asturf .   0/i4at,ùta  (  or»  )  9eg. 

§'.  ».,  rft«r!(!fI(M^l(,w^  phe  '1  Sotaf  t  Guittane  e  rat 
rftetuifi  Di  iìim-,^  dolfff  t^ntiwoj  pV  t"  od».  //  aajg 
è  il  grupfo,fiiftrM>,  »7.f^cii*;per  wi.  phi  »crÌTe  KB- 
z#  qne\  ,««4J#i, '^Jin^^H  ♦<l4ÌPt5R,l*  "Mlp  inij^  <*■  chi 
canta  alla  dittatura  d*  amore  :  il  chs  dice  n^Ua  teniu 
BUgueatf)  :  ' la  f^gig-.pm » OW.^  mi''* .^ffiie  { lo  scit- 

ifE«  i}i  voi  fnna^^iriHi  'i,.mr^r'^(ii\4'H(HQr  «r?'  raw» 

sprrfBe;  Wi^no  ^yjHiplUi?  i  wrtynpotì  del  nweatro  di»- 
^trflvVftww  rajMi»|*..,<>%l^.;pcta5K«!  .  CA«  deH*  nottn 
«rifR  N9i>-  ocMfffff;.  ftftfrijwii*  gnfdi^  Qltrv  *i  meUi. 
poBtitw  e  b^$,^w^r«J,  Gh^  ^  o^e  «ItRi,.clù  trarali- 
ca.qtie3tO:,coa6'it<;  *i{*p«t'4  pMcfF-'P*ù .i. ovvero.  Ghia»' 
que  per  pÌBQ9M  ^nti,  *«\fa.  al»r«,  tJ»,lMÙ  là .  ifan  w- 
dt  più.daU'mmi  «il' »I&'4  «^'('•'IDOM*^  quello  clu  si 
dio*  né  ^ituifPTG^  chio4f(r«^i^ii  t;oa(isce  la  tc^gea 
da*  sauit.dtta  «wv?  U  proprietà. d^  s|jU. 

PoKv,  Focess  f4.«»*tcQ|ip  d^^  detto  £^  ^oa;  e  ba- 
stara-;  Situai  ùmtì»iua»  si  iaetUf  ■  :  Come  gli  auga, 
«W  veman  veFÌO>Ìl  -Sfili;  Iti  gm ,  flict  Dfl  remo  si  ri^ 
cono  nell' Egitto  )  .  M&trfa  .^Ua  4*  ÌV /v'9  acAùn; 
Tanno  a  ^rma^  Ppi  *oUrh  più  it^fiattf^,  k  vam^  iaji- 
la:  Coti  tùita  la  gaateicìi  U  4n»»  .  Folgeada  'Inviso  (  da 
guardar  hc  ) ,  Tttffrettì^  aw  patM,.  ^.  jMT  magre%ta  e 
per  voler  leggera,  vago  concetto!  è  Terso  cW  scatta, 
come  da  corda  cocca ,  E  come  V  itom  che  M  trottart  é 
lasso ,  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia ,  ftn- 
t^  si  ^oghi  V affifllar  del  casso,  magnìfica  sùai^if Udi- 
ne! fìnchè  si  allenti  il  irei{uente  affollar  del  polmone 
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Tntlart  «  pnptio  ddl'uonto  a  pì«di  fltmì,  come  del- 
le bfftie,  o  <li  clki  «araUipi'  sltcerlo.  NdiiBoccoocio, 
pd  «attird  di  lUiuUa  d'  Ajti  tf^ottof».  onta  .  a  piedi, 
^e.ìl  roMÌn9  ^ì  «n,  8t«|o  «ibato  da*  maUndtini  ;.  A 
lowii  ttafnuar  ìfk  tanlf  .$faggia  Fontt;  e  (tìotr»  macm 
im  PAiH».  DicitnÌ9i  Quando.^  óK.io'.ti  rivcggia.i 
ÌVm  m,  rupod  lui,  quarti' io  mi  mA.  |itopriet&  di  lia> 
fu  è  iifuefto  ccuiiwativ*  f  dorè  Tal»  baipo  (atànt 
aia  •  vn  dife;  ^umH'  i^deiht  viiiert:'nC.Kitei..catmtf*. 
He  Irt*  **"  fi*  'i  itrwtr.  ni»  tanto  t*ttùi  Gk'  io  m» 
*M.  «ol  \nlpr. prima  àììm  rin.  Trahalb  affala. Xnte»- 
M,  e*l  rivda  pien  d'  «legatua:  Al  deudmo  mio,  «ft- 
ri  seaiprt  taidV  ii  mio  reiit  qua ,  pef  ^uAntun^ue  egU 
ti*  toato., 

TtaW'.  Se  un  poeta  oggidì  moatrasae  tanta  di  fé. 
da ,  •  di  «mar  d^  vUa  fiMtan ,  n'  arreUMi  le  befiCe  dì 
baoahettooe.  Nondiineno  l'astorìtà  di  110  D»Ble  (  maa< 
eaaaero  tolti  altri  a(|;omeati  )  dOvraU*  far  ^ccosiire'.  i 
■wtrì.'aajmieUi  .e  poetiù  dalle  dane,  A»  Catte  anpsai> 
aconadiLdin  \&.Jéi&tiia.mgnu)n  luimr  del Vat«nioatro . 
,    2tT.  Ver»r  quaato  eawr  piiÀ.  .  .         . 

Boni.  QmU»,  che  a  iDute  &cea  Unto  deaidem 
d' aacir« 'di' qu«ata  rita,  età  Jt  mal  coitmnc  deUa.  aut 
fatò*  :  «  non  dubita  di  appropriargli  k  p^ple ,  che  U 
Sctitlur*- dwe  di  Lot  'vi3oà.atiMy^Uabitaot  apuà  wè, 
fvt  de  Jie  in  dUam  animgim  fvatam  ini^int  aptrihui  eru* 
à^itanl  ;  oc.  P«rò  '  cht  'l  ìoco  u  fui  »  nvr  poUo ,  Di 
giorno  M  giorno  piU  ài  ten  m  spolpa ,  E  a,  trista  mi- 
no par  dupatto .  Coglie  cagione  qai  il  Poeta  di  pccdir 
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(  ^ollo  che  e»  già  feUo  )  la  tpndetU  di  C«wi  D0OMÌ, 
prirao  »vUri  de'  nati  e  de'  peccati  delU  città  :  Or'ta, 
Jhi  n;  che  ijnei  «A*  più  n'  hk  eéìpa ,  Fégg'  io  a  ««A 
J  una  ^9au^■■t^atfo  f<K*t  U'vaih,  mt  '«Wi  imti  m 
tcolpa  :  «li'  ìnfL-mo  ;  '«imile  aita  giuHima  'tenìut  nhermù. 
ÌM  ititia  ad  agiti  p^npt  *'  ptA  ff^^  1  Creteemd»  sem- 
pre ii^H  ah'  eUt  iì  pervaote,  £  ìatcia  'I  corpo  fAwD- 
tadùfatto.  OK  acrittori  ve  iwtKniiao  la  ■tori».  iMm 
hanno  molta  a  vétger  qualU  ruoto  (  mtattanàa  il  «trio  )'. 
«ancaTtoD  otto  •uni ,  dall'  imnugìiiatb  vhtggio  di  Va- 
te. SonhtHmo  moko  m,  ea.  jaodo  proprio,  c4i«  Tafe; 
Xon  ratta  ancor  Malto  tempo  :  mnils  a  quel  4al  Petrar- 
ca ;  Poti  èra  ad  ^prtst'arù  agli  ocM  mici ,  te.  (  E 
Jfiixb  gli  occhi  al  del  ):  ecco  qna  4juelle  n/ol»:  cAe 
M  '  le  Jia  chiara  Ci^ ,  cK  il  mia  dir  più  Jiehittmr  nea 
puot4.  Ma  Fopocpe  perdo*  (toppo,  andando  «on  Dante: 
o  ferb  liccnsiaiidati  taggk  via  :  Tu  li  rimani  amai, 
the  '/  tempo  i  «arò  Ih  quello  regm  «1 ,  dt'  io  perio 
troppo ,  VeÀetrdo  teao  A  m  péro  a  paro.  Quml  aate  àt- 
cuna  volta  iì  galoppa  Lo  ettmlitr,  Ji  *chiem  che  camI- 
chi,  B  va  per  farti  ornar  del  prima  intoppo.  nobilaBcale 
descrìtto-!  intoppo  è,'  Io  asootro  o  l' afiroaUmento  deDa 
giostra.  Tal  »'  partì  da  noi  con  maggior  valM  (  paso 
•fFrettatì'  ] ,  por  raggiugaere  i  compagni .  £d  n  rimad 
in  via,  eon  etao  ì  due  Che_ftirdel  mondo  n  grtm  mali- 
Bcatchi .  E  quando  itmaoMi  m  noi  ti  entrato  Jaa  ,  Che 
gli  ocohi  miei  tiferò  a  lui  loguaoi  Come  la  mante  olla 
parole  sue.  Questo  entrare  inaanai,  per  propnetà  rais 
pattare  oltre  :  Boccaccio  g-  5  a.  j.  dvansarono  nello  or* 
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iUv  iif  main^  ■  •  ì-^mI  m$mi»  già  tanto,  «mirati  ùmanu 
aUft  doam^ ,  de  appf4t  ai  vaUvatAi  «e..  Si  fan  m  lui 
ttpim^,  évnmt  «0.  L«  mtwàc  H  Dvta'.ETM  segaito  le 
pwole..4i  Fmsk  cvsfiiatnunl*  ;  pooo  q  nullft  ìMwriau- 

^  della  HM  prajbua  :  cori  D«tU  M^an*  soi^MUoente 

f  DIMA ,  .ypiRÙ.  4j^  lui  dilopiitBti. 

:  iR«u.  ]IK.,DUite  sotfpa  tiMUitnatlt  imqiMati  mmù 
ìrwrtiX  itfp^iMfi,  d*  «ftw^  «M  mrità,  k  oow  c»i 
MOBÌ..     ■ 

.  P*tt.  SmHnii  (  ali  appirira»  )  i  fini  'grarOi 
(!  Ynwci  A'  U»  a/M>  jMa»»  >  «  non  Moàa  Jnnlaht  ^  firr 
«•er  pufv  «Usra  mite  m  lAci.  Or  cosas  qawto?  Ark  il 
leUtHV  (  doTctte- Dante  dir  seca,  ftcrlTebd*);  Se  l'albe- 
10  4ra,  naa  «udM  lonteno,  come  noi  Tedestu  fuinia,  ma 
)H)r*  adea»oi>  iUijKHidct  perohè  oaaa  mOo  pnr  allora 
i^^^^rólto'TerHi  di  me,  al  Toltare  «he  fiasaarwc»  d*l 
girone,  qtieita  mi  pare  la  augHon  •  aan» /ajnegauaae 
d'-fd  aarie  oonentatora.  G'h  dù  spiega;  perbhè  io  non 
fcm*  dL'  allora  m' ara  vitto  a  qnrila  pan».  No«  mi  sa- 
pe :  da  che  A  ^vvoa  oon  era  ai  larga ,  che  msandaci 
fnfk  nel-mauo  uà  allmo,  Daate  (  «Iib  pare  àrea  teati 
rtfyto  par  .  euo  girane  oorrer  Foreae' }  ^oai'  1'  «reue 
Anvto  :ftAm  -MiUre.  L'  altr&  eli  «ha  por  illera,  pro- 
cedendo io,  il  pomo  .mi  »' era  fatto  Tad«i)e,.che  pri- 
ma la  coeta  arauaU  dal  monte  nel  paacMidcTa.  ìàeif 
I  Uj  dome  pìtici,  Uei;  ffir  fui,  A.  FUÌ  gente  solt'  esto 
obor  le  num ,  E  gridar  non  m  dia  aerjo  U  fronde  ; 
Qwui  irmmtui/aiUoUmi  e  vani.  SiAilìtiidìnc ,  che  i  del- 
le pea^btli  U  a^  (pare  a  me  )  che  esprime  questo  at- 
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to .  vani  :  comprcadt  ^va  Matiamito  ^oMta  parali  ; 
coma  a  Are',  che  iitMMO  leva»  ir  hrptcia,  e  pimtgoao  a 
^(ildke^no/cb* '«Matti  toro  c<ni  ds'  tMÌ<  deudsnta  ; 
ofTOT»  ileMlij'O'  MR^^rtrif'ft  «he  tatto  tonta  a  na 
medeiiao  i  e  ìm  «piog*  Daate  ^i  tMM  :  C^  pngano , 
e  'l  pregato  non  risponda  f  '  JMit  ^n^  /ir^  «ner  &m  lar 
nt^iaatt^,'  Jfm'kttOt  Ì»r  dùà» ,  e  tMi'kaieonàe.  Tutto 
belliMimo  i  pMpràitm ,  'ipumto  «l«n  peasa  'WuaagÌDa- 
re.  Acuta  vagliai  ^  il  fervore  acuto,  clie  troTammo  Mtta 
tt^U  AoaifiDai;  dw  ÓM  e'  b-fataÌB  pi«  effiesec  hd  es- 
prìmere W  a§iulu»  del  dtBÌdeviar.  E  ^d'  t»ner  alto  ti 
lor  ditto!  pOT.Ia  caia  dm  loro'  dendemtat  lAt  re  ne  ju- 
nf  <U  7>e8t*  liaró  eoji  nttn,  i  pMti  bdd  pieni,  e 
por^  ecsoci  «teeri  ao  ivoaatora.' Nella -<0*dla  della 
Maddalan* ,  4'  Orìgne ,  a68i.  Apriei  f  mimo  tumt  e  noi 
tidimmnovoBe  dal  tuo  detiJerio;  oìtti;  di  Ctìaie  rì- 
MTto ,  lAf  tu  desideri  vedere , 

2et.  la^dara  cercandtf  per  OB  aaentpio  dd  fé- 
trvo* ,  seconda  ni»  uaatot,  e  me  -ne  ocoana  aa  de)  Bm- 
cacoio ,  nello  ^oolan  ;  Col  f uaJ»  A»  data  «w  «i  Ma  if r- 
aideria;  doi  t'ho  dato  mo& /aoiU ^ da  perMmre  a  fucJ- 
bi  -eMH  fch»  m  «{awdpnìvf .  Ma  ìnoBBÙ  :  Phi  ai  par* ,  A 
come  ritt>t4uta  (  tg'anaato' )!  È'ndtrènbnmé  iil.grmit 
arbore,  ad  «ùa  Che  iaitti  priori  ahgrime  rifiuta,  mi 
tao  !  rìpetlrioiw  propria  della  llagas.  Che  forte  spics- 
sÌTOie  di  questo  rifiutare!  Trajhutate  oltrt  §m%a  foni 
pretto  ;  l-egno  k  piA  sa  elu/u  mws^  da  Mwa ,  E  ^te- 
tta pianta  si  levi  da  «no.  O  che  vago  trarala*  queat'^- 
bero  Tcsoe  d' una  maria  di  quel  della  gola  cU  Eva  (  the  ; 
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è  pib  ni  ),  cioè  del  flratt*  )AisdetM  <[r  IMi:  eqai  p«- 

-'Tbni.  Slu  lÉ!'boii''<wAt«tB  rti  ìà  reco  «*w  i^ib 
tkfa<^i>Tofle  qiri?  OiAaU  wl  sf  óbatémù  vìèì ,tt  pé. 
wa .  Leg^eU  dtiA^ue 'cdil  "di'  Mpri':   Jt  noi  «Mnniiitf  <rf 

t«  ìtTMì'  In  bfioiii  ce41rì)  e')  notò  gflr'Fi)Ìpp«  kottR». 
fiou  M.  Ivtiei  MtfH^Kk'gua  BdHo'«MM»,'por  diiloj 
ZiT.  Vero  troppo,  non  ci  avea  posto  mento.  >S9 
pk  non  VolesaiMo  'dire, 'l'oro  di  seprWValira  -per  lui; 
e  qaì  per  m^eiimo.  La  Grasea  potnbbtvbiarimij  51 
tra  lefttueke  non  »»  chi  diefva:  Fehihè  KifgUiù  a  ttm- 
ciò  «J  IO  rÌMtreMi  (  raccoH'bnSetne',  raggianti'),  -  Olmi 
andavtìmJhl  lato  che  si  lavai  ff'  l«aoMa''del  mont»-, 
ed  cMtf  albero.  Skordiri,  étfeà,  ife'  malàéetti-  JV«*  rts- 
voKfirm&H,  cAe  tatoTS  Tetett  ooMAolltér 'c<t'  &p]l(  pel- 
fi  j  tl'^Miio  e  dì  eavallo.  Oonilticlàno  gU  cMmpi 'dti* 
maK 'fratti  della  gola'.  ì  -GéitaaH  «od  "qtivstì,  ingene- 
rati delitti  nuvola;  la  qHial  però  in-MiMiiKa  em  una 
dmiui,  come  contano  le  favole;  i  quali  avrinaceati  « 
caldi.  Tollero  iforter  la  mngfie  di'Pirtto»;  e  Tcaeo  Ten- 
ne con  loro  a  méata  lama  .<  E  ì^gli  £it^i  {  mxn-dìvi  ) 
eh'at  ber  ai  mojWir  Mtf.'H,  Il  fatto  i  wj"  Giadìci  (  Ca- 
po Tit.  );  dorè  coma,,  che  Gedeone- rifititò  par  compt' 
gni  alla  tiattaglìA  eontrò  i  "Madianiti ,  ijvn'  nolli  i  cioè 
ghiotti,  che  per  fth  comodatticatc  «  largamente  bi^ 
al  fiume,'  piegati  ralle  '^pcehia,  tnffiarono  in-  csao  la 
bocca  ;  Perdhi  {  il  perchè  )  non  «Aie  ffeAMb  con^o. 
gni,    Qttonià  intèf'Maéién  Jitcete  i  eotU.  'A^ocooMoli 
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M  un  St^  éit  m^agni  (  «rUr4el.  jUoat- >-,.««•  «I  U- 
u  che  ti  Uv0i  fiàùommf,..athndo  ttìp*  ifìlm  gtU 
Stfuite  già  di»  msprì  guadagni i-.àoé»  «fknU»  fatti  £ 
f^mrjÙM.  P«(hU  4i'  biwiip  fattigirtsii.  Jhn.fmUbrt^H 
^r  Ic.alrWa  mIu,  eriM  TiniuU  im  U  itPiU  e  l'albe' 
ra;ià«ratti'iAfùnw:  p«M»te  l''«lb4»  ^  «i  jqMxtìr«lM  al 
Iirg*  4eU»'i:ift^wbr  M»è-Jwa*aii^«te.  iien  jNJlb/tcMi 
«  più  ei  portamm»  altro,-   OqAwapIawJe'  ci*twH:*fiua 

•  Rosi  IL  Oh,  dit  qa<:ata  ^  k  ptiaM  Tflha,  che  ia 
tatto  il  tCMaal*  io  sdo  (pieato  portarti ,  awr  lo  laltao 
vonforre  tt,  «t  wubre  :  il  ^«*1  Terlw  tuttavb  ù  uaa  da 
uo  gran  pswo,  fvaai  ai  «fni  pii  aoapiM*,,  da  tnui  gli 
.Mrittftrìv  enaadia  di  mafgior  ro4»'  E'  lt«|f«ado  io, 
aoaras  d«'  cbtMci  arcir  usato  mai  ^etto  «cebo  (  il 
qual  per6  ci  cadft  cagione  cori  spea»  di  noiMafrìo  ),  e 
Paole  Bola  fueata*r(4ta,  è  non  più  ;  io  er»  «mrato  ì* 
HB  Bospetlo ,  Doa  fortf  a  Xkaat*  foue  ««data  4«Ua  pea- 
na, per  lo:lai)go  umf  suo  in  Lombaedìa i ooipi; jrrriae 
cbe  leg^eliaante  oi  si  appiccano  i  dibtti  di  coloro,  co' 
quali  baciiofaiaaio  assai  spesso. 

Toni.  Sia  con  Dio.  questo  raedesimo  ho  io  aet^ 
Ut  altresì  io  questo  luogo  di  Dante  ;  ed  ho  creduto  fiao 
o  pochi  anni  prima  d'o»,  che  questo  portarti  ifitttat 
arere  dall' esempio  di  tal  poeta- buon  passaportp.  Ha 
dubitandone  tuttaria  ,  roUi  cercare  ne'  codici ,  e  ia 
iBolli.  Ma  il  «sedereste  P  nessano  ha  «  ^rtamtmo ,  bu 
tutti  «1  portar' ,  àot  à  purtaro  ;  «ha  è  ta^'  ^Itra  cosa , 
come  vedete  ^  ed  è  U  coslrutt»  nedeamo,  che  uorereou» 
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ìit  qnutft  med^na  ,Gu»ioi,jl>  Jìmf^.i  «MiM>,»3.)t 

Gfà  nt  .wrta9,,lrfifpQTi(iU>  i /fiM». P*»»»  KKu  - iu  .-  :.h  >> 

IIq«a,M-  Lodato  , Dio  lno^  ne  jv!.  lìf»»  HcWt 

.  bevi  ^  fa  la  poea  ptatioa  delle  projwifltMnUi^  U^HM) 

A-  talivso  veniw,  i^  priina  p<;ambiiRo  cQffMtio  ^■pi„pfir- . 

'V , .  ia  «  jwiflw«*i.  «  .^i  .a¥ri*iCi|Bdco<te  a>4«tR  I  •*•« 
oìtìfffp  fOfiìÌ4t  didUe»  il  aw^fitterai,  * ;(W^  ff<A;p0Ì.inM 
dell#  tsgj^afA  ■MìJoMeniflne,  qr.pDBiifft.«l|«tq,.D  TOf 
dcei^  ^u^Bte  tempo  T«srè  paMar»,  IWf  «:  :«A#:i0Clf  ■• 
sia  «ppjtKMtto:  e  fu«tbi;H|F(ar^j.iya:^)8|iifitn->^»i1<% 
di  (pu^  «aon^iio  ^,f;tic  ,ìb  cUhÌM)  ^  »!-«»«»  *#«-)  » 
Dio  WWto.J»nfw?>¥!r*.di  pouMBiù^aT'  Usf*iWmtAim 
un  cotale,  dopo  veduta  la  co«à  |^,Q«Naf«Afa;t4t  «^ìua- 
se;  Ifon^r^  f»r,i^Hfi^ta,0l£uiui.^crii^oI^  4ùdir»i.ttè  di 
tcrwareiiiiffrtai  a  Uitako,  ec.  11  dira,  che ,«'  w»  a* 
avre^  «Iquno  aprupailo^i  m  disfi.^sw.poco.  il  Toro 
ai  h ,  (^  Ì4  da,jiy)lt'  an]4.Tp'  fimgai^  e  ceraaado  per 
^esto  portar»',. né  per  ancora  mi  ci  sono  ahbattvtoi  «o- 
mech«t  11(4  Boccopfno  g,  5.  a.  8.  io  tcd^^si'  aq  /rafportò 
s^  nei^tinio.  Ha  ae, qn^ cotale  i9si»,BA4StEa>ap  atnw» 
un  eflfnip^,.V^Tr4Ì,carì8*Ìoio.  Cì^.ao^e'^pentti''4°  *^ 
voi  nlit^  (  i^  iad#rQO  ^  notare,  che  B^te  non  U;  p)(|i 
BMO^ax^.la  rocale  in  juineipio.  dì  Teiao ,  di  .mo^QsilV- 


f*]  Ihgarfntto  èalte  stìKn|M,  id  HOtat  ftclli  fniit  erltilìone 
detta  Cn^ca  queno'  atilc*'  «i^pio  di  portarti-  «  ^M*a*o  «ta 
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bo,  tnMIìMé  itxiéBUto.  eoaVfii  ^i  del  che,  e  testi  fe- 
ce del  ai  aecMiàli,  al  JCttO  la;  )',  ^SUè  roec  Iùm: 
«HiPw  aèt'Moji/,  -CotiUffaA  hèslUe  jpti^nblc  e  poltre. 
Q«Mttt  p^Hift'-tMilM-Ti^  zepfm  pur'  1*'  timi  ;  «nn  cV 
pt»Bio>  con  Mfmsis  ragione',  ed  è  dM  £'  ^ttdle  c«m,  cUe 
solo  DiìbU !YÌ^'  e  tl<fti.  I:oiAi%attIMt "fette  hfHoie, 
(fdand»' dltrf  {r>4lnpoRf<Hnt6:  (Art!  wMtad^  itAlW*  tonta- 
iiilBbDa  itftIP  rtto'j  «I  Alila  t'qutri  )  iHiMlktM  ^W  meo- 
te';  veneO^lEquiel  BtibiC»'  McMoientdi,  por  ^tìd^  aori- 
Xk  iiiMpetUte  che'  if'BÌ'il'"rU!bÌélH>i  Ae  è  scosso  lioa  più 
di  filRfc  ;  tnàb  pòrletldb  tiiaf  pniilt6'(  pCi-'Tft  stillo  SM 
di  ^rtMlfittne  •)  »pM-  niittite  sUe  KMM',  ile  IhAaVinire 
die  «le,  pia  ne >pÉvttit« .  '    '  I    "v 

ZiT.  Tfl|^  tfìLk  ot»!  «ha  ftofoattkeférb  senti- 
mfcBto'era'oncOsb»  i|aìi  V^'òfa,  ìeg^'D^te  «  Teg> 
ghia.  Ha  alcuAi 'thtetadovid  <jnéeto!pD&r«,  [iéir  pohnic- 
ce,  puMre:  e  «artl'fdrsb  il'T«rt>-,  ^é-alltìbe'  qttckte  w- 
ttV  jiniTMiflafaiie . 

Rosi  M.  Drifite  bI  VcAu  a  vedere  <^  è  ;  e  Tede 
Uno  dt  Sketii  rossa' T6Vènte  ;  tìriatai  bt'tetta  pft  vtàa 
chi  fossi;  '£  pammai  iion  »  v^ero  in  fimic»  Tetri  t 
mJetaltti  H  lucenti  e  róssi.  Coni' io  ' 'eiJl  fin  efte  Hcem; 
ST  à  M  pittec  Mentiù'  in  4à,  ijui  si  eoktiai  dtà'  wéìta. 
Quinci  si  va ,  clù  ntoU  andar  per  pace .  era  I'  A.ngelo , 
al  solito.  Un  cuauotahur*  ^^M^-«oa)  questo  Terto: 
Chi  vuol  andar  per  aver  pace ,  si  va  lu  {  si  conduee  su } 
ifttinei,  per  questa  scala,  ma  jhù  sotto  sta  Moom  Ln- 
ba:  man  i  ^nesto  il  rerso  da  prendere,  la  proprietà 
del  citi  D^Q  ben  conoBoiuta,  iogaanò  noltì.  Esso  rale, 
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ed  W  )■  fom  di',  w  akri,  le  e'  i  eM:'e  ■fair  il  vero 
■eniv  è'<t"Mt»  ]  iV  d*  fu*  ii  Vai  w  «*  ^  (^  Mjlbi  ott- 
darejiàr  fae«.  W  si  kllHi'Wlte  tlM  19llin<r(tUt!st«'ct»!- 
stmttò;  «i'etoMM  riufeiBé-binitìiHlo.'    '*'  '-  '""C)'  »' 

TCMo  <M  P«trai^v  Mi)*  C«)rtWiUll«"Ter^He'r-AMc* 
Mi  «h»  km  ttM^ì^  ritfi4att  ChlfU  eliiatàìf'ioH fké:  4 
poton  Dvfiutle'A'aUMg^a;  "  £*  oIjmMó 'Wi(^  «^fcJb 
lo  lobM  M<ta;  ^^WI^  wlunqM  IndRiro  à''àlM  éóft^iT, 
factod*  loro  l' ano  che'^dimmlta^,  t^-Ht  SÌ  ^tti>  Ddiitt 
etprku  ^eit»  MacsAt*  -,  ■  seiHW  ■^fo  :-  ina'  lo  tà  ben  in- 
fnian-,  Perah' io  xini  tohi  inSietn  if  ■Hiki-ditUri', 
Cam"  uoM  cha  va  secondo  cV  e'gK  tàcaìta  ;  atA  ',  eòoit 
fa  ehi  va  ■  gaida  Kltruì',  et  K9})e(tà  atinlpfA  idi  Nkooo 
per  f««  «'  aoo  fat&.'loWtotaiird  KmtM^'^'qbeaM  1»»/- 
T«  faggò  ad  'attr,  «hv  filtimé  dà-  al  conicétM  ed  b)  pat-la. 
n  delk'ptnwM:  S'^ol^  (  oh'ché'^rriuK  <éfeleate'!^ 
armuntialrice  éegli  Mdti,  '  X'ttMrd^'  ma^^à''iTfflBt-tj{''b 
oJtna^,  TttHa  iiÀprtgMMaUàtt erbd  h  dm' jiori .■  ó  ^bè 
font  di-pah)le  elttteJ  e  (  pM  poco'noA  dissi  VcdefeEMi^ 
ti!  essa  ioelAia  il  letUTe;  solletièaDdolo' ìA  ogni  ati« 
anaiamf.jHnuniliKHté,  «c;.lt-p«i"vedére1'dbB  feKb 
■M  per  nimftre,  b  l' MNfM  dd  »ao  renlrt-  in  ipA  VHt^ 
tenlls.  CJiiM^oj  l'Idea  del  mese  ptb  gtffo  e  rìdeatt 
lì  ratt«gr«.  Jlftii»«wi.'  Afdfl  Dante  pet  wvWatati  nm 
dtnàm  dt 'veAi ,  preatt  a  dipiBgtrtt  ^eBttrtnrre  dd  veu* 
te.  ^ì  tregge  il  pMi' nùw  e  Mtve  «  d^piccMlìtinm-Bn 
t«:  atta  dì  ntMuoo:  miMceji.  egU  fc  qiiel  felieatóalita. 
re  dell'  aria,  sc&za  colpo  &  e«tU,~  itMcon'UcMmentB 
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Jtniilfi  ad  un  luiftwre:  o  }arBÌike,.ed  ■*ln%a  :  ébmUi  ìt 
.I^griuu^  degli  «dori  ,rul>Bti  «ICerl»  «d  a'  ietn^  che 
.^^a^oiM»  e,.4bo^wi)9y,«H*ii4o'BeÌ  nMggior  uaUre  p* 
V>  tepore  della  dai»  ^taigioM. mttt  Ul|Nmuti  ■.  Mi  jnr 
•OMtt  (ritirata ,d^  i|»q)  fÌ9Wi.d«isitU*  eMaOee  dH'crBc, 
«.^tfr.he^Mlo  qp«l:!T|tlWM'lKfp«t'd«  unta  dvlcexia.  ta» 

jtatt,.dtiU#„foim«b.d?t  «no  MMft****  ottt.ao*  jMt  nobU' 
m^  ^  n«ntq.C«ijK)'-eM!«,»'.Mp*t)ri^,au  «pirica 
9,  ln«loroi  i»  «(t«  ip  pmivia  in«desiiiii  ansasi»*». 

TonL.,,£lù!   Qatto^i.^o*  m' aBdate-ia  eateain, 
lyii',  Qhe.  ^uiiim,  dÌUc«U,.c  U  To«tra  !  «  guanto  riacuita 

..  ^ff,  X9  ^a  f^rb  M9  ffQ  tiaàU  «  ^eati  £  Dai* 
Jte,Ji4-diel,P|E^^CAr)B9.i).,iuuri(i|o,  rrapnuionc  e  la 
nMnitk  ,]tnfi  ipw  lajita,  ùoorec  JwH'  aotaBo,.  cmV  (ai,gciw- 
jvt9 .  A4o4lBf  <  >U*  detta  «in^Utodioe  >ay»ita  «otl  :     Tml 

tC  ftmovpr  la  pìfimui-g.  Cbtifa\.4f9tir  iT  amir»tia  1 9m- 
jw.  E^  i.propiàQ  mi.,<)te4Mr  di  passa  d'Am^éà  cvU- 
Ata,  al;Te4<w«:<àe  (piW;)»  ali, per  me'  il  ri»  di  DanU, 
f^  iUftspfp»  moifìm  frani* ,  l^Haam» .  ^kl  *à  t  ii 
tìf^r9'  |PU.  ballo  ifod  da'-,  per  fttir*  ^  urtar*  I  Qiieito 
allo  wpreue, aitai  virvneote,  «nchtT^rpUa.  to'  ief 
ga  <{a^  TiSfj,  Gooif.  in  4.i5.  ffoM  nif,  etìifinium 
tinkipMae  d^udà  odomm,  Qu^  Wvw  ngti  *orpu»  pv' 
àltfiit.  iMiUi  :  Difieìf  ftg^otitn  tpirMpt  crinibiu  aura . 
,;  OffuiM- :C|ie  jiuoiao  delle  iinguel  OH  d*Ue  Unfiu 
•oftp  U  fmitK  di  .))D  ptMtrf . , 


D,g:,.ndtyG00glc 


CANTO   XXV.  ■  445 

Zrr.  RcaU  di  uhino  T  scetaniuiiMhB  nsxU ,  d"  un 
testo  delle  BeMÌludiiu  CTii^e&oic  :  S  scnft"  dir;  Beati 
etti  aUumu  •Tanto  !£  gnnia,  oh»  l'amar  Jel  gastt  '  Kel 
pttt»  lor  troppo  JMr  mn  ftàtn» ,  Emrimio  tèmpre 
quanto'*  giuMv .  Danto  tTH  qiri  il  tetto  ined«Ìmo  del' 
girmc;  di  aotto/AuM'  fM  9iarmnt  faaùtiam  :  m»  ò«l&  , 
YoQe  ceiff^gemls  faim*  metaforica  de'  beni  Imbsì  coUv 
£Bme  ddll*  ginituia ,  cioè  della  vlrtò;  e  qui  trae  la  pa- 
tola  giuMtitia  A  fens»  di  mituro  giuita,  e  piglìA  VéSit' 
nunt  per  TW»  firn*  natunle':  e  otitsMa  beati  'ooioro , 
ad  oui  petf»  il  imam  di  f^aii*  Compiine  il  boUlmeùto' 
e  'l  fimaie  dì  questa  appetito  vordcc ,  *  contentarsi  ^ef 
ragionsTola  ub»  de'  «ibi .  AJupcrà  il  Terbi»  fiuman  (  le-' 
var  iataa  ),  pu  manleiier  )a'iDClflfbrt  del  oibe;  che  et-' 
scado  aovenibio ,  Ta  •ofabóUk  daUo  stMtiaOo-  al  Ic^Imo' 
quella  AcUna  4i  vap<ni  srmi  e  viziali ,  cbe  murare 
etl  affooia  tak>r  U  pagioiM.  E  sb*  ^itO  ecco  «orna- 
to il  Canto' MW. 

Tttuc  Entrìàm»  jM  Canto  x«r. ,  «qn  nna  deÓe 
T3gfa0  biezwrié  di  Dante  ;  cbe  volehdo  dire ,  «b'  egli 
erano  lo'due  ore-  dopo  mezzoiib ,  piglW  questa  ^raTol> 
ta  -,  -Ora  «m,  onJc  (  era  tale  orp,'  ncHa  quale  j'iMKr  G.  xxt. 
(  erano  per  mettersi  au  per  la  aoala  )  non  Polea  storpio' 
(  intoppo ,  ritwdo  )  ;  Cht  'l  ttìe  afta  b  cerchio  '<lr  nte- 
rigge  Laaciato  al  tautv ,  e  b  notte  {  V  area'  lasbiato  ) 
aHa  MMyMO'.iDaMe  i^ea  wnifeMlo  la  rfera  siigfi'Wieli], 
e  vedea:agnì  poit«r«..'do'  M|m,  •'!  lord  riaoeiifro  dtd- 
r  un  reno  Y  altro  in  mnìttàat  glt  '«riaidVxl  ;  ed  a  ito! 
Issciavi  il  £uitHticBre.  Mi  mov  U  «mi:  11  mU,  cbe 
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.  tjtn  ne'  ff»ài  peata  tt'  uùte ,  an  motitiii^  cui  tnUo 
quieto  Mgn».,  jpaMat4  dì  U  dal  mendùtto  bene  un  gn< 

^  do  ;  e  pelò  UwUtolo  «l  ura^  th«  gli  mW  4ì«tn.  JU- 
L' ariete  v'mpoaàk  Dell»  naitte  di  Mtlb  U  libbra,  eà  •! 
to|o  1»  «owpiooe:  e  pvò  em  notte  ,.puMta  mio  ntri- 
dùiio  di  jiotto,  r  *vea'  Imialp  ancb'iOHa  aUo-ioorpÌNM; 
QÌ|»è  il  aole:di  BopRaii  «  U  notte  dì  Mtta  aiet'&iTili- 
cato  caBo-iiwriÌdwn9  d'  un  segno,  cioè  gradi  So,  che 
Cauto  d^ii  Df-e.  ^ioehè  coareoiva  aver. libera  il  pitto, 
cioi  non  lera  da  badar  troppo,  Dante: •fe&.iin  éaM'u  in 
capo,  e  volcna  e.  nouroltia  d)mfciiJ«i»:  Pmi^è  km 
faV  ìà9in.elni  m«  itÉj^Sgge,  JfaiuMi«4B  tia  mia, chic- 
ehi  gii  apptfa ,  Sa  di  i^àgHo  ttimóìo  U  trt^gge  ;  ÒM 
H  ne  Ta  dtfiiaw,  paiueado.  pace  »  oÌò  cihe  gli  fttax. 
QttH  entmmma  lui  per. la  tttUafn,  .Uno  ìnnami  aln 
prtnimd»  l»  tcala ,  ■  C\e  pot  artaiaa  i  maUtor  4up*i*  ' 
par  la  ava  etretieua ,  «ob  lasctaira  aadare  a  due,  ni  i» 
fila.  E  gualcii  cicagnin,  che  leva  Vaia  Pmv^&io' 
ItKe^entm  t'attenta  D'abboMdgtuufla  mJo  agiiioti- 
Ja  •  Cbe  diriaa  oqw  1  che  scelta  alaestren^  dì  nei  ( 
dì  auopi  !  Uhm  V  tiai  npa'.dibattey  ^  tcaola;  ma  ìm< 

■  cioè  appena  1'  al«a  p^  provarsi  ^  «Da  il  lim<««  atJ  Iwìi 
vrÌ4cbÌ4ra  «d.  uà  fatte  vibraapnto:  S  nìthanimu  ,*^ 
si  vote  ,r,  affett*  del  sua.  dtatsi'^uìri  sìmus.  e  ;w  l'i 
coZ^-'  tuttOnpÌ<}C))lo f  ad*  kgger  manmaato^  a  cesi  Mo- 
ni ^.ffo^^ft  d«t(w  0  pjaeo;  oltre  U^raita  «be  aa«^- 
Taf^er^  ia,  <v»  P<f/».  (twaaa  e  .J/iaaia  a  dwMa^' 
Hoii,h%ori).il  «Aodio,  ohe  aia.  tanto  da  pa^^woo 
Ytrso ,  ^R  fof^  ««ean  «  ^rtfFi(a..^aaBta.  nsi  dice  >< 
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due.parale.l  e  qml^9vUjt;4i'^  in^UlBeL i»iAtrippM(o I 
e  caà  ^al  Jbma  iipinf^lUtUl:    .>'     .    : 

Peiv.  Ariete  rfgfoim  di  Iwff  lo  :imr*vi|Ufl*,Oh! 
^Vtte,*:fllte  (la  inciqè  4^  qifflf  t^  ^M&tti  iaf/tg^i  ^  poe- 
ti )  b  iutw;f.&-.ot^^4M.(^,,rjUi(rkvvR  >,  VMÙyd»! 
cut  la^^  :^  w  riÀ  ,^B^  ! .  '  ,  .„., .  .  I     ' 

T,auk  E  foin^i,  qwq^f^W*!  diletto,  «gglHiftoalU 
Bostr*  ^i^a.v(tf '.  iq  Jfitea4f.  4^n  itìÌ*.MVUO*  aobiU 
e  (li  J&ni^  IW^I  ^toHt  4(utq^ciP^>>jt<'nmiV>glu  ucftM 

foiui  c^  lt.di<i^_  y:^v^gafntJ^tfl .  e4  WiMK;i„altfa  beUexza. 
OaaU  TO|JHM<>  ^  4onw«cl«r«  t  wr««i  caai^oHto'OMMTcr 
le  I«U>rfi,  g4  aYTÌ!Lm^M«.7a  pan>U  por.  (Uni  •  fMito 
è  queir  attq, 4i  Iwcca,  cl)e,K<M|  C>,»iixa  ac Wfgcfi^iM , 
e  che  Don  p9;trel(l)e»i  at^^'iù- '^H^firc #  ■  Aw  hueià,  ptr 
Tan^W  chfjom  fvUo  (ft^.FMtta  che  fpue  su»  aail«r«| 
(;ioè  ,  coq  tf)tto,V  utdu.  ch(i,f«(»»  f^i't»  <|*lciido  )•  mm 

mtef to ,  rfpn  d.  fcifWt  rf»  ^V»-  ,  U.  J*t^  *wfr*  .nw'o  #  "«» 

fr«H».,,,Vp%,  petp^cK*,!  ..Qufili;  «tfl  i}^Uff  ,WiÌ«»,„ohf 
disai  d^  «(Hi^,if)i,p,D^nf  w  porre  «i  «»c«f  1((,  pwfll»  .p#r 
ìk:occ|UÌ&j  Q..pfT^„«co<!Cff  f^orfo,  che  hai  trAtta.flQO 

al  ferry  4ifH^,W9*  ^f^  rtraj«>  «»♦  cM  *w>  p^mt^ 

hopca-,  ^mnaìfi  api^$_twtfp  U.4fiW(i^  aoptu;  prjm^  »«» 
fatto  bocqa  ^  dirp„pi]r  fff^f/ffivido  con  ppfn>  stfr'uatn- 
to  «Ielle .labbra:. ora ,.pres«., stellina ^r  apre  .qtwilp  hiso. 
gaa .     E  cgnf inctvi  j  £ame  ti  pub  Jar  magro ,     f^  dove 
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Tu»po  éi'  nutra-  iwri  tocea^'tiòby  <|tir'd<tve  aon  è  bho- 
gn«  di  natnmento  i*  Nà  or  ■vieM»  imv  profonda  dtfHftsi , 
la  ^ale  i  mm  da  ìsnoctnoìaitt  Filippo  àoitro . 

Roaa  M.  Io  doviti 'iBr  qtti ,  {o  discolpa  ddla  mia 
preBunitMC ,  qu^  'Araknlno  '  die  diee  Statìo  poco  ap< 
pretto  ;  cioè ,  Se  io  prendo  *  Baie^tr»  qnetUi  Htti  con- 
eèni'l  preMMe  lèi  «  gli  bllrl"dtw  (  a^  ipialì  troppo  lie- 
l^io  n  eonTomibbe  iì  hrto  y,-  Bitbolpi,  lAe  mòn  pater  io 
far  nifgo.  Comìacte  '  dal  pbMiada'  a  Dante  powbilc 
(jHcrto  rispoodeni  di  éURfttt  ^tataili',  sMxa  natorale  ca- 
gione :  Se  i'  amMeMilMt ,  MM»  MéteHgro  '^  SÌ  eortMimi 
ai ■  eé)ttu»àttr  ^  UH  tisi»  (  era  'iM"tiUzon  'fiwàto',  il  col 
aidevf  0  ceundiWsi  Aar^à  riipokldère'la'Vfu  (fi  Mclea- 
gTa,e  U'norte),  -finn  fi/té ,  £tt» ,  fitéiM  au  A  «sn: 
M  forte ,' 'U«ro'  da  ■ìatendeve'r'  E  Ite  pentàaii,  carne  al 
i^Mr»  guitto  Gaista  ienhit  <tfio  spieehh  Mtra  imagi, 
CUf  che  par  duro  ti  pamièkvhta.  Vembieirte  qoesto 
«ifetlodallii  rifl^aiion  detta  Itatse;  Ha-T^Hi  causa  e  ben 
Mota.  ma-baMU  a  Virilo ,- che -quHtto  ghioco  Teggooo 
tu<ti,  e  poc^tarfnrii  M  lataVò  h  Ta^os  rctd;  e  Boadf- 
Meno  aea^lili  l&  aég» ,  comecUè  cote  lorei  mirabile .  w- 
eo.'bI  dtce^del  {rutto 'Meno ,  dite  pattò  olt^  la  màtorì- 
tk,  e  perft  molle:  ÌAt'mitia  pima.  e  quindi  metaforica* 
tnente  vale,  intelUgitile  e  dukro.  itf à  TolAaito  TìrgiUo 
onorate  Stazio,  a'  hai  mette  in  tBaÀÒ''(  piegandolo  )  ta  ao- 
bizioflc  del  dubbio  £  Dahte,  BponoDdò^i  dal  ano  piio- 
clpio  alla  fine  tutto  il  landre  tM  oan«uttarri  dì  Dune  <^ 
fanno  questo  ombre,  «enet'Mto^o  ili  autrìmento.  Ma 
perche  ùeiuro  a  tuo  folft-i'  hdAgf.'hcl^l  tìì  loddì^tta. 
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Eectt  fut  SlaÙQ:  ed  io  luì  chiamo  e  prego,  CKe  aia 
or  janar«r  JelU  tue  piage .  Stazio  accetta  ;  ma  ttA  più 
gcntUe  •  nobile  eompliineBto  :  So  la  vendellm  otem» 
gliditUgo,  Bìjpoie  Snuio,  là  Alfe  tu  aie,  Diacoìpi  m»^ 
no»  poter  io  far'niego.  etema  non  può  esacre  la  vonStt- 
ta  del  pui^torio,  altro  che  nel  decreto  eterno  dì  Dio,. 
dw  «noi  aeceeMnamente  ta  ginstìsìi.  3eUo  !  qaeato,7è 
dove  tu  li* ,  per ,  te  presente  !  Non  to'  tacere ,  cbo  ^' 
cnni  codici ,  in  luogo  di  feiidella ,  hanno  veduta  :  e  par 
troppo  migliore ,  non  addictndosi  bene  al  purgatorio  la 
vendetta  eterna,  come  dis«  dì  eopra,  veduta  dee  ralcre, 
Questo  che  vede  qui . 

ZiT.  Leaù  io  già  creato  luogo;  e  veramente  DUn- 
le  qui  nostra  gran  dottrina  di  fìsica ,  di  filosofia ,  di 
teologia ,  «  di  medicina  :  sicché  mi  parve  sempre  udire 
il  Morgagni ,  facendo  una  lesion  pathologiea  nello  stu- 
dio di  Padoia.  , 

Roi*  M.  Ooinincia  dalla  generazione  dell'  uomo:  Poi 
eomineiòì  Se  le  parole  mie.  Figlio,  la  mente  tua  guar- 
da e  riceve ,  Zume  ti  fieno  al  come  elio  tu  die .  San- 
gue perfetto  (  il  fiore  )  che  mai  non  n  beve  Dalle  asse- 
tate vene  (  cioè ,  che  sorbono  il  sangue  per  la  nutrÌEÌo- 
ac  del  corpo  );  e  li  rìtnane  Quasi  aUmentù  che  di  men- 
sa leve  :  come  parte  che  avanza  del  desinare ,  e  dicesi 
rilievo.  Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane  Virtù- 
te  informativa,  eome  quella  Chi',  a  farsi  quelle  (  mem- 
bra )  per  le  vene  vane  (  va  )  :  per  le  vene  della  femmi-  ■ 
nt,  nel  cui  utero  le  membra  umane  prendono  forma. 
Questo  è  il  mistero ,  che  niuno  giammai  conobbe  in 
39-       Bell,  di  Dante.  T.  11. 
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80  :  ma  ci  bàtta  dÌTÌsarlo  così  n^ll  c£EétU.  Quel  pmt- 
dert  virtù  informativa ,  egli  è  dir  tutto  e  osila .  n»  il 
mo  i  ;  «he  ci6  onde  è  l' nom  genersto ,  ha  vera  viltà 
da  reoare  ella  naturai  {arma  1'  amano  corpo  ;  e  ainns 
vide  più  là  :  che  enne  ciò  sia ,  ncBsuno  1'  ha  mai  sapu- 
to ;  come  l' ha  il  seme  dell'  dbero ,  a  generame  no  altro 
della  medeeiina  speme. e  forma,  ancor  iig»*tm  (  n^^ 
cencotto  ) ,  leénde  oc'  è  più  beUa  Tacer  eia  din  ;  t 
'^mmdi  pQacia  geme  Sapra  altrui  tanguc ,  in  naturml 
vataHlt. 

TÒHBL.  E  pertanto  n<H  toccherem  queste  cose  alU 
•fuggiuca,  seoza  specifìcato  Dominarle;  Bruendo  ia 
(piMto  la  sentenza,  non  pur  tli  S.  Paolo,  che  dice, 
ffec  naminentur  in  vabis  ;  ma  e  di  Cicerone  (  I.  OlBc 
■G.  35  )  :  Èihtria  dare  optram  re  honeslum  etf^  nomine 
oiaenenutA .  Solamente  noterà  questo  piii  hello  tacer  che 
dire ,  umile  a  quello  del  Passavanti,  i48'  La  domandi 
di  certo  cose  partieolari ,  che  il  lacere  era  bello .  e  Ttcn 
dal  Latino  ;  chi  voglia  leggere  nel  ForcellÌBO ,  alla  pa- 
.  role  bello  e  bellut. 

Rosa  M.  Ella ,  Sig.  Giuseppe ,  non  sarà  da  me  io 
altro  più  volentieri  obbedita ,  e  dagli  altri  due  noi  (  cra- 
do  io  )  '  secondata  ;  come  reggitore  delle  adunanze  no- 
stre ,  e  maestro  del  nostro  studio  ;  siccome  in  ^ncsta 
cosa  che  ella  assai  discretamente  ci  ha  notata ,  ed  a 
me  in  ispezirità ,  come  a  tìgliuol  ^  comandata . 

ToH«L.  Io  non  ne  ebbi  mai,  Fìlippctto  mio,  il 
minimo  dubbio. 

Rosa   M.  Lascerò  aduo^e  le  altre  parlicolarilà , 
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oha  Dante  tocca  qui  a»u  pncUaacnte,  iatomo  al 
coscepunento  del  feto  nall'  utero  delk  femmina .  solo 
licuamente  dirò  ;  che  Daote  £■  prima  contiara  V  em- 
briofte,  non  gustare,  conwtart  vai,  pigliare  «otleua;. 
nppigìiarti  poi  easer  rivo ,  tsa  dì  sola  vita  vegetativa , 
fual  if  una  pianta}  colla  sola  diflereaia,  che  nelle 
piante  colla  vc^tativa  è  couipiota  la  pwfesion  loro  ; 
Dell'  imBio  ò  avviata  ad  altro  e  m^lio ,  cioè  aUa  sansi* 
tira  ed  alla  ratìonale ,  nella  quale  si  compie .  Ivi  t' ac- 
ngUt  V  uiM  a  r  oZtra  insiente ,  V  un  Ji^sto  a  patv"' 
1 1  altro  a  /art ,  Per  lo  peifetto  luogo  onde  ai  prtme  : 
S  giunto  hii ,  cwnùicia  ad  openm  Coagulando  prima-, 
e  poi  ravviva  Cib  che  per  tua  materia  fe^  constart .  Ani' 
ma  fatta  la  nrtute  attiva,  Qual  d"  una  pianta  ;  in  tanto 
di/ferente ,  Che  quett'  è  in  via  e  quella  è  già  a  riva  ; 
Tanto  o9ra  poi ,  che  già  si  moce  e  sente .  ecco  1«  virtù 
{BrmatÌTa  del  cuore ,  che  da  vegetativa  recò  Y  anima  a 
sensitiva.  Come /ungo  marino i  ed  ivi  imprende  Ad 
u-ganar  le  poaie ,  end"  è  semente .  Gran  Sarza  e  proprietà 
ià.  dire  !  ivi  nette  mano  ad  organiziare  le  potente  de' 
sentimenti ,  di  cui  è  princìpio  waa  virtìi  del  cuore  ; 
eioè  lo  perfetto  luogo ,  onde  si  premi  il  sangue  perfetto . 
Il  che  Dante  spiega  piò  aperto  in  questa  terzina  :  Or 
si  pi^a ,  figliuolo ,  or  si  distende  La  nrtù  cK  i  dal 
cuor  del  generante ,  Dova  natura  a  tutte  momhra  inten- 
de.  ecco  la  virtute  informativa,  dte  disse,  a  tutte  ment- 
irà tonane .  Ma  come  dT  animai  divenga  fante ,  Non 
vedi  tu  ancor  :  i}ues(  è  tal  punto ,  Cke  piit  savio  di  le 
pà  fece  errante .  fante ,  vai  qai  raponevole , 
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Ziv.  lo  BCoUmetU ,  che  V  ho  ben  colta .  fonie  % 
parlante,  dal  verbo  fiin  (  e  di  qua  infante,  che  non  par- 
ìa ).  Or  il  parUn  ,c  proprietà  di  «ola  ragione ,  da  che 
il  parìwe  nmano  reca  in  modo  aitratto  e  generale  le 
idee  de'  particolari  ;  la  qual  operazione  non  pnA  fàrn , 
ee  non  da  anirasl  ragionerole  :  di  che  vergiamo  le  be- 
stie ,  edaadio  domestiche ,  che  udirono  milioni  di  volte 
r  uomo  a  parlare,  non  impreaero  però  mai  buo  linguag- 
gio .  £  mi  ricordo  che  Dante ,  volendo  dovedteesia  dd- 
r  inferno  (  G.  xxv.  )  notar  in  uno ,  che  di  serpente  era 
mutato  in  nomo ,  alcune  proprietà  di  razionale ,  dice  ; 
£  V  altro  dietro  lui  parlando  iputa:  sputare  e  parWe, 
che  il  fa  1'  «(hd  solamente . 

PoHP.  Voi  avete  imberciato  nel  s^o. 
Tomi,.  Senxa  levarne  un  pelo. 
Rosa  M.  Cosi  ne  pare  anche  a  me.  Or  dice  Sta- 
kÌo  ,  che  in  questo  punte  £allì  eaiandi«  un  più  saggio 
di  lui ,  Avérroe  ;  il  quale  non  sapendo ,  questa  vita  ra- 
gionevole titero  da  solo  Iddio  creatore  infusa  nell'  do* 
mo ,  spropositò ,  £1  cke  per  sua  dottrina  fé'  disgùitiio 
DttW  anima  il  pos$ihile  inulletlo ,  Perchè  da  lui  non 
vide  argano  attunlo .  pose  due  intelletti  ;  agente  ,  e 
poisibila,  o  passivo;  che  al  primo  scasasse  quasi  un 
organo.  Questa  sottil  dottrina  vorrebbe  altro  tempo 
e  luo>;o  che  il  nostro  non  è .  Or  come  nobilmente 
entra  a  dire  dell'  infondere,  che  fia  il  Creatore  1'  ani- 
ma ragionevole  !  Apri  alla  verità  ,  che  viene  il  petto  : 
E  sappi ,  che  sì  tosto  come  at  feto  V  articolar  del  ec~ 
lebro   i  perfetto,  conipiuti   gli  (Ngani  ed   ingegni   del 


n,g:,/ndtyG00glc 


CANTO  XXV.  453 

eerckro ,  e  preparata  ta  fonte  tìts  dcgU  apìi-iti ,  e  po- 
tenziata pel  loro  influsso  ogni  attività  de'  sentinienti, 
è  acconcia  perfettamente  la  eeile  all'  anima  ragionevole  : 
e  però ,  Lo  motor  primo  (  Iddio  )  a  bu  §i  volge  Itelo , 
Sovra  lant'  arie  di  natura .  Questo  TulgeAi  che  al  feto 
fa  Dio ,  e  quell'  aggiunto  di ,  lieto ,  non  fca  preazo  che 
Jo  cangi,  il  creatore  gode,  e  «piasi  sorride  alla  sua  di 
tatto  bellissima  creatura ,  che  egli  è  sol  recare  a  pcrfe- 
itone  ;  e  gode  del  mararigKoso  laroro ,  oho  la  aalura 
Ila  organizzato,  per  sede  dcUo  spirito,  e  ^ira  Spirito 
nuora  di  virtà  repleto .  Spira  ;  V  anima  raaionale  ere- 
Rntlola  DÌO)  se  la  trae  qnasi  del  petto,  e  la  alita  nella 
preparata  materia,  egli  è  lo,  apiravit  ipiraoulum  ritae. 
che  dignità  di  parole  e  di  alto  concetto  !  Che  (  il  qua- 
le )  CIÒ  che  tifava  attivo  { le  due  vite  suddette  )  ifuivi ,  lira 
h  sua  suitantia  e  fatti  un  alma  sola ,  Che  vive  e  »R/e, 
e  tè  in  tè  rigira .  Magnifica  particolari  zia  zio  ne ,  e  po- 
tentemente dipìnta  !  L' anima  trae  a  sé  quelle  due  vite , 
e  quasi  in  sé  aisorìaendote ,  ne  toma  nn'  anima  che  ha 
vita,  senso  e  libertà.  Questo  credo  essere,  quel  si  in  té 
rigira;  che  psdroneggia  se  medesima  per  virtù  propria, 
con  piena  signoria  o  coscienza  de'  suoi  atti ,  onde  in  se 
medesima  si  ripiega ,  e  da'  propri  concetti  ne  trae  da- 
gli altri,  e  si  rifa  sopra  i  medesimi,  e' ritorna  in  ^  ono- 
desima,  giudicando  ed  approvando  I'  opera  sua. 
Zar.  Capperi!  voi  andate  bene  al  fondo. 
Rosa  M.  U  valor  di  Dante  si  pare  principalmente 
nel  trovar  le  siroilitndin!  acconce,  e  le  più  appropria- 
te, «r  quale  sarebbe  ora  il  cato  di  questo  tirar,  che  fa 
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r  anima  ia  lui  Bostcìua  quelle  due  Tite?  eccola:  E  per- 
chè meno  ammiri  la  parola  (  detta  ) ,  Guarda  7  calar 
del  mI  che  si  fa  viti» ,  Gìuntb  alT  umor  dM  ialU  ràc 
cola.  Fona  aaaaiirabile  dell'  ingeen»  di  Dante!  il  caloi 
del  sole  Uranifo  a  rà  T  imar  della  vita  s  eeco  iacoipo- 
irandolo,  U  marnata  in  vino;  donde  easo  trae  que^  spi- 
riti ri  affocati.  Questa  opinione  poco  monta, «e  aiaTcra 
o  no  :  basta  clie  ella  fosse  allora  tenuta ,  e  più ,  die 
Dante  la  eavatse  dal  mscio . 

,  PoHP.  Orazio  sapea  ben  egli  il  perobè  Bacciara  il 
Tetro  A  Tolentieri  ;  dico  il  retro  di  quel  suo  Falerno  : 
cbe  ne  traeva  lo  spirito  celeste,  e  (  come  un  Prometeo  ) 
quella  fìamma,  cbe  accende  et  anima  quelle  sue  odi. 

Basi  M.  S  Ruanda  làuikcsìs  non  ha  pia  lina;  e 
come  dice  addietro ,.  ^Ii  ha  tratta  tutta  {a  conoecUa} 
cioè,  compiuta  sua  vitsi  Solveai  dalla  carne,  ed  in  tir- 
tute  Seco  no  porta  e  Fumano  e'I  divino.  Effica^  e 
vivo  parlare  !  Y  anima  si  scioglie  del  torpo  ;  ma  porci 
Beco  virtualmente,  <»oè  ia  una  viva  poteaxa  e  pnmta, 
le  due  vite  suddette  wMa  ragione ,  dal  FoeU  mirabil- 
mente chiamate  1'  umano  e  '1  divino.  L'  umano  ai  ipc- 
gne ,  mancandogli  gli  organi  :  L'  altre  patena*  tutu 
ijuante  mule  (  questo  mute,  è  spente,  all'uso  di  Dante, 
ovvero  inerti  ) ,  Memoria ,  intelligenia  e  volontade  [  que- 
ste partengono  al  divino  )  In  atto  molto  più  che  prima 
acute,  qaesto  acute,  noi  pagano  tutte  le  minile  dd- 
r  oro .  Essendo  1*  anima  sciolta  della  carne ,  è  tutta  li- 
bera ,  pronta ,  attuosa  e  più  forte  di  prisia  a^  atti  spi- 
rituali :  r  acute  supera  tutti  questi  aggiunti  a  railJe  mi- 
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glia,  affisa  reUmrti,  per  se  Jtaua  cade  tUrahiìmente 
air  mm  dalle  rive  (  o  d'  Aeherente  o  di  Osti» ,  donAe 
per  waSK  tìcd  qua),  ntu  dice  naie,  orrero  è  aanJai' 
ta  ;  ma  «ade  p*r  te  iteem  :  acutÌBs!me  concoHo  \  Tual 
dke,  ohe  ftsr  difinf»  giadìxio ,  casca  da  aè  al  hMgo  «he 
ì  aaoi  Berit!  le  aortiro .  Quivi  cw$ce  priwta  le  aa 
atrade.  Che  stride?  se  quella  delT  inferno ,  «  ieì  purgar 
torio  f  dioc  un  cotale .  Gome  tpittìo  ?  se  easa  anina  è 
già  cadala  da  aè  ^a  rira ,  exemplignzia  deli'  infeno , 
che  cerca  ella  dell'  inferno  ?  e  coai ,  che  cerca  il  purga- 
Icnìo  f'Be  ella  è  già  a  quella  riraP  Dunque  coteate  rtra- 
Je  sodo  (  pare  a  me  ),  il  tale  o  *l  tale  altro  cerchi»,  o 
girona ,  (^  le  è  assegnato  delta  dirina  giustiEia ,  e  in 
inferno  o  in  pwgatqrio;  ed  a  queUo  va  di6bita,'aapes- 
«lolo  già  otltanamente ,  pel  giudizio  fatto  di  lei . 

ToKEb.  Questa ,  non  imm^iaasione  poetica ,  ma  è 
cattolica  veiùà ,  <A'  id  Icaii  già  nel  Purgatorio  di  Santa 
CatterÌBa  da  Gcoora  :  tratuto  degno  di  San  Tannato 
d' Acquino .  '  ' 

HosA  M.  Or  viene  al  punto  principale  dd  primo 
dohfaio  a  Dante:  Tatto  ohe  luogo  là  la  circoMcrive;  è 
il  luogo  che  diasi  tcetè  ,  La  virtù  fotmativa  raggia  in- 
torno. Coti,  e  quanto  nelle  mentirà  vite.  L' aniiBa 
sciuha  così ,  iM^eaie  col  divino  ed  umano  che  è  detto , 
parta  seco  la  virtù  informativa  delle  memt»a  umane, 
m  lei  ricevuta  dal'  cuore  del  genofant*  ;  e  per  la  quale 
casa  informò  già  le  menUira  del  proprio  corpo ,  e  forse 
(  generaud*  in  caso  figliuoli  ]  1'  adopera  in  altri  corpi. 
Im.  porta  seco  in  jwonia  potenza ,  ma  inoperosa  ;  mau- 
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caodole  ^organi:  tnttaria  casa  è  «me  molla,  nel  ai- 
tDrtle  nio  sforzo  o  TÌbrazione  che  TOglian  dirla  ;  per 

la  qnale  em  ■*>$§>>  da  ai ,  o  miùzzi  faori  intorno  •  ai 
•no  TÌgore .  Cosi ,  e  ifuanto  neUe  memhra  9in  :  cioè ,  a 
quel  modo  e  oca  tanu  roga",  con  ^anta  faccrra  prima 
ndle  viva  sue  membra .  E  eom»  t  aen ,  quando  é  ira 
piomo  (  o  piovomo ,  piovoso  ),  Per  V  ^tnii  raggi^  che 
in  aè  si  r^tta.  Di  Jivern  color  si  mostra  adom»; 
■  Così  F  aer  vicift  quivi  si  mttt»  In  quella /orma,  che  m 
iui  suggella  Fùiualmente  V  alma  che  ristette .  questo  è 
il  nodo  di  tutto  il  discorso  ;  Come  il  sole  rifratlo  per 
'  r  aer  piovoso ,  piglia  atto  di  Tari  colorì  (  cosi  l' anima 
ohe  ristette  o  ad  una  rìTa  o  ad  on'  altra ,  colla  virtuale 
attività  fbnnatÌTa  in  allo  che  dissi ,  impronta  intorno  t 
sé  r  aere  che  la  tocca,  tracndolo  alla  femia  degli  oi^- 
ni,  a'  ^uali  è  ordinata  essa  virtù:  e  Questo  fa,  tanto  i^t 
stando,  quanto  movendosi;  che  la  detta  forma  si  mena 
dietro  l  udite  :  £  simigHante  poi  alia  fianuaeUa  ^  Che 
segue 'l /beo  tà  'ninque  sì  mula,  Segue  allo  spirto  su» 
/orma  novelln. 

PoMp.  Similitudine  quant'  esser  può  appropriata , 
dell'  andar  dietro ,  seguire ,  che  fa  allo  spirito  la  aaova 
forma  da  lui  formata  nell'aere,  dovunque  vada. 

Rosa  M.  Incamiciala  così  (  mei  perdonmo  )  l'ani- 
ma di  questo  figurato  ri&ibil  velo  d'aria,  chiamasi  Om- 
bra; Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parala  {  parvenza, 
figura  ),  È  chiamata  Ombra;  e  quindi  organa  poi  Cioa- 
euH  sentire,  inaino  alla  veduta  ;  organizza  e  muove  gl'in- 
gegni de'  nuovi  sensori  tutti,  come  faceva  nei  corpo. 
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ticevtadotit  le  sensasiiHii ,  Eccoado  gli  aflètti  ;  Quindi 
parliamù,  o  quindi  ridiam  noi;-  Quindi  facàam  te  .la- 
grime e'  sospiri.  Che  per  io  monte  aver  sentiti  puoi. 
Oit  cfakrexSB  e  prrciiione  !  ohe  }iro{n-ietl  «  Tivacilà  dì 
parok  !  Secondo  che  ei  affìggon  ìi  destri  {  ci  pm^Bo  ) , 
E  gK  altri  affetti,  V  Ombra  ti  figura  {  cioè,  o  in  atto 
ridente,  o  tristo,  o  pauroso  ):  E  fuesta  è  la  cagion 
di  che  tu  miri  (  ti  maraTÌ^  ) .  B  per  cDneegnente  ;  ve- 
nendo air  ullina  conclusione  (  senza  notarla  Dante  :  che 
r'h  bene  inciiìusa  )%  ^este  ombre  provano  la  fame  e 
aon  dimagnite,  qtiBiitanqae  Ho»  abbiano  bisogno  4x 
tratrimento . 

Zet.  Io  sono  «trabilialo,  non  por*  della  ingegna- _ 
sa  e  vaga  hiTenEioiw  (  ohe  forae  potè  arer  veduta  in. 
•Uri  );  ma  troppo  pia  della  forza  delt'  eapressioile ,  de* 
parlari  efficaci  e  propri  al  sommo ,  che  nna  cosa  tanto 
lontana  dal  conciMe  ««tiuae  ti  metton  pn^rio  sugli 
occhi.  Per  toccar  qualche  cosette  in  particottre:  quel 
Quindi  partiamo,  e  quindi  ridiam  noa«  «e.  parmì  preso 
da  Virgilio,  nel  vi.  dell'  Eneida,  ySS.  Bine  metuunt, 
eupiuniqite ,  òoìeiit,  gmidenttfue,  oc.  eunechè  il  dica  ad 
albM  proposito.  E  generalmente  quel  fignrani  del  cor- 
po acreo  ddl'  ombre ,  lo  accenna  tu  transite  dell'  Eneid. 
nel  libro  %.  verso  63@.  Tarn  Dea  nube  cava  tenuem 
sine  viribui  umbram...  Dardami»  ornar  uiit,  clipeum- 
tjue  fuhttsqtie  Divini  adsimuìal  eapitis  ;  dal  irtania  rer- 
ha ,  Dai  line  mente  tonam^  gressusifiie  effingit  eunttst 
Morte  ohita  ijuates  fama  est  volitare  figuraa  ,  Àut  quae 
Mpitoi  deludunl  somnia  aertsus.  Ma  Virgili»  aUaggia  le 
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GoSe  così  con  un  cenno ,  non  le  cerca  e  dìrUa ,  uè  co- 
lorisce tanto  minutamente ,  quanto  fa  il  nostro  Dante 
ed  Ontero. 

ToHL.  Hi  piace ,  che  la  misura  eonioel*  del  du- 
rare del  ragionar  nostro,  <ù  abbia  lasciata  luogo  a  hcae 
e  sottilmente  cerwr  questo  belltieÙQO  loogo  di  Dante: 
il  qiuU  parrà  fiae  «11'  odierno  aollazio:  e  renduto  pn- 
ma  il  prooiesso  debito  al  soslro  Dottore ,  boi  ci  tem- 
mo  licenziati,  ed  invitati  pel  dì  Mgaente. 

Set.. Sì,  sì;, ma  eerto  senza  questo,  voi  non  ttrt- 
stc  ust^ti  di  qua,  Tel  pronutto.  tanto  avm  fatto. 

FoHP.  Noi  non  abbiamo  però  bisogno  Jtài»  fiimì- 
glia  degli  Ótto^per  essere  Btresòiaati  a  far  qucaUi  co», 
ohe  noi  (  9i|i«ndo  di  piacere  a  toì  )  facciamo  della  mi- 
glior voglia  dd  ttosdo .  Ed  iecco  ;  nella  vita  dì  S.  Do- 
ratea  è  questo  esempio  bellisaimo  ;  n  Uscendo  (  Don- 
tea  )  per  andara  al  aartirìo,  uso  givdiee  aVrocato,  che 
avaa  neite  Teofilo  (  il  quale  era  alato  presente ,  quando 
ella  diceva  a  S^wisio,  efae  il  suo  sposo  era  in  cielo, 
e  come  ìri  erana  i  giardini  piedi  di  fiorì  e  di  frinii  ) , 
la  moUoggiò  e  disse;  Donte^,  ta  le  ne  vai  al  tuo  spa- 
so in  paradiso ,  ove  tu  di'  cbe  sono  ir  giardini  pieai  <li 
fiori  e  di  raae  e  di  frutti .  dico  vero  f  E  Doratca  lif po- 
se ;  Cerio  sì .  E  Teofile  sorridenflo  disae  ;  Fregoli  adon- 
que ,  che  me  ne  nandi  delle  mete  o  dette  rose  di  para- 
diso, e  Doraiea  rispose  e  disse;  Guarnente  ch'io  u 
ne  manderà^.  E  giugnendo  Doratca  al  luogo  dal  marti- 
rio, pregò  il  carnefice  c)ic  le  dovea  mozzare  il  capo, 
che.  le  concedesse  alcuno  spazio  d'  orazione ,  ac.  Com- 


n,g:,.ndtyG00glc 


.    CANTO  KXT.  459 

piuU  ch'ebbe  l'ootupoe,  eoepti  veain  l'ijigela  di  Dìo 
in  forma  d'  uà  fanciullo ,  t  preaeotoUe  tre  prenoM  e 
magnìfiche  mele,  e  tre  oolorite  e  cdoriiÌBre  rete,  di 
parte  dì  Gesù  Cristo .  Allora  DoemIm  ....  pregò  (jaeslo 
fanciulle,  che  in  suo  serrigio  portasse  qnelle  rose  e 
quelle  mele  a  Teoiìla,  e  dìoeisa;  Ecce  le  mele  e  le  ro- 
ae ,  elle  Doratea  t' impfomesM  di  mandare  di  paradiso , 
del  giardino  dello  sposo  suo  ;  e  dice ,  che  ta  neo  abbia 
a  schifo  perchè  elle  nei»  poche...,  e  dìgU,  che  se  ne 
vuote  piii ,  che  w  ne  pensi  ceaoe  ho  latto  in ,  siecU 
egli  vepga  per  ease  al  gìandina  dorc  ne  vo'  io  a .  U  re- 
aio,  DÌ9  concedente,  ne  l' ariete  domani. 

Zet.  O  che  giulebbe  di  natie  elcgaaae  ! 

ToiiL.  Io  ho  qui  un  inatto  del  PaaaaTasti .  egli  è 
nn«  visione  da  Dio  Mostrata  ad  un  buon  carbonajo: 
n  Vide  Tcniie  tctso  ia  fusa  (  de'  carboni  acoesi  )  cor- . 
rendo  e  strìdendo  una  f*THfin«  scapigliata  e  gnuda  ;  e 
distro  le  veaaia  une  earaliere  in  iw  une  caTsUo  nero 
correndo ,  een  uo  coltello  ignudo  in  mano  :  e  della  boc- 
ca e  degli  occhi  e  dd  naso  del  earaliere  e  «lei  cavallo , 
lucia  fianuoM  di  fueco  ardente.  Giugncodo  la  ffMnina 
alla  f«ssa  cbe  erdea ,  mai  pqssò  piii  oltre ,.  e  nella  fessa 
non  ardiva  a  gittarsi  i  tua  correndo  intorno  alla  fessa , 
fu  sopraggiuata  dal  csTaliere  che  dietro  le  correa  :  la 
quale  traendo  guai ,  presa  per  li  srolsManti  capelli , 
crudelmente  ieri  per  Ip  meaze  dal  petto,  col  ooltello  ehe 
.  teoea  ia  mano .  E  cadendo  io  terra  con  molto  spargi- 
mento di  sangue ,  la  riprese  per  gV  ÌDaengninitti  c^idU , 
e  ^Uolla  Mila  fossa  de'  carboni  ardenti:  doTe  liscias- 
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dola  aUtfe  per  alcuno  apaxio  di  tempo,  totU  focosa  e 
■rea  la  ne  traiae  -,  e  Jronsndolui  BTaatì  in  aul  collo  dtA 
cavallo ,  correado  se  n'  andò  per  la  via  ,  donde  era  Te- 
nuto )) .  Aitai  n'ante  per  oggi. 

Zet.  Deh 4  che  colore!  che  forza  dì  siile!  Altrb 
che  a  (lire,  che  ipie*harìn>gi  serittor  Jel  trecento,  sona 
freddi  e  slombati  !  Scriyasiero  por  cAsl  ad  un  aillesi- 
mo  i  nostri  I  ^ 

HosA  M.  Da  che  il  Posarranti  le  piace  tanto ,  ed 
io  non  uscirò  da  ^esto  sorittwe  io  nedésimo  :  ed  ec- 
colo, a  facce  aSo.  Conta  «fai  di  qurila  frode,  che  H 
diavolo  fece  ad  ;in  monaco  antico ,  traafiguraBdosi  ìb 
una  giovane;  la  ^lul  voluta  di  notte  alla  cella  saa,  co- 
me avesse  fallata  la  via,  e  contandogli  il  mal  suo  e  la 
paura ,  tanto  il  pregò  che  fitlahsente  le  apcno  V  uscio , 
K  e  miaela  dentro.  Dove  richiesta  ee  volesse  mangiare, 
e  rispoadeodo  che  nò  ;  ma  mostrando  segni  di  gran 
ireddura,  il  sant»  Padre  iaócaae  il  fuoco.  lototno  «1 
quale  sedendo  ^esta  diàvola ,  et  egli  appresso  di  lei , 
ora  ^digliaado,  ora  protendendo  le  bnccia,  e  mo- 
strando i  piedi  e  le  guabe  al  fuoco  ;  dicea  con  pari^ 
dolci  e  soavi  di  suo  stato,  e  demaodara  a  lui,  quanto 
tempo  era  stato  in  qurt  diserto,  perchè  con  unta  peni- 
tenta  s'  affliggea:  colle  parole  alquanto  sorridendo,  git- 
tava  in  verso  il  servo  di  Dìo  un  podioo  sguardo.  E  pnr- 
lando  d' una  e  d'  un'-  altra  cosa  parole  piacevoli ,  come 
la  diabolica  malixia  colla  lingaa  femminile  aapea  accoii' 
eiaro,  a  poco  a  poco  verso  di  lui  si  venia  appressando; 
e  tocsaodo  1'  aspro  mantelW  t  la  ooooUa  ruvida ,  ora  le 
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mani  e  le  bnccia  per  U  grande  etide  e  per  ,U  lunga 
■stìneiua  tìzio  e  magre  e  fredde ,  porgea  le  mani  in(ì- 
Bo  at  petto  et  alla  bianca  barba .  Avrcati  reduto  quello 
nule  arrÌTato  parare  contento  di  ciò  che  ella  Jaoea  e- 
dicea,  e  aspettare  che  ella  faceaM  più  avanti.  £  non 
andando  per  tutte  le  parole  ;  la  innata  conoapisoenu , 
cbe  nella  Teccbia  carne  e  ndle  eiaa  aride  era  addor- 
mentau,  ai  cominciò  a  eTegUare,  la  favilla  quaù  spea- 
ta «i  raccese  in  fiamina ,  e  le  frì^de  membra  cbe  co- 
me morte  ai  giaceano  in  prima ,  aì  riaMitirooo  con  ol- 
traggioso orgoglio .  11  mìaero  combattuto  deatro ,  e  di 
fuori  intoma  intomo  assediato ,  non  reggendo  e  non 
ingegnandosi  di  veder  ano  scampo ,  come  gii  preso  e 
legato  b'  arrendè;  •  consentendo  di  fare  il  peccato,  ste- 
se lo  mani  per  abbraccìire  quella  fi|;ura  fantastica,  la 
quale  di  subito  spari ,  e  più  non  la  rivide  » . 

ZiT.  1j'  on  tratto  miglior  ddl'  altro ,  dì  questo  som- 
mo scrittore,  tatto  è  ctdor  vivo,  o  mascUa  eleganxa  di 
forte  e  riaentìta  pittura.  Da  me  avrete  alcuni  piccoli 
brani  spiccbti  dì  qua  e  di  U ,  secondo  cbe  mi  venner 
veduti.  Volendo  non  so  chi  deliberare  una  questione, 
■e  la  '  fede  dì  Cristo  fosse  vera  o  altra ,  pose  questo 
partito  :  K  Andiamo  alle  sepolture  de'  frati  ;  ed  a  qnal 
dì  noi  Dio  conceda  che  ne  susciti  alcuno,  la  sua  fede 
eia  reputata  vera ,  e  approvata  dà  Dio  'per  questo  coul 
miracolo  »  .  Simile  e  quest'  altro ,  che  propose  S.  Fran- 
cesco al  Saladino  ;  a  Entriamo ,  gli  disse ,  nel  fuoco  ; 
e  quale  di  noi  rimane  salvo  dal  detto  fuoco ,  in  quella 
fede  credi  » .  ^ual  proprietà  e  vaghnza  di  parlari  \ 
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AIU  qa«l  proposta  il  Stladiao  rìapoae;  lo  non  eredo, 
che  ahimt  de'  miei  preti  eia',  the  ti  volesse  mettere  per 
la  ■  rnatra  fede  a  tjuétta  partito .  Che  balli  uH  e  modi  ! 
Quetia ,  istigai»  dal  diavolo,  e  tentata  di  cattui  {  di  pec- 
etr  cor  costui  }.  ~  JVon  gli  parlava  a  hen  piacere,  né 
faeeva^ìi  profferente  (  ettìtizioni,  diaiam  noi  ).  ~  Con- 
ciostiachè  egU  avesten  vento  in  eua'via.  —  Pietre' pr*- 
xiese  mi  tono  venute  ■  mano ,  intanto  che  io  non  j«  ^• 
nere  loro  determnato  pregio ...  Se  ti  ptae»  di  eamperar- 
ìe,  pvtmi  pure  delf  una  riavere  Tutti  i  danari.  -■  Cotale 
ti  fa  Io  stare ,  eome  lo  andare  (  ooal ,  come  } .  ■-  Aon 
io  seriasaetn  (  etsonlo  morto  )  per  modo  di  reverenda, 
e  per  fame  altra  ritta  (  dimoatruione ,  pompa  }  ■  ■  ■    ' 

TonkL.  Oggfmai  credo  che  basti  fìn  qua  ;  che  noi 
ne  vogliamo  partire  bene  dolciati ,  e  melati ,  e  iiuufs 
cherati  di  questi  Mporetti ,  per  modo  die  per  infino  • 
domani  n'  avremo  assai  di^qaosto  diletto  t  e  intanto  a 
Dio  racGomandandoTi ,  t'  aspetto  all'  or«  dì  0^ . 

B  cori  tutti  insieme  aatntandola,  lasciato  il  Sig. 
Giuseppe  solo  ncUa  camera ,  ■*'  nscicono  d'  appresa»  a 
lui ,  per  aHa  reità  delle  lor  case. 


Fine  del  Biaiogo  Ottavo . 
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■L«  «osK  del  tonare  ùiMene  che  lacera»» ,  da 
Ime  dieìaoiwTe  gionù,  Ruanda  i  tn,  e  ^mbuIo  i  quat- 
tro amici  in  «uà  deU'  un  di  loro ,  vnù^  ogni  dì  piii 
in  vo«c  per  latiiltàr  e  concioamcbà  ■saitt  del  loro 
croc<^io ,  chi  ad  uno  (diì  ad  altro  conosceale  ad  aaù- 
co,  raccontaasero  delle  cose  frg  loro  ragutnate  iatomo. 
allo  Belleue  dì  Dante,  qiiando  una  e  ipiaedo- altra-,  e 
questi  rapportamene  tsaendo  bene  oontinoati  è  sparsi 
infra  molte  pcraose,  e  da  quocto  ad  b1u«  pacsando;  non 
era  qaasi  «omo  die  scntiese  pania  innanzi  neUe  lettere 
(  e  m  Verona  oe  n'  eìibt  a^npre  di  molli ,  e  fosaa  trop- 
po più  in  quel  tempo  ),  il  quale  non  ne  ^sapesse  poco 
«molto,  e  eoa  altri  non  le  conraaieaaifr.  il  pet^è  in 
tutta  la  terra  poeo  pMi  si  parlava ,  nelle  «olCe  a  gaitìH 
adunanze ,  che  pur  di  Dante  e  delle  mararig^ia  dei  ano 
poema  :  e  per  questo  modo  la  oMiOBcenia  di  tfOtiW  evm- 
inedìa  diveniva  sempre  maggiore ,  coH  non  f^iceol»  ma- 
raviglia di  molti;  i'quali  non  avendo  prima -d'allora  più 
che  asaa^ìato,  o  piluccato  Dante  qua  e  là,  non  cre- 
devano esserci  niente  pin  -di  beUo ,  che  il  eontc  Ugo- 
lino, e  la  Francesca  da  Rimlni.  Per  la  qual  cosa  s'era 
messa  in  moltissimi  la  voglia  grande,  di  essere, ricevuti 
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nelU  adananxa  del  Sig.  Torelli,  ma  egli  noi  cocsenO  r 
si  perchè  eglino  di  ^eito  lor  letterario  aolkzzo  ooa 
Toleano  fare  le  viste  grandi  ;  ed  anche  perchè  saperuio 
che  nelle  compagnie  di  troppi ,  rado  è  che  io  procesao 
di  tempo  non  incolga  «inistro,  od  altra  coia  che  gnaati. 
Il  perchè  dovettero  rimanersi  contenti  «  questo ,  di  an- 
dar rìcoglicndo  a  apiliiUEico  da  questo  »  dà  quello  quel 
poco  di  hdlo-,  che  uaeiva  oomecieaaia  dalU  oaineia  del 
Sig.  Terellì,  siccome  è  detto.  Essando  adunque  pua«tn 
la  notte ,  e  l' altro  dì  venuto  ;  i  tre ,  ^mt*  lasciarù  in- 
vitare altramentii  d' une  medesima  voglia  furono  all'  ora 
UBita  alla  caaa  del  Sig.  Ginaeppe,  ed  entrati,  U  Pon- 
pei  mì«e  mano. 

Faar.  Peas^do  io  al  rifiuto  ohe  jerì  bccste ,  o 
Torelli,  di  qae'  non  pochi,  i  quali  pcegavano  d'entrare 
nel  nostro  numero ,  mi  son  vergognato  meco  della  gen- 
lilezca  vMtra,  e  d<^  altri  due,  che  senia  muovere 
di/&coLU  m' ooorutc  d'  accettarau  per  quarto  fra  tanto 

ToaBL.  Vei  noa-devete  poter  Mper*  il  perchè  dì 
quatta  difiarwua ,  che  noi  facenuBo  dagli  altri  a  voi . 
baativi,  ohe  senza  buona  ragione  non  1'  eUiìam  fatto:  % 
sesia  bkdar  più,  entriasao  al  noatro  eaerciaio;  che  ecco 
qui  Dante  v'  aspetta  ;    £  già  venuto  alt  vUima . . . 

PoBr.  Escomi  :  E  già  venuto  aW  uUàaa  tgriura. 
S' era  per  noi ,  e  viìu»  mila  man  destra  ,  Ed  eravamm 
attenti  ad  aiira  cura,  queata  cara  non  doveva  eascr  po- 
ca né  piooola ,  come  udirete.  Notate  questo ,  £'  ens  ptr 
noi  (  da  noi  )  venui^i,  e  vólto,  ce.  in  vece  di;  Eravaia 
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remiti,  e  vólti ^  ec.  Quivi  la  ripa  {  U  coita  del  moat* 
die  Mie  )  fiamma  in  fuor  haUstra  (  scaglia .  che  fona- 
ci ferita!  );  E  la  Cornice  (  la  [»-oda,  o  1  precinto  da 
fuori  )  spira  fiato  in  suiOf  Che  la'rifiette  e  via  da  lei 
minestra:  U  fiato  ricaccia  indentro  essa  fiamma  Terso 
la  ripa:  e  però  essendo  la  fiamma' cosi  riflessa,  lascia 
sull'orlo  iiB  po'  di  sentierazzo  da  cammiiiarTi .  ìnge- 
'gfloso  trovato!  na  da  lei.  questo  via  non  niì  par  ben 
dijfinito  daDa  Grasca  per  moìto',  come  altri  »s6»ì  bene- 
noto  .  qni ,  e  io  più  altri  luoghi  a  tjuesto  somiglianti , 
importa  in  là,  a  rìxn  che  dica  slontanamtnito .  Qui  si 
purga  il  peccato  della  lussuria  :  ed  è  ben  forte  la  medi- 
cina :  ma  appreprìaltsBÌma  a  purgar  la  sozza  scabbia  di 
([ueato  viaio.  Nota  qni  particolarità,  ctmscguenti  neccs- 
aariaiaeol»  aUa'eosa  detta:  Onde  ir  no  convenia  diif 
lato  schiuto  (  ere  confiBara  il  rano  ) ,  /tà  uno  ad  uno 
{ in  fila  );  ed  io  temeva  H  fiiooo  ^ìtinci,  e  (juindi  te- 
meva il  eaitev  gittso.  mi  par  vedere  ognuno  di  questi 
alti .'  D  aggiugfiete  a  tutto  ciò ,  che  il  maestro  tencs  be- 
ne ammoBito  Dante  di  andar  arvisato  :  lo  iluca  mio 
Jieea;  Per  ipietto  heo  Si  vuol  tenere  agli  occhi  Creila 
il/renOf    Pentcchò  errar  potreibesi  per  poca. 

Kat.  Ilulla  fiigge  d'  occhio  al  Poeta,  nulla  di- 
Montioa. 

Po|ir.  Summae  Deus  dementìac,  nel  iena  Del 
^nJf,  ardore  allora  udì  cantando ,  Ckè  Jti  volger  mt 
/e'  caler  non  meno .  naturalisBÌmo  !  quei  catito  dovette' 
Ut  rotear  Dante  a  qneOa  parte ,  a  certo  muorergliene 
il  dosidério  dtrcHanto,  che  egli  avesse  la  v\ué  del  uoa 
3o         Bell.  £' Dante.  T.  U. 
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cadere.  Ip  fittd  volse  rocchio:  E  vidi  spirti  per  Jm 
fiamma  andando:  Perch'io'{  Ond'io  )  guardapa  ai  Un 
ed  a  miei  ptusi ,  Compartendo  la  rista  a  quimd»  a 
^uBJidoi  un  aniifiù  a  loro,  ud  attimo  a.'  sao'i  piedi;  un* 
occhiala  là,  ed  una  qua.  O  che  schietta  naturat  Sam- 
mae  Deui,  ec.  è  ^1  principio  d  un  inno  della  Chieta,  nd 
sahhatD  (  al  tempo,  di  Dante  dicea,  Sunmae  Denti  che 
ora  è,  Summae  parem  ),  ad  qual  «rgoe  cqbì  ;  SotUot' 
piua  cum  lacrimi*  Fletia  benigne  iiueipe  ;  Ut  eorde  pu- 
ro sordium,  Te  perfmataur  latgius.  Lumlos  fecur^ue 
morOdum  Flanaait  adure  congmii ,  ec.  che  i  tatto  il 
caso  di  queste  anime .  Appresto  'l  fine  ck'  a-  ^ueW  ùnw 
/assi ,  Gridavano  allo  ;  Virom.  non  cognosco  :  Jndi  ri- 
eominciavan  t  inno  iasti;  con  ba«ia^Tuce:  è  da  notare. 
Finitol,  anche  gridavano }  Ài  hatco  Corte  Ì>iana>  ed 
Klice  caccionne ,  Che  di  temere  atva  tentito  il  titeo. 
Bello  et  onesto  dire ,  che  colei  fu  disonesta  !  Indi  al 
cantar  tornavano;  indi  donne  Gridavano  e  mariu' ,  eia 
fui:  casti.  Come  virtute  e  matrimonio  impénne.  Con 
quanto  varie  forme  e  leggiadre  esprime  questo  avvice»- 
dare ,  e  que'  rìpetùnenti  dell'  intlo ,  e  del  gridar  eaoB- 
pì  dì  castità!  £  questo  modo  creda  che  lor  hastì.  iarti 
è ,  duri,  continui  (  esempi  ne  abhiaBU)  ptfa^che  Wltf^ 
foglie  ).  modo  è ,  l' intreccjament^  suddetto  del  caOM  e 
del  grido  :  Per  tutto  il  taapfi  che  'l  foco  gli  «i&riKW. 
Con  tal  cura  conviene  e  con  lai  patti ,  Che  la  pi^» 
,   da  aetMO  si  ricucia. 

Rosjt  M .  O ,  come  bella  ed  aggìuit^a  mAtafcn , 
in  tutto  questo  concetto  cooUanata  I  Adoiobra  la  pv< 
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gtùoae  «Iella  liusuiù  ad  una  piaga  (  e  nulla  è  più  »Ìmi- 
le  ),  alla  ifuale  raBunargioare  ì  medie)  prescrivono  cu- 
ra, cioi,  impiastri  striageati.  paali,  tono  la  dieta,  tt 
la  scelta  de'  cibi ,  vivendo  a  stecchetto .  ti  ricucia ,  a 
bello!  è  il  cicatriezarei ,  o  saldarti,  che  (  servando  Ìl 
traslato  )  è  il  riserrafe  i  lembi  della  ferita ,  ^asì  rìca- 
condoli.  Pria  che  le  piaghe  sieh  ìichiuae ,  disse  in  senso 
proprio  ncU'  Inferno,  al  cerchio, degli  sferzati,  la  qual 
metafora  del  ricucire  è  tanto  più  ragionevole,  quanto 
le  piaghe  verameàto  si  cuciano  tai^r  da'  cerusichi . 

Tobel.  Oh  !  non  vagh^giate  trofeo  questa  vostra 
Aietafora  del  rìouoire  ;  che  il  piacere  ve  ne  vuol  esser 
guasto. 

Rosa  H.  Or  che  avtA  ? 

ToKBL.  Ansi  egli  è  ;  che  in  un  ottimo  codice  fii 
trovata  di  questo  luogo  tutt'  altra  lesione ,  e  bella  (  mi 
parie  ) ,  che  »nxa  cucire  salda  la  piaga  ;  ed  ecco  :  Per 
(ulto'/  tempo  che'l/oc»  gli  àbbruta:  Con  tal  cura,  eo. 
Che  la  piaga  da  tetto  sia  richiusa .    ■ 

Rosa  M.  Bella  !  ma  ella  non  guasta  però ,  oè  scema 
il  pregio  dall'  altra  lettone,  son  belle  e  buone  ambedue; 
e  la  prima  forse  migliare ,  che  l' atto  del  cicatriazarai 
la  ptatga  T esprime  con  parlar  figurato,  che  e  più  vago 
e  TÌTMce  ;  dove  qaesta  ti  rimane  nel  proprio  del  richiu- 
àtrm  che  tanno  le  piaghe, 

ToaiL.  Si:  ma  e' V  ò  altro.  Quegli  che  trovò  la 
nueva  Ictiose ,  pw  metterla  in  piedi ,  manda  a  terra  la 
prinu,  e  dlee;  ohe  la  matafwA  i  sconvenevole  «  «ooo- 
■àa.  Za  «cenpentenia  della  mttt^ora  {  dice  )  -ii  the  U 


n,g:,.-ndtyG00glc  - 


46S  PURG.  DIALOGO  IX. 

fuoco  ricucia ,  operaiuh  V  effiaio  JeìT  ago  a  del  fih  j 
mentre  all'  opposto  itjuoco  purga,  «  purganti»  asciuga, 
e  nelV asciugarsi  le  piaghe  n  ehiudeno,. 

HuBA'  M.  Oh  !  se  qael  Meaaere  non  ka  piò  forte- 
ar^mento,  io  mi  sto  colla  mU.  InnaPEÌ  tratto;  come 
sa  egli ,  che  Dante  ah^  volato  congiungere  la  meta* 
fora  del  ricucire ,  coli'  asione  naturale  del  fuoco ,  a  lui 
reputandola  P  egli  potè  senza  riguardo  al  fuoco,  aver 
detto  ricucire  figaratamentc ,  per  risahdmre;  come  &  le 
mille  volte ,  che  prende  il  traslato  pel  proprio  (  da  che 
il  fnoeo  riaalda  anch'  eaao  come  che  eia  le  |Haghe,  co- 
me dice  r  avversario  Àedeaimo  ) ,  sema  voler  dire  che 
'e'  cucia.  Aggiungo  a  questo;  che  il  saldare  non  h  tem- 
pre  e  necessariamente  effetto  del  fuoco:  ansi  quand'os- 
so è  assai  cocente  ;  come  era  certo  colà  ;  non  pur  non 
salda  le  ferite ,  ma  ne  ttpre  di  nuove .  Ahimé  !  che  pia- 
ghe vidi  ne'  lor  mtmiri ,  Hecenti  e  vecchia  dalle  fiam- 
me incese!  dice  nell'  Inferoe,  xvi.  ii.  Ma  ciò  che  inette 
il  morto  sulla  bara  si  è  ;  che  Dante  ivi  aMuo^osa  af- 
fatto r  idea  del  fuoco ,  e  mette  mano  a  quella  ddla  cu- 
ra to  della  dieta  (  con  lai  cura ....  «  con  lai  patti  ) ,  e 
con  questa  medicatura  dice ,  che  le  piaghe  si  ricuciono 
o  cicatrizsano .  £-però  non  avendoci- che  fare  più  il 
fuoco  con  qoeato  saldamente,  cade  a  terra  tutto  l'argo- 
mento dell'  avversario ,  e  si  rimane  in  possesso  la  Mia 
e  viva  metafora  del  ricucire.  Ikia  senza  questo,  quel- 
Vahbrusa,  quantunque  ahitia  pur  degli  esempi,  mi  rie- 
sce ri  duro  e  hasso,  ch'io  noi  posso  patire. 

ToBEi..  Voi  av«te  mantenuto  la  nagioD*  della  prima 
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lez'toae  (la  Tosbro  pari,  e  non  rìman  oggiinal  cagione 
(la  riputarla,  e  vmniente  ella  è  coli  bella  o  viva',  cli« 
mi  sarebbe  doluto  di  doverla  cacoiar  deliao  laogo.  Ma 
eccoci  al  Canto  xxvi.  In  qacsto  fuoco  noi  abbiamo  a 
liOTape  di  belle  e  calde  pitture.  Mentre  che  tì  per  l ot- 
U  ,  una  innanti  ^illro ,  Ce  n  ■attdtwama  ,  spesao  ti  Buon 
movìtro  Jìicwa  ;  Guarda  :  giovi ,  éV  io  ti  icaltro  ;  lAoè , 
li  giovi  il  mio  tenerti  avvertito:  cbc  ^ueato  è  acàbrire, 
QooMo  ,atudjo  tasto  sollecito  di  Tìrgilie  a  gatrdia  dì 
UsBle,  mantiene  il  eMtnme  di  buca  pedagogo  imiti. 
htriami  a  40Ìf  m  mW  omero  destro,  Cln  già  rttggianào , 
tutl«  t  occidente  Mutava  m  ìmhco  asfieUo,  di  cilettro, 
la  ^yeate  ndoute  osaenacioni  d' ogni  particohritìi  di 
ontbre,  di  lume,  di  rtaeonlrì  e  vari  rìapetli  di  .cose , 
Daate  ò  accunitisBifflo  :  e  queato  partieokreggiare  tanto 
Bottile ,  pene  le  coie  augii  occhi .  Mutava  in  iianeo ,  ec,  ' 
li  sole  è  bianco  :  come  Ìl  bianco  è  il  color  della  tace  e 
de'  Bette  suoi  oolwi  raccolti,  raggiaodo  adunque  il  sole, 
tuUa  la  parte  occidentale  prima  cilcalra,  mutavala  in 
bianca,  jna  come  è  bello  il  dirlo  dì  Dante  !  Ed  io  fa- 
tea  con  V  ombra  pia  nvonU  Parar  la  Jimmma.  Nota- 
ùone  efBcaciaaiiiM  !  eeseado  Dante  fra  il  aol  cadente  e 
le  fiamme ,  e^  gittaya  in  case  la  sua  on^a  :  e  questa 
mesGolaado  il  suo  bruì»  col  loro  oolor  rossigno ,  dava 
ad  esse  una  tinta  piil  affocata  e  carica,  e  pure  a  tanto 
iadiiia  Fidi  moW  omtre  andando  poner  mente .  Questa 
fu  ìa  eagion ,  che  diede  inizio  Loro  a  parlar  di  me  :  e 
eomùfciarti  A  dir.  Colui  non  par  corpo  fittiùoi  cioi 
aereo,  come  il  loro.    Pòi  verso  me,  tjuanto  potevaafard 
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Certi  {  alcuni  )  ù  J*ron  ,  sempre  con  riguardo      Di  non 

uscir ,  dùve  non  fissero  arai .   Fani  verso  alóuno  ,  Farsi 

per  lo  mare,  Farsi  aita  finestra,  ec. ,  modo  auto,  ma 

bcUp. 

ZiY.  Farmi  pensato  con  gran  ragione  questo  <r- 
Tedimentft,  di  non  uscir  della  fiamma,  per  apprtesini  a 
Ptnte  :  Questo  è  Y  amore  della  giustizia  divina ,  e  del- 
l' aiTrettar  la  loro  purgazieue  :  circostanKB  piana  di  Te- 
rità  e  di  bcUe9«a.  Accostale  adanque  a  Dante  qadle 
anima  col  soapetto  che  è  detto  di  sopra ,  una  di  IAd  lo 
,  pregò ,  mostrandogliene  cocentiisimo  desìderìo  ;  come 
fosse  che  egli  faccTa  di  sé  parete  al  sole,  siccome  nom 
viro.  In  quante  diverse  guise  esprime  il  Porta  qnesto 
gittar,  che  facera  l'ombra  il  suo  corpo!  ben  ne  reden- 
no  dì  molte  fin  qui.  Ecco  ì  versi:  0  tu  cke  vai,  non 
per  esser  più  tardo ,  Ma  /erse  revenaite ,  agii  albi  dopo , 
Rispondi  a  me  che  'n  sete  ed  injìioco  ardo.  Sé  solo  a 
me  la  tua  risposta  è  uopo  :  Che  tutti  questi  n  hmnno 
maggior  sete ,  Che  «T  acijua  fredda  Indo  o  Eliopo . 
Dinne  i  com  è  che  fai  di  te  parete'  ÀI  sol,  come  se  tu 
non  fossi  ancora  Di  morte  entralo  dentro  dalla  rete  ? 
nuova  guisa  di  esprìmer  la  morte .  Si  mi  partam  un 
<r«H;  ed  io  mi  fora  {  sarei  )  Già  mantfetlo,  s'  w  non 
fossi  attéso  Ad  altra  novità,  cke  apparse  allora.  Questo 
variare  l' andamento  degli  accidenti  ùmili  (  come  è  que- 
sto jj  con  cavar  fuori  accidenti  che  rompono  il  filo,  e  il 
U'ttore  tirano  in  altra  parte,  è  ben  fino  artifizio  poeti- 
co ,  per  torre  la  noja  della  uniformità ,  e  rawirar  il 
racconto.  Ora  qual  novità  è  egli  apparita?     Che  per  lo 
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mezs*  del  cammino  acceso ,  Venia  gtnte  eoi  nso  incon- 
tn  a  queita,  la  ijual  mi  fece  a  rimirar  soipesa.  panni 
Tederìo  eoa  Unto  d' oc^  pieni  d'ammirazione.  lÀ 
reggia  f^gnì  patte  farsi  pretia  Cìiaeun^  emhiv  ;  cioè 
quelle  di  qua  e  quelle  di  ìh  '.  Fani  pretta  (  presta  è 
pronta,  apparecbhìata  )  e'  T&iil  esteta,  apprestarsi,  mei' 
tersi  m  atto.  Ciaseun'  ombra,  e  bttfiani  una  con  una 
Senta  restar,  contente  d  hrieve  festa.  Con  questo  afTron- 
tani  e  bacianl  inaienie,  ruol  Dante,  pare  a  me,  diaio< 
stratte  Yk  connu  contentezza  di  aoddisfare  cosi  alla 
giastiaia  dì  Dio,  e  pni^rai;  ed  a  db  ù 'confortano  in- 
oieme  con  queU'  atto  itaorerolc .  ' 

Rosi  M.  Cftfifento  a  hreve  festa .  La  particella  a , 
ù  UBI  per  £ ,  dice  il  Ginonio .  ed  mi  comentatorc  sog'- 
gin^e  :  il  the  è  tanto  rem,  ^Oanto  è ,  che  un  fuso  sia 
lo  si9sse  che  una  Janeia.  Fanni  detto  troppo  a  aicnrià, 
e  eon  poca  ragione.  Che  Va  ai  usi  per  di,  g^iet-pesaO- 
no'dìr  mille  esempi  nella  Cmaca,  senza  die  il  fnso  di-' 
rénti  landa,  ma  oltn  di  ciò  questa  voce  conlento,  ed 
essere  e  stare  contento ,  amano  assai  la  particella  a  in 
Inogo  della  Ji;  come  dice  Madonna  Crusca  (*)  ;  ed  è  in 
Tcce  del  di;  il  qual  di  ri  adopera  altresì  epeseo  conte 
l'a.  e  qoi  non  è'ebe  apporre,  o  ridire-,  so  il  valore  e' 
gli  usi  della  lingua  d  tono  dati  da'  Glasrict . 

ToBU.  Cile  rolete  ch'io  dica>  ^cslo  ghirìbiztare 


[']  Vedi  U  mia  Edii.  della  Cmsc»  di  Verou . 


n,g:,.-ndtyG00glc 


4,5  PVKO.  DIALOOO   (K. 

'  ÌD  oprra  di  -liif^iu ,  e  voler  arzigogobr  dietro  dfnì  n^- 
glonc,  ci  fa  smarrir  la  traccia  delia  verità,  perchè  Don 
vogliamo  cercarla  dove  ella  ita  acua. 

Zfv.  Lasciam  ire.  Coti  per  entra  lonftciitra  frm* 
na  S' ammuia  l' una  con  r  tltra  formica^  Fontatpimr 
Ur  vìa  a  lor  fariuna.  0  TSgo!  ed  o  vero!  Di  ^«Uo 
auoolrarn  coeì  Ì*ccÌ4  a  faccii^,  e  b«cianr  qneU'  uiìbm  , 
nun  era  nel  mondo  cosa  tanto  simile  ,  come  ijacsts 
4eUe  focmicbe  ;  It  ^u«li  io  quel  loro  animuauwate  dxh- 
Ifooo  pot^e  (  o  certo  ne  danno  vieta  ]  iaforina^  ioaìe- 
me  di  ([ualche  lor  Jattg ,  e  che  so  Ào  ?  7'«ff«  die  partmm 
l' aeeoglienxa  amica,  bel  verso,  e  pieno  di  tfowcsm, 
«ome  d'  eleganza  !  Prima  che  'l  primo  pmtm  h  trascor- 
ra (  s' arrestano,  pcuxa  ìht  fìtn  ivi  passo  ] ,  S^praggri' 
dar  ciascuna  t'affatica.  [^tM  .gridar  quanto  o' baono  in 
^lÀi .  E  or  cbc  fidano  f  La  nuova  .gtntn  (  cioè ,  la  te- 
Blè  Bojrrawenuta.  così  la  nominò  ni  C  ii.  58.  QummJo 
la  nuova  gente  alxb  ìajrouteì  ed  ivi  La  chiama,  manta- 
da  /rotea  );  Soddoma  e  Gomorra  (  ecco  il  grido  ):  £ 
T  altra;  Sella  vacca  entrò  fatife,  J*erchà  H  torcila  « 
sua  lusturia  corra.  Gridano  ad  aHa  voce  dnscana  (  pt- 
niteaxa  cocente!  )  la  propria  vergogna;  cioè  SoddwaMf 
e  Bestialità-  Poi,  cerne  grùy^eV  aile  numtagme  Xife 
folasser  parte,  e  pflrte  ìnver  l'arene;  Queste  del  pel, 
^lelle  del  sole  sclùfe.  bdlo^  e  nuovo  modo  di  accennar 
gli  opposti  climi  per  dove  ai  muovono  !  Dant«  tnava 
multo  queste  gni,  clie  ^esso  ne  prende  servigio,  dan- 
4I0  a  questi  uccelli  g^an  nobiltà  colla  clcgatua  e  bellez- 
za de'  versi  saoi ,  ne'  quali  vivranno  immortali.  Ecco: 
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tpiule  nÙBW  daano  la  volta  do|w  raffraotannilb.  cosi 
ilmi^ue ,  V  una  gente  jen'  v»,  V  aìira  se»  tiene  ;  £ 
toman  lagrimttKjo  (li  primi  cwli  (  all'  inno  ) ,  K  ai  gii- 
dar  che  pia  lar  si.  ùonviene;  oOpi«  è  (^Uo  £  st^ra .  £ 
raccostarsi  a  nre>  come  davanti.  Etri  meiesmieh»  ai  t' 
vetm  pregato ,  Allenii  ad  ascoltar  »*'  htr  semiiantit 
oioi^  c«ii  ytet%  4'aa|>eitare  le  niarii^osla  dia  lor  pri' 
'  ma  dimanda^ 

PoMv.  Ab  ,  tk'.  itta  djcaaie,  lAe  tpittìb  dm  achie- 
n  d'  animp,  4»fo  WciatMi,  dantw  la  volta  iadìefro. 
Quel,  ìuna  genie  een.'  uà,  V altra  aeit  Wom,  mi  face 
guasi  oredire,  che  cisflinna  tinaie  iananci  alla  sua  via, 
l'una  ccafo  l'ìdtra.  na  «gli  noil  i-csoii:  4^  ceco,  le 
«alnti  «Bcdeaìine,  che  pmma  aeooilata  a  Daata  il  png>- 
sono  dì'  ^rir  btre  tua  coadirìone,  ora  ^U-ii  raoooataao 
otae  Jitedesioie,  daOque  non  trCpasMroao  oltre,  aitai 
d)«0G{r  ]»  v^lta.  Viro  dipiagera  i  qMsto,  Atenti  od 
««o^r.-ne'  lor  tornhianti:  apparìecono  fetnate  «d*  la' 
fàccia  intenta  «  Dante ,  e  «oa  f  li  ocelli  in  atto  -di  «ri>^ 
gtiore',  aepGUUulo  la  lispoau.  natura  vita!  b  «Ac  due 
volta  a»«a  visto  lor  grate  (  ^Eado ,  '  Cadimento  ) ,  ihco-  . 
sUNcidt;  0  anime  sicura  D'aver  quando  iAe  aia  di  pa- 
ce elato  ;  ■  Non  eoa  ritnase,uoerbe ,  ?ri  PtMure  Le  Mca»- 
hra  ,mic  di  ià;  ma  wn  fui  nUco  Col  -samgiH  suo,  e  een 
le  iue  giunture.  Qaeeta  riepoata,  data  già  alla  stOM*. 
dimanda  cotante  volte  fin-quì,  deh!  con  quanta  aoTÌti 
e  ragbczza  è  ipressa  in  questo  luogo  !  acerbe  né  matu- 
re; cioi,  DÒ  Teccbie  aè  giovani.  C»nM  su  ve,par  non 
esser  più  curo,  il  parganento  d^  quatti  giroai  doTatte 
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lerarglì  U  paaao  degli' «c(^i,  par^s^  le  caligini  dd 
mondo.  Donna  è  di  sopra  che  n' aeijuista  gmeia:  Pw- 
'  chi  '1  mortai  pel  vostro  mondo  re» .  Perchè  ;  Por  b  qtul 
cosa ,  -o  grazia ,  0  pririle^o ,  ee.  il  mortai ,  teoxA  snp- 
plÌTB  Còrpo ,'  b«Ma ,  che  egli  -è  qui  in  -fona  di  eortaali- 
To  ;  la  pMte  fliortde  ;  e  gli  emnpi  n«  abbiamo ,  la  Dia 
gMÙa ,  in  buona  drta ,  come  anche  del  pel ,  dte  altri 
Terrebbe  lerato  del  mondo,  non  so  perchè. 

RoU  M:  Ella  ruol  toccar  qui  qne'  McBBcrì ,  <3it 
ogù  Toc« ,  ogni  membrv  di  costrutto  Toglìon  recare  a 
gioita  norma  di  grammatica  ;  e  non  TOgliono  nun  k- 
sciani  condnm  a  credere  e  oonfesaare ,  che  gli  aeritte- 

*  li  (  pàglianid^  talora  dal  tolgo,  perocché  bèlle  )  alcane 
{oma-,luu»o  essi  fiitte  41  colpo,  dando  loro  «n'  aria 
pai tieolare'  e  proprìr,  sema  gvardare  a  gramnutìea  :  e 
qoeato  modesiflio  che  <bco  de'  -noitri ,  dico  adcndib  da 
Latini  e  de'  Greci  ;  come  elle  posson*  insegnare  a  ma 
ed  aitai .  e  il  punto  sta  ad  ben  ricerere  ndln  Beote 
qndle  preprieti ,  e  rinsangainame . 

Toh».  Egli  è  bene  rUtadir  questo  diiodo  più  Tol- 
te. Soddisfatto  at  desiderio  di  quelle  anine,  ora  TÌen 
Daate  a  pregar  loro,  per  la  cosa  più  cara  che  «fin  A- 
lùano,  ctoi  H  reder  Di0!  Ala  m  la  vostro  wMggior  vo- 
glia laxia    Testo  divenga ,  si  che  7  del  v'  alherghi    Cftc 

*  èjnen  Marnar,  e  pia  ampio  si  spasia;  Ditoni,  aeeioc- 
■,ciè  ancor  earte  ne  verghi;     Chi  siete  PoiV  e  chi  è  fue^ 

la  turta ,  Vhe  A  ne  va  dìrietro  a*  vostri  terghi f  Di  qui 
gente  «dimanda  qui?  certo  dell'altra  che  arca  duo  li 
T«ltn-.  or  dice  di  questa,  Che  te  ne  Va  dbietro  a'  vostri 
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terglà;  perchè  in  fatti ,  voltando  indietro  dopo  Ìl  baciar- 
ti, ciascnna  delle  due  torme,  si  Tolsero  insieme  le  spal- 
le. Ponete  mente  q[ni,  e  sappiate  come  spiegare  per 
grammatica  <{uesto  modo:  Chi  è  quella  tarbmf  O  quan- 
do mai  il  ehi  valse  turba  ?  Egli  è  dunque  da  notare  e 
rico^ere ,  e  far  conserra  di  queste  gnnme  -,  e  non  da 
voler  trovare  cinque  pie  al  montonev  Non  mltrimenti 
ttupido  ti  turba  La  montanaro ,  e-  rimirando  ammuta , 
Quando  rosso  «  lalvatieo  t'  inurba,  questo  A  ben  coglie- 
re  la  natura  in  uno  de*  suoi  atd  -più  vivi ,  e  nel  preciso 
momento  di  più  risentita  espressione .  Vn  montanaro , 
non  mai  stato  a  ùttà,  la  prìma  volta  che  m  arriva,  che 
fa  e^  f  rimane  stordito ,  perde  la  parola ,  non  sa  egU 
medesimo  dove  ma .  Che  (  Ifon  altrimenti  che  }  ciatcu- 
n  ombra  fice  in  sua  parata  (  vista  }  -,  avendo  sentito , 
Dante  esser  quivi  col  suo  vero  corpo.  Ha  allentato  la 
stupore;  Ma  poi  eie  fiiron  di  ttupore  Karche ,  Lo  qual 
negli  alti  cuor  tolto  t'  attuta,  beli'  aggiunta!  negli  spi- 
riti  nobili  e  ben  disposti  ad  alti  concetti ,  dura  poco  la 
maraviglia:  t'attuta,  dà  giù  presto.  Risponde  adunque 
fuel  tale  spirito  ;  Beato  te ,  che  alle  nostre  spese  impa- 
ri virtù  !  Saato  te ,  che  dàle  nostre  marche  { contrade  ) , 
Jìieomuneib  colei  che  pria  ne  chiese ,  Per  viver  meglio , 
esperienza  imbarcke!  La  gente  che  non  vien  con  noi,  of- 
y«se  <  peccò  )  Di  eSt,  perchè  già  Cesar  trionfimUo,  Segi- 
na  centra  te  chiamar  t'intese,  euopre  il  Poeta  ìl  nelando 
visto  contro  natnra.  accenna  olla  tresca  di  Cesare  con 
Nicomedc  Re  di  Bitinis .  Però  ti  parton  { dando  la  vol- 
ta ),  Seddoma  gridando  f    Kmproverando  a  se ,  com' ha( 
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pdit«  I  f^l  ajuia»  V  arsura  vergognando .  BeHiasìmo  e 
UaI}«IUB8Ìmo  !  La  vergogna  i  la  prima  peoftetiM,  cbe 
Dio  impone  alpcccaln;  e  ««storo  rÌroprover.-HHle»i  a  *e 
luedesìni  ({aelia  laidezza,  vi  tiraoo  ìLeangue  <:  con  es- 
so un  ardore  ttlla  làccìa ,  che  ricfcwza  «  cresca  l' ardor 
della  fumina.  Ajulare  è  verbo  di  grande  efiìcacia  e  iicl- 
IJEsimo ,  assai  usato  dal  Boccaccio ,  singotannente  per 
eigni£care  iiUvnsioae  di  atto ,  di  pastione  o  -d'  «luxi ,  e 
^uasi  US  poetare,  e  dar  di  spalla  a  cbeccheesia  ueu£)- 
ricemente.  djutandolo  la  tiiaf^tà,  tklt »»■«■,  dice  ìl  9oce. 
in  Kiaaldo  d'Asti;  eioc,  agevolandogli  il  r«d«re;  «d, 
■a/tilalì  dal  vento,  e  però  non  posso  far  troppa  acco^ien- 
t§.  4tUa  leeone  del  codice ,  cb^  ba  tJtw  giunta  «ir  orw- 
■ra  ;  che  m' If a  stpar  d'  acquerello .  Jftutr»  peccata  ;  ór 
v^ngo^  adir  di  sèijii  ermafrodito.  Io  mi  sto  ooa  san 
comeptatori,  clic  lo.-^iegaas,  la  bestia&i;  oon  ^aa- 
to  all'uscire  del'SCsso,  o  naturalem  usum^,  com«  dice 
S.  Pa«lo^  Roni.  !■  36  )«  ™*  della  speiie,  usando  oooio 
con  bruto,  «osi  mi  par  da  iutendea^tperchi  <|iii  tocca 
Dante  i  doe  misfatti ,  di  soddomia  e  di  bestialiti  «  Ma 
ferchè  non  servammo  umana  ìe^e  :  <ecotdi  usciti  della 
spezie  umana,  ed  usato  eoa  le  bestie;  Seguenà«  come 
iettie  l' appetito,  come  heitiei  ìipporta.  qui  lo  airenarsi 
dietro  alla  cieca  concupiscenza ,  aon  guardando  a  ragin- 
ne  e  n^mra,  a  mojo  di  bcsde:  In  ohiroirio  di  noi, 
per  noi  ti  legge  (  noi  leggìaoio ,  recitiaitta  ) ,  Quando 
partiamci,  il  nome  di  coki  (  di  Fasiie  ),  Che  >'  imheiàò 
neir  imiostiate  tckegge.  ecco  chiara  la  spexie  del  pec- 
cato- suddetta.  Grazie  alla  liogua  nostra,  ohe  diede  a 
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Dante  tjueatc^arole  Titaperose  t  laide  che  gli  bÌBOgoa- 
mo',  tntum  eoo  diluiti. 

Zet.  Sì:  basse  e  vili  al  possìLile,  né  però  mecAe. 
tale  è  la  doTuia  di  ([sesta  lingaa,  che  sopperisce  « 
tults:  e  impertanto  cbi  volendo,  e  dorendo  dJr  cose 
turpi ,  non  le  dice  onestamente  ;  egli  è ,  cke  o  non  mo- 
le, o  non  apparò  bene  la  lìngna,  che  pur  ne'  bordelli. 
Dopo  confessatasi  a  Dante  qnell'  anima  generalmente  \ 
KDea  Bominar  altri,  aomìna  se  medesima  al  Poeta: 
Or  sai  nastri  atti,  e  lU  che  Jummo  rei:  Se  forse  a 
nome  vuoi  saper  ehi  sema ,  Tempo  non  è  ig  dire  a 
non  starei  :  egli  è  tardi ,  ed  anche  tatti  non  fi  cono- 
sco .  Farotii  htn  di  m*  volere  scemo  ;  cioè  ti  scemerò , 
e  terrò  via  il  tuo  desiderio;  éi  me,  nomioandoU  me. 
Son  Guido  Guiniceìli;  e  già  mi  purga ,  Per  ften  dolermi 
prima  eh'  allo  stremo .  Nota  bene  :  E  sono  già  qui  a 
purgarmi  ;  non  nell'  antiporta  :  perchè  non  indugiai  3 
pentere  al  fin  della  vita .  Quali  nella  tristizia  di  Licur- 
go, Si  fer  duo  figli  a  riseder  la  madre;  Tal  jnifet'ie: 
ma  non  a  tanto  insurgo .  Lasciando  daD'  un  de'  lati  1'  \- 
storin  di  questo  Licurgo  (  che  è  ben  conta  da'  Gcnùen- 
tatori  ),  Dante  fa  rimembrar  al  lettore  la  foga  deH'  k- 
moroso  arrentarsi  ohe  fecero  al  collo  della  madre,  i  due 
suoi  fidinoli,  rapita  lor  da'oonari:  ed  a  questo  aggua- 
glia Dante  il  suo,  in  vedere  quel  Guido  che  egK  òno- 
rara  et  amava  per  padre,  ae  non  die,  tanto  (  dice  )  lo 
non  mi  bsciai  vineere  al  gaudio  e  all'  affetta,  ratten'uto 
dalla  paara  del  feoco  :  Quando  i  udC  nomar  se  stessa 
U  padra    Mio,  e  dtgli^aUri  nùei  miglior,  ehi  mai    Ante 
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(T  amore  usar  Aolei  e  leggiadre .  sUva  dunque  mirando- 
lo e  rimiiaDdolo  senza  far  motto;  E  senta  udire  r  dir, 
peattto  andai  Lunga  fiata  rimirando  lui ,  iVè  per  lo 
fuoco  in-  là  più^  m  apprettai.  Pluara  dell'  animo  tnttb 
in  lui  occupato ,  che  nuQa  sente  che  altri  dica ,  nò  di- 
ce agli. 

■Boba  M.  Vedete  note  caratterizzate,  elle  tocca  Dan- 
te tempremal  degli  aH'etti ,  clie  ^U  è  per  maqo  dì  rai- 
sempr^e .  Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui  (  sazio .  ofa 
come  bdlo  !  ) ,  Tutto  m'  offersi  pronto  al  suo  servigio. 
Con  T  /fermar  che  fa  credere  altrui.  ì£  offern  ,  è  «1 
nostro  Esìiirsii  che  i  hnonì  acrittorì  diasero  anche.  Far 
profferenze ,  Profferirsi .  Con  V  affermar ,  ec.  or  qoal  è 
cotaato  ì  il  giuramento  :  pare  dal  verso  qui  sotto ,  dopo 
tre  versi .  ma  forse  non  bisogna  tanto ,  e  può  valere  ; 
Con  parole  ed  atti  di  sif&tta  e  vìva  cordiali,  che  ac- 
quieta bel),  fede .  Or  questa  vaga  maniera  di  dir*  cou 
tanto  cornane ,  è  di  aolo  Dante  -,  come  altresì  qsesla 
della  risposta  dì  Guido  :  Ed  egli  a  me  ;  Tu  Usaci  tal 
vestigio ,  Per  fuel  eh'  io  odo ,  in  m»  e  tanto  ekian. 
Che  Lete  noi  pub  tarre  ni  far  ligio .  chi  mai  espresse 
in  tal  modo  li  far  dimenticare  f  Ma  se  le  tua  parokor 
'P«r  gisÉrmro,  Vimmi;  che  i  eugion,  perchè  dimostri  Sei 
Hre  e  nel  guardar  <f  avermi  caro  i*  chi  non  aeote  d<A- 
ccssa  di  questi  versi  ?  Dant^  risponde  ;  Per  la  ecccUn- 
xa  de'  versi  vostri  :  S4  io  a  bài  H  àoUi  ietti  vostri, 
Ck»  filanto  durvà  T  uso  modeiiso ,  Faranno  etri  msico- 
ra  i  hro  tnehiostrè.  Nel  .purgatorio  noD  i  la  vauaglona 
di  qua:  e  parò  il  Gaioio^ì    0  /nat^,  ditte,  fMtfi 
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cV  IO  fi  scemo  (  ti  nolo  infra  gU  altri  )  C9I  4Ua  (  e 
addilb  uno  spirto  innaafi  ),  Fu  miglior /ahhn  M  par- 
lar materno;  cioè  ProTcncale,  da  che  Froveiuala  lo  ut 
parlar  poco  dopo,  fih' io  ti  armo,  ha  un  bai  oodiee;  ed 
è  più  DaqtoMo  (  Par.  tti.  .jS  ),  per  ti  sce^ ,  ti  tav 
JagU  altri.  E  laiciati  por  dire  agli  atohi,  che  a  lui  nel* 
tono  avftntì  Gerault  de  Bemeil:  Virti  £amar9  «  pimtv 
di  romapti  Soivrchib  tiiui;  e  Ioicìa  dà-  gU  atolti,  Chm 
f  uel  di  Lemoit  eredon  eh'  avanzi .  A  noe»  più  oh'  al  ver 
drizian  K  volti,  questo  coBcetto  diremino  alteeeì  eia. 
gantenentc,  o  Jbrw  pia,  cosi;  Se  vanno j/resi .alle  gri' 
da.  E  eoA/erman  ma  epiaione.  Prima  eV  arte  o  ra- 
gion.per  lor  i  analti.  Co$iJer  molti  antiihi  di  piatto- 
na, copi,  dice,  i  aneDuto  di  Guittooe,  JH  grido  in 
grido  pur  hi  daad»  prepo .  Caro  !  qH«Bto ,  JH  grido  ht 
grido;  àoè,  corteadoaì  dietro  la  gente,  oone  i  paperi, 
a  dargli  none  di  primo  poeta.  Fin  ehe  f  ba.rinto  'l  vtt 
con  pia  persone  ;  cioè ,  U  verità  iu  cono&fiiHttf  «  oonfcs' 
ut»  da'  pili . 

P4MV.  E  'così  è  amniito  drì  noatro.  Dante  ;  ette 
un  TCpti  anni  aono,  non  «ra  fone  chi  il  conoweise  ;  an- 
à  a  (p»'  pochi  che  lo  Mpeano ,  egli  era  Saafo  e  piun- 
me  di  aferre  vecchie  :  e  se  aleno  saggio  e  dabbene  volea 
fiatar*  per  mantenere  il  nome  di  lui ,  era  accompagna' 
to  c<m  le  tabelle:  i. moderni  erano  i  poeti,  i  modetni 
ogni  coM.  Ma  finalmente  la  vinse  il  vera  :  che  ritorna- 
ta la  lingua  del  trecento  in  ìstato ,  con  esso  lei  altresì 
Dante  ticoverb  «no  onore  perduto  ;  e  con  tanto  vantag- 
gio ,  che  i  moderni  già  levati  a  cielo ,  «ra  se.  li  godono 
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le  tume  «'  nj;»  ;  e  Dairte  è  stanpcto ,  rìstunpat»  m 
solo  qiieM«  KcoU»  fono  trcaU  Tfllte,  con  ouovi  comfcB- 
ti  e  ckìOM  ^  lUnstrazifiRi ,  per  tatù  ItalÌK ,  e  piò  là  (*>. 
Bou  M.  Gbi  vorrà  negirlo  P  il  tempo  fu  ragione 
a  tutti .  Qui  il  dett»  ■pirìt»  si  làocomuidB  a  Dante,  di* 
1  ttrÌTaido  al  paradiao,  iaccia  a  Giùt»  per  luì  ut  dn-.tlt 
patsrportro,  fino  all'ef  pò  noa  inàuem,  ee.  pen^  m 
^el  mimdo  di  Ih,  dice,  peccar  non  è  pUi  nottro;  àot, 
Bon  i  più  coaa  da  npi  :  Or  m  fu  ìtei  ri  ampio  jnirUe- 
gw,  Cit»  ìieit»  ti  aia  t  anéarc  al  ehiostr»,  Sei  ifiaiic 
è  Cristi^  ahaU  del  collegio  ;  Fagli  per  me  un  dir  M  pm- 
Umottro,  ifuanto  hiiogna  a  noi  di  questo  mondo ,  0*v 
poter  pecearnon  è  più- nostra.  Poi,  forse  per  dar  bioga. 
altrui  seeondo.  Che  presso  avea:  per  dar  il  secondo  luo- 
go aU'  altro,  che  area  presso..  Alcun  eediee  ha ,  che  pre- 
so area,  aeoondo  «petto ,  sarebbe  da  le^r  così  ;  Per 
dar  luogo  aW  altro ,  seconda  eho  area  comùteiat» ,  od 
accennato  prima;  Bottrandoto  cid  dko  (  V.  >f5  }:  oi>- 
de  ora  gli  dà  il  luogo .  disparvo  per  lo  Juoeo ,  €omm 
per  Vacqua  il  pesce  andando  àlfimda.  Dante  si  la  dtut- 
qoe  la  sai  feci  al  mostrato  tnnaniì  un  poco;  E  dissi, 
di'  al  siào  nome  H  mio  J«Mre  AppareechiatA  graxiòs» 
loco. 

Zcr.  Oh  !  che  grasioso  mod»  d»  dire  !  e  quanto 
nvora  e  geptìle  diouada  ! 


[*]  Questo  che  ha  detto  convfen  troppo  meglio  al  tempa 
preHnto,  du  a  ^ello  ilei  l*smp«i. 
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HoSi  M.  SI  :  !•  IO  dire.  Oda  cemento,  eh*  fa  • 

queste  gruioBo  modo  il  mio  Padre  da  Siena  :  Stueeie- 

veU  eotnplimento  alla  Francete,  all'  Italiana  ai  direbhe; 

Mi  farete  cosa  grata,  te  mi  direte  il  vostro  name. 

Zbt.  Or  ^esto  è  ben  travalicare  ogni  tennioe  di 
naturai  aenso ,  dì  sapor  poetico ,  di  ragiome ,  e  di  <ùtÌI< 
tà ,  Che  diceste  a  qnesto  luogo ,  Filippo ,  toì  ? 

•  Rosa  M.  Nulla,  credetti  meglio  tacere,  per  non  dir 
troppo .  Ma  beh  e'  è  stato  poi  un  altro  cementatore , 
ehe  gli  fece  il  debito  ;  e  sopperì  al  silenzio  mio  dì  si 
vaolaggiata  ragione,  che  pure  per  questa  gasUgatoja 
data  a  quel  non  so  ([naie  mei  chiami,  gU  perdono  mol- 
te sue  tecche,  che  con  molte  più  altre  cose  che  mi  piac- 
ciono, mi  dispiacciono  nel  suo  cemento.  £  cheP  MVi- 
taliana  iirehhesi,  ec.  Sì,  all'  italiana  col  linguaggio  dei 
facchini .  Or  non  è  Dante  glorioso  tanto  per  questo  ap- 

'  punto ,  che  egli  gentilmente  e  poeticamente  e  con  nuo. 
re  belle  forme  dice  qnel  medesimo ,  che  dice  il  popò!» 
baaaaraente^  Arnaldo  risponde  a  Dante  con  un  grazio- 
so e  gentil  sentimento  in  Provenzale  :  gli  apre  il  suo 

.  home ,  e  gli  si  raccomanda  che  preghi  per  lui  ;  Ei  eo- 
mincib  liheramente  a  dire;  Tan  m'  «bellis  TOtre  cortes 
deman,  Qe  icu  nom'  pueec,  ni  vueilh  a  voa  cobrite. 
Jea  sai  Arnaut,  qe  plor  e  vau  chantan.  Con  si  toet 
Tei  la  passada  fotlor,  E  Tei  iauzen,  lo  iorn  q'esper, 
densa.  «Ara'  ne  prec  per  a  qella  valor,  Qe  vos  guida 
al  sona  de  la  scalioa  :  Sovenga'  us  a  temps  de  ma  dolor. 
lo  nostra  lìngua  vale  così  :  Tanto  m'  abbellisce  vostro 
cortese  dimaitdo.  Che  io  non  nù  posso,  ne  voglio  a  toì 
3t         Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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celare.  Io  sono  Arnaldo,  che  pìaogo  e  to'  eanundo, 
.  Si  toato  oome  veggio  U  passata  foUìa ,  E  tc^ìo  ,  gaa- 
deate  U  giorno  cVé  aspetto  dlnanci .  Ora  ri  prego  ,  per 
quel  Talore  che  à  guida  «1  sommo  ddla  scala,  Som»- 
garl  a  tempo  del  mio  dolore  (*) .    Poi  <'  ascote  nd  /ut- 

Tqml.  Col  Canto  xxrti.  ooi  entriamo  in  una  delb 
^ù  belle  e  tenere  descrizioni,  che  poeta  lacesse  mai. 
All'  uao  suo  Tool  dir  Dante,  che  era  il  sole  ia  sd 
tramontare;  e  noi  lasceremo  a'  comcntatori  lo  Bvilnp- 
par  questo  nodo,  nel  quale  a  lui  piacque  di'  a^roj^taie 
G.  pOTlt.  il  concetto .  Ecco  i  versi  :  Si  come  tjWBiJ»  i  primi  rag- 
I  gi  vibra     Là ,  davo  'i  tuo  Fattore  il  tangue  spane  [  is 

Gemsalennie ,  oontraj^iede  al  Purgatorio  ) ,  Cadati» 
■  lhn>  (  fiume  della  Spagna  )  ìqUq  T  alta  libra ,  E  is 
r  onde  { in  mare  )  il  Gange  da  nona  rione  (  sul  mezzo- 
,  dì  )  ;  ^f  (  in  tal  punto  )  stava  il  sole;  Breremenle  di- 
«e  ;  Essendo  il  monte  del  Purgatorio  a  contrappiede  di 
GeruialeDune ;  ne  seguita,  che  il  merìdìano-dri  Gange 
(  o  dell*  India  )  Ì  orizzonte  comune  ad  ambedue  :  e 
pertanto,  mentre  il  sole  vibra  i  primi  raggi  a  Geru- 
salemme ,  vibra  gli  ultinu  al  Purgatorio  ;  e  al  Gange 
quo'  del   mezzodì .   onde  'l  giorno   sen'  giva  :      Qìumit 


[*]  Luciaudo  le  stunp*  ho  «Ietto  qucsu  lesione,  per 
■pproTsta  da  ottimi  maestri  coooMCDlismu  d(Aa  Itngva  Prv 

v«ii»le; 
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r  Àngel  M  Dio  lieto  ci  appone .  lieto ,  A  Della  fruì' 
BÌone  dì  D^  che  lo  accompngiu  (  parca  heatf»  per 
itcritto  j ,  e  el  oell*  uaòreroJc  acoogUeiua  cbe  loro 
feoc .  Fuor  iella  fiamma ,  taf  a  in  m  la  riva  ;  sulla 
proda,  di  qua  dal  fuoco,  di  conti'o  a'  poeti.  E  conia- 
va. Beali  mando  corde,  In  voce  attai  più  che  la  no* 
lira  vira,  e'je  Tarìar  di  tono  e  di  numeri  tutti  dolc»! 
Intuona  la  beatitndioe  della  moodeua  del  cuore ,  per 
proTocarlì  a  mettersi  deìatro  H  cropuolo  di  ^neUa  fiam- 
ma. Poscia;  Più  non  sì  va,  te  pria  non  mt>rde.  Anime 
tante ,  il  fuoco  :  entrale  in  etto ,  Ed  al  eaiiLtr  di  là 
non  aiate  tarde,  t*  conTeoÌTa  dunque  attrarenare  il  gì* 
rooe,  per  meszo  il  fuoco.  Il  cantar  di  là,  era  una  Toce 
•Ita  cui  guida  doveano.  passando ,  rioscira  al  passo  del- 
la sc^  (t-  55  ).  Si  ditsct  come  noi  gli  fummo  preai- 
to: Perch'io  divenni  tal  ifuando  h  'ntesi,  Qual  è 
Colui  che  neUa  fotaa  è.  mesto .  O  !  neUa  fotta ,  in  cai 
sono  propagginati  i  malfattori  {  Inf.  ux.  );  e  tuoI  dir, 
cbe  gelò  della  paura  della  morte . 

Zar.  Questo  esprimere  il  concetto,  carandone  l' im- 
pronta dalla  similitudine  (come  Dante  fa  spesto),  scoi' 
pisce  talora  più  Tiramente  1*  immagìoe ,  ed  il  senso  nel 
lAtore  con  esso  ;  ^ando  le  similitudini  sono  dì  cose 
assai  note  e  forti,  facea  manco  prora  il  di»,  gelai, 
inorridii,  o  simile. 

Toaai.  Beo  diceste,  la  tu  le  man  commesse  mi 
pnteti.  Pittura  da  Michelangelo,  ■oA  Giudisio  aniversa- 
le.  incrodccbia  te  dita  dello  mani,  e  distesele,  sopra  Ti 
si  incurva,  in  atto  dì  spaTentato;    Guardando  iÌ,/ìf*co> 


y 
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t  immaginando  forte  Vmani  corpi  già  veduti  accesi, 
Y  immaginarione  gli  va  tosto  ad  alcuno ,  che  avea  ve- 
duto ereo  vivo  (  naturai  Benùmento  ) ,  e  trema  pei^aan- 
"do  che  egli  ne  dovrà  eescr  cavato  cosi  carbone .  I  due 
poeti  veggono  lo  amaminento  di  Dante,  e  mettano  ma- 
no a  confortarlo:  Vohersi  verta  me  le  buone  teorie; 
E  firgiìio  mi  ditte;  Figìiuol  mio.  Qui puote  ctter  tor< 
mento ,  ma  non  morie .  Questo  era  il  solo  conforto  da 
poter  dargli  ;  da  che  questo ,  del  dover  morire ,  era  b 

maggior  saa  pbura .  Ricordati ,  ricordati Deh  !  ntw- 

strevole  reticenza  !  che  dice  dieci  tanti  più ,  che  a  ri- 
cordargli ad  an  per  uno  ì  tanti  pericoli  da'  ^ali  1'  «vea 
cavato ,  e  le  ngionì  che  egli  avea  di  fidarsi  di  lai.  9  m 
io ,  ■  Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo  ,  Che  farò  or  che 
san  più  presto  a  Dio!  Gli  reca  a  mente  il  passo  di  tulli 
pili  pauroso,  «juando  in  groppa  al  mostro  Gerìoiu, 
l'avèa  seco  menato  per  aria  giù  in  Malebolge.  Cre£ 
per  certo;,  che  ,'se  dentro  all'  alvo  Di  quetta  fiamma 
stessi  hen  milV  anni ,  Non  ti  polrehle  far  di'  un  empd 
calvo .  felice ,  viva ,  ed  al  possibile  espressiva  proposi- 
xiooe!  Ma  la  cosa  Dante  non  la  dovea  poter  credere:  • 
pertanto:  E  te  tu  credi/orse  eh'  io  t'  inganni,  Fòlli 
ver  lei ,  e  fatti  far  credenza  Con  le  lue  mani  al  lemho 
de'  tuoi  panni  :  Porgi  il  lembo  delle  vesti  alla  fiamma , 
e  sarai  chiarito .  fotti  far  credenza  :  che  gioja  !  Pom 
giii  ornai,  pon  giù  ogni  tcTnenta:  Volgiti  in  qua,  e 
vien  oltre  sicuro .  tutto  è  parlar  naturale ,  caldo ,  effi- 
cace .  Di  qua  s' intende ,  che  Dante  impaurito  •*  <n 
.  sncha  voltato  io, là.     Ed  io  pur  fermo,  e  oontro  co- 
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Hìènta .  Bella  'figura  di  parlar  ooncuo  !  cootra  Ìl  mio 
animo,  che  mi  diceva;  Credi;  Ubbidiate;  Non  hai  uba 
temere.  Quando  mi  vide  star  pur  firmo  e  dupo.  Pocbi 
poeti  y  e  forse  nessuno  tien  fronte  alla  bellezza  e  pas- 
sionata pietà  di  ^esto  nobilissimo  tratto  :  Turbato  un 
poco  (  qaanto  vai  qoi -questo  poco!  che  un  eorrucoiarsi 
piò  forte  àrrebbe  potuto  guastar -ogni  cosa  ),  disse; 
Or  vedÌ,jigìio,  Tra  Beatrice  e  t»  i  questo  muroi  O 
dolce  cosa  !  o  arte  mirabile  l  Questo  era  il  solo  in- 
geguo  al  mondo,  da  vincere  la  paura  e  ritrosìa  di 
Dante;  Per  veder  Beatrice,  non  resta  altro  passo  cho 
questo:  questo  solo  muro  ti  divìde  da  lei.  agli  è  b«i 
muro  di  fuoco:  ma  per  vedere  la  tua  Beatrice ,  noi 
passerai  tu? 

Rosa  M.  L'arte  poetica  qui  è  Tcramente  mirabile. 
Risi  meco  medesimo,  vedendo  la  chiosa  che  fa  il  Buti 
a  questa  sottil  arte  di  Tirgilio:  Virgilio  vedendolo  stare 
duro,  r  alleccomie \eol  nome  di  Beatrice.  Doh !  nuova 
e  vaga  metafora,  presa  dalla  gola,  e  dallo  stuzzicar 
r  appetito . 

XosBL.  Vero,  Terissìmo.  Intenerisce  afiatto,  e  su- 
pera ogni  lode  la  maravigtiosa  poetica  similitudine  che 
vieAe  ora  :  Come  al  nome  di  Tiìbe ,  aperse  il  ciglio  Pi- 
ramo  in  sulla  morte ,  e  ipguardolla ,  AUor  che  'i  gdso 
dinntò  vermiglio.  La  favola  è  nota  (  MetasL  iv.  55  ). 
Qnell'  aprire  degli  .occhi  moribondi,  del  mìsero  Firamo  y 
all'  udir  a  Tisbe  da  lui  amata  nominar  se  medesima , 
ehe  egli  credea  mortale  gettarle  Tultimo  sguardo,  cava  , 
le  lagrime.  Ha  «  quella  uscita  improvvisa,   Comt  al 
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nome ,  ec.  !  •  qoo'  Diimeri  così  dolci  !  e  queOe  purvk 

tanto  pietose  !    ^ 

PoMP.  DeUw  uàafaraù  gli  oodu  ;  Exeussit  laeri- 
mas.  O  che  forza  dì  poesìa  !  Cosi,  la  mia  duressajatta 
sollm  (  soffice ,  molle .  bdla  figura  !  ) ,  Mi  nhi  al  mWo 
duca,  udenito  il  nome  Che  neJJa  nienfe  tempre  mi 
rampolla .  fitta ,  zampilla  :  quindi  polla  (T  acqua  ;  càoè 
getto  £  TCaa  rargcnte.  Mi  volsi,  questo  volgem  i  9 
tutto;  e  dice,  lui  esser  presto  ad  ogni  sua  volootà:  tìm 
pridia  stava  duro,  rivolto  da  lui,  indietro  indietro.  Ha 
i  da  Botare  tpitisano  duca.  Dante  ora  convertito  lo 
loda  di  ionia ,  che  seppe  trovare  sì  bello  spedienle  da 
vincere  la  ava  dareaza'^ 

BosA  M.  Virgilio,  veduto  questo  alto,  disse  Meo 
medeaimo ,  SaJea  re*  ett;  come  Milione,  veduto  fisdù- 
no  arrosaire. 

PoNP.  On^  ti'  eroUb  io  letta,  e  ditte;  Come?  Va' 
lemei  star  di  qua?  indi  torrita.  Come  alfaneiul  aija 
che  è  vinto  al  pome,  tutti  natnralisumi  movinanti  e 
parole  ;  ed  una  vera  delizia  :  né  certo  qui  fa  laogo  ce- 
mento .  Solamenle  dirò  ;  che.,  ^anto  a  proprietà  di 
lingua ,  i  forestieri  «on  possono  gustarne  un  due  per 
cento ,  Tinte  al  pome  :  Ostendit  jmero  nucet ,  et  traJbii 
iUum ,  diceva  S.  Agostino ,  al  propocito  della  nrtà  della 
grazia ,  la  quale  nojfrof  eliam  rehollet  con^Ùù  rolun- 
lalei,  senza  sforzarle,  eosi  dioe  la  Chiesa.  Poi  Jentn 
al  fuoco  iFutonu  mi  ti  mite:  per  fargli  animo  col  ano 
esempio  :  Pregando  Stazio  che  penitte  retro  ;  Che  pria 
per  Utaga  ttrada  ci  divise;  era  venuto  fra  Virgilio  e  me. 
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ZtY.  Rido;  elle  Tirgilio  temerà»  non  forse  Dante 

dopo  due  p«ui ,  tornasse  ÌD<lìetto  ;  e  paò  il  cbiuse  fra 

r  usdo  e  '1  muro .     * 

BoMP.  I  predìeatorì ,  che  sFoRsno  l' ingegno  ad 

tmpUficare  li  fona  del  fuoco  ddl'  ìnfenio,  non  doTteb- 

bono  partirsi  da  questa  terzina  tU  Dante  che  riene;  ■ 
.   Come  fui  dentro,  in  un  iogìiente  ntn     Gittata  mi  ta-. 

rei  per  rinfreseanm:     Tonferà   tri  t  incendiò   tensa 

metro. 

Zbv.  Ytdete  altro?  ch'io  ho  udito  un  predicatore, 
nella  detta  meditazione,  recitar  appunto  qoesti  tre  Tef'- 
si?  che  certo  fecero  assai  bella  prora,  chi  ha  reduto  in 
una  fornace  vetraia ,  e  tpiel  bollore  afioeato  del  Yàxo 
atrutto,  ù  sente  un  lìprezzo  per  tutte  le  vene,  or  que- 
sto bruciore  pareva  a  Daàte  acqua  fresca ,  verso  quel 
che  provava .  Segue  un  altro,  non  meno  bellissimo 
tratto  :  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi,  che  do- 
vea  direi*  o  con  che  ilovea  poter  confortare  il  pover'  uo- 
mo, in  quello  atrocìisimo  strugg^ento?  che  cosa  era 
al  mondo ,  dà  Beatrice  in  fuori ,  che  potesse  rendergli 
comportabile  tanta  pena  ?  Par  di  Beatrice  ragionando 
andava ,  Dicendo  ;  Gli  occhi  suoi  già  veder  pamu.  Bra- 
vo ,  Virgilio  !  questo  è  bene  esser  poeta ,  e  toccar  i'  ta-  ■ 
sti  da  Bommo  maestro ,  contava  a  Daiite  della  bellezifa , 
e  dell'  amore  deUa  sua  donna  :  ed  h  poco  ;  Ella  è  qua  ^ 
soggiugneva  ;  Or  non  la  vedi  tu  ?  Certo  a  me  par  veder- 
la .  O  che  forxa  di  poesia ,  e  d' eloquenza  !  Guidataci 
vna  voce ,  che  cantava  Di  là:  e  noi  attenti  pure  a  ìei, 
fenimmo  fuor  là  ere  ti  montava,  al  passo  della  scala. 
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Rosi  M.  Artifizio  mirabile  !  e  tanto  pììl ,  che  non 
«are.  esseado  oircondati  dalla  fiamma,  non  poteano  be- 
ne accertare ,  dare  riuscircbboDO  :  e  però  assai  saggtC' 
monte  è  iatrodotta  qncsta  voce,  alla  cui  scorta  tennero 
la  TÌ4  diritta,  da  uscire  a  buon  porto.  Simile  fanno  nel 
nostro  Lago  di  Garda,  o  Benaco  ;  cbe  talora  nel  remo 
ai  mette  sopra  esso  di  repente  si  fitta  nebbia,  che  dorè 
altri  sia  colto  in  meszo  al  lago  in  qualche  battello, 
non  -sa  più  ove  Vada;  e  talvolta  gira  e  ngira  e  a*  ar- 
Tolge ,  senza  nulla  act^nistare  da  nesanaa  parte .  Nel 
qua!  caso  hanao  provveduto,  che  ad  alcuna  chiesa  sul- 
la riva  si  suonino  le  campane  ;  il  cui  suono  i  barc^* 
juoli  ben  conoscendo ,  dietro  a  quello  difilandosì ,  Ten- 
gono a  proda.  Yenite  benedicti  Patria  mei,  Sonò  den- 
tro a  uh  lume  che  h  era ,  Tal  che  mi  vìnse  e  guardar 
noi  potei,  questo  è  l'Angelo,  e  l'usato  effetto  ddla 
sua  luce. 

Zkv.  Yogliam  noi  dire,  che  Dante  siati  qui  di- 
menticato di  far, all'  Angelo  radere  il  P  delia  sua  fronte 
col  ventare  dell'  ala?  o  vogUam  credere,  che  egli  in  ve- 
ro  studio  8e  lo  facesse  P  > 

ToBBL.  Io  credo  cotesto  secondo  :  da  ch«  mi  pare 
assai  forte  da  credere,  che  all'  ultimo  gli  acappasae 
d' occhio  una  cosa ,  che  in  tutti  i  sette  passi  non  fallò 
mai.  E  la  ragione  potrebbe  essere  stato;  che  a  questo 
grado,  Dante  ne  ebbe  una  purga  siffatta  e  cocente ,  che 
non  pure  ÌI  P ,  ma  la  pelle  del  viso  dovette  avargU  bea 
rasa  e  brugiata  >,  e  però  altro  argomento  non  facea  luo- 
go ;  ma  bastava  chiamarli ,  Venite  ^  «e. 
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Ztr.  Eils  mi  cape,  e  la  credo  Terisuma.  la  tot 
sea'  va,  soggiunse,  e  rien  la  sera:  Non  v'arrestate, 
ma  studiate  il  passa,  Mentre  che  V occidente  non  s'an- 
nera. Studiate,  ec.  Studiatevi  S  ajfrettiae  il  passo,  dice 
taluno,  a  me  noo  entra  così,  studiare  k  attivo  qui,  e 
vale  avaceiare,  solleeitaro ,  col  quarto  caso:  e  così  uso 
verbo  b a  eziandìo  altri  significati:  Stiàdiar  la  carne, 
per  aocaretiarla ;  Studiare  il  campo,  per  lavorarlo  be- 
ne i  Studiare  F  intelletto ,  lat.  ecMm  mentis  intendere  ; 
Studiare  ìa  famiglia,  lat.  ui^erg  servos.  e. finalmente  nd 
titolo  del  Capo  io,  dcd  Libro  ix.  di  G.  TilUni,  ba; 
Come  i  Fiorentini  studiarono  le  mura  nuove  et  fossii  lo 
riiÌBCcro . 

Rosa  M.  Che  dabhio  può  rimaner  tuttavia  f 
Zbv.  Mentre  che,  ec.  bello!  fincbè  dura  questa  re- 
sticcìnol  di  giorno.  DHtta  salia  la  via  per  entro'l.sas- 
so  Verso  tal  parte ,  eh'  io  toglieva  i  raggi  Vinaiuì  a 
me  del  sol,  eh'  era  già  lasso.  Che  bel  dire,  cbe  la  seaU 
andava  bù  verso  oriente  !  da  cbe  egli  avea  il  solo ,  sa- 
lendo ,  dopo  le  spalle ,  mandandosi  l' ombra  dinanzi  < 

&OS1  M.  Uo  parlare ,  o  dipingere  simile  a  questo 
troveremo  di  qui  a  poco  ;  dove ,  per  dire  che  l' aura  spi- 
rava da  oriente  in  occidente,  dice  che  mosse  da  essk  le 
fronde ,  piegavano  alla  parte ,  V  la  prima  ombra  gitta 
il  santo  monte. 

Zbv.  Sono  par  bdli  e  nuovi  questi  trovati  di  Dall' 
te  !  Ch'  era  già  lasso  :  vaga  immagine  ,-e  meufcra  !  ma 
ottimi  codici  hanno,  lasso,  torse  è  troppo  meglio  lasso, 
per  lo  parlar  figurato ,  dell'  esser  lui  al  fina  della  sua 
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carrweùita  e  del  coreo,  vedemmo  già,  come  Diate  b 
andare  il  sole  in  camuia ,  e  mutare  le  poste .  E  di 
pochi  scagUon  Iettammo  i  saggi ,  Che  7  sol  corcar  per 
V  otnhra  che  si  tpense  ,  Sentimmo  dietro ,  ed  io  e  |4> 
miei  saggi.  Questo  notar  di  nùante  pBTticolarità ,  ci 
mette  proprio  snlla  faccia  del  luogo.  Lenmmo  i  Mjf- 
^i;  è  ben  nuora  e  leggiadra,  ^ueata  maniera.  Saggio  è 
prova,  iperieaca.  Io  mi  ato  col  fiuti,  die  dice;  atem- 
mo  ejperienia  di  pochi  gradi;  cioè,  montatine  pocU: 
Ma  ohe  geìitil  cosa  è  «pesto  sentire,  e  lo  spegnerà 
dell'  ombra  !  Notaste ,  '  quello  che  altra  volta  toccam- 
mo ,  quel  corcar ,  per  esserti  coricato  i*  che  è  proprie- 
tà di  simili  costrutti  de'  verbi  Federe,  Sentire  e  n- 
mili^  seguiti  da  infinito,  mi  ricorda  qui  dì  quel  pas- 
so ,  allon  da  noi  allegato  ;  £m  cui  anima  vùlr  portar 
'  in  cielo;  cioè,  essere  portata.  E  prid  che  »  tutte  le 
sue  parti  immense.  Fosse  oriztoate  fatto  if  un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense .  pìscemi  questo  ardire 
della  parola  dispensa,  per  là  cosa  dispensata:  e  ciò  che 
la  n^tte  &pensa,  è  le  tenebre,  adunque,  prima  che  tat- 
to foste  egualmente  notte  fitta  :  Ciasatn  di  noi  d"  ìos 
gradq  fece  letto  :  si  coricò  sor  uno  scaglione .  Far  letto 
della  palma  alla  guancia,  avca  detto  £>antt  ÌDdietro, 
(  C.  ni.  ) ,  per  Appoggiar  In  guancia  alla  mano .  Che 
la  natura  del  monte  ci  affranse  La  possa  del  salir,  pia 
che  'l  diletlo .  questo  luogo  par  doro  e  forte ,  e  non  è . 
La  natura  del  monte ,  è  la  sua  condizione ,  o  la  legge  ; 
che  coricato  il  sole,  non  si  può  salir  più:  ben  ce  ne. 
dee  ricordare.  Questa  condizione  adunque  ne  affraase. 
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cioè  impedi ,  tolse  U  poter  mliee  ;  come  ci  avesae  fiac- 
cito  le  gambe,  ma  sa  ella  ci  tolse  il  poter  del  salire, 
non  così  il  diletto  ;  il  qoaU  rinmae  in  gran  parte ,  per 
la  ^ale  avremme  volato  continaar  la  scalo,  ed  an- 
che ,  perchè  dileRo  non  poco  ebbe  Dintc  da  cìly  cbo 
quivi  fermato  vide  ;,  ed  egli  stesso  segue  dontando .  ec- 
co ,  et  affranta'  ìa  patta ,  più  che  'l  diletto . 

Rosa  M.  Ecco  chiaro  ogni  cosa ,  e  speditp  :  ed-  è 
p«r&  nn  gran  fatto ,  che  le  più  delle  volte  1'  oscurità  di 
Dante  viene  dal  lettoni;  U  quale  o  non  pone  ben  mea- 
te,  o  non  sa  il  natio  valore  de'  costrutti  e  delle  parole, 
e  vattene  U .  Ora  a  deiorivere  qael  iloro  starsi  colà  ada- 
giati ,  aspettando  il  nuovo  di  :  Quaìi  ti  fanno  ruminati- 
do  mante  Le  capre,  ttale  rapide  e  proterve  Sopra  le 
cime,  prima  che  tien  pronte;  Taeitt  alV ombra,  mentre 
^he^l  tot  forte.  Guardate  dal  pattar  eh'  in  tu  la  verga 
Poggiato  i  i,t  hr  pegf^o  terte :  tutto  vago ,  e  pro- 
prio al  sommo ,  e  per^  evidente .  le  c^re ,  irritate  dal- 
la lame  (  questo  saii  il  rapide ,  cioè  rapaci ,  morseg- 
gtando  qui  e  qua  i  brocchi..),  ealtellano  di  greppo  in 
chiappa ,  e  fanno  ^'  coni  Ira  loro  f  haediguf  petulci  di 
Virgilio,  Geor.  iv.  io  ):  ma  essendo  ^caiwe ,  cioè,  do- 
po il  pranzo,  pàsciute,  fannosi  mante,  mansuete  e  que- 
te ,,  ruminando  senza  belare  all'  ombra  nel  mezzodì ,  sot- 
to la  guardia  del  pastore ,  che  poggiato  al  vincastro  sta 
alla  tor  guardia.  Segue  nella  stessa  figura:  E  quale  il 
tnandrion cAe _fiiori  alherga,  tctìompagnàndoìe;  Lungoni 
peculio  tuo  queta  pernotta.  Guardando  perchè  Jìera 
non  Ut  sperga.  questa  e  la  pittura  del  riposarsi  di  Dan- 
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te^  vegliaodo  alla  sua  ^ardis  i  ite  saggi:  Tati  erava- 
mo tutt'e  Ire  allotta;  Io  come  capra,  ed  ei  come  pa- 
stori. Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta;  daBe  dar* 
.  pareti  di  quel  coadotto .  Poco  potea  parer  {  apparire  ) 
Il  del  di  fuori.  Ap{>unto;  la  callaja  era  «tretu,  ed  egli' 
no  al  bhsao  (  òhe  erano  montati  per  pochi  gradi  ):  iCs 
per  quel  poco  vedev'  io  le  ttellv  Di  lor  solere  e  pia  chia- 
re e  maggiori.  Dijuori,  è  fpiì  a  giiiga  di  come,  come  dì-  ' 
cesBC  delle  cose  o  del  luogo  di  fuori,  di  questi  tragetti  ha 
la  nostra  lingua  assai  assai.  Quanto  tà.  parer  che  faccMio 
le  stilile  di  ià  a  Dante  più  chiare  e  maggiori  ;  nan  credo 
che  venisse  dall'  altezza  del  monte ,  o  dall'  aria  purga- 
ta e  netta ,  corno  altri  dice  :  essendo  U  altezza  del  monte 
presso  che  nulla  alla  distanza  loro,  ma  credo  ciò  addi- 
venire,  per  lo  guardarle  che  iacea  Caifte  dal  basso,  come 
dal  fondo  d'  ud  poCzo,  lungo  quel  canale  alto  e  stretto 
delle  due  pareti  ;  e  per  quella  piccola  bocca ,  quasi  per 
tubo  di  caonocchiale .  E  ciò  nasoe  da  questo  ;  che  r^- 
gendo  noi  per  piccolo  foro  o  buco,  non  piò  che  una 
o  4>oche  stelle ,  e  ricevendo  1'  occhio  la  sola  luco  di 
quelle ,  e  però  non  esModo  distratto  o  dilatato  dalla  sen- 
sazione di  lume  delle  altre  stelle  d'  attorno ,  egli  ha  di 
qoelle  poche  la  seasazionc  più  risentita  ed  acuta  :  il  che 
£a  che  gli  sembran  più  chiaro,  e  questo  medesimo  gliele 
fa  altresì  parere  maggiori  ;  perchè  noi  siamo  osati  • 
credere  grande  la  misura  dì  quella  luce,  che  ci  par 
molta  e  forte.  Così,  per  vederle  noi  più  belle  e  lucide, 
togliamo  porre  l' occhio  ad  un  piccolo  foro  fatto  io  ona 
carta ,  e  tigniamo  di  nero  l' interno  del  tubo  del  cao- 
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neecbiate ,  percliè  all'  occhio  non  venga  laoe  altro  ch« 
-dalla  stella.  Ma  lascio  la  cosa  a'  naturali. 

ToBiL.  Voi ,  Filippo ,  siete  in  casa  Tostra  in  tutto 
It  cose  e  le  scienze.  Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in 
quelle,  Mi  prese  il  sonno i  il  sonno,  che  sovente,  Ansi 
che  l  fatto  sia  »  le  novelle.  Che  bel  modo'o  leggiadro 
per  dire ,  che  il  sonno  del  mattino  fa  indovinare  le  co 
te,  come  disse  altra  volta.  SelV  ora,  eredo,  che  deh 
T  oriente  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea  {  la  stella 
Venere  ) ,  Che  di  fuoco  d"  amor  par  sempre  ardente 
dolci  e  Incidi  ed  armonici  versi  !  che  fanno  asflai  sen- 
tire di  quel,  gradito  ritornar  dell'  aurora .  Giovane  e  bel- 
la in  sogno  mi  paraa  Donna  vedere  andar  per  una  lan- 
da (  pianara  ),  Cogliendo  fiorì  ^  e  cantando  dicea;  Sap- 
pia ^uaìuntjue  'l  mio  acme  dimanda^  Ch'  io  mi  son  Lia 
e  co'  movendo  intomo  Le  belle  mani,  a  farmi  una  ghir- 
landa. Sentite  voi  la  dolcezza  di  questi  versi  da  pa- 
radiso i*  a  me  par  essere  sulla  faccia  del  luogo ,  e  go- 
dermi quelle  sante  delizie.  Lia  è  figurata  da'  maestri 
in  divinità  per  la  vita  attiva  ;  Rachele  che  vien  teatè , 
per  la  contemplativa .  e  qui  è  introdotta  (  come  saggia- 
mente notò  un  prode  uomo  )  l'una  e  l'altra,  per 
ro  mezzo  de  mantenersi  Dante  nella  purgatone  fatta 
di  sotto .  Per  piacermi  allo  specchio ,  ipii  m'  adomo 
Ma  mia  suora  Jtachet  mai  non  si  amaga  {  diparte ,  al- 
lontana )  Dal  tue  miraglio ,  e  siede  tutto  giorno .  Ra- 
ra proprietà  di  immagini  e  concetti ,  che  la  contem- 
plativa viu  acolpiscono .'  Miraglio  ò  lo  specchio .  Quel 
siede  è  la  viva  impronta  di  questa  vita,  cha  sta  nel 
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dolce  riposo  deU'  tnima  «ffitata  nel  godùnento  del  aotn- 
mo  Vero  :  ed  anche  conduce  il  lettore  a  veder  la  Mad- 
dalena, che  tedens  ad  fedea  Domini,  midiehat  verhum 
UUu*ì  mentre  Marta  studiaTa  H  pranzo  ih  eucina . 

FoMP.  Io  comìncio  già  a  sentire  il  primo  tipirt 
dell' aura,  ohe  viene  dal  vicin  paradÌBÓ  terrestre.  Questo 
poeta  piglia  tutti  gli  atti  che  Toole  (  <f  ruol  sespre 
r  ottimo  )  ;  ed  atteggia  mirabilmente  la  ma  poeaìa  ,  le 
parole,  i  namerì  ad  ogni  diverso  concetto.  Rari  sono 
al  mondo  si£Eatti  uomini ,  con  tanta  per&àone  d' ingC' 
'  gno ,  di  intelletto  t  d' immaginativa  fiesaibile  ad  ogni 
argomento  ;  e  (  quello  che  non  h  il  meno  )  con  tanta 
perizia  di  lingua ,  che  prontamente  sopperisce  voca- 
boli, maniere,  stile,  atti  a  figurar  in  panie  vive  e 
proprie  e  «piranti  «joalnn^e  idea  e  concetto  ddl'  •> 
nìme . 

TotSL.  Ed  on  tale  poeta  potè,  per  tanto  t^np»,  es* 
sere  (  ahi  vergogna  nostra  !  )  da  noi  Italiaiu  ;  comete 
non  da  tutti  ;  reputato  un  barbogio ,  e  lasciato  col  nà' 
rame ,  e  le  eferrevecolne  !  Elia  è  de'  suai  iegU  aeckt 
veder  vaga^  notevole  e  vago  costrutto!  che  toma  a  di- 
re ;  vaga  del  vedere  tuoi ,  ec.  ;  ed  è  datogli  altra  fonu , 
cioè  r.articolo  agli  occhi,  che  andava  al  vedere ,  Co- 
m' io  delV adornarmi  con  le  manit  Lei  lo  vedere,  e  mm 
V Dvrare  appaga.  In  questo  mirar  le  stelle,  t  runinat 
le  cose,  e  nel  sogno,  n'era  addata  la  notte:  E  già  per 
gU  splendori  antelucani ,  Che  tanto  a  peregria  torgan 
pi&  grati.  Quanto  tornando  aliergan  otett  lontani.  In 
qnd  primo  vem  cosi  aperto  e  lucido ,  parmi  vedere  il 
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primo  aprìmuito  del  giorno,  per  ìa  tSbtggiàTe.  Clu  tan- 
to, ec.  la  ipieato  innestar  di  gnvi  morali  cancettì  olle 
parole,  donde  acqoìsUno  mirabile  lume,  Dante  nù  par 
aolo  di  tutti  i  poeti .  E  che  dolce  concetto  !  Quando  i» 
da  Roma  tbmai  alla  patria,  arrirato  a  Bologna,  il  g[ior- 
no  mi  parve  oaaccr  più  bollo  degli  altri  addietro-i  a  Mo- 
dena Tie  più;  a  Mantova  bdlissimo  senza  misnra,  l'.a- 
raor  della  patria  sei  (a .  £c  tenebre  fuggian  da  tulli  i 
lati,  anche  ifuesto  verso  m'  faa  un  certo  scappare  o  di- 
If^^uarsi  delle  tenebre,  che  mi  par  vederlo.  £  7  sonno 
mia  con  «jm:  ontf  io  lem' mi,  Feggfndù  Ì  gran  maettri 
già  levati^  Virgilio  sì  sentia  al  fine  dell' ufiaio  comlnes- 
sogli:  comincia  dunque  il  commiato.  Quel  dolce  pome, 
che  per  tanti  rami  Cercando  va  ìa  cura  de'  mortùU 
(  bella  e  tenera  metafora  !  ) ,  Ogg^  porrà  in  pace  le  tue 
fami,  mantìeno  la  data  del  pome,  che  è  la  felicità.  FiV- 
gilio  inverso  me  queste  eotali  Parole  uso  :  «.  mai  non 
furo  tlrenne  {  mance ,  pr»nj  ),  Che  fotter  di  piacere  m 
queste  eguali.  La  promessa  certa  dì  tanto  bene,  dovea 
in  .Dante  col  piacer  in&nito  raccendere  cento  tanti  più 
la  voglia  dell'  esser  su  :  Tanto  voler  t»pra  voler  mi  ven- 
ne Delt  esser  su  ;  clu  ad  ogni  passo  poi  Al  voto  mio 
aentia  crescer  le  penne.\\  vedete  voi  tutto  alacre  e  leg- 
gero ,  divorar  tutta  la  scala  ? 

Ziv.  II  veggo ,  t  sento ,  e  tocco ,  e  sonne  inebria- 
to .  andate  pur  là .  ' 

ToBBt.  Come  la  scala  tutta  sotto  noi  Fu  eorsa,  « 
fumtno  in  sul  grado  superno.  In  me  Jìctò  fù^iìio  gli 
occhi  woi.  Qui  è  ttatto  magnifico  di  calda  è  aficttaos^ 
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elomieaza ,  e  tutta  degna  di  tal  maestro  fedele  :  E  Jif 
te  ;  il  temporal  foca  e  V  etemo  Veduti  hai ,  figlio  ;  « 
se'  venuto  in  parte,  Ov'  io  per  me  più  oltre  nan  ditcer- 
710.  Ecco  guida  leale,  che  non  a'  arroga  più  dì  ciò  cha 
pu^  far  di  J)ene  al  suo  alunno .  Tratto  t'  io  f  ut  con 
ingegno  e  con  arte:  Lo  Wo  piacere  emai  prenéi  per 
duce  :  Fuor  ae'  delT  erte  vie ,  fuor  se"  delV  arte  (  Lai. 
arelae  ).  Gli  ricorda  aito  dovere  fornito ,  e  il  bene  ci» 
gli  area  (atto  ;  si  che  ora  Dante  potea  andare  da  sé  :  a 
che  fare  Io  invoglia  colla  belleaza-del  luogo,  che  qoasl 
lo  invita  :  Fedi  là  'l  tol  che  in  fronte  ti  riluce  (  Dante 
era  salito  verso  finente ,  come  dicemmo'  )  :  Vedi  r  cr- 
betta,  i  fori  e  gli  arhuscelli,  Che  quella  terra  sol  da 
si  produce  :  e  questo  vedremo  testé  come  aia.  or  questi 
versi  sono  benò  un'  aura  del  paradiso ,  come  dìcea  qui 
il  Tompei .  Ma  e'  e'  è  altro  da  provocar  Dante  a  met- 
terai dentro  :  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  oocki  helli. 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno ,  Seder  li  puoi  e 
puoi  andar  Ira  elli  (  arboscelli  )'.  Oh  che  arte  !  nomina' 
Beatrice  da  quello  che  ha  di  piò  bello,  e  a  Daate  plii 
caro ,  dagli  occhi.,  per.  àcceDdéme  il  suo  allievo  :  ed 
appunto  dagli  occhi  piglia  1'  appicco ,  da  ricordagli  il 
maggior  benefizio,  che  ella  a  Dante  avea  fatto;  cioè 
di  raccomandarlo  con  lagrime  a  Virgilio,  e  d' aver  maa- 
datogliclo  per  condottiero,  or  quest*  è  bene  eloquensa 
che  tocca  il  vivo;  e  tuttavia  non  si  pare.  Kon  aspettiti 
mio  dir  più ,  ne  mio  cenno  :  Libero ,  drillo ,  sano  è  tua 
àrhilrio;  E  fallo  fora  non  fare  a.  suo  senno:  PercIC  im 
te  sopra  te  corono  e   mitrio .   Tutto   natura ,  ragione  , 
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bellessa,  e  concetti  proCosdi.  Dante,  primi  per  la  Tcdu- 
U  onìEHle  de'  tormenti  ioferntli;  poi  per  lo  pAa«i«  pd 
Purgatorio,  purificato  e  dìvexato  dalle  nule  «Utndini, 
tn  gii  sinato  delU  Tolonlà,  ed  apparecchiato  a  ricevo- 
re  maggior  lune  del  sommo  Vero.  ÀTendo  la  libertà 
dell^  uomo  acquiitata  tal  dirittura  e  sanità ,  può  ùtare 
liberamente  il  dono  dd  creatore,  e  dee  £irl»  a  ùcurlà; 
eh*  è  fuor,  di  pericolo  d' uiame  naie .  questa  à  la  di- 
rittura e  la  libertà  de'  ^liuoU  di  Dio,  ohe  dice  S.  Pao- 
lo ,  la  qual  i  giusti  aspettAoo  e  con  loro  tiitt«  le  crea- 
ture (  Rom.  TiH.  ig  0  seg.  ):'aUora,  ripi^aado  la  gin- 
eticia  sua  ragione  neQ'  uomo,  tutto  sarà  in  esso  ordina- 
to. Virgilio  adunque  fa  di  si  ùgnore  libero  il  suo  di- 
Bcep<^a,  coronandolo  o  nutriandok»  e  quasi  capitanan- 
dolo sopra  di  se  medeaimo.  Quindi  innanù  Dani»  non 
h»  bisogne  piò  di  Virgilio,  cioè  della  morta  della  na- 
laral  ngione  :  e  perb  Vùrgilie  non  parla  più .  altro  la- 
me maggiore  lo  scorgerà ,  Beatrice  -,  dalla  qual  tuttavia 
^U  dee  riceTerc  un  buon  risciacquamcnto ,  b  l' ultima 
pulitura .  Ha  il  suo  maestro  non  lo  lascia  di  tratto;  to- 
leodo  tiampiere  1'  u&xio  suo,  oon  rappresentarlo  egli 
stesso  a  Colei  cKe  glieV  area  raccomandato,  e  pcovara 
•  lei  la  sua  fede .  •   ^ 

,  Bosa  M.  Gbe  maestrcTol  condottai  e  comefa  Dan- 
U  al  suo  intendimento  Ecrrire  ogni  ossa  (  dandole  for- 
ma ed  «ttegglamcat»  poetico  )  ;  la  scWnxa  naturale ,  la 
teologa ,  r  eloquenza ,  e  prendendone  buon  servigio  ! 

.ToKu.  A.  .descmere  il  paradiso  terrestre  (il  quri 
Daote  per  buona  ragione  di  conTcoieuEa  posaiqui,  di 
3a         Btll.  tUJÌante.  T.  II. 
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'itkMzo  fnr'il  pnrg«tan»-«fl  il  pan&o  celeste  ),  non  ere- 
1ÌQ  ob«  bntafese  altro  in^cfno  che'l  rad;  e  ^clla  ih 
boosdàc  vhnciMat»  inunAguiititK ,  cfW'  sola'  di  ^xulb 
beate  delizie  potei  ^isegnai^U.  e  oDlorirgli  le  ferme  pi 
appropriate  e  pia  im.  Quanto-a  ne,  ìeg^eado  di  gai 
innaaii ,  mi' ^onto  lenio  so^ik  dì  lAe,  ;e'coadotui  ad 
.oBraitato  firs'll  tniartale  e  l'-eterfaò:  troTo  v«rai ,  iniss- 
^i ,  ooiKotti.  e  pittam  coik>  rìdenti ,  ohe  noo'  mi  pne 

'  eaicr  piò  a  ({dMt*  tàoddo  ;  e  meco  aiì  congratulo,  man- 
'«igliando,  die  hi  Ungm  jiMt»  abbia  fònne  e  von  e 
puniare,  di  taH  indili  «  colozi,  dì  tal  Iraicbena  e  so»- 
vitl,  cìis  tanto  da  TÌcitlo  sitocobiBo  mIU  miora  bd- 
ìttM  di  ^cgli  blti'oODeeUi.  Ma  è  ds  Mlrafecon  Dm- 
te  a  celare  Irtamente,  ed  m-g^éte  dì  qae'  dUetti:  i 
t{aH>lnon  lài  doole  mai  Unto 'di  avere  pèrdati  (  colpa 
del  primo  padre  ) ,  qua«ti»  io  fo''  lèggendo  qocatt  oltiw 
Canti  di  Dante.- A,  voi,  Filippo,  m*V^e  mano. 

I.  -  .  <  Rosi  M.  Eceomi  al  piacer  iso  :  fogo  già  £  co*- 
ààr  dentro  e  4ini»fmo  La  dtimta' Jhrttta  tpeina  e  Wm; 
Ch'ali  Occhi  ietnpet<àva  il  nuocfr^ieNio.  Il  desiderio  di 
Dante^  col  ptimo'  cmoo  gcnenah'fK  qtMUaj'MTkan,  e 
'di  ipià  vÌTioe  ti§oglio''dt  fitt»  pialli^',  tggAiéloTl  l'-ota 
lietissima  det  levare  del  sole ,  risveglia  mtf  lettori  na 
aietne  deiiderio.'  Stitaa.  prù  asf*ttar  iaKÌai  là  nw, 
Prendendo  In  catapùgtta-ltMB  ìtìtt»  Su  pt^iotHél/elit 
à'  ogni  pane  nUvm .  QtkiUs  i-ptindtn  '  1«  eampa^  »  ■  è  il 
metùrsi,  f  entrare  :  e  DantedÌMegìii' PrraJer  i2  in«ii- 
ì»^,Pht7tdef  il  mare ,  o  i'  ae^itrt ,  eccetera,  oeme'  aliro- 
Ve  oo^umno'.  lem»  /cM»,  obe  belli aggiaoto!'  fr^  qaefir 
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^ÌKÌaiion  potw  «ver  voglia  di  correre.  Or  queìta  fra- 
gntui  die  gli  remtA'egnì  parte,  comìircta'gia  ìona-j 
merore  il  lettore  :  Un  aura  ioìàt ,-  tenta  mutànantò 
/her  in  sé,  mi/etìa  per  la  fronte  Ifon  di  piti  èolpo  ^  ehi 
mave  vento,  ecco  il  renterello,  che  mUoVe'  dalli  inatlì- 
M  inoaiEi  al  soie  :  del  qnal  ftc«  Catullo ,  Terso  il  finb 
del  BBO  epìtslasilo,  ^rila  pìttùrK  tal)W<!ifiita .  Qdd  non 
aver  mutamento  è  una  bella  particolarìti ,  H  dice-^ellft 
sguagliann  di  movimenta  Coutìituo ,  che  rtioHemènte  ti 
fcacia ,  etrizk  iaierruzìoni  ni  tKiasc .  Il  feria ,  die  forse 
jMrea  troppo  forte,  è  «mmoltitò  dal  dire,  che  eri  un 
-colpo  molle  e  eOaTe,  che  ^leticava  sénzs  piò:  e  per 
'dare  a  queata  idea  no  più  filettevole  e  pieno  ientimeri- 
to,  ti  mette  agli  eflìetti  queata  pittura  angli  ACchi:  Per 
tui  le  fronde  tremolando  pronte  j  Tutte  ^uahte  piega- 
irono  alla  parte ,  V  la  prim'  òtnira  gitta  H  sahto'  mon- 
te. Mirabil  forca  della  scelta  deUe  ftarole!  il  bt-ift  di 
quel  tremolando ,  e  quel  pronte  (  che  di  trattò  nlibidt- 
Taoo  )  ti  fa  vedere,  non  par  aentjre  esso'  Venticello,  che 
•cuote  leggermente  le  foglie ,  e  le  piega .  (  itxho  dì  pic- 
cok  azione ,  óioè  di  qoella  appaiito  d' allora  )  rerSO  oc- 
ddente.  ma  con  qual' nuova  forma  espresW  ^vólgeni 
a  quella  parte!  Ora  perocché  questo  piegare  «'TrCiholtr 
delle  frasche ,  è  cosa  molto  leggiadra  e  piacevole-,  è  Dan- 
te si  dimora  anche  nn  poco  io  ^«eta  pìtturetta',  per  5ir- 
tela  entrar  pia  duitro  l'anima,  idibéllendolà  dì  quest'al- 
tra circostanza  gioconda  :  Sa  per  gli  alberi  èrano  àiille 
tngelletti  eanUndo.  Questo  tremolare  e  piegar  delle  fo-' 
tbe^  M  fmse  noltOj  avrebbe  sconciata  la  mlistcs,  et-- 
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■cadome  sturbati  gli, uccelli,  o  facìlmeate  ■cotsì  da'  r*^ 
mi.  No;  la  foglie  co*  rami  nou  eraiiA  agitate  e  sbalxatc 
troppo  eù  e  giù:  ma  bì  molleiomte,  cbc  gUuccdlì  oc»- 
J.A  paura,  si  lakciavano  menare  al  Tento  eoo  tutti  i  r>- 
mi ,  sema  interrompere  lor  melodie  :  Soa  però  dal  l^r 
ester  drillo  sparle  Tanto,  cht  gii  augeUetti  per  le  cihm 
.  Lasciastcr  d"  optrarg  ogni  lor  artt .  Sparto  dal  loro  tnor 
dritte,  bd  modo! 

PpMr.  Per  le  cime  :  oon  credo  eaaere  «olo  le  pà 
«Ite  vettucce  de'  rami  ;  ma  e  queste ,  e  '  le  aperte  fn- 
•che ,  cioè  le  ultime  e  sporgenti  d«  lato  :  ed  è  f*dliw- 
mo  questo  vedere  gli  uccelli  su  per  quegli  orli,  dtafe- 
.  Dando  00»  fatti  io  fuori ,  per  taUitar  piii  d*  tìrbo  il 
tuie  nascente. 

Roba  M.  Ma  con  pieno  letizia  T  ire  prime ,  Ci- 
tando ,  riceveano  intra  le  foglie  ,^  Che  temevaa  hordone 
alle  ne  rime.  O  che  due  parole,  cim  pièna  Utiiio! 
Tutto  è  qui  allegria  ;  Ìl  venticello ,  il  tremoUr  Adk 
frasche ,  gU  augelletti  che  giubilano  cantcrdlaDde ,  e 
heendosi  il  nettare  di  quelle  prime  anrette.  Córe,a»t, 
leggo  io  ).  E  quel  bordone ,  che  agli  augelli  tei^i  k 
Jbglip!  fanno  ^naerto.  Qual  altro  poeta  imparadisò  mai 
il  lettore  .cosi  ?     .       . 

ZiT.  Ed ,  0  che  tirata  (  soggiungo  io  )  fu  questa 
vostra ,  0  Filippo ,  che  imparadisò  tutti  e  tre  noi!  Par- 
-  mi  sentire  il  Frundiferasque  novtt  arihut.  canere  u/ulifw 
silvat,  di  Logr«EÌo  (  i.  356  ). 

Rosi  -M.  Compie  il  quadro  la  similitudine  che  pea 
qui  Dante,  per  fneglio  chiarire  il  bordone,  che  al  cmoto 
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èegW  uccelli  teneano  le  fugUe:  Tal  tj^aì  Jl  ramo  ht 
ramo  ti  raccogUt,  Per  la  pineta  in  wl  Uto  ài  Chìaui , 
PuoniT  £sb  sciroeta  fuor  ditcioglie .  Chiassi  è  Ciotte 
luogo  TÌnin  di  R«TGdna,  «on  ìnDÌBurata  sclra  di  pini. 
Fa  gÌHcar  varinncnte  Dante  ijueato  rerbo  Raccogliere  ; 
«  rari  usi  ne  abbiam  ;giì  notati,  qni  mi  sembra  mira* 
bile,  ^esto  racmglierii  del  boodo  di  ramo  in  ramo;  ed 
è,  credo,  ([uello  cbe  rcBuUa  o  si  forma,  ovvero  bì  tien 
diatcpdgnJo  dalM  sbattersi  che  fanno  insieioe  le  frasche 
«  le  pine ,  cominciando  da'  più  alti  rami  (  dove  più 
paote  il  venie  ),  e  venendo  via  via  a'  piò  baasi;  ovvero 
dal  pe-rcooivrsi ,  Inngo  la  selva,  i  primi  alberi  co'  se- 
condi ,  «  via  via  ;  al  trarre  che  fa  Io  bcìIocco  ,  somì- 
gliwile  ad  un  piacevole  e  cnpo  stormire. 

.  Zev.  Grande  è  eemprcmai  Dante  nelle  similitadini  ; 
«  in  questo  masaìmamente ,  che  egli  dalla  natnra  tutta 
sceglie  le  più  appropriate  e  sprcssive.  che  certo,  vo- 
lendo Ora  far  sentire  a'  lettori  ilBoaar  delle  foglie  di 
quella  spessa  ed  antica  foresta ,  non  era  al  mondo  cosa 
che  meglio  lo  aBsembrasse  dì  questa  pineta.  Data  questa 
pennellata  delle  generali  deUrie  del  luogo ,  vieilè  a'  par- 
ticolari: Qià  m' ttfeùn  trasportato  i  lenii  passi,  Dentrv  . 
air  antica  selva  tanto,  ch'io  flon  polca  rivedere  onSio 
ai'  enimni.  BeHo  avvedimento  i  qui,  e  pittoresco  con< 
cetto.  Non  dieo;  Io  mi  era  passo  passo  tanto  ìnnal.< 
trato  nella  selva,  ec.  egli  avreUw  detto  il  medesimo, 
ma  con  una  bellisnma  particolarità  meno  ;  cioè ,  che  pel 
■ommo  diletto ,  egli  non  s'  era  accorto  del  tanto  pre- 
ndere che  crea  fatto  ;  e  ciò  egU  fa  intecdere  dicendo , 


n,g:,.ndtyG00glc 


§03  .  PUHG.  DIALOGO  IX. 

cht:  non* egli  i  piedi,  ma  ì  piedi  aveano  trasportato  lai) 
sì  che  r  azione  de}  camimiure  U  dà  a'  piedi  aoU  ,  peri 
che  V  i^nirao  suo  in  tante  belleize  tutto  occnpato  ^  cn 
^ttrove ,  e  i><^  ci  avea  posto  unente .  .  '  - 

PoMp.. V^saima  oaserwioiie..  e  qaesU  avverte*» 
è  pecessaria, cuntiirao  teggendo  Dante."  p«rcbè  e^  di' 
questa  minute  e  vere  particolarità ,  noq  ae  lascia  una 

JEet.  Coa|  è  il  veto ,  Tanto  dunque  era  proceduto 
Pfate  nella  seira ,  che  voltandosi  addietro ,  non  pott^ 
;ve^r?  i}  lungo  oade  a' età  meaw  deptro.  fi'  m^trmiii, 
per  mifofti  entrato:  scaiabiapienta  a*  prosatori  e  poeti 
poslrì  assai  uait^fOi  Anche  Orazio  ha,  fìqn  hòc/emm 
ftiliàus  fuveiUa,  Contuh  Plance:  t^h^  tulitsem  portavi 
i)  ecaso,  M^d  tcco,piit  andar  mi  tolte  un  rio,  Ch"  tu- 
ter  lini^tra  (vn  sue  piocìolt  onde  Pipava  T  efbA , 
fK in  fu<i  ripa  uscio,  trova  un  ruscello  che^U  attraver- 
sava la  strada  ;  gji  toglieva  I'  andar  più  oltre .  Non  t 
poet^del  mopdo,  che  non  abbia  descrìtta  ruscello,  e 
CD^  inB^nita  y^rietà  dt  nodi  e  <i(^>dcntit  il^ante,  aenzi 
laroro  di  r^f^n^ta  pittura ,  toccando  solamente  Ìl  utu- 
f«l«  f  semplice  atto  dell'  ^dare  dell' i^cqua,  dipinse  for- 
se^più  vivo  e  bellfl  dì  tutti,  il  bello  e'I  vivo  djipora  u 
guel  piccale  on4e  (  cb^  tu  vedi  ^i^  iinapto  aalier^ar 
dell'acqua  );  ^d  anche  .nel  piegfi'v  Ferbafà^h  qaal 
pi  vede  Ifi  ripa  coperta  ;  e  ìl  piegar^  dice  H  colpo  molle 
t'fjdojke  di  ({ucUe  piccole  opde..M4  e'  c'è-  altro-,  la  k- 
.cjdesza  e  traep^c^a  (.tiatparealefxa,  qvrei  Tolqto  di- 
(ff ')  dell'acqua.  I4e«sun  la  dì|)inse  meglio ,  ne  era  poti 
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libile .  Uicojtale  :  Tutif  J'  oo^us  «)■«.  4»»  ^  tpu  piiti 
mende  f  Parrimf  ifvfne  m  tè  mitttird  al^t;^ , ,  Fati»  di 
ifiuUn  che  nulla  t}iffc;pn^'  JÌtntiL|gÌ9ff«  1«  più  chiara  ao^ 
qua  c^e  nu|Ì  Tcdeate:.  elfa  vi  par  ^p.rtiì4f^,j)lalo  a  ijue- 
Ita .  RJa  qiieUo  >  (4>e  ^giv(i>e  miye  tanti  j»ù  a  quest». 
limpidezza,  è  qoesto  che  segue:  4''''^S'^<*ohi gi  muova 
bruna  brttna  fiiUo  Timbra  fmtjtefuf^,  cht  mai  Saggiar 
non  laida  tofe  iyi,  né  Juaa.  qu«4ta'è  ctiìareEeft  T4ra^  di 
act)u#  .del  parailiao  :  .essa  maitr*  tnUp  ftio  fondo  fino  al 
più,  piccq)4  satKdiiDO ,  .eoipeiebb  voa  eia  ajvuu  d' alcur, 
pa  luca,  an^  aad^dq  tutt^  9Gur4  per  r.«iQj:fra. fitta  e.  ' 
nefa  e  perpftua<,  che  nop  dii  luogo  ad  imj^  di  lupe  4 
QueaU  i  baUa  anpU&QPffìone  :  perche  ia  latti  tpialcbci 
pocbisaimo.  di  lame  ci  dovette  essere,  posciach^  vi,  ai 
Tfd^va  nel  foindo  ;,  «la.egU  era  s^  poco^  due  parca  nuli 
la.  più  là  non  è.po«B^>ile  andare  in  fatti  di  liiapidez< 
ja.  Bf  ^Qel  bruna  hnmaf  e  t^tM! ombra  perptlua  bta^Ot 
di  «{ualtro  ,ùUabc ,:  eoo  qne'  saoni  cupi  «  acufii*  che  ne 
dite? 

Toi^EL.  1(1?  clw  è  c«M  dÌTÌoa,  non  pu^  Greca  ;  se- 
condo che  il  Chiabwra  solca  chiamar,  potaaia  Grcca,.4gaÀ 
cqsa , perfetta  ip  j^no  gepeie.  Giunto  Dante  al  ru^ello  , 
Co'  pie  rittetti ,  e  cop  gli  occhi  passai  Di  là  dal  jiìt'_ 
mitello  ,  per  mirarf  la  gran  variazìon  de  freschi  mpii 
dall'albero  majo,  nomina  quelle  piante  d'ogni  maniera. 
Il  Salyini  nelle  note  alla  Tancia,  al  yerso  della  scena  !.. 
atto  4,  invano  pi  mgggio  {  l' ho  altacceUi  i  mai,  dice;  Viy 
ulhero  ,  o.  t^a ,  dello  dal  maggio ,  pieno  di  orpelli  4  di 
nastri ,  attaeeatQ  dall'  amante  vicino  all'  uscio  della  da- 
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aia ,  ptr  stgna  d*  nugurie  fdice  di  lieta  verdura  -  S  là 
m' t^ftMHCt  >1  Cam'  egK  appare  Subitamente  mibj  c&c 
dìtvì»  Per  tnènwiglia  Mt' altro  pensare,  maga,  notni- 
aò  altroTe  ^qftetfto  disvia.  %itàn  bdl«tzk  conTetmc  essere 
a  questa ,  cb«  diaria  Dante  cU  tante  delixie  !  Vna  don- 
na seletta  ,  che  li  già  Cantando  ed  isciegUendo  jGar.  da 
fien-e ,  On^  era  pinta  iulu  la  sua  via .  Che  le^hdrìa 
Ji  parole  elette  !  Bel  £re ,  che  k  ria  di  qaests  donna 
Ma  pinta  dì  fiorì ,  invece  di  dire  ;  die  dia  andata  per 
una  xiampagna  Ttrìoptrta  dì  fiori  !  'QneBta  donna ,  cHa 
a  Dante  dee  fare  de'  fanon  serrigì ,  è  Matelda .  Se  ella 
è  la  Conteaea  MatHde ,  come  altri  Vdole  ;  essa  «  fnhe 
introdotta  qui  (  dove  dee  apparire  tnaraviglioso  spetta- 
'cele  di  figure  rappresentanti  la  Cliien  ] ,  per  serrire  a 
Dante  nella  venuta  di  Beatrice,  che  è  la  Sapìcnra  «Te- 
lata beatificante ,  a  cui  la  Chiesa  dispone  gli  usnaùii  ; 
per  queste ,  xske  e»sa  Matilde  gentil  donna  rdigipaisn- 
ma,  favori,  protesse,  ed  arricchì  la  Chiesa,  pia  che 
idtri  facesse  mai. 

Roba  M.  Non  bo  ,  che  altro  comenlatore  «recasst 
mistica  splegacione  miglior  di  qttesta. 

ToR».  Dvh!  bella  donira,  eh^ai  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  a' rè  vo'  credere  a'  sembianti.  Che  n^tioito 
esser  testimon  M  core.  genlSe  e  hel  complimento  !  Te- 
gnati-  voglia  di  tranrti  avanti,  Diss'  io  a  /et,  rerM  fue* 
sta  riviera ,  Tanto  eli  io  possa  intender  che  tu  eanli.  che 
tu  canti  pad  valer  cosi,  fucilo  eh»  tu  canti,  come,  che 
oosa  tu  canti;  quid  cana» .  K  voler  assempraf  questa 
{enlil  donzella  in  tal  luogo,  fra  tanta  beUezxa  di  fiori. 
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«  ^  >la^«n*  t  A  giorno,  die  potei  meglio  eleggere  ebe 
Proterpinai'  TumÌ/airimemirvrdove,e  ijualera  Pro- 
serpiita ,  Mtì  te^po  nhe  perdetti  La  madre  lei ,  td  etla 
/m'mm-eni.  Nou  è  la  £iv^.  e  questa  primaTera  (  Ut» 
no  GonentaMe  ) ,  iMglie  che  i  fiorì  «di  jet ,  tutte  le 
beUe  e-dUeMeroli  eoie  dette  dì  sopra,  e  che  erabo  net 
laogo  donde  Presemina  fii  rapita;  die  a  dk  prìmavtra , 
ai  dtoe  ttitte.  Come  Jt  nigey  ean  la  piante  ttntìù  A 
tetra  »  intra  tè ,  danna  the  halK ,  E  piede  innimsi  pie' 
de  a  pena  mette.  O!  Daate,  che  k  kamaginato  uomo 
TUTÌdo  e  aalvatìco,  cone  ai  cettoBcé  ^1Ì  di  gcn^exn  « 
leggiadrìa  dd  bdlare  delle  fanciaHe  *  e  come  tocca  ag- 
giustatanente  ogni  atto  e  moTÌmcnto  rago  e  fatile, 
tnttarìa  coagioat»  «  naraTÌgUoaa  onesti  <  notate  meco 
il  aoa  aliare  nò  tragittare  i  piedi  (  die  è  morimento 
rosxo  e  tìHcho  ),  ma  maorerli  rasente  terra,  e  podùa- 
mo  aprefiddi  (  i{iicato  è  lo  itrette  a  terra,  e  intra  tè  ) , 
c'I  veair  iotianci  con  ptecoK  passi.  Così  Matdda,  Tot- 
■  ten  'n  su'  vermigli  ed  in  so'  gùIU  Fioretti  wno  ate ,  non 
mttrimentt  Cke  vagine,  che  gU  occhi  onesti  avvalli,  sug- 
gella la  nobile  beUezaa  dì  lei  l' onesto  atte^fiam'eato  de- 
gli occhi  bassi.  E  fece  i  preghi  miei  eaer  contenti.  Si 
appreismdo  tè,  c&e'f  d»lec  suono  (  dd  ano  cantare)  fé- 
nira  a  me  co'  «km  ùilendinienfi;  come  a  dire,  si  di'  io 
~  ben  riotendan.  Ma  potete  ora  seguitar  voi,  Filippo, 
che  T*  aspettano  cose  da  rol . 

Rosa  M.  Io  ooa  vorrei  die  die  non  fossero  sella 
fine  tanto ,  quante  ella  ne  crede .  Tosto  che  Ju  là ,  dove 
V  erbe  soao     Bagnate  già  daìF  onde  del  lei  fiutM  :  alla 


n,g:,.ndtyG00glc 


rm,.  jjfxi  àin  i  o»  j(l  4i<:&  c^n  ^a  coneéit*  più  riden- 
te, coip'  egli  è  usato,  ^  lefor  gU^  oechi  tuo^  mi  fect 
dffno-  ^ozÙMo  parlfK,  s  di  ^an  gent^u.  Maravì- 
g(ijM.a  è  qi^  U  lodf  àpf^  pcc^i  ^  fpeetJi  idonoii  da  lai 
T«duti  \ ,  JEiw  '«rn^  )  <Ap  tplfin^twp  <*ntp  /v4w  <Sftto  I* 

eiglia,  ff  rrnera,  trafitta.  V^lJigUo/iiQr  dirttlta  tuo  m- 
<(ù,in0...Tfi^^cfi  t4lÌ4sÌni  «sebi  idc0>  .aviK  ;  Bottina  :  ma 
opine,^bl«  a^}i,X^  l^t  tf«Qttu]ri.4'«P9Tei«he  ImapceRi" 
dovette  ease^estatol  ch«,ÌDpa)Lur  4^  cpnoat^!  JSfi^ri- 
^,^U  ifUrariyf»  drittfi  (  il,  .fìumìcfilo  coiruva  alla  u- 
sÀeltra  (£,  Dai^  },  ,  Tfrae/td»,  ftià  colar  con  le  *ua  nani, 
Che  (9U4  terrai,  fen^  »Pm9  git1*t  Vff^atio  ann.  fiori 
di  colot  dÌTvrù,  nati  quivi  sanza  aeme  temauoì  pec- 
chcd'^UFo.veme  U,iarÀ  n^sco*.  wi  {io' più  aranli .  7>« 
pqui,.ei,faten  'l  fiuf^  lonltini  :  al  piofio  era.  \u(gQ  :.  Jtfa 
Elittp0^tif ,  I4  W  P9<^  .^^«f  (  Ancora  frena  a  tulli  or- 
fogU  ifftttmi,)..  certp  quajl  a'  è  jaagfffin  orgoglio  doe 
«f^ofe  rì$:«m^to;  pen^apdo,  cj^  ta^tp  «rdi^eoto  àf.  Xei- 
ae ,  che  C9i(  )ip  pwlc  traversi  qfid  braccio  di  aure , 
fu  fiacfif^o  dal  yalor,4fT*ìniÌ4tDcle,  e  rf4t9  wo  eaenàto. 
/'{'(f  a^4f^  laan^K9iJ^^a  soffpr^f^  _fttr  j^arfiggii'rg  atra 
^3lo  t..^iJfi,  Ch»,  qtiti  dtf  n\e.f  perchè  (dlftr  «wm  ■>''^ 
pene,  ififpl  ^ifCiNpn  f^  jEMeapv^to  ^lUo  ff^ijfìa  àk 
J^i^rpjpor  Iciteoipeete  che  (npvffa /ra  Seotq  ^.^Jùdo, 
ron^peo^ogU  il  potei  pasaftre  di  là  pUa  ava  Exq  ;  quaa- 
lù  da  me  quel  ruscello ,  perchè  opii  nù  Uftci^va  pestar 
fli  1^  -  eapieasione  cpf^tica  4t  co^cfitJiiBÌilio  ivffptto . 

.  T^H.  QpciL'  è  de'  scalini  ^oeti  \.  amplificar  ùfi- 
■(rtpaiyjp  )f  Fo^o. (;pi5g|U«  p.noagr^wUi  tsov«ido  e  fa- 
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•tandq  liuterìa  «gli  affetti  veftaeoti ,  eh»  TAgliooo  nf** 
girsi  in  effetti  loro  ben  risfondon^ .  In  qilfato  i  nùn> 
J>ile  il  nostro  Boet«. 

BosA  H.  Fòt  tietf  nmvi  (  ifM^pertt  ),  «  fora*  pen 
eli  io  ndo ,  Cfuimciò  elh ,  in  gtuilo  lìfogo  eUtlo  AU 
V  umanm  notwa  per  mo  nido,  Marangliitndo  tiistm  ai' 
cun  cospetto  :  forse  noi^  wptte  «pcerdare  U  mifstà  mia 
col  mio  ridere  e  cantare.  ,JU|i  b«p  renJe  il  Salmo  De^ 
lectastf.  Che  puota  disifeihiar  vosf*  intaUeUv.  il  Sal- 
mo è  ;  DeUeta^ti  ne,  Damine,  in  facturu  tn<n  nel  ^a- 
le  per  lo  Profeta  i  mostrato ,  «opYiinire  all'  nani  giusta 
il  prender  diletti^ ,  considerando  le  inaranglÌM«  open 
del  Creatore:  e  cosi  faccTa  Matelda.  £  hi  che  h'  di' 
nanzi  (  op  Dan^  nqa  ya  più  dietro ,  ma  davanti  •'  I>«t- 
tori  agol:  che,  cpme  gli  disse  Virgilio,  non  gli  la  più 
luogo  i^eatro,  ma  dee  prendere  lo  può  piacere  per  dut 
ce  ),  e  mi  pregastH,  da  prim^  ],  Q\  ialtrv.  mai  udiff 
eh'  i*  cenni  presta  4à  ogni  tifa  ijuetrion  (ricenca) ,  Wa* 
to  che  latti;  cioè,  i^^ntp  a  te  si  oonTlemi  fi)  saper»,  • 
porta  V  ordinameoto  (U  Dip ,  .pajate  ;  va  4k  questo  dnl>bif 
tentato:  3e  Sopra  la  acala  de'  tre  gradi'»  nw  paaaaM 
le  alterazioni  dell'  a«a  nostra,  opcoodfl.cbe  Stazio  nv 
^sae  ('  C.  XXI.  4$  }i,e«pe  è  fpÀ  »eiu*  P  t<v««?  V«€r 
gua ,  .disi  ip  *  e  '/  watt  dt^h  /fiftita  Itnjmpt^n  it«i<r« 
a  me  nt^ellafedn  IH  cota,  ch'io  ìuW  nM'rnra'a  m  fuò* 
sta.  Jmpugnan,  te.  bel  mòdo  .di  Air?  !  QomJMttAnS  WM 
mia  credenza,  nell^  ^i^  £c^  neiao  toatè.i  ed  .6  U  d«tu 
lo^pi  sopra. 

'  Pouf.  Quanto  mi  piace  gifeete  m4v  cftTaiKÌ«  eUfr 
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pre  nuovi  materia  ,  da  fiorite  il  lavoro-e  itìgXx  talìeiì, 

spaziandosi  in  diversi  soggetti  ! 

Rosa  H^  On^ ella;  F  éieèrò,  wnu  procde  Per 
Sìfa  eagìon  ciò  d'ammirar  tifane,  È  purgherò  la  nel- 
ha  che  lijttde.  O!  cone  -pub  ferire  la  oehbia^  Appun- 
to, morde  gli  occhi;  come  era  quel  fiimmo  H'ùspn 
pelo  a  sentire ,  nel  Canto  XYI.  t  spiritoalmente  iolcn- 
ded^o  la  nebbia  per  ignoranza,  e^  ferire  per  traraglii- 
re,  offeodere^  questa  è  pi*g*i  die  ofTende  e  fiede  l'iii- 
tdletto  dell'  uomo,  fatto  a  conoscere  la  verità .  le  tam- 
mo  Ben,  che  solo  esso  a  si  piace.  Fece  f  uom  huono  a 
bene;  e  questo  loco  Diede  per  an-a  a  lui  S  eterna  pace . 
Questa  sentenza ,  che  solo  esso  a  aè  piace ,  non  i  posti 
senza  ragione,  anzi  suggella  Ìl  concetto.  Dio  eswnda 
Ben  sommo,  basta  euo  a  sé  ed  è  di  sé  solò  beato,  non 
così  r  uomo,  che  dee  estere  perfezionato  da  an  bne 
migliora  Ini .  Iddio  il  fece  tuono ,  cioè ,  giusto  e  dirit- 
to, per  (a  originale  giustìzia  gratuita,  colla  qavte  il 
ereò  ;  ed  a  lui  cosi  buòno  pose  il  Bene  per  suo  fine  ;* 
pH  atra ,  o  pegno  di  quel  bene  cbe  dorea  essere  la  sua 
pace  etema ,  cioè  sua  beatitudine ,  gli  diede  ^esto  luo- 
go di  tante  deli«c .  Per  tua  diffaUa  {  danno  )  qui  £- 
marò  poto  :  Per  tua  éìffalta  in  piatttit  ci  in  affamo 
Cornilo  onesto  riso  e  dolco  giuoco  :  cioè ,  i  santi  diletti 
che  qai  avrebbe  goduto.  Perchè  (  acciocché)  7  turlar, 
cAe  softo  da  si  fanno  L' esalation  delt  acuito  o  delta 
terra  .(Che  quanto  posson  dietro  al  color  vanno  )  ;  àoè^ 
son  levati  dal  sole  fin  dove  si  stende  loro  rarefinone; 
Mt  uomo  non  facesse  alcuna  guerra  (  molestia  ) ,    Que- 
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aia  monie  jaflo  Mr  io  del  tonto  (  iìa  quk  )  ;  £  tt&ar*  i 
Ji>  indi,  01%  n  Mrrv;  libero  da'  turbamenti  del  basso 
aere,  dal  Isogo  cbé  &  Mirato  dalla  porta,  or'  &  l'Angdo. 
Zav.  Quo'  pìceoU  Bcbiarìmeiiti  d^  Toi  posti  a  «{ne- 
Bta  ed  a  quella  parola,  ianno  luiado  e  chiaro  il  concet- 
to ;  o  |»uttosto  jH'OTano ,  ohe  egji  aia  ben  netto  e  chino 
da  sé. 

Rosa  M.  Va  bene.  Or,  perthè  in  ùircait»  tutta 
guanto  V  aer  ti  wìgv  wn  la  prima  roìia  ;  col  primo 
mobile,  che  tutto  si  tira  dietro  io  giro  col  luo  rapidis- 
simo rotamento  ;  Se  non  gU  è  ratto  il  certlùo  S  alcun 
canto  [  come  potrebbe  avvenire,  per  qualche  nuova  mu- 
tazione dell'  aria  )  ;  In  ^uetta  altCLta  che  tutta  è  di- 
leioUa  {  si  perde  )  AelT  aer  pìvoj  putissimo  (  pariai  . 
nobilissimo  ed  elegaDtiasimo  !  )  *,  tal  moto  pareote ,  E  fa 
tonar  la  lelva,  pereti  i  falla;  oioè  ,  perchè  cozaando 
nel  forte  di  lei,  rende  suono.  Eoco  la  oagione  del  Ten- 
to. E  la  pereotta  pianta  tanto  puala  ;  e  per  (pel  colpo , 
la  pianta  mette  in  atto  tanta  di  fana  ;  Cke  Mìa  tua 
virtule  t  aura  impregtm ,  £  quella  poi  girando  intorno 
scuote.  Quell' )ai/)r«^a ,  è  efBcBciaeimo :  che  importa 
virtù  generalira  e  fecondatrice,  poi  queet'  aw»  cosi  fe^ 
condata,  scuote  da  sé  (  seminandola  attorno  )  la  aoa 
Tirtù. 

2bt.  Or  (|n«to  è  ben  desso  l'  etj^uerttUt  rìgotga- 
nita^Hìt  aura.Far>MÌj  di  Lucrezio  (  L  C.  1.  it  y.  'alla 
nati  virtà  |0Bciante  dico ,  eh^  Momt  dùedfbt  ■■  ttUut 
SummUit  fiores .  Che  primavera  di  poesia  ! 

BosA.M.,  £  i'tkmternt  (  1'  altro  inmd*  tutto  >, 
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Ueonéo  cV  è  dtgna  Per  tè  ó  por  suo  del  {  Btctnòa  c\it 
à  atta ,  o  dì  TÌrtè  saa  ,  O'  dd  ano  elIlM  ]  j  àtmctpe  e  fi- 
gìùt  Di  iiegrte  virtà,  Uberto  Itpta.  Figlia,  dh'ffliare, 
proJunri.  Di  dìvene  t^rtù:  queste  VogHon  etaerc  i  semi. 
V«oI  <dÌH^olu)  fuor  del  purgatorìd  è  bisogno  del  teme, 
faeoadalo  -  però'  da  qa^'  bora  itttpregtikta ,  d  fi^n. 
JVon  parrebbe  Ji  là  poi  maraviglia ,  Udito  questo  ;  tpion- 
io  alcHUa  pianta  Senta  seme  palese,  m  s' appiglia.  ÌSaì 
Wfgum  riciuu  pianu  atsecchife  in  Itioghl ,  dorè  non  si 
par  essere  stato  alcun  srtac',  cdme  sulle  torri,  su'  tetti 
dillé-^càse ,  o  ne*'  bauhi  delle  muraglie .  non  maranglia 
afdnnque:  cbe  la  riftn  ricfeViita  da  <{ùéatB  aria  impre- 
guata, ibi  qualui  poìgo -in  eirctUlo  caiìa  prima  fella, 
soOsn  da-  lei ,  paA  per  caso  ater  colà  generata  qndle 
pia'àte ,  a«oia  alduB  de'  Bemi  a  noi  noti .  B  saper  iti, 
dW  la  éaìitpagna  santa  (  di  qtieato  monte  )  Oc*  tu  », 
J!'&gHÌ  eemtnta'  è-jHettd,     E /rutto  ha  iti  si  ohe  ^  Ik 

f  om.  Bei  voT«L  !  ma  dSleAit  :  Di  qUesto  monte  hi 
dati»  poei  imanri,  cbe  questa  -terra  fieri  sèma  seme 
giUMi  «  sol' da  tè  produce,  oi  come  troviamo  qoi  on 
^etle  vMMMiièf*  e  cbe|  h  tfiiéU9'fruU&  éhe  di  tà  non  à 
mkianta?-  ■■  ■ 

Rosi  M.  Se  io  le  ho  a  dire  il  vero ,  io  medesino 
ho  «enpre  dnfcineo  AéU  prima' mìa 'spi^ailoiie,  e  teo- 
tMe  di  inteitdeft  in  vece  iil  àltt'e  modo  la  tiesa.  Istnn- 
«  tAtM;  eH»  iatesda  questd  g^ìre''o  jfrodurre  cKe  & 
quella  ìtm^'i^l  ia-sb ,i"»iinAi  ieine,  ^ ,  wat*  !a 
fiolUM  .«'«emimittiA  iwau  tael'Wstra  m«nd*.  ÀdcIw 
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legga,  Volta  terra^  clofe  quostàdd  DicMe-,  in  vece;  'di 
o/fM;  Ben  parfchdo  qai  t  projfosito'  MiUr  a  dire  dri 
gencraire  delle  pitnto  fuori  di  q«a':  id'^  trbppo  piti  di- 
ceT«l*j  che  I>aàte  opmpia  B  nra  'diéfc-<n  '^odle  <]el  >P*ii- 
^atoTÌa.  Posto'ci&g-è  da  ìntandere;  M  lirfeMre' parodi'- 
so  «Mere  di  Dio  creaM-cDainoltÙBiitie'ptlilite,  ciatfeàtat 
col  proprio  ^nno?  Ao^ikiind»' {hmte  arbeiteUi  e  «cfra'. 
Ora  ig»i  r  maé  éonmossa  d^  primo  intibìlfe ,  ed  4mpr^ 
gnau  di  Tirtà  lcCDiidatrÌcedall«ipero*siJe'pialite','e  scoi' 
Ba  qui  Attorno r  ieuea. semema  dral^s  piatite,  cke  s4ft 
di  lei  la^aef ate  ;  prodnciendd  eaks^  torra  ttfcoiKlo  k  pro- 
prìa'^tndine  sua^  O'de^  «Aria'  ^ali  sodate;  va- 
rifl-Jegne  o  ^ant»  di  qualità  e  TÌrtii  ^rersa';  quMlitb'e 
Tìnìi  nodrata  dall'afra' nel liattersi  che  fece  ne'fidrì  a 
Beni  deBe  primo  ]mina  «In  ho  dettb.  BcM'Ie  ttinen- 
KC}  onde  è  pienm  I«>«aMipii^a  JoA/ojcioft^  alberi  co* 
aemi'anddettì.  Wfmtiù  ^Àicke^dilà  Han  él  èchiimta, 
dice;  cko  qtfe^' frane  non  fili-* no.- botte  dhl  inondo  di 
Uiig'dè'qna  tra^ìaiAatAic  o  innpitate  le'xdarievtMaft- 
tavl'pWla  ^pi-addetta  virtir.  Rileggendo  or»  D  laog»', 
panai  tnìtù-  oltiarÌBiàoio .  fi  >|mtr^>l>G  afaeghtvS  -andtfc 
eori^'cke.  >  "fratti  dì  qoen*  terra  feHcV  BOpo'dT'ld 
■apoMyidle'di'eìiiule  noK  sa, ne  tchìanU  O' cogli*' ftldi'i 
di  lei.  .        ,  ,      .     . 

-'  'fl^okr.litei'U  tengo  l>é»">8oddi^itto.'^ien  ora  al 
secondo  panto,  dell'acqua.  V  acqua  chi  vedi  t' rum 
surgela  *ena\  Che  rut»ri  vapor  die  gietconvertai  que- 
ete-  floBa  le  piogge,  poeticBmento  oireoaoritto  );  Coaw 
fiume  ekt- artfttista ,  o  perde  Jen»;  ohe  cpesoa-o  oahi 
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Sta  etc«  Sfontana  saìtla  e  urta.  begU  a^aati!  efjiri< 
menti  la,  ìndefcUiUIe  aergtnle  della  virtb  diviiu;  C3bc 
tanto  Jet  wUr  di  Dio  r^iwie  C^Mftie  prendendo  eoo- 
timio  ) ,  Quatti'  ella  ftna  da  dia  parti  isteria  :  ntani&- 
Ita,  da  DGGvha  TÌrta  rampollando.  Da  putita  patì» 
(  doT*  egli  erano ,  lungo  il  macello  )  con  nrtà  diaetade , 
Che  togUa  altnti  mewnria  del  paocata  ; .  A>S'  tdtra , 
•  <r  agfii  heiCfaito  la  rtnde .-  rende  altnù  la  memoria . 

Tomi,  Bd  trorato  pootìco!  e  matcm  ^patec- 
^UaU  di  nuovi  e  leggiadri  e  mìsterion  accidrali  I 

f  OHP.  Quinà  Lete  {  t^rìoi»  )^  €Otk  <Ur  tdtn 
hHo  Rm»è  si  eUaata  [  bnona  mente  f;  »  non  adopra, 
St  fvinn  é  ifaindi  pria  ntn  è  guttiMi.  Il  vostro  Stn 
da  Siena ,  «  Fitippo ,  giusta  tfà  il  aeoao  di  Dante ,  se 
mal  non  TS^a  ;  dictiada,  ebe  «esaano  de*  dae.  nuccUi 
fa  prò ,  essendo  gustalo  iijo  :  dm  «he  noi  vedrauo ,  che 
questo  Lfttè  adoperò  bene  l'eSettn.Buo  in  Dante  cfae 
a'  atea  bento ,  prim*  e&e  e^  bcMw  di  Enooè  (  Can- 
to V.XU1I.  V-  Egli  è  donqne  da  intender  la  cosa  dei  loW 
£ua«è  \  ehe  non  wduee  a  mante  altrui  il  be»  €bUo,  se 
ptim*  Lete  non  gG  levi  diella  itemaxìa  ogni  mais,  e 
pfrdl  il. luogo  è-  da  Kf/om  cotù  ;  B  non  ndopra  ^last» 
£anoè ,  ae  ^ind.  di  Lete-,  e  ^lindt  d' esso  Eiinoè  »•■ 
siaei  bcutó  :  neutralmente. 

Roei  ftl.  BéD.  otssrrnu  !  e'  m'  er»  bggUo  >d'  oc- 

*ltÌO; 

Ponr.  À  tutti  akri  aapari  est*-  è  di  mjnW'  (  Eunoè, 
«he  Al  r  ultimo  nominato  )  :  £  afvcgtiacié  aaam  p9taa 
ater  aaaim.   la  jcle  tua;  ferthà  più  non  ti  «cmyMa ;  cioè. 
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Tu  liti  «nr  bM  cwoìiu  U  wtc ,  pognamo  ebe  io  qm 
li  iggiuaga 'altra  spiegazione,  questa  forza  ha  cpii  «jueito 
perchè  ;  DarotU  vn  corollano  OMCor  ptr  graùa  (  UU 
realtà  diramino  noi  )  :  Ufi  endv  lihe  'l  mia  dir  ti  sto 
fflCR  caro ,  St  oltre  promiuioa  taco  ti  ^aóa .  se  io  mi 
aUugo  a  diatado  di  là  dalla  mia  ptoneasa ,  e  .tì  dò  U- 
|(iata  a  dcsocnaa  la  mia  risposta.  Quelli,  cAc  mttica- 
mente  poetarù  V  età  tUT  oro  e  tuo  itatòfilict  (  nota, 
poetare  allùro  ),  Fora^  ùi  Pomato  ette  loeo  tegnan. 
non  già ,  che  o^iao  eollocassoro  nel  monte  Faraaso 
qaell«  delizie  ;  ma  in  Pamato  vale ,  ^r  finaione  poM*- 
ca.  La  buona  donna  non  sapw,  li  due  compagni  di 
Dante  eaaere  appunto  di  quegli  a»tiohi  poeti.  Qui  fa 
innocente  Fumana  radice  ;  Qui  primavera  tempre  ed 
ogni  /rutto:  Nettare  à  ifueato ,  di  che  ciascun  «/tco; 
cioè ,  dw  tutti  hanno  in  bocca ,  fino  alle  trecche ,  ed 
alle  IfTudaje  :  tàoè ,  Queste  belle  prer,;()gatÌTe  del  secol 
d' oro  da'  poeti  immaginate  qui  furono  solamente ,  aè 
mai  altrove  ohe  qui. 

Ztr.  Che  netta  semplicità^  schietti  versi  e.  na- 


Poav.  Io  mi  rivolti  addietro  allora  tutto  -  £  miei 
poeti .  natnralissimo  atto ,  e  Dantesco  !  Udito  parlare 
del  0«c«l  d'oro,  Dante  che  sapea  (  qucUo  ohe  non  sa- 
pera  Matelda  ) ,  i  due  poeti  {  cnto  Vìr^o  nell'  Eglo- 
ga ,  Sieelidet  Mutae  )  arer  così  immaginalo  e  cantato 
qacll*  età  felice,  che  la  donna  avea  chiamato,  lopiare; 
li  Tolta  loro  a  questo  aoccnnando ,  a  forse  ridendo . 
QiMSto  mi  Hmìó  incbhidc  tutte  queste  eoie.  QuiLluO» 
33         Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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non  è  una  zeppa.  pote«  irer  voluta-lu-o  la  testn  teaMM, 
piò  :'  ita*  egli  piegò  tutta  la  penona.  e  «^  dbe  9»n  ma 
Odilo  avevan  f  ulfiim  costnitut .  doveltaro  dire  ;  Noi 
dobbiamo  a  ^esta  genlildonna  parere  due  InriMgiamu. 
Poi  alia  ieUa  éonna  tontai  U  *iso . 

ToDEL.  La  materia  portereblie  di  procederà  pura 
avanti;  che  qui  il  fìoe  del  Canto  xktiii.  tronca  Ìl  par- 
IA«  di  Matelda ,  che  è  oontinaalo  nel  xxn.  a^oesie. 
ma  r  ora  ci  avvisa,  daver  noi  risérrare  a  domani  li 
eontinuBcione  di  ipiesto  beUiaBimo  ino^.  E  pcrtaata, 
innanzi  die  il  Dottor  nostro  ;  che  a  eie  non  stid  dw- 
mÌTlB;  non  ci  mandi  qaalehe  sna  citazione,  o  termìac 
perentorio,  per  dover  riscuotere  la  sua  ragiooo,  comii»- 
cerò  io  a  pagargli  1'  iHitU  mancia .  la  bo  qui  an  ha. 
passo  ddla  Vita  di  S.  A.ntDaÌo ,  che  è  nel  Tomo  I.  di 
Vita  Patrum.  a  Aotoaio  valMte,  in  Dio  con£dandoà, 
solo  e  sema  paura  entrò  aldeacrto,  nd  quale  mai  sol- 
h»'  monaco-era  stato.  B  voleoda  impedine  i'  antico  ac- 
mico  lo  suo  proponimento,  gittó  per  la-  via,  pei  k 
quale  doves  passane,  un  deschetto  d'argento.   Lo  ^- 

le  Antonio  trovando e  miracdo   quel   deschetto  a 

mal  occhio ,  diceva  e  pensava  infra  se  stes^  ;  Oad'  e 
questo  desQo  nel  deserto,  nel  quale  non- è  via,  c^ 
gente  ci  passim  e  se  pure  alcuno  ci  iosae  pasuto, 
e  '  il  d'esA)  fosse  caduto  della  soma ,  sì  è  gmndcr ,  Jie 
'sarebbe  stato  sentito  :  e  se  pnrc  non  fosse  state  sen- 
tito, quegli  che  1'  avesse  perduto,  trovattdolai  meno, 
sirebbe  tornato  addietro,  ed  avrebbelo  trovato.,  pwo^ 
ehi  nullo  vi  passa.  E  quasi -fotee  praéeotc  il  i 
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^irm  con  lai  »  diceva  ;  Questo .  «diftEÌe  j  o  diavalo  ^ 
è  tuo  ■ .  ■  ■        ■! 

Sii.  Gran  Mercè  a  toÌ  ,  Giuse^ipe ,  di  questo  bri 
doao,  TDÌ  rei  carute  dal  mftzxo:  si  i  pino  di  be'  mo-  ' 
A •  natie  elevasse .   -       .  ■' 

PoKP.>  Vedrò  io  olued  di'  cdntantnri'.  Yi  leggerò 
an  bc&ao  ^lìe  Gamonda^i  Oìot^d  Bocoaccio ,  iAe-til 
pperk  di  eUcpiensa  è  forse.-U  piò,  o  una  delle  più  per- 
, ietto  ooae  del  mosdo'.  Scolpandosi  elio  a  iTancrecb  suo 
padre  d' arar  amato  un  '^Inissaiido  ;■  uomodi  haan  n» 
no ,  «osi  se  ne  scusa .  «  Xa  vedisi  noi  d' osa  massa  idi 
comò,  tatti  1&  come  are»-,  e  da  nno  medesimo  oreotorc 
.mtte  FaoìmeooD  nguaU:  fone;  coh  ornali  .potense,  con 
«guolÌTÌrttt  create.  La  rinù'pcimiamnfnteiMÌj.vfa»tut- 
ti'  iMBoemno' e  nasciamo  eguali;  ne  distiosève  qB«W 
«&e  di  Uà  maggior  parte  oTonuia  et  adoperarano,  nobi<- 
iìfarondetti;  et  il  rimanente- HmasOn^n- nobile,  ecc. 
Haggnirda  itra  tutti  i  tsoinobiU  iioinkii,.ct  esaanÌDa  la 
loro  virtù ,  i  lor  costumi ,  e  le  lor»  mameicv  ^  d'  altea 
-parte  quelle-di  Gniacaida  ragguaida:  se  tu  vorrai seom 
oahooiicà  giodicare,  todifailui  nobilissimo;  equostì 
toM  nobili  esser  luUi  villani .  Delle  vircù  e=ddl  rnlora 
di  Guiscardo,  io  non  credetti  al  •giudieio  d'-alcnnsialtra 
persona,  dte  a  quello  delle  tue  parole  ede'-niieÌFOccbi. 
Chi  il  comMcndò  mai  tanto,  quanto  tu  al  eofuoemlavi, 
in -tutte' cptcllo  cose  laiidwoli,  c^  vBkTÓso'«omo  dee  \ 
caaere  commendato?  ».  cecetera. 

Ziv.>PotenzÌDtMTal' questa  gjavnne' m  le ''tape* 
b«i  tutte.  Madie  ionw  di  'calda  o  sboccala  elo^en- 
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ui  9  A*  sttl*  nobile  «d  MQbnttoi  £m«,  s  mi  pam,  3 
Bocctccio  non  poco  dell'  ìndole  di  nostra  Unga* ,  li 
Ifuak  T«  pia  pi>|w,  e  d'  un  pesto  «giubili  e  Bisun- 
to, é  ben  fn  alt»  volta  da  noi  notato. 

"RoBX  M.  E  così  ne  pare  anche  a  ine .  Egli  toÌì 
latitare  un  naoro  modo,  «  levarsi,  e  noi  gliene  dobbia- 
itto  Mper  nM>ltD  grado  ;  ebe  troppo  più  nome  le  afiqsi- 
riò ,  ohe  forse  noB  aTca  prima  ;  «  giostrò  die  di  Enisa , 
Bomel»  et  andamento,  ella  noe  cede  (  enandìe  qdle 
•til  jnìi  magoifiee  e  rinealsato  )  alla  lingua  latina.  Di 
vài  le  l(f  gerò  io  un  luogo  della  Salrestrt,  die  mi  par 
bello.  Un  «etto  Oìvdamo  avea  da  faBotoUe  amata  qm- 
su  SalfMlr^ ,  come  lai  fàacìnllett* .  Distolto  per  oftn 
d^a  madre  da  questo  amore,  e  mandato  a  Parigi,  e  ri- 
toautolvi  dna  anni  ;  in  questo  meiso  U  Salvestra  <ta« 
mariiata  ;  «d  e^  di  là  tornò  in  patria  coli'  amor  me^ 
aimo  che  era  partito.  Trovatala  dunque  così  maritala, 
una  natte  troTÒ  modo  d'  entrarle  in  camera  ;  ed  essen- 
doli ella  coricata  col  marito  suo,  e  qu^li  già  add«'- 
montato  sentendolo ,  Girolamo  uscì  del  guato ,  e  scss- 
sala ,  .se  le  dimostrò .  n  II  dia  udendo  tosta ,  tana  Ire* 
mante  diase^-Deh  per  Dio,  Girolamo,  votene,  egb  è 
passato  quel  tempo ,  die  alla  nostra  faadnJleEaa  non  à 
disdisse  V  essere  innamorati.  Io  sono,  come  tn  vedi, 
'  maritata  :  per  la  qnal  eosa ,  più  non  au  bene  a  me  d' M- 
tendere  ad  diro  uomo  che  d  mio  marito.  Perchè  io  ti 
priego ,  per  solo  Iddio ,  die  tn  te  ne  Ttd*  :  (^  se  mio 
marito  6  MBtisse  -,  pogumo  che  «Uro  male  aoa  se  sc- 
guisaa.ì  ai  ne  seguireUie,  che  mai  i^  paca  uè  in  ripo» 
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eoa  liu  TÌrer  potrei  ;  ilort  ora  .uniu  da  lui ,  io  beno 
«d  ia  traDqaillitfc  con  hii  mi  dimoro .  Il  giorane  ìideo* . 
do  quelle  parola ,  senti  nojoao  dolore ...  e  raccolto  in 
un  peoiiere  il  htnge  amor  portatole ,  e  la  presente  du- 
nMa  dì  lei ,  e  la  perduta  iperaiua ,  deliberò  di  pia  non 
nvere;  e  natratti  ìQ'  sé  gli  spiriti,  aenca  alcun  motta 
fare ,  chiose  le  pugna ,  aitato  a  lei  lì  morì  » . 

Zar.  Io  non  credo ,  che  Cicerone  parlasse  di  più 
forca,  io.  Per  suggellare,  a  me  lascerete  leggere  qui 
n«l  Passavanti  il  resto  del  fatto  del  carbonajo,  che  jeri 
abbiam  dimezzato .  «  Volse  il  caraliere  il  cavallo ,  e 
fortemente  piangendo  e'  disse;  Da  poi.  Conte,  che  tu 
'  moli  sapere  i  nostri  martirj  ;  sappi ,  eh'  io  fui  Giafiedi 
tuo  cavaliere,  e  in  tna  corte  nodrito.  Questa  femmina, 
alla  quale  io  sono  tanto  crudele  e  6ero ,  è  Dama  Bea- 
trice, moglie  che  fu  del  caro  tuo  caTslierc  Berlinghie- 
ri  .  Noi  prendendo  piacere  dì  disonesto  amore  1'  un 
deQ'  altro ,  ci  conducemmo  à  consentimento  di  peccato  ; 
il  quale  a  tanto  condusse  lei,  che  per  potere  più  Ube- 
ramente fare  il  male ,  uccise  suo  marito ....  Ma  nella 
infermità  della  morte;  prima  ella  e  poi  io,  tornammo  a 
pesitenza ,  e  ricevemmo  misericordia  da  Dio  ;  Ìl  quala 
mutA  la  pena  eterna  dell'  inferno ,  in  pena  temporale  di 
purgatorio .  Onde  sappi ,  che  noi  non  siamo  dannati , 
ma  facciamo  a  cotale  guisa ,  come  hai  vedato ,  nostro 
purgatorio:  e  avranno  fine,  qnando  che  sia,  i  nostri 

^rori  tormenti E  come  1'  uno  fu  cagione  all'  altro 

d' accendimento  di  disonesto  amore,  così  1*  uno  è  cagio- 
ne all'  altro  di  crudele  tormento:  che  ogni  pena  eh'  io 
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fo'' patire  a  lei,'  sostengo  io,  ec.  m.  In  pochi  altri  icrìl- 
t^i ,  e  forse  ia'  nessuno ,  trovai  io  tanta  prof  riclà  di 
dire,  con  tanto  nerbo  e  vivacità: di  colore. 

Con  queste  delitie  di  lingua ,  ì  quattro  poste  fiat 
rU'  odierno  sollazzo ,  oon  lieti  saluti  invitandosi  pel  dì 
VBgocate ,  r  UBO  lUU' allKp  si' acoommiataroBO .  ' 


Fine  del  Iìtulog9  ffono . 


tv  Google  I 


CAHtO    XXYÌlt  So 


DIALOGO  DECIMO 


■Lto  studi»  tie'  primi  poeti ,  a  dii  nelle  icìenze  r 
nella  lisgoi  proceduto  lia  ben  aranti,  debbe  utilissimo 
riuscire;  e  cosi  fu  sempre  per  li  savi  nomini  giudicato. 
Arricchito  già  di  pregiate  notirie  l' intelletto,  «  fonnata 
del  aataral  modo  e  proprio  dello  BCrivcre  la:  consnato- 
dioe ,  e  presane  Itf  possessione  -,  ijuel  passar  a  concetti 
tutti  gentili  e  di  peculiar  forza  ;  quel  ntibilitar  1'  idee 
novtre ,  e  cavarle  del  cornane  ;  quell'  innalzar  la  mente 
a  vsghc^ore  ed  a  trorer  il  fiore  del*  pensare ,  e  del  di- 
ping«re  xjwnner  nostri  (  il  che  tutto  ci  dk  lo  studio  de' 
sovrani  poeti  )  ringenti1ÌBce  la  mente  nostra ,  e  le  di 
ubr  certa  energia ,  ed  allarga  e  ra^orza  la  sua  facoltà 
pM~  n*do ,  che  ella  ne  acquista  una  akiiuale  attitudine 
e  prontena  al  trovare  e  divisar  nuove  cose  e  leg^adre , 
e  sopra  il  general  modo  dell'  intendere  degli  altri  niuni-  , 
ni  :  di  che  la  mente  viene  acquistando  il  gusto ,  ed  è 
alnlctlta  «Ila  perfezione  di  tutte  quelle  cose ,'  che  porta 
la  professione  e  l' arte  o  scienza ,  a  cui  ella  ai  viene 
appHcando.  Ma  e'  c'i  prima  oeceaaario  {  siccome  dissi  ) 
'  buon  fondamento  di  scienza  e  di  lingua  :  'altrimenti  il 
giovine  rozzo  e  digiuno ,  dandosi  di  ftfimo  tratto  a  stu- 
diar ì  poeti ,  inniuzolito  a  quel  Inocicore  e  brillar'  di 
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nuoYÌ  pensieri ,  esce  «sai  presto  della  natnrà ,  pigUu- 
do  per  proprietà  gli  omameati;  e  così  trasTÌato  daSa 
Tenta,  pensa  e  parla  senza  ragione,  traralica  ogni  con- 
fine di  conrenienta,  o  cade  nel  ralfioatnento  affettalo: 
e  cosi  presa  una  mala  via ,  checché  si  faceta ,  lo  &  a 
sproposito  e  dàlia  a  trarerso.  11  nostro  Dante  è  nira- 
TÌgUoao  per  aggiustare  i  cerrelli,  e  formare  «]e'  sodi 
pensatori;  e  pone  altrui  in  mano  Ìl  modano  da  fìgurare 
«  conporre  concetti  grandi  e  ragionevoli,  ed  a  col<uìrli 
di  forte  e  sostanziale  bellezze.  Il  che  avendo  bto  codd- 
sdato  i  quattro  della  società  del  Torelli  ;  ed  egli  alato- 
ne od  alcuno  forse  maestro.;  riuscirono  sommi  hwbìoì, 
e  belli  ed  ornati  scrittori,  ed  il  gusto-maravigUoso,  die 
essi  pigiavano  nel  cercara  le  bellezze  di  qnel  poema , 
fii  testimonio  dello  studio  fattovi  sopra,  e  cagione  die 
rimescolandosi  più  nel  medesimo ,  come  fiacevuo  io 
^cUe  loro  tornate,  vennero  per  esso  in. ogni  altra  pcr- 
lòiioae  acquistando .  A'  quali  per  ricoadonni ,  <£i»  ; 
che  venuto  1'  altro  dì,  e  ridottisi  secondo  ìl  costume 
nella  camera  del  ToroUi,  cosi  l'uno  di  lor  comiuciò. 

ToBEL.  Sapete  voi  quello  che  noi  oggi  laccisw)-^ 
Sensa  avvolgerci  in  proemj  ni  altre  giravolte,  mettia- 
mo mano,  continuandoci,  alla  nostn  materia. 

Zbv.  Si,  sì  :  cosi  è  da  fare.  Entrate  »  Icggme  og- 
gimai  voi. 

ToBf  L.  Cantando ,  coma  donna  innamorata.  Con- 
finuò  col  ySa  di  sue  parole ,  Beati  qaonuO  tette  sunt 
peccata  :  Continuare ,  o  Contìnuarti  eòn  gualche  coM , 
Tale,  Seguitarla   innanzi,  rappiccondo  il  filo;  podiè 
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doT«  altrì,  iTeado  inutrotto  ano  ngioiiiin«ato  o  kl- 
tro  Atto,  ripiglia  suo  dire  o  ftTe,  nnDodandolo  p«r  cor- 
to' modo  ;  di  cova  rotta ,  ne  £a  una  sola  contùiua  e  te- 
{vcnte-.  Adunqaa  Matelda ,  cootiauaadoai  aU«  ultime 
■ne  parole ,  ììéttare  è  putito ,  ec.^  seguitò ,  Btati  quo- 
rum, «e.  appUndeodo  a  Dante  dio  area  g5à  cancellati 
dal  TÌ>o  tutti  i  P.  £  ctme  Sfinfe,  «&e  «  givan  Mk  Per 
lo  lalvalich»  ombro,  disiundo  Qual  di/uggir,  qual  H  ve- 
der lo  tolo;  Aliar,  ec.  ParagoBa  il  muoTeraì  dì  i|ueita 
Mitelda  a  ^el  delle  Ninfe,  con  che  la  fa  udì  cotal 
S<Hniddia;  il  che  è  pure  gran  fona  ili  aggraoctìrc  «  no- 
bilitar i  incotti .  àllor  si  moate  cantra  'l  fiume ,  andan- 
do Sa  por  la  rivai  'd  a  pari  di. lei ,  Picciol  pasto  con 
pKciol  tegaitando .  Che  bella  partioolarità  !  e  che  bel- 
lezza di. proprio  parlare!  San  eran  cento  tra  tuoi  pat- 
ti e  i  miei,  questo  tra  seguito  da  e,  importa  la  sonuB» 
di  diversi  numeri,  duncpc,  oommeti  i  passi  da  Matelda 
fatti  e  dtt  Dante  cosi  cootra  il  fìnme,  non  avcan  &tto  i 
oeMo  ;  e  però  forse  cinquanta  per  nno ,  da  che  andara- 
no  pari .'  ma  quanto  nuoTo  e  leggiadro  modo  di  dire  ! 
Quando-  le  ripg  iguàlmente  dier  volta ,  Per  modo  «A'  al 
krante  mi  rendei,  era  piegata)  un  poco  per  qoeetl  cin- 
quanta paui,  andando  inver  sinistra  lunghesso  il  fiume: 
ora ,  Toiuado  le  ripe ,  ti  rimise  ad  andar  come  prima , 
rtfno  oriente }  e  però  dice,  mi  rendei.  Igualmenie,  cìoh 
seTTMido  fra  loro  sempre  la  stessa  distanza,  andavano 
paralleli.  Hi  anche  Jit  coti  nostra  via  molt»:  Bella  pro: 
prietìi  di  qnel  «oji .'  (^  imporla ,  eoìì  come  i  dello  ;  e 
già  h  da  noi  altrwre  notato .     Quando  la  donna  miss  a 
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nw  M  toTM.  Dicendo;  frate  m»,  guarda»  Crotcslte-  qv 
àsnqne . verrà  Quoto  spettacolo  (  guatala  ),.*  stUB» 
(iisctlta  }.■  Ed  éaco  i»  ìuttro  subita  traattorse  La  tuh 
tM.]idrti  per  la  granjbretta.  Tal  chtrdf.,hal«nttr  mimi- 
se  in  forse. 

Pou.  Che  bella  proptuUl.qnel  Uttro  è  coM^t- 
t»;  e  d»  «>o,  lustrante.  urabdlÌBsimo .  £  quel  mhit» 
trascorse  ^tresì ,  che  <Uce  un  zepentioo  scappar  di  lu- 
ce :  la  (piai  idea  è  suggellata  dal  dire  ;  che  DaBtc  du- 
bitò y.  Qon  forse  Bveèsc  lampeggiato . 

ZaV.  Ma  e  a-^esta  bma  noriU,  ne  seguita  ao' al- 
tra: Ma  perohi'i  balenar  carne  vien ,  restai  iCompaie; 
£  <fiiel  durando  pia  «  più  splendeva ,  Nel  mio  -pensar 
dieéa;  Che  cosa  è  ifuestmf'-  Questo  come  altri  lo  ioteT' 
.prebò  per  mentre ,  e  fu  da  tale  altro  accasato  d' avere 
detto  aoai  contmdittoria-,  ponendo  che  U  azione  stessa 
fosse  e  non  fosse.  Questo  è  vero,  dù  pi^ia^^la  eosa  a 
stretta  rsgioBc:  ma  patladdosi  qui  poetieamcnte ,  è  co- 
sa bcUissinia  e  veriaaima.  A.  dimostrare^  cjie  il  balenar 
e  '1  restare  è  tutto  in  un  attimo  ;  niente  meglio  aerviva 
ohe  il  dire,  che  nel  punto  medesimo  balena  e  resta;  e 
però,  coiiM  9ien  resta,  è  ottimamente  dette-,  ed  è  viva 
pittura.  Ma  quel  lustro  al  guizzar -parve  ben  lampi), 
ou  egli  durava  e  cresceva  via  via  di  splendore- 

Pouf.  £  una  melodim  dolce  oorreva  (  S'  aeeoglie» 
per  ia  luce  uno  melode,  d^e.,.  F^aradiao  xiv.  lat  ). 
Per  V  aet'  luminoso .  dolce  e  vcraioeDte  melodioBo  an- 
dar di-  versi  !  onde  buon  tch  Mi  fé'  ,ripffitsder  l  -«r> 
dimeiHo   dt' Eva.    Pensiero    fagt^fi^Tole ..    inebriato   da 
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qndU  dolceizi  di  vista  e  dì  cmto ,  troppo  era  dice- 
role  die  egli  nfeisse  a  dire;  Deh> temeraria ,  e  malan- 
^rata  Eva!  Vedi  beni,  che  tu  bei  perduto  e  fatti 
perdere  altreri  a  ne  l  Segae  spiegando  suo  detto  :  Cha 
là-,  dove  ubhi^a  la  Urrà'  e'I  cieh ,  Fémmina  sola  e 
pur  tèJti  farmala  Sim  'Sofferse  di  star  sotto  aìeun  ve- 
lo .  Rinforza  1'  argomento  :  Io  ^esto  luogo ,  dove  ter- 
ra e  odo  nbU^Ta  a  fiib,  sola  una  donna,  e  (  che  è 
più  )  teatè  fatta  ;  cioè ,  fresca  del  beneficio  di  lui  che 
r  aveva  creata  ;  Aon  Tolle  aoggeeione  alcuna  al  divino 
volare.  Trafigge  Dante  U  sola  Eva;  a\  perchè  alla  fu 
prina  al  peccave ,  «  sì  pen^  «eco  recò  alla  dìsubbi^ 
dienze  il  me-.ito:  e  così  tutta  la  colpa  toma  dirittamen- 
te la  lei  «de .  -   ■ 

Rosa  H.  Ottinamente  spiegata  la  metafora  di  que- 
sto velo  col  divino  volere .  Voleva  Dio ,  che  Eva  €A  Ada- 
mo ignoraasCTO  alcime  cose  ;  a  Ini  anggettandosì  e  cre- 
dendogli comechè  non  le  ìn^Ddessefio .  ed  essa  ed  egli 
a  anggeetion  del  diavolo ,  vollero  saper  tutto  :  e  qncl 
velo  è  r  uaailo  ignoranéa,  della  quale  doveino  esser  con- 
testi. Questo  luogo  si  1^1  eon  -l'altro,  ik  dove  dice; 
Siale  eontenti,  umana  gente,  al  quài;  Che  se  possihil 
fosse  saper  tutto ,  Mestier  non  era  partorir  Maria:  or 
questo  futa,  era  il  vigere  di  Dio,  seooadochè  fn  allora 
spiegato  da  noi .  ' 

.  Poiip.  Inge^esa  e  vera  sposinone  è  questa  vostra  ;' 
o  Filippo  ;  e  ÌMrà  .segue  Dante;  Sotto'l  ^uat{  velo)  m 
divatafoss»  stata,  JvreiijueHe  ineffiAilidehxÌB  Sèktim 
primai-e  poi  liatga  fSda.  iOifOta*  è-  nm  pm!»-' cirpilff- 
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da  nulle,  «  vale  Is  pU  toggexiou  dw  eUa  dorea  oie«r- 
vare  al  coiBando  di  Dia  ;  «d  è  qaoU'  luule  affetto,  die 
forma  il  jverìto  della  fede  «  della  obbediesua .  Mentn  te 
m'  andava,  tra  tante  primiU»  JìeìV  eterno  piacer,  tutto 
tus^M.  parlar  pìeoo  di  alto  ooncetto.  Il  puwUao  ter- 
restre era  Hggìo,  ed  atra  JT  eterna  paeo'{»ofTa:  Gnto 
UTiu.  T.  93  ) ,  <»oi  del  celeste .  E  Maioio  ancorm  a  pia 
ìetiM}  jXnanai  a  noi,  tot  quale  un^ioeo  accen,  Ci 
sije'  V  aer  tatto  i  Vérdi  rami,  E'tSoleexnn  per  cauto 
era  già  inttao .  Le  «dm  manrigUfiBe  ma  ai  laacìaBo  oo> 
ne8C9«  alla  meste  di  trtfto  ;  ma  oredeado  caM  altro  da 
prima ,  li  TcngoDO  poi  «  mana  «  mano  «eltiarendo .  Pri- 
ma udì  una  melodia  ;  ora  la  conosce  meglio  per  canto 
articolato  ;  e  poi  da  ultimo  raccoglierà  le  parole  icolpi- 
>  te<  Or  viene  ana  TÌaioae  tqtta  di  raiatico  aentimeat»,  p 
simile  a  quelle  ohe  S.  Giorannì  conta  nell'Apoealiise; 
tdtta  viste  misteriose  od  altiasìmc:  e  ìmpertonto  '  prima 
di  por  mano  e  desoriveila,  prega  per  più  ajato  le  Hose: 
O  4acrotante  Vergini,  te /ami,  Freddi  e  wigHie  mai  par 
POI  aofferti,  Cagion  mi  tptona  eh'  io  mercè,  no  chiami; 
ho  io  beo  onde  gridar  a  voi  per  ajuto.  Or  eonrien  dbff 
Elicona  per  inv  verri  (  dei  suo  Aganìppe  } ,  K  Urania 
ri'  ajuti  col  3U»  coro  Forti  cote  a  pemar  matlm-e  in 
verai;  m'ajati  oxCtere  in  veni  ooseforti,  cioè  malage- 
voli a  pur  pensare.  Poco  più  oltre,  tette  a&eri  d" oro 
Falaam  nel  parere  il  lungo  tratto  Del  meaio,  cV  era 
aaear  Ira  noi  cloro,  breve  e  bella  eapresaioa  della  co- 
»a*  Fattore  è  Fale^ara;e  <[ui  inporta,  obola  lunghez- 
za dd  lOauo  che  ora  tattavla  &*.  ébù  aUteri-a  noi,  mi 
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fenpftTi  nfl^  oo^U  Un  ùiiasgine  dì  leue  tUterì; 
che  in  iktto  eiWM  caadeialR't .  JKa  fusn^  io  fui  "A 
presto  di  tof/aU»  (  faittm^A  preuo  è,  mrtùinato  :  e  pe- 
rò diceaìyor»  maanai,  o  addittrv,  »  sùoili).  Che  Tot- 
hietlo  conni»  dba'/«nu»  ingaana,  thn  perdea  par  di- 
ttaiu»  alcun  au»  otto.  Toma  atatìre  epi«^  da  voi, 
Filippo ,  questo  l«ogo  elie  twB  4  oorà  piano . 

Roba  M.  Aaui  Mnlita  è  ^«esta  parola  di  ohiùtto 
eonune ,  e  qnosto.A  qoella  apperenia  di  fonna  somi- 
gliante, che  hanno  in  qnahtha  parte 'fra  lè  cnnune  due, 
o  più  eiaeri  di  natura  e  forma  direna  ;  la  quale  somi- 
gliania  ci  fa  talora  (  per  la  distaoM  ondo  sono  veduU  ) 
prendere  une  per  idtre ,  óoè  incanna  iltertso  della  tU 
sta  :  perchè  qneata  Stanza  à  fa  perdere ,  ovrero  non 
ci  laaoia  arvisar  e  notare  qne*  certi  atti ,  o  pani  della 
forma  'direraa  propria  di  ciaBchedune ,  e  à  lascia  redcr 
solamente  quella  che  è  comune,  ad  aibbednc.  CoA  una 
certe  altezza,  un  gnwso  di  tronco,  nn  come  cappello 
in  testa,  aono  note  comuni  così  agli  alberi,  come  a 
candelabri .  e  pertanto ,  a  vederti  a  molta  'distanza ,  ai 
può  picare  1'  uno  per  I'  altro .  Ha  qnando ,  per  avri- 
cinarci  noi  all'  ometto ,  non  si  perde  nalla  di  quegli 
atti-,  li  conosce  bene  la  differenza^,  e  raffiguriamo  le 
coae  come  «Ile  aono .  Io  sono  stato  luogo  a'  spMgara 
questo ,  che  Dante  dice  io  tre  Tersi  meglio  di  me , 
comechè  Sana  men  chiaro.  Adnnqne  eesendou  Dan- 
te così  aTTÌÓDato^  La  virtù  eh'  «  ragion  dùcarM 
ammaniM,  Si  eotn  egli  era»  candelabri  eppme  (com* 
^ete,  liccosM  egli  enne  caadelalni  ),     S  naih  voci 
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del.  eonlcre.  Oaaand'.  è  detto -non  gnn  propridà.  Qim! 
è'  la  p«Uiixa  Dfill'  aomo ,  «ke  amiiiaiist:  (  apparaechia  ) 
m«t«-ÌB  .di  di«c0r8O  «Uh  ragìom^  certo  rBppreBH.Tft: 
ed.  a  quesi^  .>'  appactaBen  il  ta^pown  la.  rera  Sm*- 
a«  .di  quegli  oggetti; -e iconobbe-' gli  hSxtì  «flere  caa- 
ddatvì,  e  il  caiiloiiiidÌBtiiitO'priina,.eaaere  OMnaa.  K 
sopra  Jiammeggif  va  il  telU.ames»:  erano -sette  candela- 
bri con  altreUaatp  .fìaia^dla  ùtoiina  :  Pia  cJùaro  ostai 
che  luna  per  teremtf  Bi  mesta  notte ,nelmo  nvsM  me- 
se, amplificasione  liircalsaU'!  come  lana  pieoi,  in  dal 
sereno,  Ìì  mesza  notte.  la  mi  rivolti  ^ammiruiom  pie- 
no  M  luon  Virgilia;'adassa  mi'ritpoae  Cen  rieta  cor- 
ca dù  atupor  non  rmuo.  A.tto  di  sobiettan stara,  dipinte 
sì  che  si  vede,  icBm  niente  partioalariBeare ;  ^e  è  pia. 
Chi  vede  cosa  improTTÌsa ,  di  ohe  sia  forte  muaTÌglia- 
to,  •i.Tolta  at^i  TÀen -seco,  con  quell'ago  anaiiratiro, 
che  appar  nella  bocca ,  negli  occhi  e  ne'  lojwtacd^  ; 
godendo  l' nono  di  oomuaioàr  OMi  nltroi  le  .coamocìo- 
■i  dell' animo,  fiue..  e  Virgilio  gli  riiposeeoo  atto  m- 
mlle ,  il  quale  ò  uii^ius»  io  queatc  parole ,  Con  vitto  ; 
ohe  .è  Mjn^ianta,'  «  <dioaostraciono  «pressa  di  fuori. 
carco,  dica  la  pieba  e  Ut  fog*  dello  atupore,  ohe  appa- 
risce nel  detto  atteggiamento  scolpile  ;  per  cui  noma 
eh'  u«Bi  dica ,  inarcando  le  eig^  ;  Beh  !  che  grandi  ma- 
raviglio Mo  8on  fu*»  di  me. 

'ToBEi.  Parlar. nuto,  ma  éloque>tJ;nno.  e  sta.qni 
h.virtn  poetìca;Kbei  ceooi  acuaino.auopariare,  e  !«• 
loia 'il  vaMaggina..  .indi  rendei  E  aspetto  aìV.miu  cote , 
suddetto,  rendei  Vatpeàtì  %  ra^ameo^,  vùatn.ìo  ^iwr- 
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Aò.  rChe  •si' ittovimo-  iitumto  «  noi  «14«n£,  (At/oran 
,  vfMfe  da  no¥éUo  tp«t».  tiaoTO  a  riseatho^  puagMw  --At 
caUaieBiciSB'iid'muoTerM,  fft- altrui  ioteoderv  bn  «uv 
to  che-di  macMOftO  e  di  graT«..Gbfr'raam'iglino'c  d«U 
ce  spoiweolo  1  41  'luetro^  oWienoa  iUtcPrompùMUto  «n- 
pìefs'di' lsc0  aaipMm«ite  to^a  tu  •clT4;'e.par  la  laoe 
una  txleatiM  melodia:  amnork  vanii  an  Home  Ibaeo  acdea- 
te:  sètte'  cantleUbTi  d' oro  TfAaiulo  Tenp  Dante  ooUe  lor 
fiaccola  «oUa  DÌina ,  Inoaatì  i  omqe  nn  ohiarore  di  Edina 
pieoac  e- con  tutt»  qatato-f*  per. tutto  qoetto  lul  osta-' 
nar  emtinuO'tU  Tocioantando.  Or  a  che  questo  appar 
rocchio -cotanto  aj^cndidof  il  Tcdreno  piàaiapti:  or  a 
vedere  il  nttotdi  si  sfolgdrànta  trionfa.  Lm  donna  mi 
agri^  ;  Perthè  f>w  mdi  Si  ntlV  affetto  ieìU  vin  luta-, 
E  'oib  aW  Heimtirvtna  iar  non  guardi?  Ardere  ndV  af- 
fetto di  «q.  è  «preasìon  taoho  sentita  e  calda;  Genti 
vid'io  aUor,  eam  a  lar  duel,  (  con»  fidata  dalla  acoN 
.t«'  da'  aaDddabrì ,  dw.  andaraoo  intanai  )  Frniire  ap- 
pnésm  veglile  ài  iùmio  ;  -M,  tal  candir  gitanmai  di.  qim 
ttvnjiilti  t  ci  fu  ).  i,'iicflia  splendala  dal  sinhir»  Jìan- 
to  :  intendi  del  piaocUo ,  essei^o  1«  liKà.di  là  da.  caso, 
fatte  1« -ragion,  tsoTerete  la  cosa  dover-  eaaet  così..  JE 
rendeaa'mc  la  mio  siitittra  còsta,  'S'  io  riguardam  ih 
Ì9Ì,  aome  spccekio  ,  anca,  ed  ano»  renda»  a  ma,. te.  l 
candcUhó-i  davcan  Venire  di  contro  a  :Deflte  Joogheaeo 
.  la  rifa  dal  fiunticello  ;  perchè  il  Fo^ta  atandb  voltalo 
Tetwv  iM-o  i  tcnea  Tòlto  al  finnie  U  .fianco  atpitlro ,  che 
gli  era  rUlotMto  dall'-acqna .  . 
'  -  £«Up.  I>aDta  .nim  -falla  ma^  in  questi  liapatli ,  (Afi 
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ap«sso  UM  di  tOBOciB  tr*  c«M  •  cou  :  «d  •  queiU  al- 
tmi  iias.MeeUeuft  propiÌB. di  lui  ulo-,  che  fbru  aes- 
tua  bHts  poeta  ci  poH  stadio.  QuanJ"  io  dalla  mia  ri- 
va (  iùtia  mia ,  vale ,  daUs  riva  sinùtra  shIIb  qual  io 
en.  notate  uso  'di  questo  tuia;  che  è  limile  ■d.ellro  da 
■ai  già  aetato  )  eUi  tal  pttta  t  Cha  m/o  il  fiumt  mi 
facaa  «fiistnxo.  onoro  e  fMf*  pariti*  !  mol  dire  ;  Qtiaa* 
do  procedendo  piò  verso  il  fiume,  fui' soli' orìo  estremo 
deUa  tÌTa,  sicché  tocoara  r:aci[usi  col  piede:  e  però  trm 
me  e  '1  di  Ik  non  en ,  ae  aoa  caso  fiume.  Siii  imi  p»- 
«ta  dalla  riva,  posta  i  zac'iit.orma( Dietro  le  powtc  Jet- 
le  oan  piante  )  :  però  tpù  -Tale  ;  Qoaado  soU'  estremiti 
della  ma  stampai  l'uina  del  piede.  Pcosateoi:  questo 
mi  pare  il  vero  senso .  Se  non ,  abbutorì  quest'  altra  : 
Dar  la  pòrta  (  e  di  qua  Awer  la  pesta  }  è ,  Asoegnar  od 
alcuno  un  determinato  luo^.Tnol  dire  adunque;  Quan- 
do la  rÌTO  mi  pose  termine  di  un  t^  aito ,  che  più  U 
^on  tÌ  «re  alOro ,  perchè  io  toocava  l' aequa  c(d  piede  ; 
essendoci  solo  il  fiume  fra  me  e  l'dUa -jiTa.  Par  m- 
der  meglio ,  a'  pasti  diedi  sosta.  Ecco,  che  e'  »'  ere  moo- 
00  sino  all'acqua,  ora  par  meglio  rodere,  si  £vna.  E 
ridi  ìé  fiammelle  andare  avente,  Laeciando  dietro  m  sé 
t  aer  dipinto ,    E  di  tratti  peiutetti  mvean  seashiante. 

Reu  U.  Quanto  più  specificato  ed  eridenie  del,  Um- 
gosjlammarumalheseere  traaluSfiiYir^ìioiol'titroti- 
vaiì»  di  LugKzio ,  donde  Virgilio  Io  prese:  langasjlasm-, 
manim  ducere  traatttr!  sì  veggono  proprio  le  sirisoe  <K 
luce  tirate  al  lungo .  Ha  uà  ralente  ktteroto  credit*  e 
volle  mostrare  ;  questi  permetti  non  essne  Io  stmmeato 
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da  ewdam  il  colore,  ma  strìace  di  tafieUà  o  bandereo. 
le ,  traendo  questo  nome  dalla  marÌBerìa  ;  dove  pennello 
i  detto  la  iModenioU  posta  nelle  nari  «alla  freccia  del- 
k  pcf  p*t  cbs  mostri  il  trarre  del  Tcato  :  e  lo  ctKiferaui' 
con  un  verso  di  Guido  Giudice.  Àncb»  il  latino  del 
basso  tempo  penrae/Iui  vale  altresì ,  bandemola.  Di  ch« 
coBChinde,  questi  pennelli  di  Dante  essere  handeniolv 
tute  nell'aria.  Che  poi  questa  voce  vagUa  così,  lo  prò* 
va  per  ^esto  modo  ;  Che  postando  dal  parlar  figurata 
al  pentivo ,  egli  pei  chiaramente  ei  addita ,  che  fueiU 
erano  stendali;  dicendo  Quetii  stendali  dietro,  aran  nuy> 
gieri  Della  mia  viata-  che  ne  pare  a  lei? 

PoKF.  Quanto  a  me ,  fatte  bea  le  ragioni ,  io  non 
mi  partirei  da'  veri  penneUl  ;  quantunque  non  neghi , 
ìngcgnoBa  estere  la  nuova  spiegazione  di  questa  voco. 
na  dico ,  che  notando  accuratamente  ogni  ragion  del 
paiiare  ii  Dante,  si  vuole  stare  a'  veri  pennelli.  Dante 
dice  d'  aver  veduto  le  tette  fiankmcUc  «adare  avanti , 
Lùteiaado  dietro  a  rà  t aere  dipinto,  qui  eoa  due  cose; 
lio  muoversi  di  cìaaonna  fiammella ,  e  '1  lasciar  dietro 
a  ai  un*  etriseia  di  colore .  Ora  queste  atto  egli  lo  pa- 
reggia ad  ao  altro ,  «ho  è  tutto  desso .  ma  quale  aarà  f 
la  banderaoU  fitta  nella  freccia,  e  dal  vanto  diateaalT 
n»n  punto  i  ohe  in  ^ctta  non  veggo  1'  alto  del  meo- 
Tersi  avanti ,  ni  il  coloro  lasciatosi  dietro ,  come  Dant* 
Tokfva.  Sì  ne'  traiti  pennelli  i  la  cosa  a  capello.-  che  nel 
pennello  veggo  Ìl  dipingere  che  dice  Dante  ;  nel  tratti 
il  muoversi;  estendo  poi  tratti,  lasciano  la.  tela  per  lo 
Inngo  dipinta  del  proprio  colore:  sicché  in  tutta Ja  aa> 
34         Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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iure  Dtm  «r«  fone  sltro  wem^ ,  che  più  Con*  àeaaa , 

ài  qaeato. 

HiMft  M.  Ha,  dice  il  MUMnistoret  DnW  spiegA 
iDg^  le  CMt  chìatameote,  nominando  poi  stmdalì  ^aelb 
ohe  prima  avea  cliÌAmati  ip«rHirI/t. 

PoK».  Noi  credo  :  mìu\  aftndo  prima  toooito  1'  e^ 
mimico  de'  Ttri  perauUì  [  e  ^elli ,  e  bob  altro  polev* 
ìauodare ,  come  mtstrai  ) ,  dice  poi  fi^ratimenle  ;  Qne^ 
ati  pamtlli,  ohe  pareano  stendali,  ena  magigiori,  ec. 
Or  ijai  potei  bea  ckiamarli  con  questv  nome  di  sUk- 
'dati,  da  ohe  non  avés  più  bisogno  di  effimere  il  mo- 
vimento ,  t 'l  lasciar  l' aere  dipinto  dì  sé  ;  ma  eonudoi' 
vali  come  atanti  così  disteai,  notando  tenia  pia  la  smi- 
auraia  loro  Iting^eta.  Il  nominar  {wi  quelle  liste  di 
colori  fi^tvtamente ,  in  vece  del  nome  projH'ìo ,  è  cosa 
•  Daate  assai  famigliare .  M'  occorre  or  cpiesto  esem- 
pio. Al  Canto  XKTiii.  39  dell'  Inferno,  ilice  de'  pecca- 
tori dal  diavolo  tagliuezati  coUa  spada;  che  tornandogli 
poi  davanti ,  erano  da  capo  tagliati  ;  al  taglio  deii» 
tpada  Bitttettendo  ciatcun  di  fuetta  risma.  Egli  chia- 
ma'^i  risma,  per  figura,  la  torma  di  que'  peccatori ^ 
%r  diremo  noi  dosqne ,  che  coloro  fossero  &^  di  can- 
ta P  non  credo,  ma  Dante  adotMTl  ^  il  tratlato  pél 
nomt  proprio,  come  fa  mille  voice ^  Nel  Canto  xn.  dd 
Paradiso,  troverete  in  piò  luoghi  qnesto  adopcrat  il 
figurate  in  vece  del  prpprfo  :  anzi  per  poco  ìil  tatto  il 
jyoema .  6e  non  che  un  altro  pBB8«  me  oe  di  ionauxì . 
Nel  Paradiso  G.  vii.  partandd  del  riparare  l'amana  na- 
tura perduta ,  dice  al  Verso  Ì9  ;     M  ricovrar  frotodsi  1 
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ie  tu  hadi  Ben  s^tiihoéUie ,  per  alcuna  via  ,  SenaA 
panar  per  an  'di  tfuatU  guadi,  or  quftatì  guadi  «r«ao  i 
ma-à  ehe  Dia:  aveva  da  tìlyU  V  uomo  :  •  Dante  U  no- 
mioa  (li  colpo  oon  qu«4t«  figara. 

Roba  M.  Non  ù  a  cercar  più  aVanii^  he  oatglio. 
io  loao  con  Iti  ■  ' 

PoMF.  Di  ok' sgU  aopra  rìiiiaitea  di3lijtt»i  MM  té 
strisce  ;  Di  utU  liaie ,  lulta-  in  yue'  calori ,  Onda  fa 
l'arco  U  toU  «Delia  il  cinto  (  Ìl  suo  alone  ).  che  TWai 
gentili  e  «onori!  Dunqua  i  candelabri ,  e  ae6o  1«  fiac- 
cole digradavanD  di  sii  io  giù  t  da  che  stendendoH  W 
loci  continuate ,  Usciavan  distinte  le  liatc  X  una  sopra 
l' altra,  e  non  addoSsosi  insieme.  Quatti  stendali  (  coal 
chiama"  esse  liste  )  dietiv  eraa  maggiori  Della  mia  ch 
sta  :  io  ma  vedea  ìl  loro  principio .  or  quaaio  vaga, 
mente  e  con  nuora  forma  lo  dice  egli  t  e  tfujtnlo  a  mÌ9 
avviso,^  Dieci  pasti  distevan  fu«'  di  Juori;  cioè,  gU 
estremi:  vuol  dire /che  tra  U  primo  e '1  settimo  pef  ' 
traverso ,  erano  dieci  passi  ■  Notate  immaginare  e  par* 
lar  sempre  nuovo  :  Que'  di/uori.  i  cinque  sUndali  jera- 
no  dentro ,  e  ì  dne  orli  o  vivagni  del  primo  e  del  -set- 
timo ,  erano  ìfia  ^uc'  di  fuori .  Or  viene  a  divisare  le 
genti ,  obe  avea  veduto  venire  ;  Sotto  coA  hcl  cìal  co- 
m'  io  divito  >  FentìquMtro  signori  a  due  a  dv«  Coro- 
nali veaian  dijicrdaliio  '.  l' idea  è  tolta  dall'  Àpoc^sa» 
(  Canto  IV.  4  )-  O  che  baldacchino  (  che  tanto  vai 
qui  la  parola  culo  ;  glorioso  •  isplendenta!  Cielo  li  dì- 
ce  a  qoello ,  che  copre  di  sojptfa  BbecchoBsia  ;  coaw  ftwAf 
di  /omo-i  cielo  di  htt9  t  «>Aè.  l' iaMiioi  vplta  diEl  fiOOÌ^ 
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Bk^lo .  Tuffi  entttarmn  ;  benedetta  tue  Selle  figH» 
li'  Aiàno  !  e  ienedelte  Steno  in  etemo  le  hettexie  tee .' 
o'  '^ubiltnU  e  nobile  icclamazione  ed  ÌDTÌto  !  GUi  co- 
minci accennare ,  ove  miri  queste  cppurcccfaio  :  allo 
aceoddre  di  Bcairioe. 

Zev.  E'  mi  pare  essere  proprio  fneri  del  secolo. 
6raadt  artifioió  è  qni  del  nostro  Poeta  ;  di  mandai  ia- 
Buiù  imma^ai  di  unta  gloria  e  splendore ,  f&  impri- 
atffC  ne'  lettori  grandiosa  e  eopra^ande  opinione  del 
ptOBonagglo,  al  quale- ric^ere  è  fatta  precedere  tanta 
magnifica  festa.  Poscia  the  ijiorì  e  l  aUre  fretche  er- 
ielte  A  rimpetlo  di  mo ,  dalF  altra  sponda ,  LiSere 
far  da  tjaelle  genti  elette  :  tdoI  dir ,  che  la  processiona 
era  passata  oltre;  Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda: 
qtiestu  i  il  venir  dietro ,  che  fa  nel  moto  diurno  na 
MMpo  luminoso  ad  un  altro  ;  tennero  appreua  lor 
(quattro  -animali ,  Coronato  cìafcun  dì  verde  fronda. 
totto,  con  quel  die  seguita,  dall'  Apocalisse.  Ognuna 
era  pennuto  di  tei  ali;  Le  penne  piene  d"  occhi ,  e  gli 
ocohi  d^  Jrgo  So  fosser  vivi,  sarehher  eotali .  cioè, 
parcan  vivi  in  atto  di  rrglìare  ;  A  descriver  lor  forma 
più  non  àpafgo  Fimo,  lettori  ch'altra  apesa  mi  slrigne 
Tanto ,  che  in  tjuesta  non  poste  esser  largo'.  Ma  leggi 
Kaeatiiel  che  li  dipigne.  Come  li  vide  dalla  fredda  par- 
ile (  ai\  Aquilone  )  Venir  con  vento ,  con  nuhe  e  con 
igne  !  S  ijuai  li  troverai  nelle  sue  carie ,  Tali  eran 
filivi;  mIco  cA«  mite  penne  Giovanni  è  meco,  a  da  hd 
fi-dipartc !  cioè;  quanto  alle  penne,  io  mi  sto  coll'Apo- 
«ttisie  i^a  nt  di  loro  aw,  dove  Ecechiello  qnattro.    i» 
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tpaÀù  (/entra  o  lor  ^uattio  cvivìmmm  Un  carro  in  ut 
due  male  trionfi^,  Ch'  al  eolla  d'un  gnfim  tirutt  vtn- 
ae  :  fìi  tirato  dal  cMo .  Ed  otf  tanta  nt  t  unn  «  f  tri' 
tr'  ale  ,  Tra  la  metsana  e  le  tre  e  tre  Uste ,  Si  «k'  a 
»ullm  fendendo  faeea  male  ;  non  gaastara  nessuna  ta> 
^iaadob.  lélieemcnta  usai  e  «jui  Mprecw  H  ohiu&n 
cho  fìcw  il  grifone  colle  due  ali  lerate  la  lista  di  masM, 
ficotadoii  tra  M«a  e  la  tre  di  ^a,  e  le  tre  di  U.  ToA- 
t9  iolitan  ,  ehe  non  eran  vitte:  Le  membra  £  aro  aveA 
gitani'  era  uecello ,  E  hianeko  f  alli-e  (  di  leone  )  di 
verauglio  miete.  Deamzione  accurata  e  le^iadra  £ 
^aeato  grifone ,  ohe  certe  eignifica  Geni  Cristo  con  Io 
due  laturto -,  come  il  Mitro  la  Sede  Apostolica-,  e  noi  per 
inaaAU  il  vcdrcm  dùarauente.  Swi  che  Bama  di  c«rra 
cosi  hello  Rallegraste  éfricana  (  Scipione  ] ,  o  vero  Ju- 
gueto  i  Ma  quel  dei  tal  seria  fever  con  elio  ;  allato  a 
lui,  verao  di  lai:  cbe  vale,  comparato  con'esao.  piuil 
del  sol ,  «ia  aviande  fu  combasta  Per  V  oratian  della 
terra  devota^    ^andofu  Giare  areanamente  giusto. 

Roba.  H.  S9Ìando ,  da  Sviare  è  attiro  ;  e  qui  ha 
forza  di  psaaìro ,  o  neutro ,  cioè  sviandosi  :  e  ra  ben*  ; 
Mnùlmeote  ad  altri  looff^i,  de'  quali  m'occorra  qneito, 
iAm  già  Tcdemmo  in  qneata  Cantica  (  C.  xv.  );  Fu  per- 
ete non  tùuse  D'aprir- lo  euore  alt  aeque  delta  pace: 
dure  i  per,  non  ti  tcuti.  Queato  ho  Toluto  oon  loro 
licenaa  notara,  per  veder  di  condurre  un  cotale  *  VOk 
Icr  pertoadern,  ch^i  maettrì  nostri,  •'  poeti  masiima- 
menSe,  volilo  e  poteano  maneggiar  la  lingua  a  lorvo- 
i^,  aanca  gtitrdarla  per  EOttila  nella  grammatic»;  do-^ 
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veatlo  questa  uLil>idtf  loro ,  noD  esù  a  lei .  È  noia  la 
fiTola-  «li  Fetonte  ;  che  aUe^oricanenU  /  «Fcan«jnente  ) 
dee  rintuuar  la  baldaaia  di  chi  è  troppo  óao.  Trt 
dàn^  in  giro  dalla  destra  mola  VenUn  dantanAoxl u- 
na  tanto  nstm ,  CK  a  prna  fan  dmtn  al  /baco  nota: 
«  sloito  n  coaoioarebbe  pel  fmco.  nra  forma  di  ig- 
^nutdintonts .  V  allr  ora  ,  come  x  ■  le  carm  e-  T  aii« 
Fossero  Hate  di  ameraldo  fatte  :  d' up  Tcrde  virace  e  In- 
cida .  l/t  torta  parca  neve  testi  maua .  o  che  dolcez» 
dì  TcrtQ  e  d' immagine  !  Eran»  dunque  le  (re  Virtù  teo- 
logali. Ed  ar  parevan  dalla  Haned  tratte.  Or  dalla 
Totaa.  Tedi  qua  acuta  e  vera  aeateiua!  La  roasa  e  li 
bianca  ;  cioè  la  Fede ,  «  la  Gj^rìtà ,  or  l' una  or  V  altri  : 
tirano  le  altre  due  al  ballare,  la  verde,  cioè  la  Sptran- 
aa ,  col  fa .  Ecco  :  qual  s'  è  I'  una  di  queste  due  può 
bea  metter  ia  dansa,  cioi  in  atto  le  altre:  non  la  Spe- 
Taiua ,  la  quale  di  neceasità  i  tirala  o  dall'  ana  e  dtl- 
r  altra  dì  loro ,  non  può  tirarne  neaauna  cesa  sola  da 
flè  :  concioaaìa'chè  la  Speranza  non  può  eaaere  intCM 
•Hnte  par  li ,  eenza  la  Fade  o  la  Carità  :  sioi^  eUa  è 
^tirata ,  non  tira  mai.  che  belli  e  nnavi  trarati  ! 

ToBiL.  Voi  mi  riuscite  anche  teoUfo  voi,  FUippo 
«•atro,  e  il  vero  i  certo,  che  lanza  te<^og;ia  Dmte  mA 
ti  potKbbe  intendere  in  moUi'  liughi . 

RoflA  M.  ElU  nu,fa  ridoro  testé,  e  dal  conio  di 
^teita  (  della  roasa  )  V  altre  togUca  f  andare,  e  tarde 
«..ratto.  Deb  bella  immagine,  «  gr^^  sentensa!  la  C> 
vita,  che  cantando  nùtura  il  tempo  aUe  altre,  per  al- 
Iratare  o  affrattara  la  danza ,  coma  raaeatra  di  «uiea . 
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di0  4ceo:  U  fìà  uà  merito,  <  r.inte«tìoae  taa^bore  o 
muore  dd  credere  e-  dello  iportre,  ò  date  dalle  CmU^ 
la  ^ale  oomenda  gU  atti  delle  Ttrtà,  come  loro  principia 
e  norata.  Mi  qaaAtt^  proprio  ed  operetivo ^ael  logltovan» 
da  lei  r  andare ,  te.  !  piglìundo  cioi  dalla  pKisioae  del 
cantare  dt  lèi,  U  norma  del  ballò .  I>si/d  tinislra  quattro 
facèn/tsta  In  porpora  veriitt ,  ttiatn  ai  modo  D'  un^ 
di  lor  eh' »fr«n  tra  ocohi  in  tetta.  E  questo  altresì  è  nub 
cdio  fluoro  e  leggiadro^!  Son  le  virtà  «ardineli-,  che 
daoiano  anch'  esse  alla  norma  della  Prudenza ,  che  hi 
tre  òcchi,  perchè  guarda  al  presente,  al  passato,  e  al 
futuro ,  ccine  aavisnenle  dicono  i  Comentatori.  Mt  quii 
altro  poeta  innestò  mni  con  tanta  leggiadrìa  queste  ve- 
rità teolo^ohe  in  versi  ? 

Poar.  Vedi  mo' ,  quanto  bello  e  nùsterioso  accoiTi 
zameato  di  -nd>ìU  figure-,  mesbe  in  faccenda  quailcome 
uo  Itioafo ,  per  rieerere  Beatrice  !  grande  arte  poetica 
e  questa ,  e  sottile  divieameate  -  Ma  la  proeeasioae  non 
è  andie  finita,  appretta  tutto  il  ptrtrattoto  nodo  (qué- 
sto gruppo  di  penott^gi  e  di  bcUc  Ìb^e  ),  fidi  dao 
vecchi  in  aAka  dùpari,  Ma  pari  in  alto  ed  onestato  « 
sodo .  V  Mi  si  matiKaffa  alcun  da'  famigliari  DÌ  f  nel 
«amnw  ippùcràte  ,■  cfca  nabira  4gii  animali  /«'  eh'  tlUt 
ha  pia  cari  :  a^i  Bernini. 

Zar.  Ab,  ab^£uciu  Meiicui. 

Poh*.  Ma.  nplatte-  nobile  e  ^nlil  modo  da  nami> 
«lar  qnetfi  medici  ■>  'Mostrava  V. altro  &i  eontraria  cura , 
Con  una  spada imeida  e. acuta,    Tal  ehe  di  ftta  dai  ri^ 
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Ztv.  Strcbbc  mai  ijanto  8.  Pulò?  per  U  foM 
A  anfe  «loquema ,  jacagliando  cootro  i  p«oeatorì  I«  pi' 
nÌM  di  Dio,  la  quale  è  nomiaata  penetraiUiùr  omni  gla- 
dio ancipiti ,  tt  pertingent  ìisqtia  ad  dirisionem  aninue 
et  ipiritut  ? 

Poni*.  Cosi  credo  io  medesimo:  Ma  bella  qiwita 
paura  dì  lai ,  con  tutta  il  fiume  di  meizo  !  Poi  nidi 
ftiatiro  in  umile  parata  (  tcmbiaste  ) -,  E  Jirvtov  da  M' 
li,  un  y^gìio  wì»  Venir  dormendo  con  la  faetia  argyla. 
8.  Giovaoni  1'  Evaiigdìats .  Quella  roee  argaiut  troTo 
«la'  latioi  Qtato  per  acuto ,  lottile ,  «piccalo ,  fibrato .  H 
^  Virgilio  al  capo  del  cavallo  ^  raccolto  e  TÌTace  ;  e  Ci- 
ccron*  alla  mano ,  ehe  icocca  le  diu  con  geato  aniaa- 
to.  qaeate  nozioni  del)bono  fornire  l' idea  della  faccia  di 
S-  Gtoraooi ,  die  rapito  in  aoono  eitatico ,  moitra  pc- 
netraxione  ed  acnme  di  altitaimo  conoidmento .  S  t/ae- 
ati  ntte  eoi  primajo  stuolo  (  co'  xxrr.  Ssniori  )  Enne 
mlitualii  àoi  in  abito  egude  a  qne'  primi,  ootammo 
già  alirove  qneito  uso  del  «un ,  per  notare  oonpagBit 
rd  unifonniti  dì  atto  o  di  sppareau,  dorè  citamo» 
'queito  palio  medciimo.  ma  di  gigU  D' mfomo  al  eaf 
mon  facevmn  hrolo  (  giardino ,  corona  )  ;  dmai  di  rwe  e 
^  altri  fior  vermigli.  Que'  Teccbioni  erano  eoronaii  eia- 
aeun  di  fiordaliso  :  questi  dt  fiori  Tannigli.. «  pache ^ 
Per  questo ,  credo  io  ;  obc  quei  personaggi  furono  im- 
maginati dal  Vaogelistt  senza  nome,  e  serriaai  alla 
^oria  imaiiéataiv  del  trono  di  Dio  ;  a  dw  ba  aerrÌTa 
1m  bcUecza  e  candore  del  gìglio,  quanto  a'  aelte,  nM>ll> 
«OS*  li  dicono,  che  affatto  non  mi  penoadono.  So  te- 
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Mqo  BÌg^ifirati  gU  scrittori  é»'  santi  libri ,  il  rono  •<!- 
osnnerfc  V  aiàott  ddU  lor  oÉrità ,  in  propagare  la  fed*. 
Giurato  avrim  poca  lonttno  aspetto  t  Che  tutti  ardeuer 
tU  vjprm  dJ  eigli.  exiamtio  da  vicino  t  pareaoo  a,Tar  fiam- 
me inlomo  alla  fronte  :  il  che  cooCernta  il  detto  da  mv 
interno  al  ctdor  roaso .  E  quanda  'l  carro  a  me  fa  a 
riinpttto ,  Un  luon  l' udì  :  e  quelle  genti  degne  Parvero 
»w  fondar  più  interdetto,  Fermanddt  ivi  con  le  prime 
integnei  co'  oasdelabri,  gli  attndalì,  e'I  carro.  Cd  eco» 
At  il  Tcitameoto  vecchio  ed  il  qqovo  è  qni  raccolto , 
e  ordinato  ad  aooonipagDara  e  glorificare  la  Chiesa . 

ToaiL.  Siamo  eggiuai  alle  venuta  di  Beatrice,  og^ 
getto  «  temine  di  qneatà  pompa  al  sFolgoranta .  Quan-  ' 
Jo  'l  $ettealriam  ^eì  primo  eielo ,  Cho  né  oecaw  mai 
teppe  né  ori»,  Si  £  altra  neihia  cho  di  eo^a  nlo. 
Per  chiarir  tatto  qneato  e  '1  tegnente  coatrutto ,  pe- 
gDUBa  per  fermo,  queato  mitttco  «etteotrione  eeiere  il 
cafro  i(^a  descritto  :  e  così  lo  nomina  il  nostro  Foe^ 
tn,  pertdiÀ  Carro  altreià  è  detto  la  coatellazion  dell'  Gr- 
an maggiore,  ohe  girasi  inlorao  al  pole.  Questo  setten- 
trÌ«Hi  adoaqne  è  ,  non  del  nostXo ,  ma  del  cielo  primo 
ed  empireo^  donde  Dante  lo  fa  disceso  (  la  Chiesa, 
«OM  celeste,  e  quivi  a^ka  da  Dio  ],-c  dove  non  è  na- 
ncere  né  tramontare,  ma  tatto  etenio  ed  immobile-,  né 
«Icma  aitra  nebbia  fu  mai ,  che  c[ueUa  del  peccato  de> 
^  Angeli.  ettoostwiM  assai  nobilitanti  l' idea  di  quesl» 
corra  magnifico ,  del  qual  segue  a  dire  ;  £  che  faaem  , 
H  aiateuno  accorto  Dì  tua  dover,  'cotm  'l  più  basto  face 
(  ciei ,  tende  nccorte  )     Qttal  {  cUoo^e  )  timom  girm, 
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p<fr  venire  a  porto .  continaii  il  ragguaglio  ^-  ^d  se|.- 
tentrione  con  qtMtto  Aà  ìiàno  néle;  i\  qvale  baie,  as' 
servato  da'  piloti ,  gli  ammseotni  dd  govenao  del  tÌMio. 
ne ,  e  li  guida  per  giagnere  b  porto  :  e  ami  finca  quel- 
lo delle  genti  eolà  raccolte .  Quando  «donquo  il  detto 
aèttentrionie  Fermo  Sf' affisn ,  la  gatte  varaci,  ì'aum 
prima  tra  'l  Grifone  ed  esm  ,■■  Ài  carro  volte  sé  coim  a 
sua  pace;  cioè  come  al  tonnine  del  Ira  cammino  e  del 
desiderio.  S  urt  ài  loro,  tfuasi  dal  eiot-mctao  fmanda- 
lo;oTTBto,  mestaggio  da  deh  },  ■  Veni  eptuiM  de  Li- 
bano-, can/tandoi  parola  deUa  Caatìca  )  Gridò  tre  voh 
te,  e  fittfi  gli- altri  gppmaso:  B^lo  e  dignitoio  queato 
chiamar  tre  volte,  come  cMa  dfiideratiaatna ,  Beatrice I 

ftosA  M.  Or  viene  qael  paaao,  don  si  pwrè  la 
peflzU  della  lingua  e  la  dottriiu  del  Sig.  Giuseppe,  a 
mantener  la  caQsa  della  verità  contro  alcuni  campioiu. 

ToBEi.  Non  dite.  Ben  so'ìo  il  batta^iar ,  «he  •' è 
fatto ,  e  ai  fa  per  ^esto  luogo  di  Dante,  lo  tu  dirb  il 
parer  mio',  non  per  «verno  onore  di  vittoria  »^a  nes- 
nino',  Ina  aocioccbè  U  reno  ne  aia  chiarito.  Quali  t 
heati'\aì  novissimo  ianàe  (  all'  dUìma  grida  delle. tTomlit 
degli'  Angeli  ],  'Strrgerkn  pretti  ognvn  di  sua  ooremc, 
là  rivestila  carhe  alleviando  .■<ìi>9:t  leggono  1  Comaata- 
tori^,  e  così  danno  le  stampe:  *-  ■  iotwypetaa»  eoariBi- 
pigliaodo  h  «arnft-  li«ve  e-sottO»,  cioè  gloriata-.  Ha  Aa 
Ttrtìnesfe  (^,  H  pritBO'cli'  toMp^,  leMe  almneod  i 
'fià  rivestita  voce' 'oltehtfììnJ&, 


^"1  IJ 'Sig.  'ty«ipftcc.]ft(>'Canontcàf'l>itìn%i, 
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2iT,  O  b^o  \  tt  O'i  però  difiereizt  non  piooola . 
Ma  oópi9  ciò  P  e  doade  cavò  egli  -si  STuiata  lecione? 

Roba  M,  Cosi  appunto  dimanda  un  moderno  co* 
mentatore ,  facendo  Io  maggiori  tragedie  di  coul  cangia* 
mento.  Parola  sooitcia,  dice,  per  tè,  e.  per  V  orribil 
guaita  de  porta  imsì  .  ceatrulto ,  a  nel  tontimmtto .  E-  di 
qaaltfbo  altro ,  che  questa  lezione  lodò  e  ricevette  per 
tola  vera  e  legittima,  sì  contìnua  a  dire  così  tempeiun* 
do;  (frtdvntlo  tutti  noi-  italiani  ol/relfanti  gocoioloni, 
lafagnoni,  gagUoffaeci,  ce  la  mocciola  per  (astone  <fe< 
cùiva, 

Zty.  Domine  «)Utaoi!  che  vorrà  eiaarci* 
ToaEL.  E'  non  ne  earà  nulla  di  male,  eredo  lo;  a) 
TAFanentc ,  che  senza  animosità  altri  si  metta  ad  esa- 
minare posfttamontc  le  ragioni,  che  posaono  o  debbono 
illuminar  la  questione ,  ed  appovare  la  verità .  Innanal 
tratto ,  io  (.  dopo  luogo  studio  e  tcemrato  sopra  qsesta 
luogo  )  protesto,  che  la  nuova  lesione  al  tutto  mi  par  d« 
tenere,  e  lasciare  la  vecchia,  lo  adunque  ■  qacl  SigDOi 
re ,  che  domandò ,  (bntJe  mai  il  fennete  eovb  t/ueUo 
aotsa  ìaaionai'  risponderei,  che  da'  eodici,  e  da  quelli 
di  più.  auticn  data,  e  di  maggior  voce;  e  certamente  da 
qu»l  altra  foitte.si  puòe  "dei;  trarre  le '*rariàwoni ,  eh* 
posMao'iuehiarar.i  peHÌi  di  qaeito  pofta  f  la  ik*^s{> 
m«  de  ho  cercati  e  Vtdnti'nvlti,  «  fitti  caRaM:«  4a« 
coria  •oaMavialisiime  na  ko  ritMtta,  la  qaali>  mi  p^onO 
da  tagliar  il  nodo,  «d  accertare  ogni  dubbio.  Prima,  At 
peaennò  ha-ain><,  ma -tutti  pwwia  iocca'dieffmyvoee. 
l'  altra,  che  qaal  lefge «'JM'aiuAt  ;  etpiàtt  ativltitméii 
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e  fona  tanti  V  una,  quanti  1'  altra  eli  qoeste  dutf  Tod. 
Ora ,  doTondo  noi ,  sopra  la  certa  fede  di  tatti  i  Goti- 
ci, tener  voce,  e  non  carne;  la  parola  alUviania  non 
Ila  più  laogo  (  da  che  alleviar  Im  voce  è  niente  ).  dun- 
qne  è  da  dire ,  che  i  eopiati  fallasaero ,  dietro  l' Man- 
pio  d' alouno  ohe  fallò  prima  di  tutti ,  prendendo  1'  du 
per  r  altro  ;  e  che  per  conseguente  ellelu/ando  ùa  da 
l^gere  aicuramente  ;  da  che  con  questo  il  sentimento  è 
netto  e  chiaro  e  bello ,  e  '1  costrutto  ragioDerole  i  per- 
chè la  senteoaa  riesce  qui  ;  Come  i  Beati  sorgerai»  tut- 
ti, ec.  alleluiando  la  voce  da  lor  rivettila;  cioè  coMon- 
Jd  aUebija  ooUa  vooe  de'  corpi  Aé  lor  tirestldk  Vigliar 
b  foeff)  per  orbano  vocoZe  e  parlante. ^  ovvero  per  goU, 
non  è  tramntamento  né  ardire  nuovo  né  strano  al  no- 
stro poeu  (  e  n'  ha  esempi  aimìU  )  ;  al  quale  nelle  tot- 
tafore  sue  spesso  haata  la  somiglianaa  ddle  ceae;  non 
aolunente  non  piena ,  ma  lontana  e  assai  piccola  ; 
come  quando  disse ,  le  opere  hiece  di  Caco  ;  e  il  luo- 
go <f  ogni  lue»  muta  ;  e  quel  diicittta  aelV  mer  rito , 
detto  di  montagna  ;  e  più  alti!  che  ora  non  m'  occw- 
roao.  U  verbo  aUeh^are  poi  è  tutto  Dantesco.  Efli 
disse  «1  C.  XII.  88  ddl'in£emo;  Tal  ti  parti  da  oatìar 
mllaliya:  ed  otannare  adopera  nel  Paradiso  C  xznii. 
/»  temtiva  osannar  di  taro  14  coro .  £  però  aJlelofan  n 
aiostEB  da  -ae  medesimo,  por  isoritto  da  Dante  nd  pti- 
MM>  |;^t»>  né  so  a  queste  ragioni  che  cosa  potesse  «bri 
apporrò.. 

P«KP.  Io  noA  osava  afEtarmario  ,per  me  solo  ;  ma 
.i>rà  che  odo  da  voi  altceti  approTttt  qMtta  leùoiie,  ag- 
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gisgnerò  ;  ohe  qnctto  ìa  rivettila  voce  aìMufanio ,  ho 
letto  io  con  questi  occhi  nel  famoso  Codice  iti  TÌUuù 
ìa  Firenze,  che  dice  ADLELVIANDO. 

ZiT.  Io  Bon  tatto  rostro .  Ma  ditemi  :  onde  potè 
rasi,  e  come  essere  aTrenato  questo  sbaglio  degli  ama- 
nuensi, 0  degli  stampatori? 

ToiiL.  D«  du«  raj^oni,  credo  io;  da  una  lettera 
ommeiia  nella  scrittura,  e  dalla  loro  ignoranza.  Egli 
poti  ìaoontrare,  ohe  lo  scrittore  siX'isae  cosi,  aììeuirm- 
do,  dimenticata  la  ì  fra  V*,e  Vu.  Ora, perocché  nelle 
vecchie  aorìttnre  non  «a  la  distinzione  del  p  dall'u,  ma 
pure  adoperava»  l' u  rocale  ;  alcuno  stampatore  iroran- 
do  nel  testo  questo  alleitiando ,  che  non  dice  nulla ,  a  ' 
non  ponendo  mente  che  la  /  ci  mancasse  ;  ed  egli  lesse 
mlltvimtiù.  Ma  perocché  (  secondo  che  un  fatto  ne  tira 
dietro  nn  altro  ]  anche  qaesto  allenando  non  dft  alcnn 
senso  con  cose;  ed  egli  credette,  quivi  essere  nn  fallo  di 
scrittura  ;  e  non  vedendo  altro  che  earn« ,  che  facesse 
bnona  sentenza;  in  qnesta  tranmtft  la  parola  nee:  e 
coBÌ  questo  gnaito  passò  in  forse  tutte  le  stampe,  ma 
ne'  codici ,  some  i  detto ,  non  fu  oosl  ;  che  in  tutti  ri- 
mase 9oct;  ed  «Icnni  soriseero  il  vero  alhlù/anào ,  ed 
alcuni  altri  per  ìabaglio  <  senta  intenderlo ,  sé  '  voler 
mutare  )  alleutanJ»  coti  mono  com'era:  dietro  a'  qna* 
li  andaron  più  altri;  finché  il  loogo  venne  ■  mano  dì 
altri  più  aooorti  e  diligenti,  che  il  tornarono  alla  prima 
Ter*  lesione.  QuasU -essai  ragionevol*  congettara  MA 
io  da  nn  valeato  comentatort,  anche  vive. 

Ziv.  Io  n»B  et  i^am  un  peto:  tanto  éià  Ai  tfod- 
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dUfì  dal  priocipio  oli*  6ae.  Or  seguite  coli'  altro  ut' 
UÌDe  dì  qne«U  aomparwioila .     - 

Tobel.  Cottili  in  311  la  divina  hastema  Si  Uvaf 
tento ,  ad  voC«m  taati  seai* ,  Miaìslri  a  mtssagger  di 
vitti  etftna:  Angeli  eraa  colesti  ■  Tutti  Heéiti  Btoedi- 
ctua  qui  vcnis .  Prima  aveaa  salutato  Beatriee ,  ìiitì- 
tandola  ,  Bentdetla  tsa^ecoatwn:  ora  apfilaudiacono  a 
Dante ,  a  tanta  grazia  degnato .  ae  già  not  &caaicro  ■ 
qodl'  un  di  loro  t  f  uoit  di  del  mesto  ,  cke  cUasò  ; 
Teni  de  Libano,  oantando  (  lopraj  \eno  io,  ec  ).  £ 
^fior  gitt^ndo  di  sopra  è  dintorno  i  ManAua  e  date  lilla 
plenis. 

Roba  M.  Deb  bdk  ioamaginate-vero  celestiale  tii- 
pudio  !  Ma  ecco  oggiinai  Beatrice  i  Poche  altiiv  ùmili- 
Indiai  poisoQo  paragonarsi  a  quallai  fitt  vteoe  ora.  ma 
*  che  dico  io  gimiUtudilie?  [ottura  espressa,  e  verità  tìt* 
^a  anti  da  dire  >  Jo  vidi  già  nst  vo»tineiar  dd  {torno 
La  parte  orientai  tutta  ràtaM,  'E  Faìtr»  eiel  {  U  risa- 
liente cielo  )  di  bel  vreno  oSomo;  E  1»  faccia  del  mI 
aa$ccre  ombrata  S^ ,  che  per  tempaiìaaà  di  mporì , 
L'  oeehio  lo  mienàa  lìtngtt  fiatai  Qduua  ncAiltà  di 
spleodidissinw  paragone  I  al  sol-  coA  velato  «ggua^ 
la  ana  Beatrice  colvalo:  Coù'dattro  und  mirala  di 
jS«ri,  Che  dallo  maiti  angtliehe  taìim,  £  Htadeva  giù 
itntro  0  difiiorii  0  che  pii^gia.'  o  qnal  leggiadria  dì 
eelori  e  soavità  d' odori  !  Sòrra  candida  voi-  cime  i  a- 
^V*'  Hwatani  apparve,  eotto  verde  laanto  VeDita  dì 
color  di  fiamma  viva'.  Quanto  Jidla  e  glorioBa  natatà! 
tft  sant'i  kl  fioocu  ni  e  giù  di  qte'  fiorì ,  ella  ù  statua 
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tutìta  di  roiia  «ante  fiamma  ;  sugli  omcii  nn  maato 
Tarde  ;  dal  capo  le  cadea  «^odid»  v«l«  dinanzi ,  MpTa.ù 
una  corona  d' oliva  1  E  l»  itpirito  mioi  vke  gii-  cotoni» 
Tempo  «fa  stato ,  «A'  alta  futf  preatptm  Ifott  e^a  dì  ttu- 
pvr  fiwNMaA  i^aHl»i  •Sansa  ^^U.  eceki  aver  fiit  aO' 
notcmMù,  Per  occulta  firJi  «he  Aa  leiMotMi.  D'iffitica 
mmor  tenti  ta  f^tm  poteoKa,.  ManiTÌgtio^o  «d-alt?  è  ,i\ 
•onceltD  di  questi  sei  reni  :  il  vero  aeaui  da  qiiali  Sit, 
chiarito  dal  nostro  Sig.  Giuseppe ,  leggeqdo ,  cj/.'  ajl<^ 
ina  presenta,  inveca  di  een  la  ma  presenta,  che  arca» 
DO  le  stampe  :  'dalla  qual  IcEÌoite  usci  uo  gauzakugUa 
di  ooBcettì  falsi  e  storti,  ohe  fu  uaa  miseria.  Adunque 
diot:  die  lo  spirito  nio;  oon  ostante  che  da  Unto  teiD« 
pò  (  da  dieei  anai ,  cioè  dalla  sua  morte  }  non  avess« 
ricerato  lo  sctoUameblo  che  lo  solea  far  trebure,  e  t«- 
nir  meao  dello  stuptH'e  a  tanta  belleaxa.;  senta  rodere 
degli  occhi  suoi  più  dì  qaeUo  che  il  relo  gU.ooAcedea« 
per  occulta  riftù  che  mosse  da  Jei,  si  sentì  rì4Htate  bi 
anticlie  fiamme.  Torta  che  ntUa  vieto  mi  pereou*  V  fii- 
to  virtù,  che  già  tn  anaitrofitlo  Primo  eh'  i»  fi/^f:  4* 
puerisia  fate .  cbe  pariar  forte  e  anUinnt-!  Foleieù  lA- 
la  eiaietra  col  rìtpùte ,  Col  fueitf  U  Jantoiin  ofinv  aU4 
iaamata  .  Quando  ha  panrm ,  e.^uando-.egiU  b-t^ut, 
Miotto  è  Riepetto ,  anzi  Setpeetut  (  da  Setptcere,  Ji  eà 
ie  iatendo;  Con  qselt'stto,  orreTo  pgriardalDeoto  « ,  tu 
■ffasBido  ed  afjbttuoio,  eoo  ch«  11  i)amh«lo.si  volumi-' 
la  madre  nel  suo  pericolo.  Quanti  grossi  animali  arrao^ 
Ito  riso  di  qoeato  riipittot  povero  DaDt«  l  aUe  oui  i^MÙ 
■e'  tu  tenbto  I 
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Tonr.  Ben  diceite.  <[UbdU  Tolte  fa*  io  doTOfo  ìm 
serrigio  diluì  adirarmi,  o  «Tosare,  veggtodolo  mah- 
mentre  a  certi ,  che  nel  sanno  par  leggere  ! 

Roba  M.  Cori  è;  S'  ««  danqiic  Dante  rifilo  • 
ÙBÌatrt ,  Per  dietro  a  Firgilim  ;  Jfan  cht  dramma  DÌ 
tangae  m'  è  rimata  che  non  troni  :  Conoteo  i  tegni  iti- 
f- antica  fiamma  (  tradotto  a  verso  da  Tìrgilio  ].  tstto 
è  qui  affetto  dolcissimo ,  e  rerai  da  eia .  Ma  FirgiU» 
H*  ocea  Iftseiali  stemi  Di  mì  ,  Virgilio  doleitsimo  padre  , 
Virgilio  a  cui  pe*-  mi»  salute  dio  mi  (  mi  diedi  ).  Che 
dfdce  cosa  '  che  pariar  tenero ,  e  pieno  di  filiale  pietà  l 
quella  ripetìsiene  del  nome  Virgilio  per  ben  tre  volte, 
die  prora  mit«tàle  fa  ella  ipù  '.  I  gran  maestri  seau 
più,  eonoBCQno  i  luoghi  e  trovano  le  parole,  e  le  figu- 
re appropriate  agli  affetti  assai  ealdi  ;  e  sanno  cene,  .e 
quanto  sì  cmvengano  adoperare .  ed  in  questi  eaeei^  è 
da  guardar  sempre,  chi  vuole  dar  vita  a'  suoi  vern. 
Gran  passo  è  questo:  che  Dante  si  sentisse  privato  re- 
pen^namente  di  ul  maestro  e  guida  sì  benemerita,  u»> 
ai  di  padre  al  tenera .  Ma  non  era  da  trattener  in^pe 
il  lettere  in  questo  affetto ,  essendo  egli  già  prima  «Me- 
«0  Cortemente  ad  aspettare  T  effetto  dell' sppuimeale  di 
Beatriee;  okt  è  U  maggior  tolette  del  presente  temi- 
ne delle  cose  .'e  pertanto  «on  sola  a«'  altra  tercìna.  k 
flpaceiis ,  dopo  te  quale  ai  fa  ìnteTTompcie  da  Beatrice  r 
Jfè-  ^uantun^He  pordeo  t  antica  madre  (  tntte  qnealc 
deNaie ,  ohe  Eva  perdette ,  e  che  Dante  vedea  )  Volte 
alh  guance  nelle  di  rugiada ,  Che  lagnimmd»  nna 
tornassero  adre.  alto  e  forte  concetto!  Né  qoelle  tanta 
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tle1ul«  biitaroDO  a  mitigar  il- dolore ,' sì  che  io  non 
mi  rannavolusi  del  pisogere.  tomasserù,  è  diventas- 
tero  fosche  per  le  didoroae  lagrime .  Ifettt ,  di  rugiada , 
forse  accenaa  it  I*TargIieIc  eoa  li  rugiada ,  che  area 
fatto  V  ìrgilio  sdU  riva  del  mare .    DanU ,  perchè . . . 

Toin.  Qucst*  «sdta  «z  abmpto  é  mi  tratto  'di  su- 
blintBsima  poesia.  ConveniTa,  come  Toi  osserrasle,  rì- 
coodur  tosto  a  Beatrice  3  lettore:  ed  ecco,  fa  ella 
Slesia  Kufìrio.  Entra  esea  •  oerre^ere  e  moi'dere  for- 
temente il  Poeta  delte  sne  anticbe  follie,  per  recarlo  s 
c*r£al  pentimento,  ed  alla  amile  confcssionr.  or  ella 
mette  mano  a  farlo  eon  una  toiiga  tratta  <£  rimprovert 
e  )£  trafitture  ;  nelte  quali  adopera  Sante  una  alo^uen- 
sa  £  tanta  forza,  colore  e  anifìziv,  eho  io  aon  dubite- 
rei d' affermare ,  lei  essere  un  perfetto  esempio  d*  arto 
oratoria ,  e  poc^isBÙni  essere  (  se  olcnno  ce'  a'  ha  )  Ai 
Greco,  o  A  Larino  ofitore,  che  H  questo  possano  tener 
fronte,  noi  ne  Terremo  notando  1'  arte  e  le  bellézze  al- 
tissime •  hiogo  a  hiogo.  Girolamo,  questa  è  cosa  da 
voi  ;  e  F^po  sostro  ve  U  mette  io  mano . 

RoflA  M.  E  della  miglior  voglia  del  mondo;  anzi 
Io  prego  £  pigliartasi,  eziandio  a  nome  degli  altri  due. 

Pokp.  Sta  a  voi  il  redere  come ,  qaesto  facendo , 
ahl>iate  ben  proTredato  all'onor  d!  D'ante^  ed  al  piacer 
rostro . 

ToKiz.  Di  cifr  Tt  sto  io  pagatore ,  anche  a  nome 
degli  altri . 

FoHV.  Ainle,  ptrchi  (  per  questo  che  )  rirgiìio  se 
n«  vmda ,  Van  pianger  antÌH ,  no»  piangeri  ancora: 
35        MI.  di  Dante,  T.  II. 
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Che  pianger  ti  convUn  per  altra  spada .  Forte  e  dar» 
eomiaciamenta  !  Non  aver  tanta  fretta  di  piacere  pa 
cotesto,  altro,  fllro  t'aspetta,  ed  ceco  ^ui  V ancora, 
^ usato  per  coi)  tatto.  Queste  parole  venute  unproTri- 
80 ,  non  ei  pare  ancora  da  chi ,  mettono  il  lett»rs  ìa 
una  t^ribile  espettaziooc  .  Quasi  ammifaglio ,  «ft«  'n 
poppa  ed  in  prora  fiene  a  veder  la  gente ,  che  minir 
stra  Per  gli  alti  legpi ,  ed  a  ben  far  la  ii/cuora .  Qoe- 
ato  magnifico  pararne,  espresso  con  si  nobili  Tcni 
e  sonori ,  ben  s'  addice  alla  dignità  ed  all'  ufizìo  deOt 
persona,  che  dee  nominare .  Bello  quel  far  passare  di 
poppa  a  prora  ijucsto  ammiraglio ,  per  noUi  e  pror- 
Tedere  a  tutto!  la  gente  che  ministra:  la  ciurma,  i  mt- 
TÌgiali  di  nave.  In  tu  la  sponda  del  carro  sinistrai 
Quando  mi  volsi  al  suon  dpi  nome  mio.  Che  di  necci- 
sita  (fui  si  registra  ;  Vidi  .  .  .  Dante  s' era  vólto  a  Vir* 
giliOj  e  piaiigeva.  uditosi  chiamar  a  nome,  ai  rolU;  ed 
ecco ,  Fidi  la  donna ,  che  pria  m  appario  Felata  sotto 
T  angelica  festa  ;  la  nuvola  de'  fiorì:  Drizzar  gli  oeéhi 
ver  me  di  qua  dal  rio:  ver  me,  alla  parte  di  qua  dal  rio, 
dove  io  era.  comincia  gelar  il  sangue-  al  lettore.  TìUto 
ehe'l  vel,  che  le  scendea  di  testa  Cerchialo  JaUtfron' 
de  di  Minerva,  Son  la  linciasse  parer  manifesta .  cits 
elette  parole ,  e  numero  grave  !  Realmente  nelt  atto  aa- 
cor  proterva .  Dob  !  verso ,  che  non  ha  prezzo  '.  cka 
maestà  aggiugne  quel  realmfinttl  e  quel  proterva!  Tinca 
ogni  dire.  £s8a  non  si  lasciava  veder  mamlèita:  ma  di 
sotto  all'ombra  del  velo,  apparia  bene  l'altera  laaeatà 
e'I  tninaccipso  atto  del  suo  semtiiaote.    Continua,  c•^ 
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me  colui  òhe  dite,  E'I  pia  eaido  parlar  Hetro  riserra. 
U  vera  eloqQeozt  rìserra  al  da  sezzo  il  colp«  più  rin- 
calzato ,  per  mandanw  all'  ultimo  1'  uditarc  con  quella 
punta  fitta  nell'  aniino.  Guardami  hen:  hen  3on,  ben 
lon  Sealrice.  Grand' enfasi  in  questo  ripetere  la  stessa 
parola!  Guardami,  e  ti  «HÌcura.  io  sono,  io  sono  bene 
quella  Bealrìc*,'  che  tu  sai.  Che  trafittura  in  quokto 
parlare  coperto  !  Come  degnasti  £  accedere  al  molate  ? 
Non  sapei  tu ,  clu  qui  è  C  uom  felice  ?  Como  degnasti  ? 
amara  ironia  !  Finalmente  ti  se'  degnato  di  onorar  quc> 
sto  monte,  che  non  era  degno  che  tu  a  lui  t'accostassi? 
ffon  sapei  tu ,  ecc.  Io  sarò  forse  troppo  malizioso  :  ma 
io  l'intendo  così;  Or  non  sapevi  tu  dunque,  che  qui 
r  uomo  è  felice P  certo  si.  Ed  or,  come  mai,  sapendo- 
lo, salisti  fin  qua?  tu,  che  per  la  tua  follìa  cercasti 
fino  ad  ora  sempre  ìl  tuo  pe^o  ?  miracolo  !  che  sapen- 
do tu,  esser  qui  l'uomo  felice,  non  ne  fuggissi  le  mille 
miglia,  come  se'  usato  fare  al  tuo  bene. 

ZsT.  Acutissima  è  questa  spiegazion  vostra  ;  e  pe- 
rò appunto  U  credo  vers ,  come  propria  di  Dante  ;  e 
suggello  calzante  di  questa  acerba  irooja. 

.  FoKP.  Gli  occhi  19Ì  cadder  giù  net  chiaro  fonte  : 
Ma  reggendomi  in  eiso ,  io  tratti  alt  erba  :  Tarttm  ver- 
gogna mi  gravò  la  fronte.  Mi  cadder  giù;  ia  le  due: 
prima ,  nota  che  per  la  vergogna  Lassando  eg^  ìl  viso 
(  mi  gravò  la  fronte  J  »  gU  occhi  dovettero  cadérgli  al 
basso  :  r  altra ,  questo  modo  significa ,  che  Dante  non 
in  vero  studio  guardò  gin  net  fonte;  ma  senza  accor- 
gersene ,  gli  tenne  sguardato  in  giù .  Il  concetto  poi  è 
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at«ai  TSgo,  e  dipinge  con  questo  doppio  accideale  Ea 

gmanimeiito  e  U.confusÌAn  sua. 

ToBzi..  io  trtusi .  i7  mp ,  t'  aggÌBgne  un  tale ,  ù.- 
ceadone  un  dire  eltittÌGo.  Io  sol  credo,  trani,  per  pro- 
piieti,  è  anche  rimuoverti,  ritirarsi:  che  gli  eaempt 
■e  abbiamo  auai.  Dante  poi  lascia  talora  in  questi  ver- 
Ih  neutri  paisivi  l'affisso;  onde,  come  vedemmo,  ^tssc 
«cuM  ,  per  ti  teuse  ;  frange  ,  per  si  frange  ;  tviare ,  per 
istiarrì.  e  così  qui  trassi,  è  pw  mi  trassi,  mi  volti.  Ha 
e'  e'  è  anche  trarre,  per  muoverti  Terso  una  parte,  coù 
ai  dice,  H  popola  traea  alla  piatta;  H  gatto  trasse  «7- 
T  odort. 

Poxr.  Ottima  ossenraiione .  Cast  la  madre  al  fi- 
glio par  superba.  Coiti  ella  parve  a' me;  perchi  d'ama- 
ro Sentì  7  sapor  della  piotate  acerba .  Molto  beBo  anr- 
Tedimento  è  questo  del  Poeta ,  del  paragonare  a  quel 
della  madre  il  rigore  delle  parole  di  Beatrice  ;  repu- 
tandole così  ad  amore  quegli  agri  rimproTcrì.  ed  an- 
che dice ,  che  par  superba ,  non  che  ella  aia  :  e  se  pu- 
re è  aetrha,  ella  è  per  pleiade;  con  che  «mmollisoe,  e 
trae  a  buon  intendimento  ogni  cossche  cita  dirà,  ten- 
tire  di  cbecchessìaj  ben  sapete,,  è  averne  tentare,  o 
qualità .  Ella  ti  tacque ,  «  gli  Angeli  cantaro  IH  tubi- 
lo ;  In  tt  Domine  speravi  :  Ma  oltre  pedes  meos  non 
passaro.  Cantarono  gli  otto  primi  versi  del  salmo  xzi, 
che  sono  a  indurre  eperanza  nella  divina  bontà  :  il  che 
si'  faceva  per  Dante ,  che  gli  fosse  ricordato .  ti  reato  è 
ad  altro .  questo  cantar  df^li  Angeli  mette  in  mano  al 
Poeta  una  bella  prcES ,  per  renirc  ad  altro  dolcissimo 
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fcciilente.  Sì  come  neve  tra  le  vive  travi  { Mio  !  p^  al- 
teri )  Per  Io  dosso  iT  Italia  ai  congela  (  su  per  l' Appetì' 
nino  ),  Sojfiata  a  stretta  éalU  venti  Schiarì.  EMcacU- 
(imo  quel  si0ata!  cacciata  dal  vento ,  che  più  l' adden- 
sa, stretta  di  neve.àliat  altrove,  «enti  Schiavi,  di  Schia- 
Tonia .  Poi  Utfuefalta  in  so  stessa  trapela ,  Pur  che  la 
terra  che  perde  amhra  spiri,  Si  che  par  fitaca  fonitr 
la  candela.  £a  terra  che  perde  ombra,  aono  Loca  ascia, 
coai  Grecamente  detti  da  Plinio  (  ii.  ^3.  ]  cioè  senta 
ambra  :  dove  il  sole ,  esaendo  a  piombo  sul  capo ,  gìtta 
r  ombra  ne'  piedi  ;  cioè ,  'non  disegna  ntMuna  figtira  in 
terra . 

Ro84  M.  Ma  egli  è  ben  maravìglioto  qaeato  para* 
gone  di  nere  aggielata ,  che  poi  al  liquefi .  trapela  in 
se  stessa;  è  dipinto  «1  vìvo  il  gocciar  che  Ca  dentro  da 
a& ,  risolvendosi  in  acqua .  quel  poi  della  candela ,  h 
cosa  rerdmente  ghiotta,  da  baciargliene  U  mano  e  la 
penna. 

PoMP.  Or  dove  riesce  il  paragon  della  neve?  Coti 
fui  sema  lagrime  e  sospiri,  Anti'l  cantar  di  que' ,  ch»j 
notan  sempre  Dietro  alle  note  degli  etemi  giri,  oh  nu- 
iberesa  e  nobil  terzina!  Prima  dì  qdel  aalmo  degli  An- 
geli ,  Dante  non  potè  oè  piagnere  né  sifògarsì  in  sospi- 
ri :  naturale  effetto  del  dolore ,  e  deUo  smarrimento , 
quando  è  del  forte  (  Io  non  piangeva ,,  sì  dentro  impie- 
trai ).  notan  tempre:  cantano  in  nota,  in  consonanza 
delle  note  dfelle  sfere  celesti .  Ma  poi  eh'  irìteti  nelle 
dolci  tempre    Lor  compatire  a  me . . . 

Zbv.  Mille  volte  ha  il  Petrarc*  questo  tempre,  per 
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eoit4§naniù ,  canto:    Sé  mai'n  ti  dolci,  e  il  soavi  lem^ 

pre    Bidonar  teppi  gli  amorosi  guai . 

PoMp.  M»  esso  Dante  lo  usa  bene  in  sUrì  luoghi , 
'  Mnza  c[aesto.  Lor  compatire  a  me,  più  che  te  detto 
Ayetier;  Donna ,  perchè  ti  lo  stempre f  Lo  giel  che  m'era 
intorno  al  cor  rìttretto  ,-  Spirilo  ed  acqua  fitti  ;  e  con 
mngoscia  Per  la  hocco  e  per  gli  oec^  uscì  del  peti» . 
Che  bella  e  dolce  reril^  !  ed  in  ^anto  soaTi  e  vere  pa- 
role dipinta  !  Dante  se  le  sapea  tutte.  11  dolor  fòrte  ed 
, acuto  aggiela  ed  impietra  il  ìuore,  come  dissi  testé,  in 
qncato  termine,  te  uom  ai  oda  compatite  da  chìcches- 
BÌa ,  e  compiangere  con  pietose,  parole  ;  come  a  dire  ;  Mi- 
terello  !  Mi  fai  pietà  :  Povero  a  te  !  eg^  intenerisce  dì 
presente,  e  ammollendosi  quella  durezza,  rìmbambola . 
così  Dante ,  a  quella  dolce  pietà  usci  in  lagrime  ed  in 
sospiri .  Ella  pur  firma  in  su  la  dettra  eotcia  Del  car- 
ro stando ,  alle  suslanzie  pie  Volse  le  me  parole  rosi 
poscia.  Qui  e  uno  scappuccio,  questo  ella  pur  firma , 
Tale  tuttavia  rimanendosi  firma  là  dove  era:  ed  ella  era 
sulla  sponda  tinittra ,  come  disse  poco  aranti .  or  come 
è  questo? 

Toaei..  Non  so  io  :  salvo ,  che  in  alcun  codice  fa 
letto  in  tu  la  detta  coscia!  e  così  Ogni  cosa  andrcblie 
co'  suoi  piedi.  Se  già  non  rolessìmo  sopra  altro  Codice 
ordinar  il  oostrntto  cosi:  Ella  stando  pur  firma  (  sulla 
•fionda  sinistra  ),  volse  le  sue  parole  alle  tustansie  pie 
(  che  erano  )  ralla  coderà  destra,  il  che  tuttavia  sentire 
he  non  poco  di  viluppo  e  di  stento .  Voglio  notar  qui , 
•opra  la  parola  coscia,  che. certo  è  tponda;  che  latina- 
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maate  fu  adoperato  coxa  in  somiglisntc  aenteiua  ;  cìoi 
per  l'angolo  interno  del' confine  del  campo  aasegnato  a 
sepolcro.  Abbiamo  nel  Fabretti  questa  ÌDecmìone,  do- 
ve è  diffinìto  il  termine  del  loogo  flftcro  di  Bepoltnra;  I. 
F.  (  in  fixpnte  )  P,  (  pedea  )  mxtii.  A.  T.  Coi .  S.  (  a 
tergo  cgue,  ecpnlcrum  )  F.  xxrii.  intra  cox.  P.  xxxtii. 
Ma  e  la  cotcia  del  ponte,  cbe  osa  G.  YiUani,  è  il  fiaii> 
co  del  medesimo ,  che  ponta  contro  dDa  terra . 

PoMp.  Buono  !  buonissimo  1  Adunque  Beatrice  disM 
agli  Ang^  :  roi  vigilate  nelV  etemo  die  (  che  numero! 
e  che  dignilóse  parole  \),  Si  che  notte  ni  tonno  a  voi 
non  fura  Patio ,  che  faccia  'l  tecol  per  tve  vie  :  Onde 
la  mia  ritposta  Ò  con  più  cura.  Che  m'  intenda  coìui 
che  di  là  piagne ,  Perchè  tia  colpa  'e  duol  «T  una  mi'- 
tura.  Io  l'intendo  e  spiego  cosi:  Voi^  per  la  cono- 
scenza vostra  sempre  vira  e  attuosa,  non  avete  bi- 
aegoo  di  ammonimento  dì  cosa  che  non  sappiate  ;  che 
tutto  vedete  in  Dìo ,  e  non  ne  perdete  brìciolo,  il  bi- 
sogno grande  l'iia  colui  che  piagne  di  là:  accioccbA 
conosciuto  suo  errore,  ne  pìgli  dolor  egual  alia  col- 
pa, ma  Dante  quanto  disse  meglio  tutto  ciò  in  qne'  sn 
versi  !  , 

Rosa  M.  Vorrei  notar  qui  una  mia  coserella.  Do'- 
pò  «ver  detto  Beatrice ,  che  ella  avea  cura  d'  esser  in- 
tesa da  Dante ,  ognano  s' aspettava  per  avventura ,  dia 
seguitasse  ;  Onde  sia  colpa  e  duol  (T  una  misura .  ma 
egli  non  fa  così^  anzi  disse,  Perchè  sia  colpa,  ec.  emi 
piace  di  far  fede  a  tutti ,  ohe  in  tutto  il  trecento ,  qua- 
tto Onde,  in  luogo  di  Acciocché,  Sicché,  Perchè,  non 
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r  ho  anche  trovato  una  volta  ;  comecbè  al  presente  A\_ 

bis  prcao  un  andazso ,  che  mai  '1  maggiore . 

PoMP.  Volete  voi  altro  ?  io  medesimo  non  ci  poti 
mai  mente ,  e  l' usai  non  di  rado  con  gli  scrìtlori  del 
cia^ecento .  ma  innanzi .  Mette  ([ni  mano  Beatrice , 
pttUndo  figli  Angeli ,  a  tcioiinar  di  rimbalzo  a  Dante  i 
falli  della  sua  jgiavtmtù,  con  amplificazione  graviiùoa; 
e  comincia  da'  benefizj  da  Dio  fatti  a  lui:  Non  pur  per 
tfvra  delle  ruote  magne  (  influsso  delle  sfere  cdesU ,  se- 
condo r  opinione  d' allora  ) ,  Che  dristan  ciaseun  «cme 
ad  alcun  fine.  Secondo  che  .U  Stelle  3on  compagna. 
Questo  è  l'oroscopo,  cioè  l' afirontamento  diverso  delle 
ets^e  nell'  ora  del  nascere  di  ciascun  uomo  ;  il  quale  ere* 
deano  produrre  in  lui ,  non  le  libere  operazioni ,  ma  ÌI 
temperaménto,  l' indole  ed  ingegno,  o  buoni  o  rei,  secon- 
do la  lor  figuu.,Dt  questo  oroscopo  parla  Dante  di  sopra 
{  C.  IVI.  67,  e  seg.  )  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  ti  aiti  vapori  hanno  a  lor  piova ,  Che  nostre  viste  là 
non  van  vicine.  Metàfora  presa  dalla  pioggia,  la  qnal  è 
fatta  d^'  vapori  :  e  le  grazie  divine  sono  prodotte  dalla 
gratuita  benigna  predilezione  di  Dio  ;  la  cut  ragione  è 
dì  U  da  ogni  nostro  vedere.  Questi  fu  tal  nella  tua 
vita  nuova  -(  giovanezTia  )  Virtualmente  (  per  virtù  ed 
attitudine ,  d^  Dio  in  lui  seminata  },  cK  ogni  alilo  de- 
stro Fatto  averehhe  in  lui  mirabit  prova.  Far  prova,  i 
ÀUìgnare ,  provenir  bene ,  detto  degli  alberi  :  e  diccsi 
.  ancbe  provare,  senta  recarcene  esempi  che  avrei  a  ma- 
no. i]ui  i  metafora,  come  vedete:  e  sopra  essa  metafora 
continuandosi  Beatrice,  rincalza  tuo  argomento  contro 
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il  Poeta  ;  Ma  tanto  più  maligno  e  più  ailrcitrù  Si  fa  7 
terrea ,  col  mal  acme  e  non  collo ,  Quant'  agU  ha  pia  di 
iuon  fiffar  tetrettro.' 

Zet.  fcco  il  primo  degli  arfomeoti,  ds  far  Daate 
fìconoicente  dell'  error  suo  ;  cioè  il  mal  uso  delle  gra- 
zie di  Dio.  Io  mi  prendo  ora  a  sporrc  il  secondo,  cbé 
sono  gli  ajuti ,  che  al  bene  aveva  avuti  da  Beatrice  me- 
tleaima  ;  aggravando  così  con  questo  rincabto  la  reità  e 
nequizia  di  luì:  Alcun  tempo  il  tttstcnnì  col  mio  volto.: 
Mojtraritlo  gli  occhi  giovinetti  a  luij  Meèo  7  menava  in 
dritta  parie  vòlto.  Si  tosto  cvme  in  su  la  soglia  fui  Di 
mia  seconda  etade,  e  mutai  vita:  ecco  che  cosa  era  l'e- 
tà aecondfl:  U  vita  immortale.  Questi  (  essendogli  io  ' 
tolta  degli  occhi  )  »'  tolse  a  me,  e  diessi  altrui.  Aggra- 
va r  error  di  Dante  da  altra  circostanza  :  Quando  di 
carne  a  spirto  era  salita,  E  bellezza  e  virtit  cresciuta 
m'era.  Fu  io  a. lui  men  cara  e  men  gradita;  cioè  mi 
disamò ,  quando  più  amarmi  gli  sì  conveniva .  £  volse 
i  pasti  suùi  per  via  non  vera.  Immagini  di  ben  seguen- 
do false ,  Che  nulla  promission  rendono  intera  :  lasciò 
l'oro  pel  fango,  bel  modo  questo  rendere  intera  la  prò- 
mestion ,  per  esservarla ,  mantenerla .  RibforEa  tuttavia  ' 
r  argomento  della  sua  stolta  ingratitudine ,  dagli  inge- 
gni adoperati  da  lei  così  rifiutata ,  per  riaverlo .  j>'d 
/'  impetrare  spiraxiùn  mi  valse ,  Con  le  ijuali  ed  in  so- 
gno e  altrimenti  Lo  rivocai:  sì  poco  a  lui  ne  cahe.  I.o 
strìnge  da  tatti  i  lati,  io  da  lui  negletta,  tanta  pena  mi 
diedi  della  salute  sua:  ed  a  Iqì  niente  caisfl  di  me,  né 
di  se  medesimo .     Tanto  giù  cadde ,  che  tutti  argomenti 
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Mia  salute  tua  tran  già  eorti  >  Fuor  che  mostrar^  U 
perdale  genti.  U  parola  argomenti  ha  piena  sentoiM 
per  Atlì,  proTTedimenti,  ajut(.  Reatava  questo  «olo,  di 
anerrìrlo  mostrandogli  l' inferno . 

.ToiEt.  Diritta  e  cattolica  doltrloa  :  che  ti  prìnà- 
pio  della  ccniTersione  del  peccatore,  generalmente  piglia- 
li dal  tim<tre;  il  tpidl  perà  è  cosa  buona  ed  utile,  dif- 
finizione  dogmatica  del  Concilio  di  Trento,  contro  l'er- 
rore de'  Novatori ,  che  diceano  f  il  timore  della  pena  es- 
ser malo,  etjaeere  hominem  hjpocritam  et  magii  pee- 
eatorem . 

ZÉT.  Per  ijuesto  viaitm  t  uscio  de'  morti;  Ed  a 
colui  che  r  ha  quassù  condotto  Lì  priegki  mìei  pian- 
gendo furon  porli.  Nuovo  aingolarissimo  benefirào:  che 
per  la  pìcti  di  lui,  io  mossami  dallo  stato  di  gloria, 
■cesi  giù  -alla  bocca  dell'  inferoo ,  e  con  lagrime  pregai 
colui,  che  il  doveste  condurre  a  veder  quelle  pene.  U 
dignità  dì  Beatrice,  la  pena  presa  del  suo  pericolo,  l'es- 
sersi abbassata  a  tanto  per  luì ,  e  '1  dolore  e  le  lagrime 
sue ,  per  condurre  Virgilio  al  suo  intento  ;  tutto  ab  ag- 
grava la  follia  e  durezza  di  Dante,  alla  quale  sanait 
bisognarono  argomenti  di  tanto  prezao.  Tatto  qoeslo 
calzante  e  caldo  ragionamento  giustifica  ed  approva  il 
rigore  di  Beatrice,  trafi^endo  e  mordendo  quell'animo 
duro  ed  indocile,  per  veder  di  recarlo  alla  debiu  cono- 
scenza ed  a  compunzione .  Suggella  da  ultimo  tutte 
queste  ragioni,  con  allegare  il  decreto  ed  ordinanone 
della  divina  giustizia,  che  non  venga  il  peccatore  alla 
giustificazione  tine  magnis  JUtihus}  come  dlffinisce  il 
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Buddetto  Concilio  di  Trento.  Volto  fato'di  Dìo  tareh- 
la  rotto ,  Se  lete  si  passasse  (  il  fiame ,  che  con  le  col. 
pe  ne  toglis  tltreaì  la  memoria  ),  e  tal  vivanda  Fotse 
gustata  sema  alcuno  scottv  {  Lat.  symbola  '}  Di  penti- 
mento,  che  ìagtime  spanda. 

FoNP.  Magnifico  è  questo  tratto  di  rìofocata  elo> 
quenza  :  e  tuttaTÌa  non  è  più  che  un  cotale  avviamento 
od  abbrivo  ;  e  il  meglio  per  avventura  rìman  da  vedere , 
io  mi  penso,  nel  giorno  seguente. 

ToBiL.  Sì  :  che  per  la  presente  tornata  mi  sembra 
da  contentarcene  :  e  col  debito  che  tutti  e  tre  vorremo 
qui  rendere  al  Dottor  nostro ,  secondo  la  promessa  fat- 
tagli, porremo  fine.  Io  per  primo  gli  ho  riposto  un  bel 
luogo  della  Vita  di  San  Giovanni  Patriarca  d' Alessan- 
dria, dove  incidentemente  contadi  no  Pietro  telonario, 
cioè  banchiere  ;  che  di  av^rissimo  che  era ,  si  fu  coa- 
dotto a  donar  tutto  per  Dio ,  Uno  a  vendere  se  medesi- 
mo. Oggi  vi  leggerò  senza  più  il  caso ,  che  a  tanta  lilic- 
ralità  diede  cagione.  «  Istando  molti  poveri  insieme  un 
giomd  al  sole,  incominciarono  s  raccontare  le  cose  de' 
buoni  limosinieri ,  e  lodargli  e  benedirgli  ;  e  simiglìan- 
tcmente  a  vituperare  e  biasimare  gli  crudeli  avari ,  dai- 
quali  non  potevano  avere  limosina  :  e  infra  gli  altri  in- 
cominciarono molto  à  biasimare  lo  predetto  Pietro  ;  lo 
qnale  era  sì  crudele,  die  non  si  trovò  nullo  di  loro,  lo 
quale  avesse  mai  ricevuta  limosina.  E  stando  in  queste 
parole ,  disse  uno  dì  questi  poveri  agli  altri  ;  Che  mi 
volete  dare,  se  io  farò  tanto,  che  io  averò  da  lui  limo- 
sina oggìi^  E  facendo  gli  altri  patto  con  lui^  e  ntctlen- 
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do  iasione  eerto  pegno  con  luì  ;  «ndossene  qn^U ,  t 
puoseBi  all'  uscio  della  cau  di  Pietro  ;  e  aspetUT*  cbc 
egli  tomaBBe ,  Or  KTrenne ,  come  piacipie  a  Dio ,  eltc 
entrando  Pietro  in  casa,  con  lui  insieme  ginase  lo  ba- 
ie CQn  una  xana  dì  pane  :  e  vedendo  quel  povero ,  no* 
trovandosi  a  roano  pietra  da  percuoterlo,  gubitanfaie 
acceso  d'ira  e  dì  cmdel^de,  prese  uno  dì  que'panì,  e 
Hittogliele  per  la  faccia  :  ma  il  povero  ai  cessò ,  e  prese 
il  pase  e  fuggì,  e  andpsscne  a',  compagni,  dicendo  che 
quel  pane  avea  avuto  da  Piero  »  :  ^  basti  per  questa 
volta  fin  qua.  domani  vedremo,  come  quinci  eostui  pi- 
gliasse cagione  di  diventare  limoiinìere . 

Ztr.  Che  eleganza  di  forme  i  e  quanta  jM-oprìetà  e 
natio  candore  di  linguai 

Rosa  M.  Or-  perchè  non  mi  continuerò  io  a  que- 
sto fatta  ,  conduccndolo  al  fine?  «  Avvenne  che,  dopo 
due  giorni ,  Pietro  infermò  a  morte  ;  e  vide  in  vìsMne , 
come  egli  era  menato  al  giudicio  di  Dio ,  ed  erano  esa- 
minale e  poste  nella  bilancia  tutte  le  sue  opere ,  buone 
e  rie...  Dall'altra  parte  ìstavano  alquanti  Angioli  in 
similitudine  di  bellissimi  giovani  isplendienti ,  e  vealiti 
di  bianco,  per  aiutarlo ^  i  quali  cercavano,  se  potevano 
trovare  alcun  bene  :  e  vedendo  che  ì  mali  erano  molti , 
stavano  molto  tristi,  e  malineonìct  ;  e  diceva  1*  uno  al- 
l'altro;  Dunque  noi  non  ci  abbiaci  parte?  Allora  disse 
uno  di  loro  ;  Veramente  noi  non  proviamo  in  lui  altro 
bene ,  se  non  un  pane  che  egli  gittò  per  ira  al  povero . 
e  prendendo  questo  pane  gli  Angioli,  puosonlo  in  aulls 
})ilancia  dall'  altro  lato  ;  e  pesò  tanto  quanto  gli  mali , 
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si  che  la  MÌBncia  fu  pari .  Allora  gli  Angeli  dissero  a 
Pietro  ;  Vi  e  aggiugnìvì  più  limosìne  a  questo  pane  : 
et;  nò,  sappi  Meramente,  che  ^este  demonia  ti  prende- 
r^nso  u*.  U  resto  lascerò  indovinare  a  loro  medcsinii. 

PoMP.  Veramente  cotesto  scrrvero  egli  è  passar 
d'  oro  in  oro .  Per  non  noJBtTl  troppo ,  io  leggerò  la 
conclusione  che  il  Davantati  fa  al  tuo  Scisma  i'  In- 
ghilterra ;  e  ben  vedrete  a  qaale  scuola  egli  imparasse 
scrìvere  ;  e  dove  trovato  qne*  propri  modi  e  rìcisì ,  che 
gli  diedero  volt^o  con  tanta  fama  il  suo  Tacito  :  «  Per 
questi,  e  altri  nostri  peccati;  o  perchè  a  Dio  non  pa- 
ressero le  cnormezze  dì  Arrigo  ben  purgate  con  sì  lieve 
Tapulazlone  ;  ecco ,  che  U  Reina  (  Maria  ) ,  in  capo  a 
cinque  anni  e 'quattro  mesi  del  suo  regno,  morì,  infe- 
lice, per  non  aver  grazia  (  come  d'Arrigo  figliuola  )  di 
figliuoli  :  e  lasciato  alla  sua  emula  (  Lisabetta  )  il  rea- 
me ,  perchè  nella  religiose  lo  travagliasse ,  il  Cardinal 
polo  legato  muri  dopo  lei  dodici  ore. 

Zev.  Ogn  cria  ai  conoìce  per  lo  seme,  disse  Dan- 
te- Io  reciterò  alcuni  piccoli  brani,  da  me  raccolti  a 
spizzico  qui  e  qua,  e  basterà.  Quoti  per  tanta  conttde- 
raziont  matticandole  (  le  virtù  lette  ) ,  brigava  d"  incat- 
porarltii  —  Giudicate  coi  medetimì  ^  e  mettete  ragione 
con  voi  sleui,  la  mattina  e  la  sera.  Fate  l'  esame  della 
coscienza ,  diremmo  noi .  --  j4isai  n  reputava  ingentili- 
to ,  cui  Antonio  chiamava  figliuolo  ■■  Ifea  lo  serhaatero 
(  essebdo  morto  )  per  modo  di  revtrenxa,  o  per  fame 
altra  c»(a,'.cioè  pompa ,  dimostrasiane  d'onore  —  Ve- 
dendo passare  certi  animali ,  gridò  ;  Sei  nome  di  Gesù 
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Criito ,  venga  T  uno  3i  vai  e  ptrti  quetto  carica .  —  ta 
necessità  tornò  ìn  volenti.  —  A  quello  specchio  la  sua 
vita  eomponere,  —  Maravigliandosi,  corno  queir  animaie 
avea  (  per  avesse  )  potuto  intendere  la  sua  lingua.  ■•  Ah- 
Iracciandosi  Antonio  con  Paolo ,  si  salutarono  per  pn- 
pri  nomi.  —  Libri  bene  distisiU  e  et^itolati  (  recati  v> 
capitoli), 

ToBii.  Toi  non  la  finireste  (U  qui  ■  domittiiu:  e 
però ,  parendomi  ben  butare  ;  a  bel  rivederci  domani . 
«£  così,  dopo  alcune  parole,  preso  insieme  licenza, 
la  diedero  V  uno  appo  l' altro  giù  per  le  scale . 


fine  Jet  Dialogo  Decimo. 
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mALOGO  UNDECIMO 


JLa  eloquenza  non  è  propria  cosi  degli  oratori , 
che  ella  non  sia  altresì  de'  poeti  assai  delle  Tolte.  U 
persuadere  e  muovere  jiltnù,  riscaldando  con  appro< 
priati ^argomenti  gli  alTetti  di  chi  legge  od  ascolta,.*' ap- 
partiene in  Tero  più  strettamente  a  coloro ,  che  la  di- 
mostrazione d' alcuna  venta  .e  '1  metterla  altrui  in  capo , 
ed  il  commoTerli  fortemente  ad  alcuna  deliberazione, 
hanno  per  proprio  Oggetto  e  line  della  loro  atte ,  come 
aon  gli  oratori  :  e  non  {lare  così  de'  poeti ,  il  cui  ufizio 
è  dipingere  ed  imitar  la  natora  a  fine  di  dilettare .  Ma 
egli  avviene  assai  delle  volte ,  che'  il  poeta  dee  appunto 
imitare  e  dipingere  la  natura  nel  movimento  degli  aiTetti 
medesimi ,  che  dee  1'  oratore  :  nel  qaal  caso  egli  pìgUi 
dalla  eloquenza  i  coloni  e  gli  ingegni ,  e  gli  adopera  al 
fine  inteso  ;  e  così  1'  eloquenza  piglia  forma  ed  essere 
di  poesia.  Exemplìgrazia,' il  Petrarca  nella  Canzone, 
Quelt  antico  mio  dolce  empio  Signore,  mette  in  campo 
in  vera  lite  e  questione  due  personaggi,  la  sua  Ragiona 
ed  Amore .  ciascuzio  mantiene  la  propria  causa  ;  rìnfor- 
xandota  e  rinoàleando  con  forti  ragioni ,  te  difficoltà  ri- 
solvendo ed  anoollando  dell'  avversario ,  t  ribadendo  gli 
argomenti  propri,  ed  amplificaodoli  con  heUissìma  ar- 
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té,  da  mostrar  suo  diritto  e  d*  muoren  ■  picti  di  ti^ 
ed  all'  altro  accattando  o£o  e  malroglieiixa  da'  letto- 
ri. Ma  dove  è  in  Cicerone',  od  in  altro  Latino  oè  Gre- 
co oratore ,  tanfo  calda  ed  affocata  eloquenza ,  quanta 
De  pose  Virgilio  nella  invettiva  che  fa  Didone  ìniiuai>- 
rata  contro  ad  £nea,  che  d(^  ricevuti  da  lei  tanti  e 
tali  benefizi ,  era  per  abbaadsntria  fuggendosi  di  Car- 
tagine ?  al  tatto  è  da  legarla  :  che  m  eziandio  adom- 
brarla ijaì  non  sarebbe  posaibile .  Rimescola  il  sangue  ; 
cava  le  lagrime;  tì  fa  indegnafv-  e  gelare;  e  per  poc:o 
ti  manca  it  cuore  da  venirne  alla  fine,  leggendo  fino  «1 
termine  quel  disperato  infelice  amdr  suo.  Ma  Danto 
nel  ht<^  che  abbiamo  sUa  mano ,  chi  1'  ha  mai  bu[w- 
rato^  anzi  eia  pure  statogli'  a  fronte-*  Assai  ne  vctien- 
nio  fin  ([ui ,  e  notammo  l' artifizio  dello  stringer  che  & 
Beatrice  ìl  suo  allievo ,  rimprovonuidogU  le  sue  follie  : 
ed  ora  per  avventura  (A  resta  il  meglio,  ed  il  forte.  Di- 
co adusqne  (  rimettendomi  ne'  nostri  Dialoglii  ) ,  che  ì 
-  tre  non  aspettarono  d'  essere  dal  Torelli  mandali  chia- 
lAando;'  chte  impazien!!  di  non  perderne  dramma,  in- 
nanzi r  ora  fermata  furono  iir  camera  di  luì  ;  e  dopo  i 
consueti  saluti ,  così  mise  mano  1'  antì'  di  loro. 

Zbv.  Oggimai  ajamattiua  usciremo,  Dio  conceden- 
te ,  del  Purgatorio .  ci  restano  senza  più  tre  Canti  ;  ì 
quali ,  se  non  fallano  le  ragioni ,  ci  daranno  compiuta 
la  consueta  misura  del  letterario  nostro  sollazzo.  Io  non 
credo  da  badar  piii  a  {aggroppar  il  filo  interrotto  deUn 
gaaiigato)a,  che  Beatrice  diede  al  suo  Dante.  Noi  l'ab- 
biamo lasciala  jeri ,  avendo  compiato  il  suo  pariare  a^ 
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Angeli ,  nd  qaal*  trea  loro  prorato  U  mtU  eoatUtU 
ilei  aiw  alunfló ,  per  li  quale  coDchiuilf^clo  avca  detto , 
eiwr  bisogna  che  '  egli  ripraitito  pacasse  lo  scotto  di 
penìleaaa.e  di  la^irìcie.  Ora  a  lui  dirìttanwBte  rivolta; 
O  lU|  «Ìm  te  di  là  dalfium»  smaro;  Volgendo  tuo  par-  C  XI,X<- 
lan  a  in»  per  punta ,  Che  pur  per  taglie  m' era  parti» 
acro  (  mordente,  Jolorom  ).  bella. e  chiara  è  Questa 
meufora  della  spada,  per  uccenoar  i  rimproreri,  che  ìb 
falli  eran  bene  pungenti.  '  BicomincA  teguendo  senaa 
■  canta,  indugio:  tocq  hlioa.  Di' ,  Ji  te  ijuetlo  i  vero: 
m  tanta  accuta-  Tua  eonfettion  conviene  etter  eongiua- 
ta.  ben  dice  Beatrice;  che  Dante  medesimo  devea  eon^ 
featar  vere  le  accuse  di  lei  :  Khe  la  conlial  pcnitenia 
porta  la  umile  confeuion  del  peccato.  Credo  da  notar 
questo  conviene,  che  ha  pecutiar  uso,  cioè  d'accordar- 
si in  genere  ed  to  nomerò ,  anche  plurale ,  con  la  eoa* 
o  persona  noininala..  ecco  esempio:  Fr.  CìordT  id6. 
Succi  altre  vie  mollo  malagevoli,  e  comvngonii  pattare 
luoghi  molto  atpri.  Bocc.  g.  7.  n.  7.  Sieeonte  a  colei; 
atta  quale  parecchi  unni,  a  guisa  di  ionia  0  di  mutola, 
era  «onpenuta  di  vivere.  E  g.  7.  n.  7.  Egano  udendo 
.questo  ditte  ì  Per  certo  io  il  convengo,  vedere . 

■  ToHKL.  Bene  osierraste  quest'  ubo  :  nu  il  più ,  al 
prescntei  egli  è  disusato. 

Zev.  e  però ,  maasimameal*  alla  maniera  de'  due 
ultìnù  «sompì,  io  noi  credaci  usar  mai.  Ura  la  mia 
firlà.lanlo  ooi^uta ,  Che  la  voce  si  masse;  e  pria  ti 
apeate.  Che  dagli  organi  suoi/otte  ditehiuta-  bel  dite, 
e  pEOprie  !  Qteslo  spegnerù,  come  anche  morire,  ptglÌ4 
36         Bell,  di  Dante.  T.  11.  ' 
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4i  begli  Atti  nella  lingua  noitra  :  qui  è  beltÌHàmo .  ^ 
moli  U  pu-eU  ralle  Itbbra ,  orTero  tra  den&'j  come  hi 
il  Bocckccìo  ìm  Andreaecìo  da  Fenigii.  Poca  mffent. 
intwdi,  me  cori  m  tilénsh ,  dice  talaao.  io  non  credo 
biaopMrci  cotesta  chÌMa:  Stffttm^  e  Saatanen,  t>1  £ 
per  si  J^ettart,  tniugiarv. 

Roba  H.  YeriMÌMo .  Bocca*,  g.  g.  n.  g.  Contenni 
•r  sofferir  H  pataart,  tanto  che  quelle  (  bestie  )  pmttalt 
fouero:  etiendo  da  qaelle  besda  attrarersau  la  stradi, 
sa  passar  rollerò  essi,  dorettero  aipettare  ebe  quelle 
^*er  passate .  e  dì  Sotttnmt  ceco  «seuf  io  :  Tita  San- 
ta Eliaab-  369.  Lo  tao  mnitiimo  corpo ,  atta  cKe  ù  sep- 
pellUse ,  fii  per  éivotione  àottenuto  quattro  J) .  credo 
^esto  passo  potersi  legger  cosi  ;  Fu  mstenuto  f  «ann 
di  {  fa  aspettato ,  indugiato  ) ,  ansi  che ,  ec.  IJsaà  u- 
che  Sostenern,  nel  Benso  medesimo.  Yit.  Tob.  Gap.  T. 
Io  ti  prego  che  tu  ti  mstmghi  im  poco,  tanto  éhe  ia  im- 
porti queste  eoae  al  padre  mio . 

■  ZiT.  Deh  !  qasnto  ri  aon  io  tenuto  di  questi  b^ 
sehiarìmenti  !  Adnn({ae ,  Poto  sofferse  :  poi  dine;  Ck 
penso?  IHtpondi  a  me;  de  le  memorie  trista  Mltws» 
sono  ancor  àalV  aequa  ajffeitse .  o  bella  cosa  !  To  M* 
bai  bcuto  anche  di  Lete ,  e  ti  dei  ben  ricordare  qadls 
che  tu  facesti.  Confusione  e  paura  insieme  miatCf  JC 
pinsero  (  cacciarono .  capreasione  assai  ma  dalla  TÌofee-  I 
sa  convenaUgli  fare  )  un  tal  Sf  fitor  dalla  hoeca,  ÀI 
auate  intender  far  meslìer  le  viste .  Sempre  è  aurabik 
questo  Daote,  nd  notare  le  più  minuta  partÌGoIaritÌ;d>  ! 
«ha  ne  riesca  la  rerità  vira  «  risibila.  E|U  fii  bb  SI'    | 
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tanto  morto,  che  non  sentire,  ma  fu  conrennto  agli  oc- 
chi indoTÌoare  dal  moto  delle  laU)»  ses»  piò  ■  Tuoi  ora 
mostrare  questo  quasi  scarezzarsi  della  parola ,  per  la  ' 
foga  del  dolore  e  della  paura ,  che  volca  cacciarla  {bori 
con  troppo  impeto .  ccr<»ie  per  tutto  il  n^ondo ,  e  tro- 
Tatemi  limilitudine  più  appropiiata  di  questa  :  Come 
lalettro  frange  .  .  ■  (  Stanca  senta  governo  in  mar  che 
frange:  il  Petrarca  }.  balestro  è  un  fusto  di  legno,  a 
modo  d'  archibaso ,  con  arco  innestatoTÌ  alla  cima , 
donde  si  scocca  1*  freccia. quando  scocca  Da  troppa 
tesa  la  tua  corda  e  T  arco  (  dalT  arco  e  dalla  corda 
sua  troppo  tesa  )  ;  E  con  men  foga  T  asta  il  segno  toc- 
ca. Caricate  il  balestro,  tirando  troppo  l'arco  e  la  cor- 
da,  ne  Ta  in  pezzi  ;  e  così  la  freccia  ferisce  di  minor 
col^o .  Lascio  a  toì  notar  sì  la  forte  e  chiara  esprcs- 
•ion  della  cosa ,  e  si  la  proprietà  di  questa  similitudine . 
Si  scoppia'  io  toti'  esso  grave  carco  (  dì  quegli  affetti 
trojftpo  tesi  ),  Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  que- 
sto sgorgare  attivo ,  è  lo  s&enarsi  figurato  del  balestro . 
£  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco .  ecco  :  per  la  trop- 
pa foga  éelle  lagrime  e  de*  sospiri ,  la  parola  uscì  fie- 
rola  e  smozzicata. 

ToaBL.  Mararigliosi  trovati,  e  parole,  e  puonì,  • 
tutto  ! 

Zar.  Beatrice ,  veduto  1'  animo  di  Dante  bene  av- 
viato alla  contrizione ,  e  per  questa  qualunque  confes- 
sion  sua  alquanto  ammollito ,  non  bada  ;  ma  preso  il 
tempo ,  carica  la  correzione ,  tuttavia  ammollendone  la 
rigidexza;     OnSeììa  a  me;  Per  enUo  i  miei  dettri  (  il 
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luo  Je»ìtIcrÌo  •  t' amurs  'di  me  ) ,  CJia  ti  nUnafono  ad 
amar  la  hc^e ,  Di  là  dal  quat  non  è  a  che  s' atpin  ;  ài 
Ben  sommo  ,  Iddio  :  Quai  fosse  nttraversate  o  quai  .■ca- 
tene Trovati i ,  perchè  del  passare  innansi  Dovetaiti 
così  spogliar  la  spene  i*  Cbe  ti  rattenne  da  lerarti  sa- 
eù ,  avendo  siffatto  ajuto  '  E  ijuali  agevolate  o  quali 
avanti  Nella  fronte  degli  altri  si.  moslraro ,  Perchè 
dovesti  lor  passeggiare  ami?  leggo  altri  j  non  oltre 
(  donne  }:  perchè  questo  altri  e  contrapposto  al  iene 
di  sopra  ;  •  però  qui  ben  s'  ag^l^sta  altri  beni.  An- 
che questa  leiJone  è  approrata  dalla  confetsioa  di  et- 
so  PaDt£,'qoi  sotto;  uve  egli  de' suoi  errori  incolpa 
le  presenti  cose  ,  ec.  Agevolezze ,  per  cosa  che  agevola  , 
lusinglte,  attraimenti .  avanzi,  per  acquisti,  heni.  parob 
elette!  passeggiare  ami,  è  il  costume  degli  amand.  la 
fint  vuol  dire  ;  Clie  trorastu  dì  bello  e  di  buono  ne' 
boni  quaggiù ,  da  Ìnnam«rarne  così  ?  Dopo  la  traila 
,  d'un  sospiro  amaro,  A  pena  elhi  la  voce  che  rispose; 
E  le  lahhra  a  fatica  la  formaro .  cAne  eTidenlemente 
dipinti  lo  smarrimento ,  la  confusione ,  11  dolore  !  £2^'  la 
voce:  bel  modo  e  proprio!  così  diccsi,  riavere  U fiato,  di 
chi  stando  suLtrafelare  per  affogamento  di  respiro,  final- 
mc'nte  raccoglie  il  fiato.  Ecco  ora  la  coofessione  aperta; 
Piangendo  dissi;  te  presenti  cose  Colfajso  lor  piacer  vol- 
ser  mie'  passi j  Tosto  che'l  vostro  viso  si  nascose.  Con- 
fessa, che  perdutone  il  piacer  vero  per  la  sua  morte,  sì 
lasciò  trasvinre  dietro  al  falso  de'  heni  presenti . 

Tohkl.  Con  molta  arie  ha  condotto  le  cose  a  pas- 
sio termine,  che  era  il  fine  de'  rimproreii  di  DuU^ice: 
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la  ^ile,  avuto  ino  ùtendimeiito ,  piglia  modi  di  ptii 
mite  correaione . 

Zev.  Ed  ella;  Se  tacetsi,  o  tt  negaisi  Ciò  che- 
confessi ,  non  fora  men  nota  La  colpa  tua  :  3a  tal  giu- 
dice sassi.  Magnifico  rappioco  i  cotesto:  Da  tal  ^uiicq_ 
era  «aputa  la  colpa  tua ,  che  non  gli  era  bisogno  'i  tuo 
confessarla;  e'I  negarìa  non  sarebbe  gìoyato.  ma  la  oon- 
fessionc  torni  in  servigio  di  te  medesimo  :  Ma  quando 
aeoppia  dalla  propria  gota  V  accusa  del  peccalo ,  ù* 
nostra  corte  Sivolge  sò^  coittra  'l  taglia  la  ruota.  Questo 
è  uno  de'  tratti  mae«tii  di  Dante ,  che  trae  a.  aaa  foT< 
ma  il  concetto  con  cpicUe  forme  che  ruole  :  e  qni  i  un 
dire;  Quando  il  peccator  si  confessa  ;  e  Dio  muta  la  sua 
aentensa  :  o ,  la  colfia  non  gli  è  più  reputata  ;  presa  la 
immagine  dalla  cote,  che  si  mangia  il  taglio  del  coltel- 
lo da  sé  affilato ,  rodendo  di  costa .  Avuto  Beatrice  di 
])ocna  di  Dante  ci6  che  roleva,  viene  alle  aminani«eni 
a  guardia  di  W  per  innanzi  :  Tuttavia  perehè  me'  [  nie- 
glio,  più  )  vergogna  porle  Del  tuo  errore,  e  perckt  al' 
tra  volta  Udendo  le  sirene ,  sic  più  forte  ;  Pan  giù  'l  ■ 
teme  del  piangere  :  '^ello  che  ti  fece  pianger  fin  qui  : 
la  vergogna,  e  la  paura:  ed  ascolta:  Sì  udirai  come'n 
contraria  parte  lHuover  doveati  mia  carne  sepolta;  * 
questo  intendendo ,  ti  armerai  contro  gU  assalti  foturi . 
Mai  non  t' apprgsenlò  natura  ed  arte  Piacer,  ijuanto  le 
hello  membra  in  eh'  io  Binchiusa  fui ,  e  che  son  terra 
sparte  (  disciolte,  risolute,  son  fatte  terra  ).  Nota  bene: 
Tu  non  avesti  mai,  né  aver  potevi  maggior  dilette,  che 
avesti  della  bellezza  mia.     E  se  '1  sommo  piaeor  sì  ti 


n,g:,.-ndtyG00glc 


S6e  PURG.  DIALOGO  XI. 

fiMia  { ti  Tenne  maio  )  Per  la  mia  morte ,  qual  cosa 
mortale  Dovea  poi  trarre  te  nel  no  disio  ?  Etsendo  rì- 
maso  ìngano&to  di  quel  piacer  così  sommo  ;  come  fosta 
lì  sciocco  che  potessi  altro  dcaiderare ,  o-  sperar  nalU 
di  fermo  de'  beai  di  questa  fatta  ? 

Rosa  M.  Bello  utifiiio  ed  acuto  !  dal  mededoio 
(indizio  che  D^te  facea  della  beliezsff  unica  e  scmma 
della  sua  donna ,  caTar  el  calzante  ragione  da  convin- 
«etlo  di  sciocchezza  pe^o  che  puerile. 

ZiT.  Ben  diceste .  seguite  ora .  9en  ti  dovevi  per  lo 
primo  strale  Delle  cose  fallaci  (  pel  aentùnento  doloro- 
■o  di  queste  fallacie  ) ,  Uvar  suso    Diretr"  a  me  che  no» 

.  era  più  tale .  Bello ,  e  tràbello  !  mol  dire  :  Tn  mi  ama- 
ri cotanto  :  trerasti  la  corporal  mia  bellezza  sranita.  or 
non  arerà  io  altra  bellezza  da  c[ue8ta  mortale  in  faorì? 
o  non  un'  altra  migliore  f  a  questa  doreri  dnnqne  le- 
rarU ,  ed  «mar  la  bellezza  mia  fatta  immortale .  Son  a 
Jùvea  gravar  le  penne  in  giuso  (  mantien  la  metafora  del 
levarsi  suso,  a  modo  d'augello  },  Jd  aspettar  più  colpi, 
o  pargoletta,     0  altra  vanità  con  si  hre»e  uso-  Scdocc* 

'  cosa  fu  la  tua ,  di  lasciarti  tener  gHi  basso ,  aspetiaodo 
i  colpi  di  altra  femminile  o  caduca  beltà,  arendt^  "P^r 
'  rìmentata  cosi  fallace.  Ifuo9o  augeUetto  due  o  tre  aspet- 
ta :  Ma  dinanst  dagli  occhi  de'  pennuti.  Sete  si  spiega 
indamo ,  o  si  saetta .  e'  dimora  tattaria  nella  data  del- 

.  l'augello.  L'augelletto  (dice  )  nuoro,  cioè  nidiace,  eiu 
non  ha  messo  anche  i  bordoni  (  impbtmis  )  ;  parte ,  che 
non  è  anche  ben  praUco ,  e  perchè  noe  potrebbe  rola- 
re }  si  lascia  tirar  più  Tolte  alla  fila  .  .  .     ' 
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Rmi  M.  Ywm  «otar  qui  cotMto^Ai»»  ftw,  aeuM 
mgiagner  tratte  :  «he  e'  pir  mod»  propri*  d«I  brir* , 
o  dar  botta,  il  Ueeie  qa«l  «astandro:  però  h«  nel  àoo> 
Ctccio  *,  fo  iw  .dori  lonfe  ,  f  uonlo  »  ti  vegga  fiatare  :  • 
Dute  odi' Infera»;  Gitene  dii  cent»,  e  noa  tenù  U 
dieee. 

Zwr.  Bene  e  tarieiBeirte  noMot  Seguendo  or»; 
Ma  darantì  agli  nccelli  die  limno  già  messe  le  penne , 
dopo  la  prigu  tratta ,  n  gìtter^be  &Uca  :  c^  egli  la  ' 
■Tignano,  e  cosi  si  coareaira  far  tn,  c^  non  m'  og* 
gimai  un  garwmotto  colle  ealnggiai . 

Touk  Col  giutio  in  capa,  direbbe  il  DaTanutì. 
Il  povero  Dante  coooscea  tutto  Tero,  clw  dicaa  Beatri- 
ce: e  per&;  ^iiole  i  fanciulli,  vergognando  myti  Con 
gli  occii  a  terra,  atannMÌ  aacoUanda,  E  aè  ricotutteen- 
do  e  ripantuti.  con  {[sante  tinte  replicate  impronta  Du- 
te r  idea  di  qneato  fanoìullo ,  «be  convinto  non  trova 
cbe  apporre  !  Tei.  mi  timu  m  .  Notate ,  vi  prego ,  1'  uio 
di  questo  fuale,  con  tale.  Essendo  3  taie  aggiunto  a 
fiuàulU  nel  numero  de'  piii,  dee  valer,  come:  e  però 
il  (al*  varrà,  «oaI;  ambedue  a  modo  di  particella,  se  (^ 
non  doveist  dir  tpudt,  e  cosi  non  l^gease  alcun  testo: 
e  cosi  leggo  io  in  un  mio  codice,  ed  ella  diati  Qamdo 
Per  udir  $*'  dolente,  alta  la  boria ,  £  prenderai  più 
doglia  riguardando.  Mirabile  CccondiU  dell'ingegno  di 
Dnnte  !  carne  rincalza  la  ina  nuterÌK  del  mostrare  la 
saa  oosfasione  t  Fino  ad  ora  era  stato  sempre  ad  occhi 
bassi;  et  ndeodo  le  trafitture  di  Beatrice,  ne  avea  avu- 
to baoM  derrata,  era  de«  mclw  'eguardar  io  viso  il 
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mie  giucUce:  ch«  ròrrà  essere^  e  quinta  penk  a  doTCf 
lerkre  il  riso  Terso  di  lei!  Anche  questa  pcAa  rolen 
esiCT  dipinta  dì  tinte  forti,  che  gli  facea  troppo  bel 
giuoco.  Udito  ora':  Con  men  di  resistetiiia  si  iiharia 
fobusto  cervo,  o  vero  a  noslral  renio.,  0  l'Oro  a  ipiel 
delia  terra  A'  larba;  cioè  dell'  Africa .  Notate  qaeata  ii- 
inilìtiidine ,  quanto  efGcace  a  far  intendere  la  fiitica  del 
levar  iv  su  il  mento ,  come  ac  egli  avesse  nesso  §^à  le 
radiw  vel  petto;  e  radici  dure  a  grosse  e  profonde,  co- 
no libero  di  cento  anni,  questo  è  bene  amplifime. 
Ma  quel  resistentia ,  ehe  non  parca  voce  da  tctm  ,  co- 
me bene  innestato  Vlonfurn  teries  fanciuratjue  pallet .  e 
sentile  voi  anche  la  fatica  e  la  pena,  che  porla  il  leg- 
gere questa  ])arola  ? 

PoMP.  Vero,  vefiasimo.  tatto  fa  prora  »•'  gran 
maestri . 

Tonti.  Atlunqne ,  con  men  di  resistenea  In  dihar- 
ba  il  cefTO ,  €h'  io  non  Ulvi  al  tu»  comando  il  mento . 
'  A  pur  bella  Cosa  questo  dar,  ehe  fa  Dante  tanto  di  po- 
tere al  comando  di  Beatrice,  <che  egK  {  aTTegnaebè  cea 
taata  'di  Tiòlenia  )  di  prelehte  terfr  la  testa.  S  qumiJe 
per  ta  iarba  il  fiio  chiese,  Ben  conohhi  il  velen  del- 
I  argomento .  tutto  è  magnifico  di  questi  dtie  Tersi ,  e 
,  divinamente  poetico.  Piglia  Ìl  Poeta  bellissima  presa 
(  ^ià  da  lui  preparata  )  ad  un  coneetto  fi)rle  e  soMime  ; 
étoè  del  gittargtl  in  viso,  che  facea  Beatrice, le  passioni 
puerili  con  la  vecchiecKa,  <^e  portara  troppo  altro,  ma 
gliel  dice  coperto ,  e  così  pìh  velenoso ,  porgendogliene 
a  lai  medaiimo  da  ^r  la  cbiosa  in  propria  vergogna . 
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C^iedcK  il  meato  per  la  barba  (  cioè ,  col  tooabol  di 
barba  )  tra  uà  dirgli  ;  God  tanta  £  baiha ,  tu  se',  un 
fanciuUaccio.  Una  ^mma  peetioa  è  quel  vele»  ;  chi 
bene  la  pesa. 

PoKP.  E  irapeitaato  ^esto  Poeta ,  per  volto  leg- 
gerlo ,  piace  lempre ,  e  ria  più .  S  come  ìa  mìa  fauci» 
si  dittese  i  ai  rifece  diritu  )  ;  Posarn  tjuelU  belle  (  o 
prime  }  creature  (  gli  Ajigeli  )  Da  loro  appartìen  V  oc-- 
chÌB  Comprete;  Io  Vidi  gli  Angeli  posarsi  da  loro  appar- 
sionc',  cioè  dall' opera  nella  quale  m'erano  appariti'; 
che  era  de)  gittar  fiorì  in  alto,  che  poi  ricadcTano. 
cosi  spiego  io  questa  appttrsion ,  senxa  aver  ricorso  ad 
aspersion.  E  le  mie  luci  ancor  poeo  sicure,  togli  qua! 
fwme  bella  e  sentita  questa  nota  !  le  mie  luci,  cbe  aa- 
«ora  Ron  ei  assicuravano  dì  afltsarsi  in  Beatrice,  tooca 
I' efietdo  naturalissimo  del  timore,  e  della  riverenaa. 
Viier  Beatrice  volta  in  su  Im  fiera ,  CK  i  sola  una  per- 
sona in  due  nature^  Beatrice  non  gaardava  anche  Dan- 
te (  stava  ancora  con  lui  in  contegno  );  ti  leoea  gli  oc-, 
chi  sai  Grifone  rappresentante  Gesù  Cristo.  Sotto  suo 
velo,  e  oitre  la  riviera  Verde ,■  partami  pia'  se  stosta 
antica     Vinoer ,  che  V  altro  ijui  quan£  eìta  e'  era. 

ZsT.  Io  ammiro  ia  questo  poeta  1'  iag^;nQ  del  tro- 
rar  sempre  cagioni  di.nnovi  ed  alti  ooncetti:  ma  più, 
cbe  e^  in  questo  aaaotUgliarai  che  fa,  non  esce  mai  di 
natura ,  e  non  ik  in  ^elle  immagini  argute ,  e  concet- 
tini  artifiriali ,  e  grotteschi  (  com*  io  U  chiamo  ) ,  de* 
*juali  tanti  poeti  aon  cosi  vaghi  (  senta  cavarne  il  Tas- 
tò nwdcNmo ,  con  tutte  le  sue  rare  helleue  )  ;  i  quali 
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dilettuM  al  primo  cdU  Durariglù  ;  e  pM  atancnto  e  ao- 
noj&QO.  Dotate  questa  di  Dante.  Dice,  ài6  «d  onti  d«i- 
V  adombraria  che  facea  il  velo,  e  ddla  diitenza;  gli  p««a 
che  ella  rinceue  di  bellesza  se  medesimi  antica  (  cioè 
quii  fu  già  ttdla  vite  traacoraa  ),  piìi  che  allora  »oa  fa- 
cera  le  altre  nel  mondo.  Or  qaesto  è  bene  nn  gran  dire} 
eaiendo  ella  stata  eziandio  di  qna  bellìuìma,  quBto 
,  Dante  la  fa  che  ne  fu  innaiaorato,  e  quanto  diase  di  aè 
-ella  medesima  ne'  rerù  di  sopra.  Tutti  questi  rimpr*- 
reti  di  Beatrice  produssero  1'  efCetto  inteso  da  lei ,  di 
ingenerargli  il  pentimento  de'  fuoi  errori;  cioè  lo  weUo 
Di  peaHmenta  che  lagrime  tfania.  Di  ptnier  >l  i« 
punse  ivi  t  ortica  ,  C&e  di  tutt'  ahre  co<e  quai  mi  torse 
Pia  nel  me  amor,  più  wù  x  fé'  nimica.  Notate  £  gn» 
sia  questo  in,  che  qui  vale,  ut  ^uel  termiae  ài  eia»,  il 
reato  riman  chiaro ,  chi  ponga  mente  a  4ptal  per  ^uo' 
bnfiM  ;  cioè ,  qualunque  cosa  delle  altre  (flaori  da  Ica  ) 
mi  torse  (  mi  btìA  )  più  nel  suo  amwe ,  eccetera.  ■>• 
turale  effètto  della  cordisi  penìtietua  ;  che  all'  uo«le  Ila 
amare  quello  f^e  prima  odiare ,  e  quello  che  amara 
odiare:  ed  i  quello  chela  Scrittara  dice,  SpogHarruo-' 
mo  reochio,  e  restirsi  il  nuovo  leoondo  Dio.  Ttarta 
riconoaeenLa  it  cor  mi  morte,  questa  riconotcenzm  è  il 
riconoscersi  che  fa  l' uomo  pentito ,  ed  è  parola  aete- 
Tole  in  questo  senso;  che- generalmente  a' adopera  per 
gratiludine .  Ch'io  caddi  vinte;  e  ^uale  mlieta  /emm 
(  fe'mi .)  Salti  colei ,  the  la  eagion  jni  porte .  U  emidi 
vinte  è  pieno  di  senso,  spiritualmente  ìl  cadere ,  i  eh- 
bandoiarsi  cedendo  ad  uaa  lerza  maggiore ,  e  laacìv* 
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il  primo  ngore.  vinto  dice  l'effetto  della  getti»  trimi- 
làtrìce .  ma  forse  egli  cadile  in  iatti  tramortito  :  certo 
perde  i  Kntimenti. 

Rosa  M.  Le  cose  vanno  co'  loro  piedi.  Dante  0(- 
gimai ,  cancellate  le  colpe  sue  colla  confessione  di  sotto, 
e  colla  contrìaione  presente,  è  acconcio  a  perderne  la 
'  memoria  :  e  ciò  dee  fare  il  fiume  Lete  :  ed  eccoà  SI  co- 
me.  Poi  quando  't  cor  virtù  difiior  renaemmi.  sì  Tede, 
che  avea  perdatene  t  sentimenti  ;  ed  ora  ritorna  in  ei . 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  tota  (  Malelda  )  Sopra  ma 
vidi ,  e  dieta rTìemmi,  tiemmi.  Vedi  arte,  per  at^een- 
nare  la  rapidità  dell'  atto,  egli  sslta  a  dire  prima  db 
che  gli  fu  latto  dopo  :  che  questo  dirg^  Tiemmi ,  fo 
dopo  averlo  tuffato  nel  fiume,  ma  egli  lo  dice  dopo, 
cosi  1'  intendo  io;  ed  altri  potrebbe  altramen^.  ecco: 
Tratto  m" avea  nelfatme  infino  a  g«ìa;  E  tirandosi  me 
dietro  len  giva  Sovr"  etao  F  acqua,  lieve  come  spola. 
nota  ingegno!  non  potea  trovar  correre  piil  ratto  dì  - 
cosa  piti  lieve .  ' 

Zet.  Certo  è  maravigUoso  costui  !  e  pòchi  badano 
a  qnesle  minute  bellezze. 

Rosa  M,  Troppo  vero .  Quando  fili  presto  alta 
ieata  riva.  Asperges  me  si  dolcemente  udissi,  Ck'  io 
noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva,  la  fflemoria  non 
basta  a  raccapezzare  1*  idea  di  cosa  sopra  satura  :  e  via 
meno  si  pub  assembrar  iu  parole,  la  beata  riva  è  la 
riva  opposta  ;  coociossiacbc  ogni  cosa  fio  qui  detta  o 
fatta  fu  fatta  di  là  dal  fiume ,  stando  egli  di  qua  :'  e  la 
chiama  beata,  per  esserci  Beatrice  e  lo  celesti  coso 
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BOpn  noUta.     £«  iella  dttma  nelle  hraceià  apriuif 

Jihracciommi  Za  tetta  e  mi  lommeraei  Ove  convenne 
eh'  io  T  acqua  inghiottissi .  Ope  è  frate!  carnale  dell'  ivi 
ài  sopra,  e  vale  asdie  qui,  nel  guai  termine.  Indi  mi 
tolte ,  e  hagnato  m' offerse  Entro  la  dama  delle  quattro 
beliti  1^  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  Udiate  bel 
'.  variar  di  numero  in  questi  tre  veni?  ma  qu«U'enfro  la 
danin  delle ,  ec. ,  invece  di  dire  ;  entra  le  qaattro  dan- 
zanti, a  me  piace  quanto  possa  essere,  queste  quattro 
Bon  le  Tirtn  cardinali.  '  IVoi  sem'  qui  Sinfe ,  e  nel  del 
agmo,  stelle  :  Pria  che  Beatrice  ditcendette  al  mondo  , 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue. ancelle.  SplendidisBuma 
maniera  di  lodar  Beatrice!  e  ipeW ordinate ,  cbe  ^rzai 
a  dir  mandate  era  poco:  pare  a  me  che  importi,  Fum- 
mp  elette  dalla,  divina  sapieosa ,  e  constituìte  a  lei  per 
anc^e .  Menrvnti  (  Mencremoti  )  agli  occhi  swi:  ma 
nel  giocondo  Lume  eh' è  dentro,  agutseran  gli  tuoi  Le 
tre  di  la,  che  miran  più  profondo.  QuaAo  a  me,  panni 
in  questo  concetto  e  parole,  sentire  alquanto  di  aura  di 
paradiso i  come  altresì  ne'  seguenti.  Le  tre  di  là ,  sono 
le  Tirtù  teologali,  che  più  raggiungono  l'uomo  a  Dio. 
Questo  era  il  canto  delle  quattro  virtù  clie  menarono 
Dante  al  petto  del  Grifone ,  sopra  il  quale  Beatrice  te- 
nea  gli  occhi;  e  però  Dante  a  lei  era  di  fronte.'  Cot't 
eanlithdo,  cominciaro  :  e  poi  Al  petto  del  Grifon  seco 
menarmi.  Ove  Beatrice  volta  stavaa  noi,  Disser;  Fa 
che  /«  rist^  non  risparmi:  Posto  t"  arem  dinhnii  agli 
tpteraldi,  Ond^antor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  Che  d«l- 
cezèi  brillante  in  quello  smeraldi!  e  per  piìt  acccnder- 
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lo,  gli  ricordano,  éome  da  quegli  occhi  gli  farono  icoc- 
eat/U  amorose  sketU.  frane  k,  tcagliò,  scoccò.  Cbe  i 
ora  a  pcihare  ài  Dantai*  udlamlo  da  lai:  Mille  iesiri 
più  che  fiamma  caldi,  Strinsermi  gli  ùccH  agli  occhi  ri- 
lucenti,  che  parlar  tìto,  affocato!  l' ardor  di  mille  af- 
fetti strìgne  gli  occhi  agli  occhi!  dèh  forza  d'ingegno, 
servito  da  lingua  a)  benemerita!  Dante  ci  fa  notare  con 
arte  sottile ,  che  Beatrice  anche  non  lo  gnardaya ,  sic- 
ché gli  occhi  di  lui  non  si  erano  anche  scontrati  in 
([uclli  di  lei;  e  tuttavia  in  lui  operavano  di  tanta  forza: 
Che  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldi,  grande  aggiunta  h 
di  cotesto  verso ,  che  parca  non  far  nulla . 

ToBiL.  Ehi,  Filippo-,  gran  maestro  di  notomìa  poe- 
tica siete  Voi;  così  cercate,  e  notate,  e  dividete  sapien- 
temente ciascuna  particella. 

Rosa  M.  Gnm  mercè  a  lei;  se  ella  ha  però  detto 
■  vero . 

"At.  Io  ro'  pensando  alla  somma  bellezza  do*  due 
versi  testé  letti ,  degli  occhi  di  Dante  giunti  a  qne*  del- 
la sua  donna:  e  m' è  corso  alla  mente  qncl  di  Lugrezio, 
parbndo  di  Marte  con  Tenere;  Pascit  amore  avidat , 
inkians  in  t*  Dea ,  visus ,  che  è  veramente  maraviglìo- 
so  ;  e  non  so  qual  mettere  sopra  l' altro  :  se  già  non  fos- 
sero à  dire  due  occhi.  Adunco  stretto  c<raì  Dante,  oc-, 
chi  ton  occhi ,  soggiugne  ;  Come  in  la  specchio  it  sol, 
non  altrimenti  La  doppiafiera  dentro  vi  raggiava,  Or 
con  uni ,  or  con  altri  reggimenti  (  atti  di  fuori  )  j  cioè  , 
or  deli'  una ,  or  di-U'  altra  natura .  vaga  idea  è  cotestà . 
Penfa ,  leUpr ,  s'io  mi  maravigliava  ;     Quando  vtdea  Al 


n,g:,.ndtyG00glc 


574  PDRG.  DIALOGO  XI. 

cosa  in  se  ttar  qutta ,  £  nelV  iJoto  $uo  ti  trasmutala . 
^ell'  iJoIo  fa  ristlttr  bello  e  acolpito  il  concetto^  il  qiu> 
le  è  «MÙ  profondo  e  diritto:  che  nella  .persone  di  Grìsto 
le  due  nature  ù  stanno  ferme  in  nn  essere:  ma  alla  men- 
te del  comprensore,  figurata  in  Beatrice,  si  convengMia 
considerare  l' una  aj^ e  V  altra  „  con  gli  atti  di  ciaschedu- 
na. JUenlre  che  piena  di  ttupore  e  Ueta,  L'animm  nua 
gustava  di  f  ual  cibo  ,  Che  tauanda  di  sé  di  sé  astata . 
Tera  e  bella  ragione  è  nel  primo  Terso,  ddla  maravi^ìa 
congiunta  colla  letìzia  :  che  que'  due  afietti  poru  il  g»a- 
dio  di  bellezca  sopra  natura.  Sé  dimottnmdo  dal  più 
alto  tribo  (  quasi  ordine,  e  gerarchia  ]  SegU  atti,  T  al- 
tre tre  ti  faro  avanti ,  Cantando  al  loro  angelico  ean- 
io .  Io  non  so-  altro  dire  di  questo  caribo ,  se  non  che 
egli  dee  poter  venire  da  chorea;  e  cosi  T«rrà,  Agginslaa- 
do  il- canto  alla  danza  loro.  So,  ehe^tri  pone iJoRian- 
do,  t  ik  »  ambo  il  valor  dì  canzone ,  o  ballata  :  e  chi 
tira  questa  voce  di  qua',  e  chi  di  U  ;  mettendo  in  fac- 
cenda tutte  le  lingue  a  chiosarla,  ma  io,  essendo  certo 
che  queste  donne  danzando  cantavano ,  ed  avendo  la  vo- 
ep  eborea ,  e  choribat  che  s' avridna  a  caribo  ;  io  ritemi 
Tolentieri  il  cantando,  e  spiegherei  il  caribo  per  ÌalU. 
Bla  perocché  (  per  onore  de'  codici^]  ad  alcun  parve  al 
'  tutto  da  ritenere  danzando;  e  noi  piglieremo  cani» pei 
canto,  o  ioUo/a;  conlessando  di  non  saper  T  origine  e'I 
naturai  valore  di  questa  voce ,  e  lasciando  intera  a  cia- 
scuno la  gloria  di  questa  interpretazione. 

TomiL.  Da  che  voi  confessate  (  ed  io  con  vfù  )  di 
Don  iotendeie  questa,  voce  caribo i  e  ^uc'  medesimi  che 
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1«  riceToao,  o  s'anUnppano,  o  nulla  d  dicono  di  pro> 
fctbìle  ;  ed  io  recherò  U  chiosa  udita»  non  ha  m<Jto  (^^ 
bUnci  da  un  tale  die  credette  aTcrla  spiegati.  Frugan- 
do Begli  storjnaaenti  aTreauti  nella  lingua  latina  dal 
tempo  e  da'  itarbari ,  e^  viene  a  ^eUo  della  Tooe  tfua- 
drurium^  e  iptaJribìum;  donde  par  veaiito  il  nostro  oc- 
rihoy  per  le  osate  tramtttaBÌont  ddle  parole.  Egli  doa- 
qne  nota  ;  che  triio ,  e  conio  ne'  bssù  tempi  valte  tri' 
ufo ,  e  9'uBi^nfM  :  le  quali  due  roù  ebbero  tre  aignifi* 
oaBÌtHu  diverse  ;  1 .  cmcorso  di  tre  vie ,  o  di  quattro . 
s.  Insegnare  il  mVio  valse ,  Insegnar  graaunatìoa ,  ret- 
torìca ,  e  dialettica  :  U  t^mairino ,  la  aritmetica ,  la  geo- 
metrìa, la  musica,  V  astronomia.  3.  Trino ,  o  trt&o  in 
usato  per  le  tre  Virtù  Teologali  :  quadrivio ,  e  cariho  . 
per  le  quattro  Cardìaalì .  le  quali  tutte  cose  egli  prora 
con  eéempi  dì  buoni  Borìttori.  Da  questa  dottrina  oon- 
s^uita  la  ^iegasione  assai  semplice  della  tnsiaa  di 
Dante  ;  ùoè,  Le  altre  tre,  die  agli  atti  moatraraBo  le 
Virtù  Teologali,  maggiori  di  tutte,  ai  fecero  damando 
ionaui  allb  quattro  loro  soreUe,  le  CarcUnali.  Tutto 
ra  co'  suoi  piedi .  ed  è  da  notare  ;  che  prima  al  Cas- 
to xzxt.,  V.  109,  le  quattro  Belle  dicono  a  Dante; 
JCntrenti  «^  occhi  «tn  (  di  Beatrice  )  :  ma  nel  ^'s- 
eonJo  Lume  tK"  i  ientr» ,  agwueranno  i  tuvi  Le  tra 
aia  the  mùrén  più  profondo;  cioè  le  Virtù  Teologali. 


['1  Dd  Sig.  Arciprctt  Luigi  Nardi. 
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or  ecco ,  lecondo  la  costoro  proneua ,  lo  tre  s' actotta^ 
no  a  DanU  che  era  con.  le  «{uattco  ;'  e  èantanilo  fregano 
Beatrice  che  gli  si  maniCesti;  'folgi ,  Beatrice,  nigi 
gii  oe*hi  lamtiy  •  Era  la  aua  cansoiu ,  mi  lua  fedele ,  ce 

Ziv-  À.  qnest*  apiegastone  petrehbe  forse  altii  ap- 
porre per  queato  aolo^  cbe  elea  è  troppo  seni[dic«. 
Ma  io  TCHTeì  ammonire  alcuni  colali,  cbe  in  Dante  tr«- 
vaso  MHtpn  misteri ,  e  acnxa  dì  i{ueaU  noi  credono  stcc 
rasi  inteso  ;  che  delle  cento  volte  le  novanta ,  il  teoKi 
piane  ed  «petto .è  il  vero.  Or  innansi:  folgì.  Bea- 
trice, vòljgi  gU  occhi  tanti,  Era  la  sua  eanivna,  ai  /«* 
fedele ,  Che  per  vederli  ha  «o«n  pas»  lanti .  aOeUuosa 
C'calda  preghiera!  Per  gnuia  fa  noi  grava ,  dte  ievel* 
A  lui  la  hocca  tua ,  4Ì  che  diteema  La  teconda  bella- 
sa  che  tu  cele  i  Fieno  di  dolcezCa  celeslc  è  qnetto  par- 
l«ra:  dimanda ^  ohe  ai  Ieri  il  rclo,  gli  volga  gli  occhi, 
g^L  mo^  la  bocca,  e  con  eae*  il  suo  riso;  seconda  e 
beatificaste  bellcsza ,  come  vedrcm  largamente  nel  Fa- 
xadiae .  ' 

PòMp.  Pauroso  .  temine  è  qvestu  al  quale  è  ve- 
nuto il  Poeta,  di  -dover  dipÌAgorc  quegli  occhi ,  quella 
boeca,  e  quel  riso  itvelati.  lo  al  tutto  il  credo  impof- 
iibilc  ;  perchè  là  bellesza  non  può  esser  dipinta  ■  pa- 
rale, ma  aoUmente  può  csaerc  da  altri  lati  qnaù  dì 
rimbalzo,  (alta  intendere  alla  mente:  e  però  il  Petrar- 
ca ,  che  lanto  arrebhe  amato  di'  metterla  in  carte ,  e  le 
parole  avea  preste  più  spressive  e  proprie  che  nessun 
altro,  confessasi  vinto,  e  conchinde;  Chi  sa  pektaiv 
il  ter,  (041(0  eatìme     Ch'  ogni  ftil  vince ,  e  poi  3»spire. 
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dduntfite ,  Btaù  gli  )tcchi  cA<  la  -vider  tira  !  Or  ^QMt» 
è  il  ^  nolo  nodo  <]a  rapproientarU  tìV  iatcUetto,  «ller-. 
mando  non  essare  forza  d'  vogegno  aè  di  Talora,  che 
possa  adombrarla .  «  coiìfa  Dante  :  0  UfleaSor  di  vi- 
ta iuce  oternal  Notata  «r«,,ck«  Dante  noD  appalla  qui 
Beatrice  in  persona  dì  1m,  ai  Io  Splendoi'  della  belletza 
sua  :  ed  è  bene  un  ìaaalzarla  al  posiibile ,  cbiamandolo 
Raggio  della  luce  iacreata,  Iddio.  Chi  ptUUJo  si/ee» 
sotto  t  oinhr»  Si  Si  Parnaso ,  e  bevi/t  in  tua  eitvoa: 
cioè ,  Chi  stancò  il  la  ment«  negli  studi  del  poetare  ì 
Che  non  partsst  aver  la  mente  ingombra  (  cbe  qon  pa- 
resse UDO  scimunito  )  Tentando  a  render  te  [  ad  «asem- 
brarti  )  ^ual  tu  paretti  (  ti  dimostrasti  )  Là ,  dove  ar- 
monicianJo  il  eiel  l'  adombra  ,  Quandi  nelV  aere  aper- 
toci tolvesti?  Innalza  l'anima  veramaote  e  la  scuota  di 
eacro  errore ,  questo  parlare  si  nobile  ed  alto .  i'  intro- 
durre  qui  )'  armonizsar  delle  sfere ,  che  sole  (  rimoaso 
il  velo  AtA  volto  }  faceaoo  ombrello  alla  Dogna ,  mcttji 
quasi  in  estasi  U  lettore.  .Quel  ti  tolvttti  neW aere  aptr. 
Io ,  ha  una  nobiltà  pellegrina  :  mOiStraodD  che ,  a  modo 
di  puro  spirita,  si  fosse  la  bellÌEiima  persona  di  lei, 
diradata  nell'aere,  a  dire,  ti  aprùii  tutta  in  tuo  nuda 
sembiante,  si  abbassa  il  concetto,  non  che  si  chiarisca. 
Tanto  adopera  la  nobile  proprietà  delle  Toci  el^te ,  a 
il  loro  convenevole  accozzamento, 

TosEL.   Assaissimo   avete   detto  ddl«   b^lezia  di 
questo  luogo  poetico  -,  e  tuttavia  poco  al  merito  suo . 
Segue  ora  nel  Canto  xixii.     Tanto  eran  gli  occhi  miai  C.  ixiii, 
fiat  ed  attenti     À  disbramarti  la  decenno  sete ,    Che  gli 
3;         Sell  di  Dante.  T.  II. 
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tUtri  senti  m' eritrt  aati  spenti.  Y<h  T«dete  ^uito  heee 
«atri  coD  questo  concetto ,  Ecco  dicci  «noi  enn  ptsMti 
daUa  morte  di  Beatrice;  e  con  Msl  la  -set*  del  dendmo 
di  rÌTcderla ,  era  sempre  creaoiuta  :  siochè  ora  intenden- 
do, cnpidartchte  con  gli  'Occhi  1'  ahihio  nella  fruizióne 
di  hi ,  avea  per  poco  morti  ^li  altri  sensi  Ad  ogm  di- 
letto. Dante  dice-ootestn  eoae  «fui  un  modo  tatto  da 
Int.  Ed  essi  (  occhi  )  quinci  e  quindi  avin  parete  Si 
non  ealer-;  cioè ,  erano  cosi  raccaltl,  «omo  da  un  mi- 
ro, in  lai  soia,  che  loro  non  caleva^di  reder  rftro.  eotà 
le  santo  riso  (  ecco  la  se6entÌ9  haìletza  )  À  sé  traéli 
eon  V  Milita  rete.  QUtmdù  per  fontt  nùfu  rólto  ti  viso 
Fer  la  sinistra  Mia  éa  quelle  Dee  ;  Pervh'  io  udia  da 
lóro  un,-  Troppo  fieo.  Frorridttvo  esse  alla  deboleua 
ét^ì  occhi  dì  Ddntc  ;  Che  per  avere  uom  gli  oeehi  «et 
sei  fissi ,  Tanto  si  veda  men ,  iju^to  pia  splendè;  dice 
il  Petrarca .  In  fatti  :  E  la  dispotizion ,  ofc'  a  veder  èe 
(la  virtù  tÌsIts  )  JVegli  occhi  pur  testé  dai  sol  pertossi , 
Senta  labiata  alquanto  esser  mi^^ ;nmaB}  abbacinato. 
Ma  poi  eh'  al  poco  il  viso  rifiirmossi/  poi  che  ladelb 
virtù  Tisira  si 'fu  riavuta  a  più  temperato  lume,  casesdì) 
lo  stato  in  altra  parte  voltato  ;  lo  dico  al  pooo ,  per  ri- 
spetto at  molto'  Sensihil ,  onde  a  forxa  mi  rimossi;  fidi 
m' sul  iraecio  Sestro  esser  ì-ivoUo  Lo  gloriosa  esercito ,  e 
tornarsi  Col  sole  e  con  te  eette  fiamme  al  valto  :  voltb  a 
destra ,  «  andava  cól  sole  a'  sette  cuidebbri  dinanzi . 

Ziv.  Questo  notare  di  sì  mimile  parbcolarità  ac- 
lista fede  di  cosa  avvenuta ,  noa  trovUa  dal  Poeta . 

ToRit.    Opme  s»ìt»  gU  aeudi  per  saltarsi     Volgesi 
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Hltlérm  ,  e  tè  gira  tal  s*g«»''(  iofò  la  bandien  ),    Pri- 
ma dte  posta  tutta  in  sé  mutarsi .  Ben'  toccato  questo 
.,t^  che  essendo  lunga  la  schiera,  dea  far  rane 

prima  che  tutta  sU  mutata  di  luogo  ;  cioA  prì- 
mnoTC  la  (roste ,  indi  il  cbrpo ,  e  da  ultima  la 
.opianlia  :  a  così  Quella  milizia  del  colette  regno 
£&e  precedeva ,  tutta  trapaatemne  Pria  che  pitgatse  il 
carro  il  primo  legno,  cioè  il  ttoo.  la  limilitudine  si 
appaga  a  capello.  Indi  alle  ruote  ti  tornar  le  danne;  le 
quattro  di  qui ,  «  le  tra  di  U  ;  £  'I  grifon  motte  il  he- 
nadetta  carco  ,  Si  che  jnrò  iiulla  penna  erollomte .'  se- 
gno di  fénnexaa  e  TÌrtii.  La  Iella  donna ,  che  mi  traate 
si  varco  {  del  fiume  ) ,  £  Staào  ed  io  teguitaram  la  , 
ruota,  Che  fé'  t. orbita  sua  con  minor  arco.  Questo  è 
del  parlar  di  Dante  :  la  ruota  che  volgendosi  fa  1'  arco 
più'^ccolo,  è  quella  dentro  più  presso  al  centro-,  e 
Dante  tenendosi  dalla  parte  d'  entro ,  le  andara  dietro  ■ 
Qua  il  Poeta  ci  mena  a  cose  allegoriche,  e  di  non  fa-, 
Cile  comprensione  i  ne  tolse  1'  idea  dall'  A^calìui.'  Fi- 
lippo, qui  è  terra  da'  rostri  Cerri. 

Rosa  M.  Appunto  sì  !  E'  mi  si  ricorda  bene ,  d^  a- 
Tcrci  stndiato  dentro  non  poco ,  e  poco  attintone ,  pare 
a  me.  Ma  se  aadhe  poco  per  noi  si  potesse  ra^giugoere 
del  mistico  scnAi  di  questi  figanti  parlari ,  non  credo 
che  ci  venisse  per  qaesto  fallito  l' ùtendimento  nostro , 
che  s'  aggira  pure  intono  alle  beUezae  della  poesia  :  e 
noi  n'  avremo  assai ,  di  notare  queste  beilexee  pur  nella 
itrurta  e  ne'  fiori ,  se  dentro  al  midolla  del  frotta  jion 
ci  fufse  dato  di  penetrare. 
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TotiL.  Sj ,  li ,  come  volete .  So  io  bene ,  che  ioÌ 
ce  ae  manderete  contenti . 

Uosi  M.  Die  'I  faccia .  Si  patteggiando  {  Stazio ,  la 
J}onna  ti  Ìo  )  T  alla  selva  mta  (  Colpa  di  qttella ,  che 
al  tergente  crete  ) ,  Temprava  i  patti  un  angelica  nota. 
Il  paradiso  terrcetre  è  or  vóto  di  alùtawrì  ;  colpa  d'  £- 
TB ,  che  credette  al  serpente .  Mulier  tedueta  futi ,  dice 
S.  Pjolo.  crete,  per  credette;  come  ds  prendere,  inteit- 
deve ,  ec.  prese ,  intete ,  ec.  Tempra¥a ,  ce.  splendid»  mo- 
do !  Accomodava  il  passo  alla  norma  del  cantare  degli 
Angeli.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazia  prete  Disfrena- 
ta saetta  :  in  tre  halcatrate .  Bello  !  qnd  prendere  spazio , 
per  trascorrere;  o  piuttosto,  chiudere  fra'  due  punti,  del- 
lo Bcatt&rc  e  del  ferire  net  segno.  Disfrenala,  icatlati, 
'  sciolta  dal  freno  della  tacca,  quanto  eramo  Rimassi, 
quando  Jteatriee  scese:  cioè,  quanto  wsTamo  allontana- 
li dì  qua ,  allo  scendere  di  Beetrioe  ;  la  quale  e'  andò 
a  porre  al  pie'  della  pianta  :  v-  86.  Io  senti'  mormo- 
rate a  tulli.  Adamo!  egli  è  un'  esclamazton  cotesti; 
come,  Jki ,  Adamo! .  Poi  eerckiaro  una  pianta,  dispo- 
gliata infiori  e  d"  altra  fronda  in  ciaseun  ramo.  qneUi 
esclamaxione  fa  intendere  ;  questa  pianta  easer  quelli , 
dove  Adamo  peccò.  Una  marea  di  questo  albero  por- 
tata giù  ba^so  nel  monte ,  usci  nell'  ilbero  che  trovò 
Dante  al  C.  xijt.  t.  ii4.  B  questa  pianta  si  lerb  da 
esso,  vedremo  più  avanti  il  che,  ed  il  come  di  questa 
arbore.  La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  Pia,  guan- 
to più  è  jù  (  si  innalza  ] ,  fora  dagV  hiA  iV«'  boschi  lor 
per  alleisa  ammirata . 
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ZtV.  Ah,  ah!  gerii  hiia  ìucos  Extremi  tinus  or- 
bit,  ubi'  vincere  summum  Athoris  haud  ullae  jaetu  p»- 
tuere  ragittae  {  Georg.  II.  i94'). 

Rosa  M.  Secondo  le  mie  ragioni  y  che  in  processo 
Terrò  apiegando  (  e  lascio  altrui  spiegar  altramentt  )  ; 
^esto  albero  che  iu  lo  sperimento  della  obbedienza 
d'Adamo,  e  figura  della  Chiesa,  e  del  dominio  che 
por  essa  Dio  esercita  nell'  uomo  ^  e  del  deVito  che 
egli  ha  di  ubbidirgli,  e  serrtre  alla  sua  volontà,  pe- 
rò mette  in  cielo  la  cima ,  congiungendosi  con  Dio  ;  e 
col  suo  allargarsi  in  sii ,  aconfortn  altrui  dal  salirvi  e 
rubarne  i  frutti ,  disubbidendo .  Bealo  se' ,  Gri/on  ,  che 
non  diteindi  Col  becco  d'  cito  legno  dolce  al  gusto  ! 
poieiaehè  mal  n  tane  'l  ventre  quindi.  Loda  qui  G.  Cri- 
sto, il  quale  fu  oie^ent  Uffue  ad  morlem  a  Dio  Padre; 
e  non  ispiccft  quindi  (  facendo  la  sua  volonlk  ]  il  frutto 
^1  dolce  sapore ,  come  Adamo  ribelle  ;  il  quale ,  mal  a 
luo  uopo,  parti  satollo  da  questo  arbore  del  frutto  vìf- 
lito .  cosi  parmi  spiegata  questa  tersina .  Così  d' intar- 
mo aie  arbore  robusto  Gridaron  gli  altri t  e  l'animai 
hinato;  Sì  ti  conserva  il  seme  d" ogni  giusto.  Binato  è 
gemello,  cioè  dalla  due  nature  »  o  natÌTiti.  Disse  adun- 
c[ue  il  CriCane  ;  Cosi ,  cioè  con  servire  alla  volontà  di, 
Dio,  si  compie  ogni  ^uitizia  (  ed  è  quel  medesimo,  che 
disse  Cristo  1  Sic  aportet  nos  implere  omnem  fuslitiam): 
e  «ale  ;  V  uomo  mantiene  b  saatiti .  E  vólto  al  tèmo 
eh'  egli  avea  tirato ,  Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca 
(  dell'  albero  spogliato  di  fiori  ) ,  E  quel  di  lei  a  lei  la- 
teiò  legato.  Questo  verso  può  essere  spiegato  in  due 
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guiie  ;  E  Quello  (  tèmo  )  lasciò  l^ato  a  lei  {  alb'  pian- 
te ],  £  iet;  cioc,  d'  un  ramo  o  eoa  un  ramo  di  lei. 
ovvero;  E  lasciò  legàtu  adei  quello  di  lei;  cioè,  lasciò 
a  lei  legato  quel  tèmo  (  o  carro  ) ,  che  è  di  lei  ;  cioè , 
del  I^Do  uiedestmo  :  da  die ,  come  pare  espresso  piò 
avanti,  il  carro  e  questo  albero  sono  della  ateisa  >a- 
ttaoza  di  legno  -,  cioè  il  carro  èifatto  ddla  materia  del- 
l' liberei. 

FoKP.  Le  cose  si  avviluppano,  che  è  questo  cu- 
ro, condotto  e  legalo  qui  dal  Grifone? 

Rosa  M.  Dirò  il  parer  mio .  altri  dirà  megtio  :  ed 
io  mi  starò  con  lui.  Il  cario  è  la  dignilk  Pontificia 
ali»  Chiesa  congiunta,  e  perocché  dei  mcdeùmo  le- 
gno del  corro  è  altresì  1'  albero  ;  però  esso  significa 
anche  la  Chiesa  col  Capo  suo.  Ess»,  prima  di  Ccaù 
Cristo,  era  viva,  ma  sensa  onore  oè  frutte;  per  li 
ipocrisia  degli  ebrei ,  e  per  la  inutflità  deQa  legge  so- 
la a  salute:  Ad  perfectuin  nikil  addaxit  lex .  I.cx  per 
Mojsen:  gtatia  per  Jesum  Christum.  _Cri»to  congiunse 
e  legò  all'  albero  il  cairo ,  e  diede  sua  forma  al  regso 
della  Chiesa ,  nella  quale  h«  Dio  pieno  dominio  d<^i 
uomini .  Allora  i»  Chiesa  per  la  virtù  dì  Cripto  fieri,  e 
si  rionoTellò.  e  pertanto  :  Come  le  nostre  piante,  fuan- 
da  caaca  Giù  la  gran  luce  (  del  sole  )  mi»dùata  con 
quella ,  Che  raggia  dietro  alla  celeste  laeea  (  dopo  i  Pe- 
sci )\  cioè,  con  quelli  dell'Ariete;  Turgide  finsi  ;  e 
poi  si  rintiovella  Di  tuo  color  ciascuna ,  pria  che  'l  sole 
Giunga  ti  suoi  corsier  sott' altra  stella;  prima  che  arrivi 
al  Toro,  detto  eoa  molta  bellezea  poetica,  e  versi  liden- 
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li .  MtM  che  di  rose  )  e  più  che  Ai  viole  CoUre  aprwndo  : 
cioè  tn  il  rioUto  e  '1  rotato ,  die  è  il  colore  dei  m%- 
gue  :  essendo  del  sangue  dì  Cristo  ìageiterata  e  abbe^, 
ta  la  Chiesa  :  t*  inno»^  ìa  pianta ,  Che  pri^a  wea  la 
rofnora  ti  toUi  nude.  Questo  ttanora  k  coma,  pratortf, 
luogorOi  Jonora ,  Tocì  dinnesae-  tna  ^ui  La  uji  beli» 
stare:  non  «o  percbè.  /o.  non  lo'ntesi,  né  quaggiù  si 
canta  V  inno  >  che  quella  gente  gllor  cantayo ,  .  -fii  hi 
nota  ti^erti  tutta  quanta;  perchè  ì^ebri^to  fi  ^ii;Ua 
dolcezza )  cadde  io  apnno  cbe  il.  trasse  di  sè>  soffersi} 
perchè  il  diletto  celeste  affatica  la  debil  nMura.  Or  i^\ 
•  dice,  cbe  egli  noQ  può  rapproeentare,  come  ^  avrenii> 
se  t^i^sto  auo  addormentarsi,  ma  udite «coin'  egli  aifi' 
plificaodo  iptesta  diiìGcoUà,  fa  co^^ttendere' la  soarità 
ioffiabilfl  di  ([uel  canto  :  S' io  potetti  r^trar ,  saijift  as- 
ionrtaro  Gli  ocelli  tpieUiti^  u^evAo  di  Siringa  {  U  ferola 
è  nota  *.  che  Mercuria  fece  addormentare ,  e  cosi  opciap 
dormendo  Ar^  il  centocchì,  feroce  guardano  della  vac- 
ca Io  )  ;  GIJ  occhi  a  cui  piii  vegghiar  cotto  di  coro  ; 
perchè  TÌ  perde  U  vita.  Como  pintpr ^  che  con  esem- 
plo pinga  {  cioè  copiando .  ed  io  ho  bene  ip  mente  l' e- 
sempio  della  cosa  ),  Disegnerei  voni  io  m  addormentai: 
Ma  ifual  vuol  sia ,  che  V  assonnar  hen  finga  ;  Jtea  dise- 
gni, accozzando  e  coatornapdo  le  forme. 

Zar,  La  forza  di  querào  proprio  parlare ,  non  può 
assembrarsi,  vale  wt  dire^  Ma  si«  chiu^^e  Tuote,  che 
possa  dipingere  1'  addormentarsi  ;  io  per  qie  non  so 
farlo:  ovvero}  Ma  dipinga  U  dormir  c^i  ■^.ììm'Iq;  io 
noi  so. 
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Rosa  M.  è  Tero.'v  perà  certi  costrutti  o' modi 
4i  dire  proprio',  bì  vogliono  ben  ricerel-e  nella  menif , 
•enea  dafei  briga  di  spiegarli  eoa  altre  parole,  chi  for- 
te non  ve  n'  è;  e  tferto  non  così  t ire  e  calzanti .  Segue: 
Ptrò  tranvm  a  quando  mi  svegliai  :  E  dico  ,  eh'  un 
aplenior  tni  vqwareiò  'l  veh  Del  sonno  ,  e  un  chiamar 
(  gridar  ) ,  Surgi,  che  fai?  Segue  qui  à  dire ,  come  dc- 
etoBÌ  Dante ,  ride  nlaacata  aM^  delle  persone  di  prima , 
e  ne  rìmaM  abalordito  :  e  ne  piglia  la  *imilìtndinc  da' 
tre  Apostoli,  che  faremo  alla  trasBgaraiione  di  Cesìi 
Cristo:  puole  (  come  )  (  o  piottosto  ^ii{i,  come  lessi 
in  uD  codìcò  }  a  vtder  de*  fioretti  del  melo,  Che  del 
tao  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti,  E  perpetue  nozze  fa  vr\ 
cielo.  Oh  beltà!  per  dire  la  bellezza  deUa  sagra  pprsoni 
di  Cristo ,  in  quem  desiderant  jtngeli  conspicere  '.  Così 
ha  la  Tulgata  :  ma  il  Greco ,  in  tjuae  detiderani ,  te. 
Pietro  'e  Giovanni  e  Jacopo  condotti ,  E  vinti  {  qunlo 
vinti ,  è  tramortiti  dalla  marariglia  e  dalla  luce  )  riior- 
noTo  alla  parola,  Bàlia  qtiol  Juron  maggior  tonni  rotti 
tornarono  a  ti ,  alle  parole  dì  Cristo  ;  le  quali  mppr 
n  troppo  altri  sonni ,  cioè  di  morte  :  sopra  lutti  il  suo- 
□o  di  Laziro  morto  (  del  quale  avea  detto ,  loitrui 
amicua  mater  domàt  ),  chiamandolo  dal  sepolcro.  La- 
vare, veni  fora*  .  E  videro  tùemata  loro  scuola.  Con 
di  ihisè  come  (T  Elia  (  JVeminem  viderunt  nisi  mIum 
Jesuttt  )  ;  Ed  al  maestro  suo  cangiate  stola  :  Tal  ter- 
na'-io  ;  e  vidi  quella  pia  Sovra  me  starsi ,  che  conduci- 
trite  Fu  de'  miei  passi  hingo'l  fiume  pria  (  Malelda)^ 
M  tutto  Ili  duhhio  dissi;  Ovl è  Beatritef 
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Toiflt.  Bella  natura!  Dante,  vede  mancali  tanti; 
'  e  non  cerca  che  pure  di  Beatrice . 

'  Boll  M.  Ed  ella;  Vedi  Iti  sotto  la  fronda  fiuova 
seiersi  in  su  la  ma  radice:  Vedi  la  compagnia  che  la 
circonda  [  dice  appresso  ijual  fosse  ) .  Gli  altri  dopo  'I 
Grifim  4en  vanno  niso ,  Con  più  dolce  cantone  e  più 
profonda.  Se  dia  (  dice  il  Poeta  )  disse  altro ,  nel  so  ; 
che  io  non  potea  attendere  ad  altto,  che  alla  mia  luce  : 
E  ae  Jii  più  la  no  parlar  dijjfuso  Non  so;  peroechi  già 
negli  occhi  ni"  era  Quella ,  eh'  ad  altro  intender  iH'  aven 
chiuso .  che  hella  ntrriti  di  esptimere  coDceltì  comuni  ! 
il  m' atea  ehi'ujo ,  è  la  parete  di  non  caler  dettH  di  so- 
pra .  Sola  tedeati  in  su  la  terra  vera  :  vera ,  cioè 
Bchietta ,  venza  mistura  -.  così  dia  tn  terra  rem ,  e  non 
■Itt-o .  Come  guarita  lateiaia  ìi  del  plaustro ,  Che  le- 
gar vidi  alla  hiforim  fiera,  altro  esempio  del  costrutto 
altrove  notato:  vidi  kgar  alla  fiera  f  cioè  TÌdi  esser  le- 
gato |daUa  fiera.  Jn  cerchio  le  facevan  di  si  eìaUsiro 
(  ecco ,  la  eampagnia  che  la  tifconda  )  Le  sette  ^infe 
con  que'  lumi  in  mano,  Che  son  sicuri  iF aquilone  e 
(f  austro , 

PoMP.  Natio  modo  è  quHto  dell'  esscfv  sicuro  da , 
ce.  Dante,  Par.  G.  vii.  t.  139.  Esser  dovrian  da  cor- 
rution  sicure. 

Rosa  M.  Entra  Beatrice  a  dÌK  a  Dante  di  qaelle 
cose,  che  piìi  lo  toccavano-,  e  per  le  quali  egli  i  entrato 
in  questo  episodio.  Qui  sat-at  tu  poco  tempo  silvano.. 
qui,  cioè  al  mondo,  Tirrai  pellegrino,  abitalor  di  que- 
lla selva ,  luogo  fu«r  di  patria .    £  tarai  meco  senta  fi- 
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Tie  cife  .  Di  ifueìla  Boma ,  onde  CriHo  e  Sonano  ;•  cioè , 
del  paradiso  patria  di  Gritto  :  nuovQ  modo  e  leggiadra 
da  nominftre  la  patria  !  Ma  Dante  nomina  la  Roma  ee- 
leste ,  per  aver  cagione  da  contrapporla  alla  terrena , 
(Iella  quale  troppo  non  era  amico  :  quantunque-  in  falli 
Cristo  aia  Boinfiao  ezÌMidio  dì  questa,  cbe  è  là  Sede  dd 
suo  Vicarìe  Fietroi  e  però  sua  propria,  ^erò  (  doven- 
do tu  vivere  aaoura  nd  mondo)  w  pri  del  mvido  die 
mal  vive ,  ■  M  carro  tieni  or  gli  otchi  t  quel  die  vedi  , 
Ritornato  di  là  fa -che  tu  scrive.  Dante  4»bbediaoe;  Co- 
ti Beatrice:  ed  io,  ohe  tutto  a'  piedi  De' tuoi  oemoada- 
menti  va  devoto ,  I^a  mente  e  gli  occhi  ov  eli»  volle 
diedi.  Togli  bel  modo  !  devot»  a  piedi  de'  tuoi  coman- 
di! sinplifica  la  umil*  pronteCH  sua  ad  obbedire,  la 
qual  rincalza  tuttavia  ^an  tutte.. Ot  che  avvcnaef  ito» 
aceie  mai  con  ti  veloce  molo  Fuoco  dì  apeesa  nuie, 
quando  piove  Da  quel  confine  che  pia  i  remolo.  ìivtM 
bene  :  pigliando  la  folgore  l' abbrivo  d^la  piìi  alta  parte 

,  del  cielo ,  casca  giù  cf>n  piii  impeto  e  colpo  ;  Com'  l'o 
vidi  ealar  V uccel  di  Giove,  Per  l'  arhor  giA  roiapenJ» 
della  scorsa,      Aon  che  do'  fiori  e  delle  foglie  nuore. 

'  ecco  jJ  colpo  che  ho  detto .  Questo  è  '1  pnmo  travaglio 
dato  alla  Chiesa  dagli  Imperadori  Romani,  segnalo  net 
r  aquila .  E  forio  'l  carro  di  tutta  sua  fona  :  Otu£  es 
piego ,  come  nave  in  fortuna  Vìnta  daW  omle ,  or  da 
poggia  or  da  orea.he  pcfsecuiùoni  purero  veramente 
dover  due  la  volta  alla  Chiesa  :  lòa  nuUa  w  fu .  da 
tali  promosse  .e  yictù  è  eostenuta. 

Ponr.  Qu£»l>o  poggia  ed  ana,  aoas  le  due  funi;, 
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che  quinci  e  quindi  nccoouiHUte  a'  <liie  itauì  capì 
della  Ttla,  la  tengono  teia.it  diritta:  Squali  dae  funi, 
gracamonte  e  UtiiAmeatti  «ino  cbiamata  piedi,  ma  che 
conto  io  a  toì  queite  cosa? 

-Bori  M.  Bel  a  me,  e  ad  altri  le  può  ella  contare. 
Poma  ndi  avventarti  netìa  cuna  (  cioè  nella  cassa  )  Dtt 
trionfai  vacalo  una  volpe ,  Che  d' agiti  pasto  huon  pa- 
.  rea  digiuna,  ben  allotto  quel  niouloi  che  parea  voce 
dì  pcosa.  Questa  Totpc  vuol  essere  l' eresia,  che.  il  pili 
con  frodi  e  viale  di  pietì  si  ficca  a  tcavagliar  la  Chie- 
sa .  Ma  ripttttd«ndo  lei  di  làide  colpe ,  Là  donna  mia 
la  *oht  in  tanta  futa  {  fiiga  ).  Quaalo  lofferton  V.oioa 
senta  polpe  ;  cioè ,  quanto  corre  un  animai  per  somma 
magrezza  leggera .  Ecco ,  come  il  carro  e  1'  albero  son 
presi  qui  per  la  Chiesa  medesima  ;  travagUata  or  dalla  , 
iorza  de'  He,  guastando  i  rami  e  la  scorza;  or  dalle 
eresie,  ttrtaodo  U  cuna  del  ijarro.  Fauni  qui  da  notare 
■l&eM ,  Gonè  la  dottrina  eretica  è  provata  falsa  dalle 
laide  colpe;  dove  quella  della  Chiesa  è  tuttasanta.  Po- 
scia por  indi  on£  era  pria  venuta  V  aguglia,  vidi  scen- 
der giù  neW  arca  {  imUb  cuna  )  Del  carro  ,  «  Jasciar  hi 
di  tè  pennuta.  Terzo  travaglio  della  Chiesa}  la  dote  la- 
sciatale da  Costantino  e  tla^  altri  Impcradori  Cristia- 
ni, il  nostro  poeta,  di  Guelfo  passato  a  Ghibellino, 
ritocca  qui  il  medesimo  punto  che  tanto  gli  duole  ;  e 
non  ne  lascia  mai  passai'  il  destro,  quantunque  volte  se 
gli  dà  innanzi  ;  anzi  egli  sai  trova  in  vero  studi;) ,  e  la 
accarezza  e  liscia  al  pessiinle.  E  ^ual  esee  di  our  che 
li  rammarca ,  '  Tal  voce  usci  del  cielo  e  couU  disac  ;    O 
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naviceUa  mia,  eom  mal  te'  corca!  Be'rersi,  e  sprcssl' 
tÌ!  il  primo  verso  dice  il  Hiono  pia^Qolento  deUa  roctf: 
le  parole  pot  ribadÌBcono  it  chiodo  delle  ricchezze,  che 
(  a  detto  di  Dante  )  noci^ero  alla  Chiesa. 

Zet.  L'  uom  che  parla  sopr'  animo ,  parla  sempre 
a  sproposito:  fosse  bea'Salomooè.  e  di  queeta  passio- 
ne ingiusta  di  Danto  s'i  detto  assai  altrove. 

Rosa  M.  Poi  pùrve  a  me ,  che  la  terra  t  apiiog 
Tra^mha  Io  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago.  Che  per  Io 
carro  tu  la  coda  fitta .  nalla  più  vivamente  espresso. 
£  come  vespa  che  rifrigge  V  ago  {  odi  Coita  di  proptir 
parole  .'  ) ,  À  ti  traendo  la  cotìa  maligna ,  '  Tratte  del 
fondo  ;  e  gitaen'  vago  vago  !  Questa  vool  essere  l' eresia 
aiutata  dall'  armi ,  che  vien  proprio  sn  dall'  inferno. 
Trasse  del  fondo,  si  tirò  dietro  parU' del  fondo  BChnatH- 
'  to  :  tal  forxa  ha  questo  del;  e  n'andòvaho  e  gonfio,  co- 
me di  cara  consista.  Così  fu  ed  è;  che  il  nibarc  la 
Chiesa  non  par  ladro^iMcio,  ma  tri<mfa  da  incider  nel- 
le medaglie , 

ToasL.  Egfi  è  8tato> predetto  da  Gesù  Cristo;  dir 
chiunque  travaglia  la  Chiesa ,  arbilrelur  ohiequium  se 
praettare  Dea. 

Rosa  M.  E'  non  po^  fallire.  Quel  che  rimate 
(  del  carro  ),  carne  di  gramigtia  fivace  terra,  della 
piuma  o^rta  Forte  «on  intenaian  eatìa  e  benigna. 
Si  ricoperse  i  efùnae  rieaperta  E  T  una  e  l' altra  mola 
■e'I  tèmo,  in  tanto  Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca 
aperta .  vaga ,  sentita ,  ed  acuu  iibmaginc ,  ooa  parole 
vive  e  prop^Usìme  !  Vuol  qui  vituperare  1«  ricchezBe 
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donate  alla  Cfais» ,  a^uaglundole  alla  gramigna ,  che 
suga  e  fa  imboichire  la  Icrra  grassa,  sugandone  il  buo- 
no. QueU' ÌR(eRst0K  eatlà  e  hetUgaa.,  aono  due  perle. 
Vivace  terra:  qnanto  d£ce  questa '  pan^a  !  E  qud  rico- 
prine di  piuma  fa  fatto  in  aìvpoco  tonpo ,  che  Io  star 
aperta  la  bócca  in  uà  aoapiro  i  più  lungo.  Gran  rìc- 
dieaza  d' ingegno  !  EgK  i  più  rago  e  '  spressivo ,  che  a 
dire ,  In  un  batto'  d' occhio .  Traif armato  coti  7  dificio 
tanto ,  Mite  fuor  teste  per  le  parti  sue;  Tre  sovra  'l 
téafo ,  a  una  in  ciascun  canto  (  sette  ).  Le  prime  eran 
eormUe  come  iuc;  Ma  le  quattro  un  sol  «omo  avcis 
per  fronte:    Simile  mostro  in  vista  mai  non /ite. 

ToiiL.  In  un  codice  io  lessi  cusi .-  Simile  mostro 
visto  ancor  non.  fise:  che  mi  pare  molto  buona  lezione. 
Lasciam  ire  la  maligna  intÈnaione  di  Dante  in  questa 
pittura:  che  forse  l'accertarla  è  più  diffìcile,  che  non 
pare,  certo  l' espressione  e  la  fantasia  t'  è  molto  bella 
e  forte:  ed  è  presa  dall'Apocalisse.  Sicura,  tfuasi  roc- 
ca in  alto  monte.  Seder  sevr  esso  una  puttana  sciolta 
Ut  apparve,  con  le  ciglia  intomo  pronte.  Ogni  parola  fa 
guizzar  qui  U  protervia  dell'  atto  e  del  guardar  oicre- 
Iricio .  quel  ciglia  intomo  pronte  scolpisce  lo  sbalestrar 
degli  occhi,  che  attorno  saettano.  E  come  perchè  non 
li  fosse  tolta,  fidi  di  costa  a  lei  dritte  un  gigante;  .S 
haciavarui  insieme  alcuna  volta:  forse  Filippo  il  Bello, 
quanto  proprio  !  dritta  stante  in  piedi ,  in  allo  di  di- 
fendere  la  sua  amica.  Non  verrò  a  piìi  specificale  pai- 
ticolarìti  de'  versi  seguenti . 

Fair.  »  ne  lodo,  Giuseppe,  o  elle  si  sanno,  o  »Ì 
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iadoTÌnano  :  e  sono  cU  quelle  ^  il  tMene  è  htUa.  heg^ 

jete  ì  Tcnì,  Filippo. 

Rosi  M.  Ma  perchè  f  oedtio  eu/nJa  e  vagmite.  Qae- 
•ti  son  bene  agiati  Ai  peso  ;  cko  non  à  ataano  a  fig^ 
ne.  J  me  rìntlxf  ijvel  Jmoat  àfudo  Im  fingelìò  dj 
capo  infin  la  piante,  P«i-^  aatpeUopimw  t  Ura  vruàe, 
DisaiaUe  '/  motiro  (  il  moetniMo  cirro  legato  «U'  albe- 
To  ) ,  e  tratsel  per  la  ieìva  Tonio ,  ohe .  sol  dì  lei  (H 
es»  selra  ]  mi  fece  scudo  Mia  puttana  ,  e  alla. nuore 
lelva;  al  detto  mostro,  vael  dire,  che  li  strascinò  Ub^ 
to  in  là  ndla  selva,  che  essa  glieli  tolse  dagli  oociti. 
forse  è  ^i  aseennato  il  trasferir  in  A-vignone  della  Sc- 
ile Apostolica.  Ed  esco  col- Canto  xaxit.  fonila  il  do-  ~ 
vere  assegnatomi  da  lei,  6ig.  Giuseppe. 

TdiiEL.  £  noi  ve  ne  siamo  tenuti  quanto  possa  es- 
sere. Ma  noi  (  a  voler  dire  il  vere  )  siam  dimorati  tan» 
to  per  agio  in  qneste  osservazioni ,  che  troppo  più  n'  è 
andato  del  tempo ,  di  qpello  che  ci  era  assegnato  dalla 
consueta  misura  del  parlar  nostro ,  volendo  &r  la  r»- 
fione  anche  sul  Canto  ultimo, .che  «  resta,  e  pertanto 
io  credo  da  stildisr  un  po'  il  passo. 

Zev.  Voi  dite  bene,  e-  non  bene  :  da  ohe  nessuno  ci 
ha  posto ,  in  questo  soltaaao  nostro ,  un  termine  nMgHv 
che  un  altro;  e  noi  sian  Uberi  di-vuicare.a  un  bisogno 
la  misara  da  noi  servau  -fin  qna  ;  massimamente  dn 
questo  Canto  è  l'ultimo  del  Purgatorio;  e  non  mi  par 
bene  di  abborraocìario ,  per  paura  di  unqaartìoel  d'  oca 
più .  Che-  ne  dite ,  Pompei  7 

Povp.  Io  scrivo  a  ^tdsgno  si  il  ])oco,  cai  il  inol- 
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to  dì  questa  rìonasioiae,  che  U  mercè  vostra  m*  v  da- 
to di  prendermi  :  e  però  nelV  arbitrio  rostro  debbe  ri- 
manere, il  deteminwi  per  qai  o  per  qua. 

ZiT.  Noi  faremo  taati  de'  conTeneroIi ,  che  gitte- 
remo  «oche  queato  acampolo'del  tempo,  dì  cdì  abbiam 
coti  caro.  E  però  rimcttinM  pur  itiaao,  sensa  guardar- 
la coai  Bel.aettile;  e  (  come  dice  Dante  )  farem  la  gon- 
Da,  secondo  clie  «i  sarà  dato  del  panno.  Dean  ve-  C 
ncTunt  {pentcs ,  (tUemanité ,  Or  Ire  «r  quattro ,  dolce 
salmodia ,  Le  danne  incomineian  lagrimando .  Grave  e 
dolca ,  cioè  pietaia  era  l' intonaziene  di  questo  salmo , 
che  compiagne  lo-  strazio  delle-dirine  ragioni  e  del  tem- 
pio .  E  Iteatriee  tospinua  e  pia ,  Quelle  ateollava  sì 
fatta,  che  poco    Più  alla  croce  ti  cambiò  Marta,    . 

HosA  M.  O  bella  e  dolorosa  pittura  !  parmi  al  tut- 
to yederc  la  Tergine  scolpita  dal  Buonarroti  con  Cristo 
morto  sa'  ginocchi',  nominata  la  Fietl ,  in  San  Pietro , 
atteggiata  di  così  oupo  e  fondo,  comechè. quieto  dolo- 
re, che  trac  le  lagrime.  Tocca  l'anima  quel  aospirota  e 
pia.  ed  e  assai  bello  qui  l'nso  delta  parola  si /uffa;  che 
▼ale,  In  tate  atteggiamento. 

Zar.  Si  emmhiò  :  o  ette  cara  parola  !  significa  'A 
mutamento  del  rotto  del  colore  e  degli  occhi ,  che  por- 
ta la  commoiionc  dell'animo.  E  non  è  mig^  verbo  tro- 
vato qui  di  oolpo  da  Dante  (  come  talora  suol  fare  ) , 
mi  «aatae  proprio  della  lingua,  molti  esempi  potrei  . 
r«carv*ii©:  bastino  pochi.  Frane,  Sacch.  rov.  ai2.  V 4- 
baie  udcìdo  coatuii  si  cominciò  tutta  a  cambiare.  Bocc. 
in  Natan:  Natan  udendo  it fiero  ragionare,  m  si)  tutto 
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Ai  cambiò  (  qui  v^e,  aiteruioni  d'  «1Ì1110  ).  >'  aggiugm 
Ulora,  in  viso. 

TouL.  E  nel  'noBO  meilesiBio  ■'  adopera  altresì 
mutarsi.  Stor.  Bari.  i4-  B  lo  padre,  quandi  intese  eo- 
taU  parole,  tutto  la  cuore  gli  si  natta.  E  Tit  Sa.  Padr. 
3.  a36.  Iiuwaineiò  lutto  a  molarsi  di  paura. 

Ziv.  Mi  piace  forte.  Qui  Beatrice  levatasi  ia  pie 
aflocata  nel  tìbo  ,  promette  alle  donne  il  pronto  tornar 
dd  Pontefice  alla  sua  Sede  et  onore ,  pigliando  1«  pa- 
role di  Crbto ,  Modicum . .  ^  et  itenim  madicum  et  ndr- 
hilìs  me.  Ma  poi,  che  V altre  vergini  dier  loco  A  lei  di 
dir ,  levala  dritta  in  pie ,  Sispase  eolarala  come  foco  ; 
Modicum,  et  tos  vidcbi^e  me;  £t  ilerum,  àoreUe  mia 
dilette ,  Modicum,  et  tob  videbitis  me.  Poi  le  si  mise 
innaaii  tutte  e  sette;  E  dopo  tè,  solo  accennando, 
mosse  Me,  e  la  donna  e'I  savia  che  ristette,  questo  sn* 
se,  non  credo  venir  da  mittere:  che  in  tiatti  vnol  dire, 
se  le  fece  andar  tUnanzi;  e  dopo  di  lei,  accennandogli, 
fé  venir  Dante,  Matelda  e.  Stazio.  Cosi  san  gi^a;  e 
non  credo  che  fosse  La  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  :  e  cfaiomA 
Dante  più  presso  a  sé,  per  essere  da  lui  m^lio  inte- 
sa ,  parlandogli .  £  con  tranquillo  aspetto  ;  fica  più 
tosto ,  Mi  disse ,  tanta  che  s' io  parlo  teca ,  Ad  oMoI- 
tarmi  ta  sie  ben  disposto .  Egli  ubbidì ,  facendolcsi  da 
lato  :  01  come  Io  dice  eglii*  Si  come  io  fui,  eom'io  do- 
veva, seco,  leggiadro  modo!  Quando  fui  con  lei  a)  luo- 
go, ch'ella  m'avea  comandato.  Dissemi  ;  Frate,  perehi 
non  t'attenti    A  dimandare  ornai  venendo  meco?    Coma 
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a  color,  che  troppo  reverenti  Dinanzi  à'  suoi  maggior 
parlando  tono,  Che  non  traggon  la  voce  viva  a"  denti; 
evenne  a  me.  Trarre  là  voce  viva  a'  denti,  è  pur  Tago 
e  proptio  modo  di  dire,  quel  trarre  mostra  Io  stento  del 
pescar  le  parole  dal  fondo  del  cuore  t  ma  quell'  aggiun- 
to di  viva ,  chi  sa  spiegarlo  ?  Adunque ,  come  arviene  à 
costoro ,  così  avTcmie  a  me  :  e  lo  avviene  >è  compreso 
nell'  avvenne  a  me .  che  senta  intero  suono  {  cioè ,  con 
un  parlare  amozzicato ,  o  non  bene  scolpito  )  Incomin- 
ciai; Madonna,  mia  hUogna  Voi  conoscete,  e  cib  eh' 
està  è  Suono .  ' 

Rosi  M.  Panni  notevole  qui  il  bisogna  per  hiso- 
gito;  cW  generalmente  a'  adopera  ^r  /accenda,  cosa 
Dante  medesimo,  Inf.  C.  xxtii.  JUal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i  peecalor'  di  Jà  uncina .  E  or  chi  sa,  se  Dan- 
te non  iscrìsse  mie  bisogna?  per  bisogni,  a  modo  dei 
oeutrì  latini,  come  braccia,  tempia? 

Ziv.  E'  potrebbe  esser  troppo  anche  questo.  Ed 
ella  a  me;  Da  tenui  e  da  vergogna  Voglio  che  tu  omni 
ti  disviluppe ,  Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna . 
Mantiene  sempremai  Dante  con  grande  avycdimento  il 
costume  de'  persoiiuggi,  secondo  luogo,  tempo  e  perso- 
ne.  questa  ritenutezza  e  vergogna  di  Dante  in  parlando 
con  Beatrice,  è  troppo  conveniente  verso  tal  Donna, 
mAsiimc  in  questo  principio  :  e  vedremo  bene ,  come 
per  innanzi  egli  le  piglia  tanta  dimestichezza ,  che  le 
parla  con  sicurtà.  Sappi  che  't  vaso  che  'l  serpente 
ruppe,  Fu,  e  non  è.  parlar  profetico  e  misterioso,  tòl- 
to dall*  ApocalìEse  :  xvn.  8.  forse  vuol  direj  Fa  cosa 
38         Beli,  di  Dante.  T.  IL 
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eanU  «  rercrenda:  ma  ora  noo  •  ptù.  ma  chi  n' ia 
colpa ,  creda  Che  vendetta  dì  Dio  non  teme  suppe:  Dite , 
Torelli  :  che  vorrà  essere  quceU  suppa  f  )o  la  bo  vedu- 
ta bene  spiegare  ad  alcuni ,  non  però  ia  modo  cbe  mi 
sottdUCacease, 

ToniL.  Né  a  lueBiedeeimo.  Fatte  tutte  1<>  ragioni,  io 
mi  sto  col  Volpi  ;  il  quale  allega  per  ec  il  teeLimonio  di 
Benvenuto  da  Imola,  e  dietrogli  il  Landino  e  *1  Tellu- 
tello  :  ed  io  po'sso  aggìujnere  il  Boccaccio,  ed  ìi  Mura- 
tori .  Dice  dunque  ;  a'  tempi  di  Dante  esacre  stato  in 
Firenze  questa  credenza  ;  che  chi  aresie  occiao  slcuDo , 
ed  in&a  nove  giorni  mangiato  uaa  cotal  fuppa  aopra  Ìl 
sepolcro  del  motto,  era  francato  dallk  giustizia,  la  qaal 
opinione  enggelU  molto  beoe  al  proposito  del  Poeta. 

ZiT.  Io  mi-3t«  col  Tolpi  e  eoa  voi.  e  non  mi  sa 
capire  in  testa  quello  che  disse  un  cotale  ;  cioè  questo 
tuppè  venir  da  supua  latino  (  e  di  qua  il  frantese  tau- 
"ple  ) ,  cedevole ,  sof^cc ,  per  hlandimenti ,  lusinghe ,  ce. 
Da  che  io  non  so  che  supus,  o  luppus  volesse  mai  dire 
altro  che  supinus:  il  cbe  nulla  ha  che  fare  col  sòffice, 
uè  colle  lusinghe .  Ma  iunaiui  :  Jfon  tara  tutto  temp» 
senza  reda  V  aguglia ,  che  lasciò  le  penne  al  carro  ; 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda.  Far  che  qui  toc- 
chi Dante  l' Italia  rìmasa  sensa  Rettore  :  e  si  sa  quante 
egli  s'  adoperasse ,  che  l' Imperadore  A.lberto  ne  pren- 
desse il  governo  ;.  e  mi  tuonano  ancora  agli  orecchi  le 
invettive  scagliategli  contro  nel  Canto  vi-  Ma  forse  è 
meglio  intender  la  cosa  di  Can  Grande,  votato  e  dise- 
gnato Capo  de'  Gliibellini;  ed  a  lui  aeeennò  Dante  &do 
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dal  Canto  i.  dell' Inferno.  Qui  duaqne,  e  ne'  Tcrai  se- 
guenti proGelixza  T aTvenimento  di  qneato  Signore,  no- 
tandolo nel  numero  cinqnecento  dieci  e  cinque,  al  mo- 
do medesimo  che  nell*  Apocalissi  è  fatto  del  nome  del- 
l'Anticristo..  Il  detto  nomerò  scrìtto  Romanamente  è 
DXV,  che  rovesciate  le  lettere,  dà  DVX^  qual  che  il 
Poeta  avesse  ìn  animo  £  nomiqaìv:  che  non  è  certe. 
Ecco  i  versi:  Ch'io  vaggia  eeHamente,  e  perb'l  narro, 
A  dame  tempo  già  ateiìe  propinque  Sicure  d'agni  in- 
toppo e  cT  ogni  ibarro  ;  Hel  quale  un  cinquecento  diece 
e  cinque  Mosso  di  Bio  anciderà  là  fuja  (  ladra  ) ,  B 
quel  gigante  che  con  ìei  delinque;  interpretandolo  al 
modo  suo .  E  forte  che  la  mìa  narraùoa  ìuja  ,  Qual 
■  Temi  o  Sfinge,  men  ti  persuade.  Perchè  a  lor  iiiodo  lo 
intelletlo  atiu/a.  Temi  o  SCng:e  proponeaiTo  enigmi  o 
iBdovinelIt  indiarolatì.  ma  te  Najadì  no  fecero  lo  scio- 
glimento, atluja ,  h  spiegato  intenebra,  0  simile,  forse 
fu  scritto  abhuja  :  e  tatto  era  chiaro .  Sia  tosto  Jien  li 
fatti  le  Ifa/ade ,  Che  solveranno  questo  enigma  farle  , 
ScTtsa  danno  di  pecore  e  di  biade,  perchè  le  Naja£  fu- 
ron  punite  della  soluzion  dell'  enigma  :  pecorique  sìbi- 
quc  Huricolae  parvere  feram  (  Ovld.  Metam.  vii.  770  ). 
Intorno  a  questo  Ifa/ade  a'  è  detto  prò  e  contia .  Ìo  la- 
scio la  cosa  a'  dotti. 

PoMP.  Ben  dice  Dante ,  che  soli  i  fatti  doveano 
poter  isciogUere  questi  groppi,  che  stancarono  (  forse 
indarno  )  i  comenutori.  Tu  noia;  e  sì  come  da  me  son 
porle  Queste  parole,  sì  le  insegna  a  vivi  Del  viver  ch^  i 
un  correre  alla  morte  ;    Bd  aggi  a  mente ,  quando  tu  le 
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scrivi,  .Di  non  celar  qual  hai  fitta  la  pianta'.  Che  è  or 
due  velie  dinthfita  f  wiVt .  Toma  »  quello  che  piò  lo  toc- 
ca, cioè  alla  Chì^n,  ovverà  alU  Sede  A^wtoUca,  dae 
volte  violata,  ì  ciaè<  dall' a<ptiU  che  la  scorticò  e  ftCton- 
dò ,  e,  dal  gigante  che  sciolse  il  carro  e  via  nel  menò  : 
'  e  reputa  all'  aljbero  anche  il  labameato  del  carro ,  per- 
chè ^eata  è  del  legno  della  pia^a,  e  significaao  la 
cosa  jaedeeima,  com'è  detto,  or  parla  nn  po'  più  aper- 
'  to  :  Qualunque  ruba  quella  o  quefia  tchianta.  Con  be- 
stemmia, di  Jatlo  <{ffende  Dio,  Che  toh  alF usa  suo  la 
creò  suata .  Ecco  rihiydito  quello  che  dìue  al  principio 
Filippo  nostro:  L'albero,  che  fu  lo  6perimeato  della 
'  obbedienza  d' Adamo ,  è  iigura  della  Chiesa  e  del  domi- 
nio che.  in  essa  Dìo  esercita  oell'  uomo  :  il  carro  che  è 
fatto  del  legno  della,  pianta  medeiinia,  aigmfica  la  Se- 
dia Apostolica,  cioè  essa  Chiesa  capitanata,  dal  Ponte. 
lice  all'  uso  medesiino ,  di  condurre  gli  uomini  a  servire 
a  Dio:  eccole  ambedue  sante,  creiite  al  solo  servigi» 
di  Dio., e  però  beato  è  il  Gcifone,  Cristo,  che  non  toc- 
cò ,Go1  bceco  raMo  né  foglia  della  pianta  (  come  fu  spie- 
gato )  :  e  bestemmia,  col  fatt»  chiunque  roba  il  carro,  a 
afrppda  l'  albero. «  schianta,  tracndoli  da  uso  santo  a 
profano . 

ToiEt.  Capperi  !  bel  suggello  di  tutte  le  preceden- 
ti dottrine  ed  immagini  ! 

Pouf.  Ne' , versi  seguenti  è  anche  (  pare  a  me  ) 
epiegata  1'  eqclamazion,  che  da  principio  udì  il  Poeta, 
Adamo!  perchè  ecco:  Per  morder  quella  (  pianta  ),  in 
pena  e  in  disio      Cinquenni'  anni  e  pia  V  anitna  prima 
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i  kàtmo  )  Bramh  wbii  \  Cristo  ),  che  7  mòrso  in  si 
putii» .  ecco  h  dimbbedienza  d'  Adamo  che  scosse  il 
freno  di  Dio,  pnnki  eoo  ligrime  e  trara^  di  sì  lunga 
vita  ;  e  da  nltiiiio  riatorita  da  Cristo  «olla  ma  morte . 
■a  ^anto  [m>priaiaieiit«  ed  elegantemente  espresso 
qaesto  concetto  !  Dorme  V  ingegno  tuo  ,  ae  non  istima , 
Per  stillar  cagiané  etserr  eccelsa  Lei  tanto ,  a  si  tra- 
volta nella  cimiti,  fcnìua  d'  oro!  La  pianta  era  s)  alta 
e  riversa ,  per  iecoitibnar  Adame  'di  not»  carpirla  :  e 
quDBto  pure  ta  detto  da  noi  altrove .  -La  gìbstisia  del 
ipial  >dlTÌeto  (  segue  Beatrice  a  dite  )  tu  eonowereatì 
bene ,  se  tn  non  fessi  di  mente  dura ,  e  di  caore  cor- 
rotto da'  [Hacer  falsi.  Ma  chi  iiidoTinerebbe  come  Dan- 
te abkia  apiegato  innesta  durezza  della  mente ,  e  la  cor- 
roKÌone  de'  suoi  piaceri  f  udite  :  E  m  itati  non  postero 
ae^ìM  ^ Eba  li  pensier  vani,  inforno  alla  tim  mente 
■  {  perchè  l' acqua  di  questo  fiumicelte  petrìficava  le  cose  , 
toccandole  ) ,  E'I  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 
cioè  tutto  (  così  lo  chiama  Sotto ,  al  quinto  verso  )  -,  come 
Pii^mo  col  suo  sangue  tinse  in  vernilo  la  gelsa  -,  Per 
tante  circostante  solamente,  La  giuttiti*  di  Dio  naìT  in- 
terdatto     Conosceresti  alf  alher  iKoralmente . 

Zar.  Veti ,  deve  IKavolo  è  riuscito  qoeato  poeta  ! 
na  egli  era  sifiiitto  ;  ^e  al  suo  concetto  spiegare  tira- 
ra  ogni  idea  e  parola  del  mondo . 

PMrr.  Che  ne  volete  P  sa  quesu  atta  htzntTM  gli 
mise  in  mano  le  più  belle  e  forti  «  vive  immelmi  e  fer- 
me, che  il  fanno  singolare  da  tutti  gli  altri  poeti.  Or 
•fgnita  Beatrice:     Ma  ptrch'ia  veggio  te  nelt intelUtte 
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Fatto  dì  pietra ,  ed  in  peoeabt  dnlv  (  io  non  powo  se- 
gifire  la  lezione ,  et  impetrato  e  tinto  :  perchè ,  fatto  di 
pietra, ed  impetrata, -nù  par  una  vana  e  misera  ripelÌKM>- 
ne  ),  ^1  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  t(^tlo^  f'oglia 
anche,  e  se  non  scritto,  aimen  d^int»  (  la  scrittura  8C«L- 
piscx  vivo  e  preci«o  all'  anima  il  concetto  :  la  piuara 
non  così,  ma  sfiintsto  ;  e  però  diase  altrore  parlando  di 
UB  Angelo,  parca  beato  per  inentl»,  quasi  evidentemen- 
te J  Che  'I  te  ne  porti  dentro  a  te ,  per  quello  Che  ai 
reca  'l  hordon  di  palma  cinto .  e  tjuBstB  è  aiutai  uno 
do'auddetti  duotì  trovati  di  Dante.  Volcadire;  Acàoe- 
eké.  tu  ne  serbi  almeno  una  t}uadche  memoria .  saa  e'  nC 
trae  l'idea  dal  portar,  olie  fanno  d' oltremare  ■  peltegri- 
ni  la  palma,  per  segno  e  ricordanaa  (  mnemoiynen  } 
deK'  essere  stali  vulà .  or  questo  così  effigiare  l' idee  è 
bello ,  «ì  perchè  è  nuovo  e  non  aspettato ,  e  A  perchè 
ci  arrìccliiaoe  di  nuove  conosccoze,  più  che  la  cosa  per 
,se  medesima  non  poetava. 

ToBEL.  Bene  avetu' osservato,  ma  egli  è  cosa  da 
pochi  :  che  chi  noB  ha  ^aade  iag^no ,  per  voW  dare 
alle  cose  questa  Eiffatla  novità ,  cade  nel  freddo  e  ad- 
lo  scipito;  e,  com'è  il  proverhio,  perde  il  trotto  per 
l'ambio.  Dante,  ricevuto  ben  sella  stente  la  dottrina  di 
beatrice,  risponde:  £d  io;  Sì  come  cera  da  suggella, 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta ,  Segnato  e  or  dm 
fot  ioofiit  eentello^  Ma  perchè  tanto  sotra  mìa  redola 
foetra  parola  detù^tm  vela ,  Che  più  la  perde  f  nani»' 
pkt  s' tijuta?  ecQO  il  coacetto  <»vato  di  comune,  e  no- 
iiilitato .  quel  s' ofuia ,  in  lu»^  di  j  adopera ,  t'  «r|«- 
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Ménta;  «d  Ujio  de^  mo<Ìi  ^ti  etti  di  npatr*  Imgaa .  Par- 
che conotcht,  disse ,  ijueUa  scuola  Ch'  htU.  ttguitmta ,  e 
veggi  sua  dtttttina  C«a^  <fiuè  capotar  la'  mia  parola  : 
E  veggi  voitra  via  SaUa  ditino  Distar  cotaaivt  ftutmta  ti 
discorda  Da  terra' l  del  cAe  più  allo  feaùma.  Questo  i 
un  dire;  Tu  bob  ÌBt«idÌ  Ì  niù  «oneettì,  perchè  e'  eor- 
Toluio  U  facoltà  tna ,  e  ì  oon&oi  d«'  «enù  e  della  ts- 
gipne ,  dietro  a  cui  «Mitstì  fin  qot .  L' immague  è  pr»:- 
M  da  Isaia  {  lt.  9  y.  Sicut  exaltimlttr  cotli  a  terra,  tic 
exaltatae  sunt  viae  mcae  a  viit  fettrit,  aH  cogitmlicnef 
tneac  a  cogitatioitihts  vettrit .  Ond'  iù- ntpMi  hi;  Ifoa 
mi  rieordft  Ch' Ì9  ttraniatsi  me  giammai  da  voi,  Biè 
Aonne  ctfjcieasa  c&c  rimorda,  straniarsi  è  sviarti,  alie- 
jutrsi.  E  te  tu  ricordar  non  te  n«  puoi.  Sorridendo 
ritpose ,  or  ti  rammenta.  Sì  come  di  Leto  heesti  an- 
coi.  Bel  trovato  eotesto!  di  metter  in  campo  questa  di- 
meaticanza:  il  ohe  dà. cagione  a  «ì  ragioatvole  e  bella 
risposta.  £  te  dal  fummo  fuoco  1  argomenta  (  la  cau«a 
dall'  effetto  ) ,  Coletta  ohlivwn  chiaro  eonchiude  Colpa 
nella  tua  voglia  altrove  attenta .  ttfit^gt  più  il  nodo  : 
Lete  Da  dìmenlicar  solo  le  colpe  :  tu  questa,  cosa  di- 
nwQticasti  :  ceco ,  fu  adunque  ooJpa  .  Ma  at*tti  :  .che 
quando  &e  hisogno  c^  tu  coaosoa:le  ottta<^ie>  tanto 
alte,  ti  sarà  oresciuto  lume,  e  le  intenderai:  t'eramen- 
te  i  è  il  verumlam^  It^no  )  oramai  taraatto  nude  Lt 
mie  panile  ,<fuaMo  converratai  Quelle  scovrite  alia  tua 
visi»  ruJg . 

Zet.  Fami  sentii  ^i.VeM  Cristo  dire  agli  A.po- 
ltt«U:  jBuita  ìahfu  vhitdicprg;  ttd  »•»  poMM*  porlM- 
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re  MMb.  fiiuM  outem  v«nerit  Spiritut .  .  '.  3k  doceOt- 

ras  amnam  9eritàlem . 

Rosà  M.  ìRieBtcB  ort  «  ^«bre  il  Poou  :  £  più 
eomues ,  e  mr  più  lenii  patti  Tent»t  'l  mìe  il  ecrcUo 
éi  merigge,  k  inag^or  distanza  del  itole  dal  piano  deOa 
|cfra,  tsgUendo  ag^  occhi  H  raggaàgtis  ^1  molo,'  lo  fa 
parere  più  knsto  neS  iscridìaoo  ;  fft«  ^ìta  è  là  come  gli 
aspetti /tmi .  ^esto  «ircolo  si  MMk  ad  «gai  paiiao  del 
«ole ,  ngmndmilole  da  Tari  ponti  deOa  tem .  Tagh  tnv  ! 
Inllezxe,  troTeti  e  peaneri  auori  nascere- ad  «^i  pas- 
to !  Le  bette  donse  ai  amsunmo  al  Aoe  d'  vn  o^tra  ~ 
Btnoru  i  che  gitUriM  gli  riberi  negri  cOiT  venti  foglie . 
la  noviUi  ohe  le  fi  fermare  4  va  (bMc,  t^  eme  in  due 
iìtì  ,  i  quali  (  ««me  Tigri  ed  Enfratc  )  da  sé  si  dipar- 
tono-, ^and»  t'ajjisaer,  sì  càute  *  ajjfigg»  Chi  «a  di'- 
nanct  a  tckiera  per  iseorta ,  Se  truema  rtovitate  in  w» 
fesfigge.  bdl*!  Le  sette  donne  al  fin  ^' un  aikbni  smor- 
ta ,  Quel  sotto  fegUe  verdi  e  rami  irigrì  Sevra  suoi  fred- 
idi  riti  ì'  alpe  porta .  Dittanti  ai  Aw  Eufrates  e  Tigri 
Veder  mi  ptu-ve  usVir  d"  ana  /onksna ,  E  ifuasi  amici  dì- 
partirsi  pigri.  moMrun»  andar  teati,  pd  dolete  del  do- 
versi ^ridere  iasiette .  0  Ivee ,  •  gf>na  tfolls  genie 
HiiMRa.  qntata  è  Bas^fee,  h  B«t%ioBe.  Che  ae<pia  é 
.qtieata,  the  fui  tiékpiega  Oa  un  principio,  e  s'èd»  tè 
ìontana.  bti  eoiMKttot  L'un  tiro-èlete,  ì'altto_Esmoi; 
ed  evaAo  V  ecqna  naedastma ,  che  «BiàaB«  A'  ana  fiiau- 
Ba .  Beauioe  risponde  ;  Prega  ^aì  Matclda ,  Ai  te  la 
sjm^Ih  :  Percolai  prègo  detta  mi  fii;  Prega  Maleìda 
t^  'l  ti  dk»  :  e  fui  lispatt ,     CoiHb  fa  chi  da  -eolp^  si 
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ditlega.  La  beila  donna;  Quetlo  e  altro  coir  Dette  li 
son  per  toc:  e  son  sicura-  MateliU  (  coBte  fa  chi  da  col- 
pa si  dìslega  )  si  scusi  à'  aTcrgliela  già  spiegato  -.  ed  è 
vero:  credo  al  Canto  xxyhi.  e  sogginnM;  e.son  f  i  curii , 
Che  i  attfua  di  Lete»  non  gliel  natcasa-  heì  concetto,  a 
non  aspettalp  !  E  Beatrice  ;  Forte  maggior  cura  Che 
spesse  vclte  la  memoria  priva.  Fallo  ka  la  mente  sua 
negli  ' occIh  oKuxa:  Lcla  noo  gliaao  dee  aver  tolta  me- 
moria ,  elio  la  toglie  di  soli  i  presati .  Beatrice  lo  scu- 
sa, ch^  forse  maggior  cura  non  gU  ha  laaciato  ben  ri- 
cordanen«.  volle  dire-.  Egli  ebbe  forse  oggi  qualche 
altro  oggetto,  che  occupandolo  forte,  gli  tolse  peosara 
a  questo  :  e  questo  oggetto  era  stata  essa  Beatrice .  ma 
cesa  Io  dice  copettamcnfe ,  e  modestamente,  tutte  perle 
di  sempre  nuovi  e  vaghi  peneijisri ,  onde  Dante  ad  ogni 
pie  sospinto  fiorisce  i  suoi  Tersi .  Ma  vedi  Euiioi 
ehi  là  deriva,  gliel  Domina  essa  medesima:  SlenaJù 
ad  etto ,  e  come  fu  jo'  usa  La  tramortita  sua  virtà 
ravviva.  Dolce,  e  pieno  e  zampillante  verso!  Eunoè, 
è  buona  memoria ,  che  ravviva  la  memoria  del  beve; 
donde  1'  animo  in  Dìo  tutto  si  riconforta.  Vedi  per 
quanti  purgamenti  dal  principio  fin  qua .  è.  raffinato 
r  animo  del  Poeta  !  Dopo  aver  il  peccatore  ruminato  e 
pianto  bene  le  colpe ,  e  per  questo  mpdo  purgalane  la 
caligiac;  per  meglio  disporre  l'animo  alla  dolcezxa  del- 
l' unione  col  primo  vero,  gli  è  tolta  la  memori^  del  pec- 
cato ,  e  ravvivatagli  quelk  de'  beni  e  delle  grazio  divi- 
ne ,  che  dee  caecr  la  materia  dell'  eterno  ringraziar  che 
farà  nella  gloria  la  divina  kngbezaa . 
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Kev.  Goti  è.  Beati  qui  habilant  in  domo  tua  ,  D«- 
miue  :  in  naecula  ìiieculonim  tnudabunt  te  .• 

Rosa  M.  Com'  animo  gentU ,  che  non  fa  scusa  , 
Maja  sua  voglia  della  voglia  altrui.  Tosto  com'è  per 
sedilo  fuor  dischiusa  ;  -^Così  poi  che  da  essa  preso  fui  , 
La  bella  donna  mossesi,  e  a  Slaeio  Donnescamente 
disse;  Fìe9  con  lui.  Donnestameiite ,  non  è,  con  alto  dt 
donna;  ds  cbc'uDa  donna  ooil  può  attr»  che  da  doana 
operare:  ma  significa  gentilmente,  signorilmente,  cosà 
U8Ù  il  Boccaccio  più  volte,  e  con  animo  donnesco;  e 
volca  dire ,  nobile  e  signorile .  S' io  avessi  i  lettor ,  piis 
lungo  spatio  Da  scì-ivere ,  "lo  puf  cantere'  in  parte  Lo 
dolce  ber  j che  mai  non  m' avria  sasi».  questo  beQÌBsimo 
verso  dice  troppo  ^ii ,  che  voB  direbbe  .una  lunga  de- 
scrizióne dì  cosa,  che  noii  paò  eiscr  dipinta.  Dante  si 
facea  coscienza  di  passar  ì  Ganti  ixxtii.  Ma  perchè 
piene  job  tutte  le  carie.  Ordite  a  t/uesta  cantica  secon- 
da  ;  JVon  mi  lascia  più  ir  lo  frcn  delV  arie  :  cioè  il  con- 
tine del  numero  serrato  sempre  sin  t^ui.  Conchiude  da 
gran  maestro:  lo  ritornai  dalla  san  lissim' onda  Bifal- 
{o  sì .  Bratto  è  rinnovato ,  migliorato ,  vantaggialo .  Ri- 
farsi d'una  cosa  Tedcmmo  altrove:  solo  aggiungo  qnt 
-  il  rifarsi  del  riso,  che  dice  il  Firenzuola  di  bella  doi- 
na ,  che  ridendo  si  fa  via  più  :  ed  %  <piello  che  noi  Lom- 
bardi diremmo  u  11  riso  le  dona  »  :  e  così  si  dìct  rifarsi 
del  barhiere  ;  perchè  ■  a  radersi  la  barba  ,  .1' nomo  per 
poco  fin  ^o  venia  ce .  Dunque,  Bifatio  sì  come  pianta 
novelle  Binnovellate  di  nt-etla  frénda ,  Puro  e  disposto 
a  salire  alle  stelle  :  che  era  il  proponimento  ed  il  6ne 
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della  au«'purg«xi«ne,e  di  tirilo  il  poeinft'.  il  perchè  tul- 
le la  tre  canticlte  finisce  con  U  stessa  parola,  stella'. 
Ma  Lello!  qucslo  diinorart  che  ci  fa,  ripeteDdo  11  rùi- 
novellarti:  da  che  qui  stava  quella  bu»  primavera. 

ToKiL.  Io  8on  tentato  di  credere,  die  quello  con- 
celto  pigliasse  Dante  da  Gesù* Cristo,  là  dove  parlando 
alla  Donna  Samaritana,  le  disse;  che  T  acqua  ch'egli 
darebbe  all'  uomo  ,  Jiel  in  co  fona  aquae  mlieiHi»  in  vi- 
tam  aelernam:  in  quanto  che  la  grazia^  che  ranupoìla 
dal  cielo ,  risale  colà ,  t  vi  porta  seco  colui  che  la  bec . 
e  cosi  di  quest'  acqua  del  paradiso  terrestre ,  disse  Ma> 
telda  a  Dante  (  G.  xxtiii.  %  the  esce  di- fontana  salda 
«  lierta ,  Che  tanto  del  voler  di  Dio  ripncnde ,  Quant'  e/-'  - 
la  vena  da  due  parti  aperta  :  «  per  questa  di  Eunaè 
l'uomo  è  disposto  a  salir  alle  stelle.  Ma  eccoci  al  fine 
del  Purgatorio,  e  con  esso  dell'  odierno  sollazzo;  il  qua- 
le perocché  è  proceduto  non  poco  piii  là  del  termine 
conaueto ,  il  nostro  dottore  sarà  per  quecta  volta  con- 
tento che  il  solito  acotto  gli  sia  dcEraudato ,  o  piuttosto 
rieerbatogli  ad  altre  tornate.  Prima  di  licenziarci,  par- 
ia! dovervi  ammonir  d'  una  cosa  ;  ed  è ,  che  dovendo  ora  - 
noi  metter  mano  al  Paradiso  dì  Dante,  che  è  la  cantica 
più  alta ,  e  per  avventura  più  sottile  e  difficile  ;  sarà 
bene,  che  noi  vegnamo  a  parlarne  apparecchiati  per 
qualche  studio  fattoci  sopra  pei  agio;  il  cTie'porterà, 
che  più  conoscentemente  e  con  più-  diletto  in  esso  ci 
dobbiam  poi  trattenere .  e  berò  credo  ben  fatto ,  che 
noi  per  questo  fine ,  ci  pigliamo  un  dodici  o  più  di  dì  . 
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'  ÀUa  qual  proposta  gU  altri  tre  «ccoatasAo»  volm- 
tiA-i-,  rifaltiai  leggermente  top»  questo  e  quel  lutilo  di 
Dkntc  da  loro  trattato  quel' dì , ,  finalmeote  con  lido  sa- 
luto preso  coitmiiato  dal  Sig.  Giuseppe,  si  mossero  ver- 
80  le  case  lor». 


Fimi  del  Purgatorio . 
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